
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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ALL' EccitiesrssMa sososa - -

ID, CRISTINA

G A M B A CORTI

Marcheſa diBrin-e Principeſſa d'Atena.

z ON ha coſa di meglio da offerire un

Soldato in teſtimonanza d'animo

; tutto oſſequioſo,che la ſua Spada, nè

º unoScrittore,che la ſua Penna Han

º Ni no ineſſe amendue quel tutto, in cui

a sºli dian vedere, quanto al primo gliva

glia il braccio,e nel braccio il cuore,e quanto al ſecon

do nelle dita il ſenno, e nel ſenno il capo. Ecco il per

che à V.E.offeriſco queſto mioLibro, che contiene la

Vita del Servo di Dio,P.Sertorio Caputo: e in eſſo la

voro della mia penna, il meſchin capitale, ma tutto in

tero,della mia mente. AV.E lodebbo, per entrare an

che io è parte della ſoddisfattione de comuni debiti,
- A 3 COIA



con lei contratti dalla Compagnia di Giesù, che m'è

Madre; dall'amor ſuo beneficosì favorita,che più,ò me

glio non ſaprebbe amar ſe medeſima. Lo debbo all'o-

pera ſteſſa, che nella chiarezza di V.E.incótrerà quella

luce, cui non può ſperare dal Torchio, e quel gradi

mento dalla Pietà, che nonhavrebbe dall'amenità del

lo ſtile, --- - -- -- - -- --

Queſti due Pregi di Pietà e di chiarezza fan disè sì

gran riſalto in V.E.ché à n6 vederli,ed inſieme ammi

rarli,fà meſtiere mancar d'occhi, e di ſenno. L'una,e l'

altra halle havute come in heredità, ed una col ſan

serrara gue da ſuoi Antenati, Signori de Gambacorti:cioè di

i" re di quel gran Caſato fra grandiſſimi, ed illuſtriſſimila vita »

º ºi anche grande, 8 anche illuſtre: che dopo d'haverem
tro cap.1.

oi piute d'impreſe tanto militari, quanto politiche l'Ale

imagna, la Francia, l'Italia, ed una sì gran parte d'Eu

gi, ropa, e fattone riſonar da per tutto il rimbombo delle

esi ſue glorie,de'titoli,de'vaſſallaggi, di chenò?dalle ſpi

de dell'Arno in Piſa ſi trasferì all'ameniſſime del Sebe

to in Napoli: dove già côgiunta in matrimonio a Reali

d'Aragona nello Sforza, è que'd'Auſtria per Caſa Co

reggio in Gerardo,S à que di Tuniſi in Guido,còpiè sù

del ſuo capo il numero di tre corone:edaggiſiſe agli an

tichiſſimi Dominii di Modernal,e di Valderach inGer

mania,di Scarlino, di Calcinara,di Val di bagno inTo

ſcana, tutti feudi liberi, e imperiali, gli altri di Campo

baſſo, Fraſſo, Limatola, Meliſſano, di Torraca d'Vgen

to di Carpernone, della Celenza.Ella appuntotrà le

famiglie, quale il Nilo tra fiumi, non veduto mai da
Vc



verun occhio, che da gran fiume.dieſſi la prima volta -

vedere in Italia grande, qual era in Alemagna: vo dire,

in un Generaliſſimo di Fanteria, che accompagnò alla

teſta di fioritiſſimo Eſercito Errice IV. Imperatore: le

di cui Aquile auguſte, à prender l'eccelſo volo di lor

vittorie, preſer l'ale guerriere da bellicoſi ſquadroni

del Gambacorti. Indi fermo il piè in Piſa, s'innalzò

tanto ſopra a gran Signori ſuoi Cittadini, che à comun

voto di tutti,all'Imperador Barbaroſſa,calatovi nell'an

noi1 16o nel Palazzo de'Gambacorti decretaro l'alber

go: appo de'quali ſoli all'auguſto oſpite non ſareb

be mancata in Italia di nuova pianta la Regia, abban

donata della Germania.Chi può tenermai coto detá

ti Heroi, nobili germogli di pianta sì generoſa è Vn.

Priamo, che l'armi di Piſa governò in carica di Gene- vaici,

rale contro al Rè d'Aragona: Due Pietri, che pur Ge- "iDuca di

neraliſſimi,al Veneto Lione armarole fauci,e le zampe "

di rugiti,e d'unghioni, à non iſpaventarſolo, ma di piùi

à lacerare i Nemici: Vn Pietro ancora, che grande , i.

Ammiraglio di mare coronò i fanali delle armate Ge-"

noveſi di palme, e d'allori. La Francia conta in Ra

faello,e in Rinieri due Generali, che oppoſero ſiepe ,

di ferro nell'armi delle loro ſquadre contro alle mani

nemiche, che s'attentavano a ſpantiare i Reali ſuoi Gi

gli. Napoli ci dà Cavallerizzi,eMontieri Maggiori de'

Rè in Archelao, ed in Carlo, Mareſcialli del Regno in

· altro Rinieri ſotto il Rè Ladislao,Vicerè in Bonifacio

a tépi di Carlo Primo, Vicarii di tutto il Regno in un

Domenico è que di Ferdinando pur Primo: a cui col

- A 4 le
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le mani d'una impareggiabil prudenza, e potenza,fer

mò ſul capo la corona del gran Reame, che le ſcoſſe

di tutt'i Baroni tumultuanti già vi crollavano.Si taccia

il valoroſo Ternario de Commendatori Malteſi,An

gelo, Manuello,e Bartolomeo, e con eſſi anche Pietro,

iº e Gerardo: c'armati dall'Imperador Carlo Quarto Ca

valieri a ſpron d'oro, tramandaro hereditario à tutti

lor Poſteri sì grande honore. Tutto mi vien tolto da

gli occhi al nuovo, ed immenſo chiarore de'ſuoi Mag

giori molto innanzi in Piſa. - - - -

Non era à que di Piſa, qual'è a noſtri,ſol Città ce

"; lebre nella Toſcana, ma Republica celebratiſſima,

ºi per l'Europa, e per l'Aſia, che, alzata bandiera di li

bertà, Signora di sè, era à sè medeſima la ſua corona ..

A lei come à Signora, baciava il piè Piombino,e Luc

ca, più Iſole del Mediterraneo col Rcgno della Sarde

gna.Copriva ella co ſuoi legni e mercantili,e guerrie

ri i mari. Navigavan ſopra eſſi le ſue armi, e le ſue o

ricchezze. Sconfigeva i Saracini in Terra Santa ,

in Napoli,e nella Sicilia:ove rapita dalle barbare loro

mani la Città di Palermo,delle riportate ſpoglie poſcia

il famoſo ſuo Duomo innalzò al Cielo. Tal era ella ,

quando da Gábacorti per anni 161.prima ſotto nome

d'Anziani,ò Priori governata, poſcia come da Padroni

ſignoreggiata,godè ſotto del loro aſſoluto dominio il

ſecol d'oro. Vn ſolo Andrea col ſettenario de' ſuoi fi

gliuoli, quaſi Coſtellatione di ſette Stelle da quel Cielo

politico riſplendendo, tutto vi regolò.Vn Pietro, un

Giovanni, epis altri: che ſtativi ſempre Arbitri del
- - C--- - - - - 1



le leghe, delle battaglie,de'Popoli, vi tennero in piè

ſovente la libertà, e la fortuna pericolante della To

ſcana . -

Pari alla Chiarezza fu de ſuoi Antenati ancor la ,

Pietà, di cui l'orme ſono laſciatevi impreſse negli Al- "

tari, ne'Tempii, ne Sagri Luoghià Dio innalzati con "

magnificenza da Principi, e con divotion da piiſſimi.

De'tanti che ſono,ſol ſe ne contino quell'un di Celen

za, Moniſtero edificato da Marcheſi ſuoi Avoli alla ,

Reale,e conſagrato è S.Franceſco,que'due di Napoli,

del Santiſſimo Sagramento da Angiola, e da France

ſca Gambacorti l'altro nomato Regina Coeli, e que

due di Piſa, l'uno è S.Domenico,opera della pietà di

Pietro, ivià que'dì Padrone, e l'altro è Brunone: a cui

Religioſi figliuoli Lotto Veſcovo di Treviggi, con .

dotarla di ben dodici mila ſcudi di rendite annouali

riedificò la Certoſa. La ſua Pietà ſollevò al Paſtoral

di Teleſe Sigiſmondo,alle Mitre Arciveſcovali diTa

ranto Marcello, alle medeſime di Piſa Andrea, e

Lotto, e queſto ancora alla primatia di Corſica, e di

Sardegna. Chi puo tener conto de tanti, che dato

d'un calcio in faccia al mondo, con le loro facultà, e

grandezze, abbandonate per Criſto, è lui ne Chio

ſtri ſi conſagrarono è Sol ſe ne mentovino, e del ſeſ

ſo più debole, le tre in tanta debolezza piu forti, An- -

gelica, che in Napoli riformò le Monache Carmeli-i

tane, Portia, che meritò in morte, comediceano,una"SS. Sacra

muſica affatto maraviglioſa d'uccelli, fuor di tempo, 7", a

e d'hora canori, ed una ſoave fragranzia, eſalante "
- --- - - - - - -- -- - - dal i. i leuc
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piedi,quel e altri adornano a capo chino: ed ha perſo:

dal ſuo cadavere, e Franceſca poc'anzi detta, sì illu

minata dal Cielo, che della proſſima futura ruina d'

un dormitorio ſottraſſe le ſue Suore, e le lor maſſeri

tie, con prevederla. Ma dove io taccio i due Beati,

che con le loro Areole aggiungono al ſuo gran Caſato

due gran Corone?Pietro,e Chiara, Coppia felice,che

diero al Cielo, 8 è Criſto,il primo ne'ſuoiRomiti preſ

ſo ad Vrbino, di cui fù Padre,e Fondatore, detti Gero

nimiani,e la ſecoda nelle ſue Monache in Piſa,da lei al

la ſtretta oſſervanza della Regola di Domenico si ben

ridotte, anime ſante à dovitia ? Eglino de Gamba

corti diero vedere al Mondo d'havere anche ale da ,

volare al piu erto della Perfettion dello ſpirito, e sù

le teſte degli huomini per altezza di merito,ſalir sù gli

Altari. a -.

Con sì grandi eſempi di Pietà de' ſuoi Maggiori sù

gli occhi,come potea non eſſer V.E.la piiſſima, quale

l'ammiriamo? Della ſingolar chiarezza di ſua perſona

non parlo. La veggono, quanti sù la fronte hanno gli

occhi,che può co eſſa aggiugner nuovo luſtro all'Iſlu

ſtriſſimo ſuo Caſato:nè del Sig. Marcheſe di Celenza,

e Principe di Macchia ſuo Padre: da cui la volle nata

al Mondo il Cielo, perche vi naſceſſe co' freggi in ca

po ne due paterni titoli di due corone, anzi di quat

tro, aggiuntevi da materni altre due col Marcheſato

di Brienza,el Principato d'Atena. Ella nella ſcuola

della perfettion Criſtiana ben ammaeſtrata, e divenu

tavi maggiore delle ſue ſteſſe grandezze, tien ſotto i

là



la vera chiarezza, come in fatti è, la fua Pietà. Que

ſta bevve, ſi può dire col latte, allevata da fanciulla ,

ne verginali giardini di Criſto, vo dire,ne' Chioſtri

delle Vergini conſagrate: dove dalla fraganzia de' Sa

gri Gigli tanto fù preſa, che à ſtrapparnela v'abbiſo

gnò di gran forza al materno braccio, aggiogataſi al

lo ſtato matrimoniale per oſſequio d'Vbbidienza, e

non per inchinatione di Genio. E ben lo moſtrò,

duando vedovata nel piu gajo, e fiorito degli anni

ſuoi, per eſſer tutto intera di Dio, ſorda è potentiſſi

me iſtanzie,ed infleſſibile alle preghiere, nulla piu fa

per volle del Mondo. Con quante delitie di ſpirito

Iddio ne la ripaghi, n'habbiam chiariſſimi argomenti

ogni dì nella noſtra Chieſa colla ſua divota aſſiſtenza è

piu Meſſe,colle tre comunioni d'ogni ſettimana: dopo

cui per tre,ò quattro hore perſeverando sù le ginoc

chia, ſi ſta godendo nel ſuo petto di Criſto. Latene

rezza di ſua coſcienza, la teneriſſima divotione all'au

guſtiſſimo Miſtero della Santiſſima Trinità, quella ,

verſo NoſtraSignora, e'l ſuo Spoſo Giuſeppe la fan ,

ſingolarmente à noi riguardevole, e cara al Cielo.

Ma ſopra ogni penſiero riguardevoliſſima, è cara la

ſua humiltà, in tanta grandezza veramente ammira

bile. Sia per non detto l'eſſer co'ſuoi vaſſalli per con

ditione Padrona, e per elettione Sorella, e Madre » :

che materne ſono le viſcere, che loro dimoſtra nelle

neceſſità; meritamente perciò è riverita, come da -

ſudditi, ed amata come da figli. Ma tacer quì non

debbo,quanto ha in coſtume co Poveri, verſode".
l
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ſi colle mani sépre piene, e sépre vuote nel ſovvenirli,

aggiunge in tutte le ſette Feſte di Noſtra Signora ,

e in altri de piu ſanti fra l'anno,l'imbandir loro in ſua

. caſa ben lauta menſa, e colle proprie mani ſervirveli.

Pur troppo mi rimarrebbe ad aggiugnere; ma pur

troppo fin quì havrò ſtratiati con leggere il fin qui

ſcritto, gli occhi della ſua modeſtia: che tutto ſolleci

taà far gran coſe,degniſſime d'eſſer lodate, niuna co

ſa ſoffre piu male delle ſue lodi. Però humilmente ,

inchinandomele,freno la mano, e mi taccio.Di Caſali

1o.Dicembre 1691.

Div.E.

Devotiſsimo, ed obligatiſ.servidore

Antonio Barone della Compagnia

di Giesù.
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EMINENTIssiMo signor E.
-

“ rL P.Antonio Barone della Compagnia di Giesù, deſideran

do dare alle Stampe laVita del P.Sertorio Caputo di p.m.

della medeſimaCompagnia, ſupplica V.Em. a volere aſſegnare.

Reuiſore a dettaVita, per poi poter colla debita licenza ſtam

parla. Il che hauerà a gratia, ut Deus.

In Congregatione habita ſub die 1o Iunii 1689 coramEmi

nentiſſimo Domino Card. Pignatello Archiepiſcopo Neapoli

tano fuit dictum,quod ReuerendusCanonicus D.AntoniusMa

tina videat, &inſcriptis referateidemCongregationi.

SEBASTIANVS PERISSIVS Vic.Gen.

MO.Bligiuscarassiolucr.

EMINENTISS. E REVERENDISS. SIG.

A Vita del P.SertorioCaputo della Compagnia di Giesù,

con ordine di V.Em.damereviſta,è ſtata pia, &elegan

tiſſimamente deſcritta dal P.Antonio Barone della medeſima ,

Compagnia: e l'ha ricauata principalmente da Proceſſi nel

1618. fatti con autorità del Veſcouo nella Città dell'Aquila ,

doueilP.Sertorio per molti anni hauea dimorato,e doue ſanta

mente havea terminato il periodo della ſua vita, eſſercitata a

beneficio ſpirituale di quelle genti. Queſta vita non ripugna a

buoni coſtumi, nè alla Religione Chriſtiana, ma con le virtùre

portatedelSeruo diDio è tutta accomodata al profitto dell'ani

me de'Lettori,perlo che giudico eſſer bendegna delle Stampe. -

Napolili 1o di Settembre 1689.

Di V.Em.Reuerendiſs. - s

- Deuotiſ.& Oſſequioſſi.Seruidore

Can.Antonio Matinº,

- -- In

- -- -
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In Congregationehabita ſub die 15.Septembris 1689co

ram Illuſtriſſimo DominoVicario Generali Neapolitano fuit di

ctum, quod ſtante ſupraſcripta relatione Domini Reui ſoris im

primatur. SEBASTIANVS PERISSIVS Vic.Gen.

D.Eligius Caracciolus C.R. -

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. -

LP.Antonio Barone della Compagnia di Giesùeſpone èV.E.

come deſidera fare ſtampare la Vita del P.Sertorio Caputo

della medeſima Compagnia. Perciò ſupplica V.E.di commetter

ne la reuiſione à chi le parerà,e l'hauerà a gratia ut Deus.

Reuerendus Pater D.Franciſcus Maria de Aſti videat,&

in ſcriptisreferat.

SORIA Reg. GAETA Reg. MIROBALL.Reg. IACCAReg.

Prouiſum per S.E. Neap.die 4 lulii 1689.

Maſtellonus,

Spectab.Reg.Carrillo,8 Ill.Dux Pa

reta non interfuerunt.

EXCELLENTISSIME DOMINE.

Eſcriptionem Vitae P.SertoriiCaputo è Societate Ieſu,

Authore P.Antonio Barone eiuſdem Societatis, manda

tis Excellentiae Veſtrae obtemperansaccuratè perlegi:dignamo;

autumo, utprocommuni fidelium pietate praelo tradatur, cum

mil habeat, quod Regia Iuriſdictioni, aut Politico regimini ad

uerſetur. Datum Neapoliinadibus Sanctae Maria Angelorum

die 11.Iulii 1689.

Excellentiae Tuae Addictiſimets Serutes

- i Franciſcus Maria de Aſte ex C.R.

e Regii CollateralisTheologus.

Viſa ſupradicta relatione imprimatur, 8 in publicatione e

ieruetur Regia Pragmatica. - -

SORIA Reg. GAETA Reg. MOLESReg. IACCAReg.

Prouiſum per S.E.Neap.die 13 Iuliró89.

- - Maſtellonus.

Spectab.Reg.Carrillo, 8:Ill.Dux

Campimellisnoninterfuerunt.

- :
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Oétauius Caracciolus Prepoſitus Prou incialis

Societatis Ieſu in Regno Neapolitano,

VM Librum, cui titulusVita del P.Serto

- rio Caputo della Compagnia di Giesù, à

P.Antono Barone eiuſdemSocietatis profeſſo de

ſcriptam,aliquot Societatisnoſtra Theologi vide

rint atque in lucem edi poſſe probauerint, pote.

ſtate nobisfaéta à PN.Thyrſo Gonzalez Prepo

ſito Generali facultatem concedimus, ut Typis

mandetur, ſiiis, ad quos editiolibrorum ſpectat,

ira videbitur Datum Neapoli xikal Iulii 1689.

Oddauius Caracciolus S.I
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- Proteftatio Au&oris. -

Q% bona fide in boc libro refero, ita meis Le£ioribus prop0n0 , ut

nullis ab ullo accipi tamquam ab J£poftolica Sede examinata_,;

fèd tamquam quæ à fola fuorum -£uthorum fide pondus obti

- neant , atque adeo mom aliter , quam hiftoriam . Proinde J4poflolicuw^

sacræ congregationis S. R. & uniuerfalis Imquifitionis Decretum anno

1625. editum, &• anno 1634.confirmatum, integrè; atque inuiolatè iu

xta declarationem eiufdem decreti a felic.recordat. V# Tapæ VIII.

ammo 163 i.faéiam fèruari a me omnes intelligamt:nec velle me cultum •,

aut venerationem aliquam per has meas narrationes ulli arrogare ,vel

famam,aut opimiomem famtiitatis, aut martirii imducere, feu awgere; nec

quicquam eius exiftimationi adiungere , ulltimquegradum facere adfu

turam aliquando illius Beatitificationem, aut Camomizationem , aut m.i-

raculi comprobationem;fed omnia in eo ßatu a merelinqui, quem,feclufa

hac mea narratione, obtinerent, non obflante quocumque longiffimi tem

poris curfu. Hoc tam finétè profiteor, quàm decet eum, qui San£fae Sedis

J€poßolicæ obedientiffimus filius haberi cupit,

• .'



INTRODVZZIONE

IDELL' A VTORE

Per ſua cautela, e per maggiore informa
-

zione de Lettori.

A Ominciando a ſcrivere della Santa Vita, e dell'

heroiche virtu delVenerabile P.Sertorio Capu

ti, un atto di gran maraviglia mi tiene in mano

i come ſoſpeſa la penna:deſtomiſi nell'animo dal

conſiderare il perche Iddio, havendo acceſa in

queſto ſuo sì gran Servidore lampana sì riſplen

- - º dente,con cui far lume nell'ampla caſa di Santa

Chieſa l'habbia poi tenuta,quaſi ſotto del moggio,aſcoſa per ben º

tre groſſe parti d'un ſecolo. E pur ſuo detto è: Neque accendunt lu- Matth.5.

cernam, e ponunt eam ſub modio, ſed ſupra candelabrum, ut luceat

omnibus, qui in Domo ſunt. Sono già ſcorſi, da che a noi tolſelo,

e chiamollo a sè,con morte confacevole alla ſua vita, cioè, morte

da Santo, corteggiata da tanti prodigii del Cielo, ed applauſi della

Terra,quanti renderebbono glorioſa,ed a tutti tempi avvenire ve

nerabile qualunque eminentiſſima Santità,ſcorſi,dico,già ſono ot

tant'anni; E non per tanto fin hora non ſi vede Sertorio di la su,

come da luogo ſuperiore,ſpander d'intorno, a proportione de'ſuoi

grandi meriti,luce ſopra la Terra. Giace ancora nel buio della ſua

tomba:e la ſua glorioſa memoria tienſi riſtretta, quaſi in anguſta »

sfera della ſola Religione, in cui viſſe, e del ſolo Contado dell'A-

quila, in cui morì .

Anzi v'ha di piu,che in sì lungo andar d'anni,dall'ºmbre del ſuo
ſepolcro nè pur l'ha tratto fuora,meſſane iA luce l'hiſtoriasºsa

ta
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ta ſua vita: come far ſogliamo co'morti Noi,che rimaniamo a vi

vere dopo eſſi, ſe d'alcun pregio ſieno ſingolari, maſſimamente ſe

huomini ſanti per con cio loro far lume. Deſiderio d'haverla,e ,

leggendovi migliorarſene,è ſtato in tutti. In molti ancora peſiero,

e riſolutione di ſcriverla:e piu d'eſſi,meſſavi mano all'opera,v'han

durato al lavoro e di gran tempo, e d'ugual fatica, ma ſenza pro;

perche da niuno si compita, qual biſognava a darla al torchio,e col

la ſtampa farla coſa del Publico. Qual ne ſia ſtata la cagione, chi

vuol farſi ad indovinarla? Non per tanto m'apporrei peravventu

ra dicendo,havere Iddio con cio voluto condeſcendere all'humil

tà del ſuo Servo. Il quale ne medeſimi penſieri, e deſiderii morto,

che vivo, di non far ſapere al Mondo di sè,nè pur l'eſſere mai vivu

to nel Mondo; ito al Cielo,a nome di gratia chiedeſſevi, e v'impe

traſſe al Mondo di sè una sì lunga dimenticanza del proprii meri

ti, ed un ſilenzio si comune de'fatti. - - -

Ma ègià tempo di darſene per ſoddisfatto l'Huomo humiliſſimo:

nè piu voglia cotédere l'humiltà del Servo la gloria,che ſi dè al Pa

drone.Il noſtro Iddio,dice il Magno Gregorio,inviſibile,ed incor

poreo di ſua natura, nelle corporee viſibili ſue Creature, maſſima

méte quelle,che opere ſono a maraviglia belle,perche lavoro del

la Gratia, quali ſono i ſanti huomini, veſteſi, diciam così, quaſi di

corpo, e tal s'accommoda al debiliſſimo ſguardo delle noſtre pu

pille:nè altrimenti,che così velato, a noi ſif" i Nonaltrimenti,

che il Santo Legislatore Moisè,il quale, per farſi viſibile al Popolo,

cd velo copriaſi il volto. Deus,cum in ſe ipſo ſit inviſibilis,per Santos

nobis, quaſi per illuminatos, ſe viſibilem prebuit. Avviene a noi, ſog

giugne il Santo,con Dio lo ſteſſo, che col Sole: cui,entro uno ſpec

chio, d piccolo catino d'acqua ombreggiato, veggiamo in Terra,

el faeeiam con diletto,ma non colà ſu ſplendente in Cielo,d alme

no non ſenza nocimento delle pupille. Virtus Divinitatis in ſe,qua

ſi Sol in calo: Virtus Divinitatis in hominibus, quaſi Sol in Terra. So

lem igitur Iuſtitiae intuemur in Terra, quem videre non poſſumus in ca

lo,Adunque il non mandare a luce, e con cio ſporre in publico le º

vite ammirabili degli huomini Sáti è lo ſteſſo,c'a'piu bei Ritratti,

che fa di sè Iddio,contendere il lor buon lume. Anzi peggio, è la

ſciar nel buio il medeſimo Originale:il quale per l'inviſibile, qual

egli è in sè, puo ſolamente darſi quì a noi vedere nelle ſue copie -

A tal fine va continuo l'increato Artefice formando,e ſponendone

in veduta nuove:di modo che in ogni ſecolo molte, e belliſſime ſe

ne contano perche mai non manchino agli occhi noſtri di queſte

viſibili, e vive Immagini della ſua inviſibile Divinità.

Her una d'eſſere delle piu vaghe, e vive di queſto ultimofie,
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ſe non m'inganno,ei fu Sertorio:e fammifi avanti da ſporre in pa

blico,col publicar che imprendo l'hiſtoria della ſua vita. Queſta,

Sant'Anima, vo dire, queſta viva divina Immagine, tra perehe,

d'ogni piu bella virtù fiorita e di lavoro ancor freſca, riuſcirà tutto

acconcia all'intenzione di Dio, che la conduſſe,e dello Scrittore,

chel'eſpone, cioè, a gloria grande del ſuo Artefice, che tanto del

ſuo gran bello nella vil paſta, qual è il noſtro fango, ſeppe colloca

re:ea pari giovamento di chi leggendo,vedraſſi innanzi sì degno,

e nuovo Eſemplare di Santità.Vn Santo nuovo egli è, qual nuovo

fiore:che,perche nuovo,piu a sè tira gli occhi,e piu piace.Nè Ser

torio haverlo dè punto a diſcaro:cui non arſe meno lo zelo della ,

divina Gloria,che l'odio della ſua fama.Anzi,a dir vero,l'odio ſteſ

ſo della ſua fama tutto era in lui zelo della divina Gloria. Indi quel

ſuo, fu'labbri sì frequete dir che faceva a Dio: Sia ſpregiato io, Si

gnore, perche voi ne ſiate glorificato.Nè pur concio gli macherà,

come conſolarſene,avvenutoſi in Hiſtorico,fatto a genio della pro

pia humiltà:ſu la cui penna gran fatto ei non potrà ſalire in iſtima,

appo que che l'ignorano, e inolto calerà appoque', che ne ſono

informati.Adunque, Faciam,quod ſemper voluit,ut opera illius lauda

tione paupercula abſcondantur potius,quamproponantur,fo mie le paro

le d'Euſebio,Scrittore de'fatti delVeſcovo Santo Honorato:nè co

ſa ho di meglio,ò cheofferire a Sertorio, d che promettere a Let

tori. Havran ben eſſi da mè entro di rozzo ſtile, e povero d'ogni

ornamento la verità, ſenza cui l'Hiſtoria trasformerebbeſi in Poe

ſia,e tāto piu da pregiare, quanto più ignuda d'ogni eſtrinſecoab

bigliamento:Che non ſi prezza meno, a cagion del ruvido guſcio,

in cui ce ne fa dono la Natura,la perla:baſtantemente pretioſa, ſe »

adorna del ſolo natio ſuo candore.

Homeco il proceſſo,giuridicaméte formato nella Corte Veſco

vale della Città dell'Aquila,ad iſtázia della medeſima, in ordine »

alla Canonizzation di Sertorio, volume di vaſtiſſimo corpo, cioè,

di due mila cinquecento, e piu fogli. Indi io trarrò, poco men di

quanto ne'quattro libri d'hiſtoria riferirò:evel depógono teſtimo

nj a centinaja,huomini di tutta fedeltà,convivuti colServo diDio,

tutti dimeſtici, teſtificanti di certa ſcienza, e di coſe vedute per lo

Piu co propii occhi,etocche con mano.Del rimanente nulla d'in

certo mi farò cader dalla penna, tutto inteſo a meritare a queſta »

mia hiſtoria piu la lode di veritiera,che d'ammirabile, benche non

potrà non eſſere ammirabile,con ſol'eſſere veritiera.

Con cio, ſe l'honore d'haver di Sertorio il venerato Depoſito è

riſtretto ad una ſola Città; ſe ne ſtederà il pro dell'eſempio a mol

te.Nè,ſe vorranben valerſi di queſto le Città della noſtra"-
- A 2 2
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ai molto d'invidiar quello all'Aquila: Concioſia coſa che de'

Santi Huomini non è men giovevole e degna la memoria, conſer

vata dall'egregie loro virtù di quel che ſia ilSepolcro,conſervado

re dell'adorate lor Ceneri.Gli Aquilani(così degli Arelatenſi, che

loſſedono il ſagro corpodi Sant'Honorato,ſcriſſe il medeſimoBu

i",gli Aquilani,dico:Venerentºr oſſa, nos merita. Apudillos vide

tu, remanſiſe,quod Terra eſt;Nos ſtudeamus nobiſcum habere, quodca

li eſt.complettantur illi, quod Sepulchro includitur Nos quod calo con

tinetur,

S

S
S--

LIBRO



L I B R O P R I M

A R G O M E N T O.

Vitaſecolare, Entrata, Avanzidi Spiri

to,Studii, e Miniſteri diSERToRio in

Religione

C A P O P R I M O.

Naſcimento, prima Età, e Pontà

del Fanciullo.

a Aterno, Terra ben accaſata preſſo a Coſen

º za,Città nella Calabria Citeriore, di cui è

Capo,famoſa per antichità,e Nobiltà,heb

be la ſorte di dare al Mondo, a sì gran be

sg) ne del Mondo,il P.Scrtorio. Egli vi nacque

È2% negli anni di noſtra ſalute mille cinquecen

se) to ſeſſantaſei, a venticinque di Novembre:

e con cio hebbe naſcendo un come Aſcen

dente, adattiſſimo a ſegnarlo, quale Iddio

- - - - - diſegnato l'havea, gran Maeſtro agli huo

mini della Criſtiana Filoſofia,cioè,la Santa Martire Catarina Ver

gine, gran Santa inſieme,e gran ſavia, a cui quel dì è conſagrato.

Catarina hebbeanche nome la Madre,della famiglia de Virgilii,e

Scipione il Padre di quella de Caputi, amendue molto honorate,

e delle migliori fra le Paeſane.

Ma queſta Coppia fortunata di Congiugati dovette il ſuo mag

gior luſtro al ſuo proprio merito, non al ſanguedeglia"
- a- - - --- -- -- - - - uon
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Concioſiacoſa che Scipione fu ſpertiſſimo nelle ſcienze matema

tiche,edugualméte di mano,e di cuore prode nel meſtiere dell'ar

me:come dimoſtrò nella battaglia navale, ſotto D.Giováni d'Au

ſtria,contro de'Turchi:indi nella conquiſta delle Terzere, e final

mente nelle guerre di Fiandra.E vi di tal fatta ſaggi di valore, e 2

d'ingegno, che, oltre al gradodi Capitano, ed alla carica d'Inge

gniero Reale,hebbe dal Rè Filippo II larghe mercedi, e ſoldo co

Iſiderabile fino alla morte.Ma oltremodo maggiori,perche in beni

né di fortuna, ma bensì d'ordine ſovra natura le riportò da Dio,

per merito delle virtuoſe ſue attioni:cui,meglio che non al ſuo Re,

e piu fedelmente ſerviva. Due ſingolarmente raccordano in Pater

no,la Confraternità del Roſario di Noſtra Signora,ch'ei vi fondò,

e la Chieſa di S.Marco,che vi riſtord:opere amendue della ſua ſin

golar Pietà,e Religione per cui haveva ugualmente pronta la vo

lontà,ed aperta la borza,fervente il cuore,e liberale la mano.

Andavagli del pari, ſe non anche innanzi,la Moglie: Donna ri

maſa nel ſuo Paeſe in memoria, ed opinione d'incomparabil bon

tà,e d'un arte ſingolariſſima a ben allevare i figliuoli;iſtillando lo

ro col latte la divotione,el ſanto timor di Dio. Ella, molti anni vi

vuta in matrimonio séza prole maſchile,deſiderava un ſol figliuo

lo,e continuo pregavane Iddio:e non a fine di perpetuar con cio la

Caſà di ſuo Marito,ma ſolo d'haver del ſuo ventre frutto, cui po

tergli conſagrare a ſervirlo in Religione:e ne fu conſolata,con ag

giugnere il Signore alle femmineSertorio, figliuolo di molte, e º

lunghe orationi, di molti deſiderii,voti,e digiuni: diſegnato prima

Religioſo, che conceputo,e conceputo ſolo per conſagrarlo al Si

gnore Religioſo. Il qualatto della Madre la fè Madre indi ad al

quanti anni d'un ſecondo Maſchio, alla propagatione in avvenire

della famiglia. Perche non ſoffre Iddio,ſecondo lo ſtile della ſua »,

con eſſo noi dolciſſima Providenza, che punto mai a noſtri inte

reſſi noccianogli oſſequii,che gli facciamo. Anzi non v'ha modo

migliore,a far sì ch'ei prenda in cura,e proſperi le noſtre humane

faccende, che non curarſene per le divine.

Hor quanto al piccolo Sertorio,ndi ſi toſto ei nacque,che la Ma

dre ne riconfermò irrevocabilmete l'offerirlo in dono, che, anche

Prima d'haverlo nelle viſcere,fatto haveva al Signore.Indi rimiri

dolo piu come parto della Gratia,che non del ſuo utero, ſe lo die a

lattare ed allevare, qual Anna il piccolo ſuo Samuello al Tepio,ed

alChioſtro,cioè per la Caſa di Dio:e ſpeſſo proteſtavalo alla Géte

del paeſe,e molto piu al medeſimo fanciullo, ſtudiandoſi d'inneſta

re in lui peſieri di Religione,prima che ben poteſſe intédere, coſa

ſia l'eſſer Religioſo. Ancor balbettava e le primeparole"

º
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dalla Madre a proferire,furoi Santiſſimi Nomi di Giesù, e di Ma

ria: Indi l'altre orationi, a quella prima, e tenera età proportiona

te. Fatto grandicello, e per alquanti piu anni capace, toſto ella gli

aprì due ſcuole: l'una,fuor di caſa, delle prime lettere, e ſotto un

buon Maeſtro: l'altra in caſa,di ſanti coſtumi:e in queſta la medeſi.

ma Madre gli era Maeſtra a voce inſieme e ad eſempio:con sì gran

profitto in amendue del fanciullo, che vinſe l'eſpettatione, e le ,

ſperanze,Materne in caſa, e del Maeſtro in iſcuola.

E per nulla dir qui del laſciarſi che facea dietro nelle lettere tut

t'i ſuoi Condiſcepoli, mercè al feliciſſimo, e perſpicace ingegno,

c'havea,ma de ſoli ſanti ſuoi andamenti;egli Putto non fu mai ve

duto intrattenerſi ne'giuochi, o in altre inutili faccende ſolo da ,

Putto.Era d'ogni leggerezza,ò compagnia,men che modeſtiſſima,

capital nemico: el converſar con fanciulli leggieri, e poco divoti

fuggivalo qual morbo contagioſo. D'ordinario ſe ne ſtava in caſa

come in ritiramento:ove mai nol videro in otio;perche ſempre oc

cupavaſi,ò in faccende di ſtudio,ò di ſpirito:portatovi a quelle dal

ſuo grande ingegno,a qneſte dalla ſua rara divotione:e all'une,e al

l'altre dal proprio genio,che ve l'inchinava. Suo intrattenimento

era, e frequente, in molti, e fra lor diſtanti luoghi di caſa erger mol

ti, e fra lor diſtanti Altarini, con ſopra divote Immagini. Indi ad

uno ad uno tutti in giro cercavali,e inginocchioni a piè d'eſſi trat

tenevaſi orando:e con tal fatta ſue ſagre, e dimeſtiche Stationi ali

mentava la divotion del ſuo ſpirito. Il Signore tanto fin da que”

primi anni comunicavafi all'anima benedetta del fanciullo, che lo

trovavano, per meglio goder di lui, naſcoſo in alcun angolodi ca

ſa,ò ſotto alcun cortinaggio di letto,orando,e per ben lungotem

poſol ſoletto dolcemente delitiandoſi con Dio. Nè di cio pago

fra giorno;ſuo uſo era di rizzarſi nel piu ſegreto della notte, quan

doque'di caſa tutti dormivano:e cioanche fra maggiori rigori del

la piu cruda ſtagione, e proſtrato a terra, e ben gelato vegliar lun

goſpatio in oratione.

Sì bei principii hebbe lo ſpirito di Sertorio, che ſaggi inſieme »

erano,di quanto eminente vi riuſcirebbe in avvenire ſotto il magi

ſtero della ſanta ſua Madre. Ma di lei per pochiſſimo potè goder

ne,rimaſone privo negli anni otto d'età. E non è dubbio, che gran

pregiudition havrebbe ricevvto la buona educatione del fanciul

lo, aggiuntavi alla morte si preſta di Catarina la lunga aſſenza di

Scipione:cui purtroppo ligi da caſa e già da piu' e piu anni tratte

neano le ſue cariche militari:Non altriméti,c'alben creſcere d'al

cuna giovine pianterella il mancarle colle ſue influenze il Cielo, e

co' ſuoi alimenti la terra. Ma Sertorio cra una di quell'anime piu

- pri
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privilegiate:cui prendeſi in iſpecial cura Iddio:e le previene,e le»

accompagna cotinuo collegratioſe benedittioni della ſua dolcez

za,e faſi loro tutto inſieme Padre, Aio, e Maeſtro: dal cui ſegreto

magiſtero di ſoli momenti creſcono di perfettione, incomparabil

mente piu che non farebbono ſotto l'eſterno altrui, benche foſſe »

magiſtero di ben molti anni.Vna d'eſſe,e delle piu favorite fu Ser

torio:al quale, data che gli hebbe indole, ottimamente fatta per

ogni piu ſublime virtù, ſe lo preſe egli ad immediatamete condur

velo,e pari al sì buon fondo, mercè d'uno ſpezial ſuo coltivamen

to, a raccorne frutta di bontà. -

Inoltre, perche non gli mancaſſe l'eſterno indirizzamento, già

da molti anni avanti haveagli preparata una ſua Sorella, di molti

anni maggior di lui, per nome Antonia,Vergine già matura, Pro

feſſa del Terzo ordine di S.Franceſco di Paola, e Donna di grande

ſpirito, e di penitenza.Tal formata l'havea,cioè,un'altra sè,nella ,

divotione,e mortificatione la ſua buonaMadre:edella,ſecondo fat

to havea ſecola Madre,ſidie fare col piccolo ſuo fratello, ammae

ſtrandolo nella via del Signore,e con gran ſollecitudine procuran

done il profitto, tanto nelle virtù in caſa, quanto nelle lettere in s

i ſcuola. Sotto la cura di sì zelante,e buona Sorella paſsd Sertorio

da quattro anni,con dar ſegnalati eſempii d'innocenza,di divotio

ne, e di penitenza.

Mai non ſi feſcappar di bocca bugia, linguaggio tanto propio

de'fanciulli.Mai non ſe n'udì motto,ò ſe ne vide atto alcuno, c'ha

veſſe del leggiere,o del puerile.Vna ſola volta dal sì ſovéte venir

gli all'orecchio corſegli su la lingua un'imprecatione,colà uſatiſſi

ma,contro del Lupo: coſa da per ſe ſteſſa leggiera, e di cui nè pur

egli,che la proferì,ſapeane il ſignificato. Maauuertitone da Suor

Antonia,táto horrore nel preſe,che mai piu, per quanto poi viſſe,

non gli tornò alla bocca.Contavalo egli di sè già huomo, per due

fini:Il primo a Giovinetti,e a'Padri di famiglia, per moſtrarcócio

a primi,quanto importi al ben vivere d'avvenire il ben avvezzarſi

da principio:ed a ſecondi, quanto importi il fin da principiobene

avvezzarli.L'altro fine, per cui contavalo a tutti era perche per lo

triſtofanciullo qual era ſtato il teneſſero per un mal huomo, qual

eſſer ſuole un triſto fin da fanciullo.E queſto fu quel gran peccato

di Sertorio,quale in tutto il tempo della ſua vita,mai non ceſsò di

piagnere,tito gravadoſene,e vergognadoſi.Beati noi, ſe rea ſolfoſº

ſe di tal fatta colpa la noſtra età più innocente. Perche, come le º

macchie nel Sole appaiono macchie,e no ſono, ma fior di piu fina

luce;così in certe anime,qual fu quella di Sertorio, certe colpe han

di colpa la ſola appareza, non l'eſſere; e quella ſteſſa colpevole lo

- TO



re apparenza ſarebbe in altri pregio ancor d'innocenza.

Di peccato fuggivaneanche l'ombra:ed al ſolo nome vergogna

vaſi,e inorridiva.Non andò a tempo(nó ſaprei dirne il perche) un

tal dl a ſcuola:e Suor Antonia,che vegghiavagli addoſſo con centº

occhi:e per tenerlo lungi dalle vere cagioni,anche delle apparenti

valeaſi ad agramente riprenderlo,forte il ripigliò di quella,peral

troinnocente tardanza:per cui fra l'altre coſe diſſegli,c'havea pec

cato. Il dolore,el roſſore,che a tal detto ſorpreſe quell'Innocetino,

non parrà per avventura da facilmente credere, e pur è veriſſimo,

es'ha dal proceſſo:Concioſiacoſache,afflitto, e vergognato del fat

to,non oſando di pur comparire, andoſſi ben toſto a naſcondere ,

ſotto le cortine d'un letto.Dove dopo alquante hore, cerco indar

no per caſa dalla Sorella,fuvvi trovato inginocchioni,tutto meſto,

e dolente,colle braccia ripiegate in forma diCroce ſul petto.Inter

rogato da lei,percheivi,eda sì lungo tempo,e'n quell'atteggiame

to di tata meſtitia?riſpoſe:Sto pregando il Signore,che voglia per

donarmi il peccato oggi commeſſo. Perdonatemelo anche voi.Così

appunto diſſe:nè mai piu in avvenire ricaddevi Coſtume appunto

d'anime d'eminente bontà,di lavare anche falſe colpe con vere la

grime. Tutto diverſamente da molti colpevoli,che ſpargono falſe

lagrimea vere colpe.Quelle ad una ſemplice ombra di peccato in

orridiſcono, e ſciolgonſitutto in pianti: noi al vero corpo del pec

cato ridiamo. -

i Horchi potrà non iſtupire,veggendol poi ſtraziare una talvita,

in età sì tenera,ed innocente, con aſpriſſime penitenze & Fanciullo

di pochi di ſopra gli otto anni, ſpeſſo,e ſpietatamente ſi diſciplina

va.Erano frequenti, rigoroſi,e ſtabilmente in piu giorni d'ogni ſet

timana i ſuoi digiuni. E per rendere al ſuo dilicato corpicciuolo

tormentoſoanche il riſtoro del neceſſario ſonno, ſpeſſo il prende

va,hora ſopra d'una ignuda tavola,hora ſopra del ſuolo, pur ignu

do della ſua camera. Nè davagli poco che patire in quell'età tene

ra,quanto biſognoſa,táto avida di ſonno,l'interromperlo che ſpeſ

ſoi" di ſopra ho detto, nel ſuo meglio ad ora

re inſieme, ed agghiacciare nel piu cupo della notte, e ne' freddi

maggiori della ſtagione. Tanto a buon hora incominciò lo ſtrazio

delle ſue carni:qual poi cogli anni tito ecceſſivamente accrebbe »,

che infine innanzi tempo l'ucciſe:morto, come a ſuo luogo dire

mo,ed èprovatiſſimo nel Proceſſo, nel meglio de' ſuoi anni, e piu

vigoroſi,e piu fruttuoſi,vero Martire della Penitenza.

E qui non è da tacere, come Iddio allo ſteſſo tempo, e ſu d'uno

ſteſſo modello di Santità, andava in diſtantiſſimi luoghi formando

due Giovinetti, per dappoi fardanesi un bel dono alla Copa

- - - gnia
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gnia di Giesu:ed in eſſi un paio d'huomini, che, da primi fino agli

anni ultimi della Sita vita loro vivuti in penitéze,come ſtati foſſe

ro ſopramodo reiſſimi, e non quali erano,Angioli nell'Innocenza,

ſerviſſervi di modello e agl'Innocenti,eda'Penitenti. Furo queſti

l'Angelico Giovinetto Luigi Gonzaga,el noſtro Sertorio. Amen

due nati,quanto al tempo,l'un poco lungi dall'altro, ma con gran e

divario, quanto a conditione di naſcimento, d ſia in chiarezza di

ſangue,ò ſia in lautezza di fortuna:e non per tito ſi uniformi nelle

virtù,che piu nol ſarebbon due copie d'un medeſimo Originale ».

Amédue figliuoli prima delle preghiere materne,poi delle viſcere:

prima conſagrati al Signore,che generati:nè ad altro fine bramati

dalle lor Madri nell'utero,che per poi mandarli chiuder nel Chio

ſtro.L'uno,e l'altro chiuſer gli occhi alla luce,morendo colla ſtola

immacolata dell'anima,qual hebber nel Sagrato Fonte naſcendo.

L'uno,e l'altro piàſero in tutta lor vita, piu che altri non fanno le

vere,e gravi colpe,un'ombra di colpa. Lo ſteſſo fu il delitto maſſi

mo d'amendue,uno ſcorſo di lingua in iſconcie parole,da fanciulli

ſol proferite, perche mal capite. Seco medeſimi tutti due d'uno

ſteſſo, cioè,d'un tal fiero genio di ſpirito, quanto ſolleciti a nonma

cularſi di colpe,altretanto avidi a ſtraziarſi con pene. Sertorio al

quanto prima che Luigi nacque nel ſecolo, Luigi prima diSertorio

nella Religione:ma nel medeſimo meſe, e di applito caddero il na

ſcimento naturale dell'uno,e lo ſpirituale dell'altro,cioè,ne'venti

cinque di Novembre. Luigi andò innazia Sertorio al Chioſtro, ed

anche al Cielo:Sertorio per ſu la medeſima via d'una ſimigliitiſſi

ma vita,tenne dietro a Luigi al Chioſtro,ed al Cielo. Anzi parche

Iddio,volendo toglier Luigi preſto alla Compagnia, e condurlo a

goder di sè nella Gloria,ſuſtituendo,perche noi rimaneſſe priva del

pro di sì grande Eſemplare d'ogni virtù,in luogo di Luigi Sertorio,

le fe dono di Sertorio,men di ſei meſi prima che le toglieſſe Luigi.

Degni figliuoli di Madresì degna, e fra loro fratelli in Criſto, a -

tutta ſomiglianza di perfettione Gemelli, come uniformemente »

viſſero, così uniformemente morirono : ambedue innanzitempo

morti,e tolti alla vita per gli ecceſſivi ſtrazii,che per piu piacere º

al Signore,voller fare delle proprie vite:Sertorio piu innanzi nell'

età,che Luigi perche ſe piu grandi erano i meriti di Luigi, foſſer

piu lunghe le fatiche, e le penitenze, penitenze, e fatiche di dici

ſette anni di piu,di Sertorio. Egli morir volle non ſolamente tutto

alla maniera di Luigi negli atti per tutto il tempo della malattia»

e della morte, e nella cagione, che fu di finiſſima carità verſounin

fermo, ma il meglio che potè, con a canto, ed innanzi agli occhi

Luigi Però,prima di ſpirare, ne richieſe, a grande inſtanzia, l'im

-
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magine. E in veggendola tutto andò ini" e ravvivato eſcla

mò:O beato Giovane. L'indovinaſti pur bene.Fra poco,come ſpe

ro,teco ſarò,e ci rivederemo per ſempre inſieme.È così avvenne s;

morendo Sertorio coninnanzi agli occhi la morta Immagine di

Luigi:dalla cui vita, per farſene una viva Immagine, tolti vivendo

mai non havea gli occhi.Con cio il Beato Giovane, ſtato al Santo

Padre eſemplare nella vita,fugli nella morte anche conforto.

c A P O I I.

sai in Sertorio ancor Giovinetto del gran Saravo

i Dio, qual diverrebbe, fatto huomo.

S I come ſu le loro carte iGeografi ſegnarvi debbono i fiumi piu

famoſi,non ſolamente dove,corſo molto di via, e molto d'ac

que raccolto,cioè,non lungi dalla foce,ſon fiumi,ma da preſſo an

che alla fonte, dove ſol piccioli rivi;così gli Scrittori delle vite de'

f" debbono dar di loro contezza ſu le hiſtorie, e qua

i furo huomini,e quali anche furo fanciulli;maſſimamente ſe fan

ciulli diero ſaggio, di quali ſarebbono grandi, e molto piu,ſe gran

di furo fin da fanciulli.Scrivendo di Sertorio:c'a giudizio commu

ne fu in perfettione di ſpirito un de maggior huomini del ſuo ſe

colo,ſono io in debito per amédue i capi di far lo ſteſſo; e per quel

che fu negli anni ſuoi piu teneri;e per quel che moſtrò dover eſſere

ne'piu maturi. Quella prima ſua età non fu ſolo, qual veggiamo le

piante in tempo di Primavera,tutte andare in fiori, cioè, in niente

piu che promeſſe di frutta,da maturar poi nell'Autino:Diè ella di

ſubito copia grande di frutta,vo'dire, di virtù grandi,e mature, ed

inſieme di fiori,vo dire, ſperanze in avvenire di molto maggiori.

Di qual foſſe in que ſuoi primi anni, oltre alle coſe grandi,eam

mirabili, poc'anzi dette,sò da ſoggiugnerne forſe anche maggiori.

Era sì pieno diDio, che pareva di non ſaper penſare,ò parlar d'al

tro,che di lui, e di coſe ſante,e divote.Suor Antonia ogni dì faceaſi

a dargliene belliſſime iſtruttioni: el Giovinetto l'aſcoltava atten

tiſſimo, e con una come fame d'udirla: nè per molto ch'ella gliene

diceſſe,ei moſtravaſi d'eſſer mai ſatio d'udire. Appredeva ottima

méte,quito in materia di ſpirito,e pratica di virtù gl'inſegnavano.

E uditone una delle volte il non eſſervi atto di più fino amor di

TDio,quanto il morir per ſuo amore, in quel punto medeſimo ſentì

divamparſene l'anima di sì generoſati ; La qualetasia
- - - - 2. E i
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gli s'appreſe,e quanto poſcia gli crebbe nel cuore,dirò piu avanti

iIor ſolo ſiane detto,che udivane parlare con tanto affetto,e giubi

lo,che quando la Gente dicaſa vederlo volea piu conſolatoe piu

lieto, mezzo non havea piu acconcio, che metterlo in diſcorſo di

morir per Dio. - -

Aggiugnea nuove legna a queſta ſua sì nobil fiamma la memo

ria,e divotione teneriſſima della morte,e paſſione di Criſto,e quin

di il fargliſi ſempre maggiore la brama di render ſangue per ſan

gue,e vita per vita. Ha del ſingolare in Sertorio fanciullo, il tener

che uſava continuo fra le mani, perche continuo ſe ne ricordaſſe,

hora qualche piccola Croce, hora qualche divota Immagine delle

Sacroſante Piaghe del Redentore. Andava egli cercando tal fatta

figure:e ſe non veniagli fatto trovarne,da ſe medeſimo ſe ne lavo

rava:mal formate al certo,che meglio far non ſapeane, ma divote

memorie, e ſaggi d'una molto ſingolar Pietà.

All'amore del Divin ſuo Figliuolo aggiunſe, anche teneriffimo

quello della Divina Madre.Queſto cominciò sì preſto in Sertorio,

che con ogni verità poſſiamo dire di non eſſerſi frappoſto tempo

fra'l conoſcer Noſtra Signora,el,con quato havea di cuore, e ſapea

d'opere in ſuo oſſequio,amarla, e riverirla. Contava otto ſoli anni

d'età;e già in honor di lei recitava ogni dì divotamente il ſuo Of

ficio,la Corona,el ſuo Roſario di piu. Haveva i ſuoi giorni fra ſet

timana,ne'quali,a riverenza della medeſima,s'aſtenea da mangiar

carne, e anche caſcio,ed uova.Tutt'iSabbati paſſavangli in rigoro

ſe digiuno.E a dir tutto a un colpo,non tralaſciava verunatto, di

quanti gli veniſſer ſaputi,co'quali poteſſe moſtrarleſi ſervo fedele,

cd amoroſo figliuolo.Imparò ad invocarla ancor balbettando,pri

ma di poterla conoſcere. Poi al fanciullo il nome, e le lodi di lei

riuſcivano nella bocca dolciſſime, e ſaporoſiſſime, ed aſſai piu gli

era la memoria nel cuore.
-

Fatto piu grandicello negli anni, uſavainfallibilmente ogni dì

alle Chieſe della ſua,sì amata Signora:e le piu frequétate dal Gio

vinetto eran le piu ſolitarie. Ivi le piu care delitie dell'anima ſua e

haveva a piè dell'Altare di lei: davanti alla cui Immagine lunga

mente orava,e sfogava gli affetti ſuoi di figliuolo, ſenza eſſer vedu

to,e però piu alla libera,colla Divina ſua Madre.Ma la Chieſa piu

ficquentata era quella, chein Paterno chiamavaſi,del Roſario ed è

fuori della Terra in diſtanza di quattro miglia. Colà portavaſi ad

ºrare ogni dì Sertorio,accopagnido l'honor della Viſitazione del

la B.Vergine co la mortificazione della fatica,cioè,col cottidiano

viaggio, tra l'andare,e tornarſene,d'otto miglia, alla ſua sì tenera

età viaggio di non lieve travaglio: ma l'amor ſuo ſviſcerato verſo

º
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la Vergine ogni travaglio gli cambiava in diletto. -

- Allo ſteſſo tempo giunſe a Paterno la divota uſanza d'altri Pae

ſi,di celebrare in tutto l'anno col digiuno quel dì d'ogni ſettima

na, nel quale caduta foſſe l'annuale ſolennità dell'Annunziatione

di Noſtra Donna.In uditone il Giovinetto,ſidie ſubito a praticar

la:e fu tra primi,aggiugnédo a ſuoi ordinarii digiuni queſto altro

di piu.Nè ſol di tanto pago,cominciò a propagarla fra Paeſani: sì

felice in tal fatto, che prima fra ſuoi diCaſa,indi tra gli eſterni ſta

bilmente l'introduſſe.Quanto largamente dalla Vergine fuſſe Ser

torio ricambiato dell'amor ſuo,e del zelo dell'honor di lei, ſarà d'

altro luogo lo ſcriverne,e di certo gran coſe.Quì ſolo aggiungo il

préderlo ch'ella fè,fin da piu teneri anni ſotto ſua cura e far colui

in tenerezza d'affetto niete men che da Madre:ſingolarméte inali

métare in lui colle rugiade del materno ſuo latte, che ſono e ſemé

za inſieme,ed innaffio di queſti bei fiori del Paradiſo in queſta ter

ra di Adamo,il Giglio d'un'Angelica Pudicitia. Queſta poi tralu

ceva nel Giovinetto,e non che nel volto, ma in tutto il corpo: ac

compagnata con sì rara modeſtia, ed univerſaliſſima in ogni ſua ,

attione, in ogni geſto,in tutti luoghi, e tempi , di modo che mai

nulla notar potevano,di che riprenderlo con ragione. L'ubbidien

za,e riverenza a Maggiori in lui era ſingolare.La maturità qual d'

buono già fatto: nè l'eſſersì ſerio gli togliea punto l'eſſer affabiliſ

ſimo con tutti:e però a tutti renderlo del pari amabile, e venerabi

le.Suor Antonia ſeco medeſima faceane le maraviglie; e tutti que”

del Paeſe rimiravanlo con rivereza,acclamandolo come ſpecchio

d'ogni piu bella virtu,ſpecialmente d'una Innocenza,immune af

fatto di colpa:indotti a così giudicarne, diceano, da non poche, d

mica legiere cagioni- - i

Primieramente traluceva in lui fin da que primi ſuoianni l'in

terna grazia dello Spirito Santo,sì poderoſa,e abbondite, che tut

to vedeanlo in cercar modi,e mezzi da perfettionar ſe medeſimo e

sì continui provava gli ſtimoli al cuore,che né ceſſava mai di ſpro

narlo all'andare avati nella Via del Signore.Narrava Suor Anto

º nia del faciullo,l'accorrere,che a lei,come a Maeſtra del ſuo ſpiri

to, ſpeſſo faceva,interrogádola,coſa voleſſe ſignificare l'eſſer ſanto,

e perfetto:In che ſingolarméte foſſe ripoſta la vera sitità, e la Cri

ſtiana perfettione.E tutto inſieme pregavala a inſegnargli,qual era

il modo, e la via da giugnervi piu agevole; confeſſando di ſentirſi

nel cuoreacceſi deſiderii di farſi Santo.Moveale ancora varii dub

bii,e n'udiva attentiſſimo le riſpoſte; non ſenza ſtuporgrande del

la Sorellaf a tal fatta interrogationi di coſe molto alte, e ſublimi:

interrogationi di certo ammirabili, e non da fanciullo. Simili di

IIlaIl
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mande,ma in materie ſcientifiche, fatte al ſuo Maeſtro leggiamo

dal Giovinetto San Tomaſo d'Aquino ; e furo preſagii del gran e

Dottore,quale,coll'andare innanzi degli anni,l'havrebbe la Chie

ſa di Dio. Queſte di Sertorio, attenenteſi a ſole pratiche di virtù,

preſagivan di lui,l'huomo virtuoſiſſimo,el gran Maeſtro, quale in

tal genere diverrebbe. - -

Quanto gli era nell'eſercitio delle virtù inſegnato,tutto coi gri

prontezza metteva in opera:nè col ſuo piccol fratello per ſangue,

e gran diſcepolo nello ſpirito, cadea parola in terra a Suor Anto

nia. E avvegna ch'ella foſſe Donna di molto aſpra vita, ſecondo la

Regola di S. Franceſco di Paola,che profeſſava: e perd per ſu l'or

me medeſime d'un vivere penitente,ed aſpro iſtradaſſelo; il gene

roſo Giovinetto,tenero d'anni, e di compleſſion dilicata pur le º

tenea dietro coraggioſamente,ſenza niun riguardo al molto, che

riſentir doveaſi la tenerezza,e debilezza del corpo di que sì rigidi

ſuoi trattamenti:Concioſiacoſa che havealo il Signore dotato d'un

anima buona,dolciſſima,ed in quanto ſpettaſſe alla pratica, etian

dio ſe d'ardue virtù, arrendevoliſſima a formarlo, qualunque gli

eſterni Maeſtri del ſuo ſpirito il voleſſeroie molto piu,quale l'inte

riore, cioè, Iddio medeſimo, che fin da quella prima età ſel preſe

come per mano a guidarlo interiormente nella Via della Perfet

tione. Sotto'l cui magiſtero tanto in breve vi s'avanzò, che potè

ſervir di Maeſtro alla ſua Maeſtra medeſima. .

Andava un tal dì Suor Antonia,accompagnata dal piccol Serto

rio alla Chieſa di S.Franceſco di Paola: e fra via con un altra Suo

ra, ſua Compagna, miſerſi caminando in ragionamenti, di non sd

quali faccende dimeſtiche. Il Giovinetto, che d'età poco piu ſopra

otto anni contar doveva,udendole ragionare di tali materie,quan

tunque riveriſſe la Sorella qual ſecoda ſua Madre, e ſua Guida nel

la ſtrada del Signore,non perciò ſi tenne, e gratioſamente le dimi

dò,a che fare portafſeſi in Chieſa.A confeſſarmi riſposella Sea co

feſſarvi,ri" Sertorio,que'lor diſcorſi noi erano nè da tal té

po,nè da tal fatto.Però ceſſaſſerli,e s'apparecchiaſſero coi eſaminar

la propia coſcieza, e deſtare in sè gran dolore delle commeſſe col

pe:aggiugnendovi altri giovevoli ammaeſtraméti,a fine di riceve

re il deſiderato frutto di tanto Sagramento: Ciocheudendo Suor

Antonia colla Compagna,ſoprapreſe da gran maraviglia, mezzo

attonite l'una l'altra rimiravanſi;lodando il Signore della celeſte

ſapienza, e grazia,che comunicate haveva a quell'Innocente.

Maa far cio non furo ſole queſte due Donne divote,nè nel caſo

ſolo riferito Haveano compagni tutti que del Paeſe, a quali la ce

leſte ſapiéza,e grazia,cheal creſcer degli anni nel cerireiCTC
- CCdl
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ſcea, ſpeſſo davaſi vedere ſenſibiliſſima agli occhi ne fatti di lui,ad

ammirarla,e per lui a lodare Iddio Sovente loSpirito Sãto movea

lo di dentro ad ammaeſtrare di quanto ſapeva(e ne ſapea ben aſſai)

delle divine coſe, e dell'anima i Coetanei,e Cópagni;maſſimamen

te riprendendoli, ſe vedeane attione alcuna poco decente, e però

degna di riprenſione:cio che facea con ſingolar gratia,e manſuetu

dine,temperando mirabilmete col dolce di queſta l'agro di quella.

Avvennegli piu volte il trovare adunanze di Géte otioſa,e ſcio

perata:eveggendola,tutto accenderſi di zelo del pro loro ſpiritua

le. Indi,hor di ſopra un ſaſſo,hor di ſopra alcun tronco,faceaſi ara

gionar loro,incitando con gride ardore quell'anime rozze,e ſviate

al SantoTimor di Dio,all'odio de'vitii,e ſingolarmente di quello

ro inutile ſcialacquamento del tempo.Anche lungo i campi, preſſo

cui talvolta facea viaggio,invedervi Garzoncelli, che vi guardava

no loro Mandre, il divoto, e zelante Giovinetto ſi diſtogliea dal

viaggio, e da'Compagni,e correva ad ammaeſtrarcongran patien

za quegl'ignorantelli ne'miſterii della Santa Fede.Era queſta quaſi

prima fiammella di quell'immenſo fuoco di carità,che cominciava

ad accendere il Signore in petto al ſuo ſervo, zelante ſopra ogni

noſtro penſiero l'altrui ſalute: e da quel lampi,che tralucevano nel

piccol Sertorio,dava ad intendere l'andar che facea formido in lui

una ſantità, che,propagata negl'altri,faceſſel padre d'huomini ſan

ti:Come la luce nel Sole,che diffondendoſi pe'corpi celeſti, lo fa ,

Padre di numeroſa figliolanza di Stelle: voglio dire,Huomo d'una

ſantità,non qual fu Rachele,bella,e ſterile, ma che eſſendo nella ,

tellezza Rachele,foſſe anche Lia nella fecondità della Prole.

Prevennelo di piu,fin da que primi tempi,con tanta pienezza di

celeſte lume,che in età, non ancor buona a ben conoſcere il Mon

do,conobbelo,quanto co'beni ſuoi,quanti n'hail Mondo, ei foſſe »

vano,fraudoléte,e da ſpregiare.Però fin d'allora ſeco ſtabilì il dar

gli a ſuo tempo di calcio, e ritirarſi in Religione.I ſoli beni eterni

gli erano in deſiderio perche ſoli eſſi nel ſuo cuore in iſtima. E l'u-

divan tal volta,credendo di non eſſere udito,prorompere come ra-.

gionando col Mondo,e dicendogli: Non fai per mè nò, d Mondo,

non fai per mè, --

Non poteva il Demonio, d non havere in grande odio il Santo

Giovinetto,per quel che preſenteméte era, d non ne temer molto,

er quel che preſagiva di dover eſſere in avvenire.Però tétò di tor

o ancor faciullo di vita, e co cio appagar tutto inſieme la ſua rab

bia,ed acchetar la paura.Ma Iddio riparò al colpo del Maligno:e »

feſſi ſcudo di quell'Innocentino,che creſceva a sì gran pro della di

vina ſua Gloria,e dell'altrui ſalute di caſo fu,che,ritornandoº
d
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fà verſo ſera Sertorio dalla Scuola, nell'anno ottavo della ſua età,

s'abbattè fra viain un Bue: il quale iſtizzito,come una furia (e alle

circoſtanze del fatto parve a tutti opera d'alcun Demonio,che l'a-

gitaſſe,)furioſamente corſegli ſopra;e a tutta forza percoſſelo col

le corna nel petto.Nè quì riſtette;ma ſu le corna medeſime inalbe

ratol da terra,cosi pendoloni, ſeguì a correre, e infuriare, portan

dolo,come ſe trionfar voleſſe del fatto, per iſpatio di ſeſſanta paſſi

geometrici. Quanti v'accorſero in aiuto del fanciullo,e furo molti,

tutti credettero,che nol rihavrebbono,ſe non morto,ò, alla men ,

triſta,malamente ferito, e moribondo. E tale appunto ribavere il

doveano; sì per l'enorme percoſſa: percoſſa da ſpaccare in due il

petto a un tenero fanciullo;sì anche per quel di peggio, che n'ha

vrebbe fatto la beſtia tutta in furie,che l'havea giàin ſua balia. Ma

frappoſe il Signore alla percoſſa inviſibilmente ſua divina mano

fra'l Bue,el ficiullo:e di modo riparogli il colpo,che tutto il dino

riſtette nelle ſole veſti,tutte ſquarciatevi ſul petto: nel petto non ſi

vide nè pur veſtigio alcuno di leſione: e nel colmo maggiore delle

furie della beſtia, quaſi indemoniata, egli in iſtanti l'acchetò sì, che

tutto placida, e manſueta, da ſe medeſima andò a ſoavemente de

porlo ſopra d'untinaccio,in cui caſualmente s'avvenne. Lo ſtupo

re degli Aſtanti fu grande.Tutti l'hebbero a gran miracolo: e pari

ad eſſo furo le lodi, che diero al Signore, Protettore di quell'Inno

cente.Tanto è vero, che, cui Dio ſi tiene ſtretto al ſeno dell'amor

roſa ſua Providenza,non ha egli di che temere,nè su le corna de '

Tori furibondi,come Sertorio,nè ſotto l'unghie de' Lioni affama:

ti, come Daniele. -

c A P o III. -

Suo Zioſe loprende in cura. Suoigran progreſſi
nelle Virtù, e nelle Lettere,

G" agli anni dodici dell'età ſua, providelo Iddio di Mae

I ſtro di miglior mano:quale applito biſognava a ben colorire

le linee,òbozze di ſublime perfettione,ſu la tela di quella ſua cadi

da: e innocente Pueritia già tiratevi da Suor Antonia. Fu queſti

D.Manilio Virgilii ſuo Zio da canto di Madre:huomo ſanto,e ſin

golar diſpregiatore di ſe medeſimo,d'alta oratione,innaffiata ſem

pre da dolciſſime lagrime:e fin da Giovane di vita sì pura,che, ca

duto in que ſuoi piu verdi anni una fiata ſola nella leggerezza e

d'im
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d'immaſcherarſi a tempo di Carnevale, mai non ritornò in tutto

il rimanente della ſua vita quel giorno al Mondo,e a sè con eſſo la

memoria del fatto,che nol paſſaſſe inaſpriſſime penitéze lavando

ne la macchia con largo pianto degli occhi,e col vivo ſangue delle

vene, trattoloſi a colpi di terribili diſcipline. In oltre dottiſſimo

era,e zelantiſſimo Sacerdote della ſalute dell'anime.Così appunto

di lui teſtificava Sertorio. -

Vnsì buon Angelo apparecchiò Iddio, e fin di Roma inviò per

guida nel camino intrigatiſſimo della perfettione a queſto ſuo di

letto Tobiuolo . Ed eraſi a quel dì appunto di Roma D.Manilio,

dove facea ſua dimora, ritirato a caſa. Il quale non sì toſto avvide

ſi della buon'anima, tocca in ſorte al Nipote, qual terra immune »

dalle ſpine di vitioſe inclinationi, ed a mettervi felicemente le º

piante d'ogni piu heroica virtù ottima; che fe ſuo il penſiero di

ben coltivarla: e di ſubito miſevi mano con grande attentione, ed

amore. Però,fattolo conſagrare al ſervigio della Chieſa in habi

to,e tonſura da Chierico, mai, ovunque andaſſe, non ſel togliea di

lato, e di ſotto agli occhi, e per meglio cuſtodirlo da mali, e per

megliolarlo ſempre piu nello ſtudio delle lettere, e della divotio

ne:di cui vedea nel fanciullo,meſſi dalla divina mano, germi d'al

tiſſime ſperanze.

Nè queſte gli andaro pito fallite. Però menollo ſeco a Coſenza,

dove l'Arciveſcovo il volle a governarvi in uficio di Rettore il Se

minario de Chierici:ed indi ad un anno adVmbriatico,creato Vi

cario di quella Città, e Dioceſi per tre ſeguenti: finalméte richia

mato dal propio Paſtore,che dell'opera d'huomo sì dotto,e sì ſan

to valer voleaſi a giovarne le ſue pecorelle,ſel conduſſe alla Guar

dia,dove fu mandato, Terra in faccia,e preſſo del mar Tirreno,ha

bitata da Oltramótani, no in tutto netti delle natie loro hereſie.In

tutto detto tépo tenne aperte al Nipote due ſcuole, e in amendue

fugli buon Maeſtro,cioè, di belle lettere,e di criſtiane virtu:có qual

vantaggio del Giovine in amendue, baſta ſaperne, che'l Maeſtro

medeſimo n'andava tutto in giubilo,ediſtupore. Nè guari tempo

paſsò,che potè affermare con verità,di nulla piu rimanergli, che º

inſegnare al ſuo buon diſcepolo.

In queſto tempo medeſimo piu introdotto nell'uſo del medita

re,haveva immobilmente prefiſſi due tempi fra giorno alla medi

tatione de'divini miſterii, e delle coſe eterne; oltre a quel che di

notte ei rubava al ſonno,ed al riſtoro delle cottidiane fatiche. Ap

preſe anche il modo d'eſaminar ſua coſcienza: e da principio l'u-

ſava due volte al dì. Indi, accortoſi del moltiſſimo, che un taluſo

giova per nettar l'anima dalle macchie,genode peccati, o"
eg
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leggieri difetti, coll'andare innanzi degli anni,l'andò tanto accre

ſcendo,che non paſſavagli hora frà giorno, in cui le tre, e le quattro

volte noi rifaceſſe,come dirò a ſuo luogo.

Frutto del continuo,e dimeſtico ſuo converſar conDio nell'ora

tione,e dello ſpeſſo ſcopar nell'eſamina la ſua coſcieza,era il con

ſervarlaſi di modo mondiſſima, che non ſi potea nell'innocente »

vivere del ſanto Giovane notar coſa,che foſſe rea, e condannevo

le Quindi l'haverne,anzi che l'amore anche la veneratione di tut

ti. Non oſavano,etiandio ſe gente libera,e di lingua ſciolta, non

men che di vita, fare atto, nè dir parolaindecente alla preſenza di

lui, per non offender quella ſua verginal verecondia. Che ſe per

ventura in ragionamenti poco modeſti paſſaſſero il tempo; in veg

gendo venir da lungi Sertorio, appunto come leggiamo di S.Ber

nardino da Siena, di ſubito deſiſtevano, e'n tutto medeſimamente

ſi componevano; non ſofferendo l'altrui licenza la benche mutola

cenſura della ſua preſenza.

In Sertorio,come a ſuo luogo vedremo,queſta terra,che dal co

mun Padre Adamo portiamo addoſſo, voglio dire, la noſtra car

ne, fu ella affatto immune dalla maladittione di produr da sè ſpi

ne di ſtimoli ſenſuali: da cui il giglio della caſtità verginale, ſe non

vien lacero, rimanſi almen punto: maladittione communalmente

caduta ſopra di tutti. Hor sì raro dono di pudicitia dieglilo Iddio

alla ſomma ſollecitudine,e cura, c'hebbe Giovine, a ben guardar

laſi.Mai non fu veduto, nè men di paſſaggio, ragionar con donne,

ſe non foſſero ſtrettiſſime ſue parenti, e colle medeſime in ſol caſo

di neceſſità,o d'urbanità: alle quali conſentiva ſol poche parole »,

ma con le parole nè pure un ſolo ſguardo.Nonaprì mai palpebra

a mirar femmina in volto, ſollecito a ſchifarne anche l'incontro.

Aggiunſe all'antico aſpro trattamento della ſua carne nuove, e º

piu dure aſprezze,non in pena d'eſſerſi mai riſentita contra lo ſpi

rito; ma per vincerla di mano, e far sì, che non poteſſe ſi riſentire.

Con cio sì privilegiata caſtità non fu in Sertorio mero dono del

Signore: Egli l'hebbe anche a titolo di mercè, e di premio. Era »

quella interiore vorginal ſua honeſtà a guiſa della luce, che aſcoſà

ſotto un vil vaſo di creta, mal puo ſpuntare i ſuoi raggi tanto, che

non faccian cotro di lei quaſi la ſpia,ed a noi la ſcuoprano:Voglio

dire,ch'ella d'entro all'anima,ove celavaſi, traſpariva al di fuori,

ſul volto, in tutto il corpo,e'n qualunque atto del medeſimo Gio

vine;tanto che tutti que del Paeſe, a chiariſſimi indizii, che ne º

vedevano ne' rari eſempi di pudicitia, e di ſantità, publicamente

l'acclamavano perVergine immacolato.E già era ſuo nome in Pa

terno, hora quel d'Angelo, hora quel di Giovane Santo. E'
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E'l così chiamarlo faccafi con verità : Concioſia coſa che la .

bontà di lui non era mica bontà da Giovine, cioè, qualoro falſo,

molto havente dello ſpecioſo,poco,ò nulla del ſodo. Era ella oro

finiſſimo da coppella, durato al cimento del fuoco, ed alle prove

del paragone. D.Manilio ſuo Zio, per meglio raffinarlo, e farne

ſaggio,mettealo datato in tito nel crogiuolo dell'humiliationi, e

delle ſofferenze; trattandolo con rigore, ed uſando con eſſo lui

maniere aſpre, anzi che ſol ſevere. E pure non fu mai vero, che o

cadeſſe di bocca al mortificato,e humiliato Giovine parola alcuna

di pur leggiera doglianza molto meno,che menomo atto faceſſe d'

impatienza. Ricevea tutto, ſereniſſimo di volto, e con impertur

babil cuore. Anzi havea sì cari que rigori, uſati ſeco dal rigido

Zio, che, facendoſi alcuni da Sertorioa favellargliene, e condan

narli; egli all'incontro ne prendea le difeſe, commendavane l'af

fetto,e zelo,che n'erano la cagione; proteſtando di molto piu per

eſſi dovere alzio:nè ſolo eſſernegli perciò in obbligo d'amarlo da

Nipote,ma d'anche ſervirlo da ſchiavo.Queſta era appunto la ſua

riſpoſta.

Quando facea dimora in Paterno,ſua Patria, era l'ordinaria ſua

converſatione co' Padri di S.Franceſco di Paola:che v'han Convé

to,ed è un de'celebri della Provincia,come un de primi,non ſolo

fondato di pianta, ma gran parte anche fabricato di propia mano

dal Santo lor Fondatore:al medeſimo si diletto,che i nobilitò con

molti, e piu ſtupendi ſuoi miracoli: il confagrò coll'aſpriſſime ſue

penitenze (e fino ad hoggi s'adorano le macchie,ancor roſſeggian

ti del ſangue, che ſpargea diſciplinandoſi, nel luogo, hora divoto

Oratorio, allora Selva, ove a batterſi ſi ritirava) e'l favorì in oltre

d'una ſua ben lunga,e continuata habitatione di tredici anni. Qui

vi Sertorio con que religioſiſſimi Padri, del cui Ordine, e del San

to ſuo Fondatore era molto divoto,paſſava l'hore in dolciſſimi ra

gionamenti di Dio, e delle coſe celeſti. E per eſſer ambe le parti

piene dello Spirito del Signore,che tutte dentro le accendeva, le o

loro parole ſembravano ardenti brace, che vicendevolmente lan

ciavanſi nel ſeno,e del divino amore le divampavano.

Grande, ſopra ogni noſtro penſiero, era l'edificatione, che ne º

riceveano que'buoni Religioſi e veggendo in Sertorio,ancora nel

fior degli anni puerili, tanto matura virtu, far non potevano di

non amarla,e ammirarla.Ed io punto non dubbito,che'l bramaſſe

ro dal deſerto del ſecolo trapiantato al bel giardino del Sagro lor

Ordine. Nè,ſuppoſto lo già ſeco ſtabilito dal Giovane d'abbando

nare il Mondo, come diſſi di ſopra, e l'affetto ſingolare,da fanciul
lo profeſſato al Santo loro Iſtituto, ſtato ſarebbeºss: l'in

C 2 M
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durvelo. Ma Iddio, che di lui volea honorare la Compagnia di

Giesu, havealo già preuenuto con altri penſieri, e verſo lei volto

gli hauea tutto il cuore.

Onde cio avveniſſe,l'habbiamo giuridicamente teſtificato negli

atti, fatti in ordine alla ſua Beatificatione.Ivi ſi narra,che venner

gli alle mani alcune lettere dell'Indie:ed eran di quelle, che d'an

no in anno i Padri della Compagnia, Operai Apoſtolici di quelle

barbare, e immenſe contrade, ſcriver coſtumano a Compagni d'

Europa, ragguagliandoli de'ſucceſſi, d proſperi, o ſiniſtri di quel

la nuova Criſtianità. E leggendo in eſſe Sertorio il vaſto campo

ivi aperto a que fortunati Miniſtri dell'Evangelio,ove far copio

ſo ricolto di gloria a Dio,ed asè di meriti,sì per la molta meſſe ,

che offeriva d'anime da conquiſtare alla Fede,come anco di Croci

da portare alla patienza: oltre alle grandi ſperanze di coronarvi

una vita, menata in ſudori, e ſtenti d'Apoſtolo, con una morte di

ſtratii orrendi,e corona di Martire, non è ſpiegabile, quanto il ge

neroſo Giovine di sì alte brame ſentiſſi accender l'anima, cioè, di

far nell'Indie, e patirvi coſegrandi per Dio. Però toſto ſi die a ,

penſar ſeco ſteſſo, al come e per dove iſtradarſi a far ſua la sì bella

ſorte di menar ſuoi anni fra Barbari di quell'ultimo Mondo, ba

gnati da continui ſudori della ſua fronte in vita, e chiuderli bagna

ti in morte dal vivo ſangue delle ſue vene in honor di Criſto. Nè

ſovvennegli coſa di meglio, che l'entrare nella Compagnia di Gie

su : la quale ſola gli parve ſtrada piu agevole, e breve,a venire a

capo de' ſuoi penſieri, e per tal via tentar la ſorte di ſue ſperanze.

Il deſiderio dunque delle Miſſioni dell'Indie deſtò nel cuor di Ser

torio Giovinetto l'altro delle veſti di S.Ignatio: e le prime fiamme

dell'amor ſuo verſo laCompagnia furonfigliuole d'un fuoco mol

to maggiore di carità vers'Iddio,voglio dire,d'un'ardentiſſimo de

ſiderio del martirio,

Stato poco meno d'anni cinque ſotto la cura di ſuo Zio; d'ordi

ne del medeſimo feritorno a Paterno nel diciſetteſimo di ſua età,

a prendervi il governo di caſa,biſognoſa della perſona,ed aſſiſten

za di lui.Egli tornovvi nelle humane lettere, di cui Maeſtro gli era

ſtato D.Manilio, aſſai ſperto. Ma d'altre ſcienzie maggiori altro

Maeſtro non hebbe, che ſe medeſimo. Ito al Paeſe, da sè ſtudiò le

Matematiche, e vi riuſcì sì perito, maſſimamente nelle dottrine »

d'Euclide,coſe,come sà, chiunque sà, ad intendere diſſiciliſſime ,

che,come pocoinnanzi dirò,in età d'anni diciotto,n'aprì publica

ſcuola in Coſenza,con ſuagran lode, e pari ammiratione di quella

ſceltiſſima Nobiltà.

Aggiunſevi,cd anche tutto da sè, lo ſtudio della Sagra Teolo

- giaa
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gia,ſecondo l'inſegna S.Tommaſo nella ſua S6ma. In tutte le qui

ſtioni Teologiche pareva d'eſſer sì conſumato, che ſaviſſimi huo

mini,quando fu poi dall'Aquila richiamato a Napoli per iſtudiar

la,non volean credere, che non ancora ei foſſe ſi perfettamente »

formato Teologo. Ma in pruova n'ho un bel fatto piu da preſſo, e

propio di queſto tempo, cioè, nell'età di Sertorio aſſai verde. E

piacemi quì tiferirlo in ſaggio, piu che non della dottrina, della s

ſua virtù, ſuperiore in eſſo anche alla ſua dottrina » .

Predicava a tempo della Quareſima in Paterno un Religioſo,

Maeſtro celebre del ſuo Ordine. E ſpiegando un tal dì al Popolo

il teſto Vangelico,laſcioſſi cader di bocca dottrine troppo animo

ſe,ed in materie Teologiche,e di Fede,non ben ſonanti, e ſicure .

S'abbattè a udirleSertorio.E moſſo dalla carità,per rimetter l'huo

mo in piu ſana dottrina,e torre di riſchio d'errare quel Publico, ſi

tenne in debito d'avviſarnelo,come fe: ito a titolo di viſitarlo, e ,

deſtramente trattolo a ragionar ſu la materia,in cui errava. Ma e

d'un sì buon atto,quantunque fatto con maniere dolciſſime,ed hu

miliſſime, pur troppo mal merito da colui il Santo Giovine ne »

riportò, cioè, ingiurie,e ſpregi (tanto l'hebbe in diſpetto) quante

volle dirgliene,ò fargli. Motteggiollo d'ignoranza, e di poco ſen

no, d'arroganza ancora,in voler,Giovine di primo pelo,frammet

terſi di sì alte materie. Ricevè tutto Sertorio ſenza contrapporgli

parola,ſereno d'animo,e di volto traquilliſſimo.E ſoddisfatto con

cio alle ragioni della criſtiana humiltà, e ſofferenza; indi per non

mancare a quelle d'un ſanto zelo, con tal nerbo d'argomenti, e º

d'autorità, tratte fuora dalla Somma dell'Angelico l'ottore, e 2

dalleDivineSeritture,lo ripigliò,lo ſtrinſe, che in poco tépo ivi me

deſimo l'hebbe vinto:e quel ch'è da piu ammirare,vincitore anche

di se ſteſſo, ravveduto, e confeſſo di rimaner dal Giovine,egli vec

chio,e Maeſtro,convinto. Indi,quanto piu preſto il pote, ſalì nel

s" tutto coram Populo, il mal detto vi diſdiſſe. Tanto a

ertorio valeva in capo il ſuo ingegno, ingegno in lui di certo

grande, e maraviglioſo.

E non per tanto di gran lunga era inferiore alla ſua bontà. Di

cui si continui,e sì nobili vedeano i Pàeſani gli eſempi in ogni ge

nere di ſublimiſſima perfettione, che cominciò quivi ad alzar gri

do,ed haver nome di Santo: nome indi in poi fino a morte,in qua

lunque Città viveſſe,fatto di lui propio da Cittadini. Così rimaſe

ci foſſero delle ſue virtuoſe attioni di queſto tempo piu diſtinte º

memorie. Ma chi ne ſcriſſè, pago del dirne moltiſſimo in genera

le, appena due della gran carità co ſuoi Proſſimi me ne dà in par

ticolare, da quì riferirle, l'una intorno a loro biſogni temporali,
l'altra agli ſpirituali, Pati
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Pativa gran povertà, non ſo qual famiglia in Paterno,e Sertorio

n'hebbe ſentore:Nè tardò momento ad inviarle ſovvenimento;or

dinando a quei di caſa, di cui a quel tempo havea la cura, che con

una tal soma di danajone ſollevaſſer le neceſſità. Ma da Dimeſtici

l'ingiunto comandamento fu traſcurato anzi di propoſito non vo

luto ubbidire: tutto a cagione di quella ſteſſa miſera gente, ch'era

loro aliena: e ſovvenutaben altre volte,ſempre a ricevuti benefi

tii dimoſtrata eraſi pur molto ingrata. SePpelo Sertorio,e molto,

gliene dolſe. Indi raddoppiando piu efficacemente l'ordine di non

tardar punto in ſoccorrere que meſchini; perche que di caſa non

ceſſavano il tentar di rimoverlo da quell'atto di carità,inculcando

l'ingratitudine, e le male maniere, che havean loro uſate, chiuſe il

caritativo Giovine a tutti la bocca coun ſuo ſaviſſimo detto:Se in

grati, diſſe, ci ſaran gli huomini,tal di certo non ſaracci Iddio.

In maggior biſogno,e peggiori miſerie, che non i corpi di co

ſtoro,era l'anima d'un tal huomo,anche in Paterno, congiunto di

ſangue a Sertorio, ed alieniſſimo quanto a coſtumi; Egli per una o

rea e ſcandaloſa pratica con non ſo qual donna, andava perduto.

E nel lezzo de' ſuoi ſenſuali piaceriera si fiſo,che a sficcarnelo né

era punto valuto il manifeſto pericolo della vita, e dell'anima: sì

vicino v'era ad eſſere ucciſo,e colto nel ſuo peccato.Vſate havean

molti di grandi diligenze,ed induſtrie, a rimetterlo in ſenno, da

cui tolto l'haveva il troppo calor dell'età giovanile, e l'amor ſen

ſuale: febre maligniſſima,che quantunque dia contro al cuore, of

fende non per tanto anche il capo. Ma tutte loro riuſcite erano

vane; riſerbandone Iddio la cura al verginello Sertorio; benche º

non ſenza prima ſparger per lui a piedi del Signore pregandolo,

molte lagrime, ed offerendogli molte penitenze. Ito dunque a tro

varlo in caſa; in quel primo,ed unico abboccamento tali furo,e di

tanta efficacia le parole meſſegli in bocca dallo Spirito di Dio, c'

ſhavea nel cuore,che'l riduſſe. Cacciò da sè la rea femmina, cam

biò coſtumi: e da quello ſcandaloſo di dianzi, toſto divenuto d'e-

ſemplariſſima vita, die a tutto il Paeſe molto che dire del Santo

Giovine, in sì poca eſperienza,ed età, si ſperto a tirare anime alla

ſalute. Di coſtui ſolo ho io preſo a ragionare in particolare, ben

che molti ſtati foſſer quei, che, di cura quantunque diſperata furo

da lui guariti nell'anima, addeſtrato a sì fatte cure da Dio fin da

Giovane, per moſtrar con cio il deſtriſſimo, che dipoi dovea riu

ſcire già huomo. Haveane anche havuto Maeſtro ſuo Zio,D.Ma

nilio: Il quale in quell'anno di continua miſſione nella Terra del

la Guardia,comefu detto, la quale, poco prima rinetta dalle ziza

nie di peſtilenti ereſie, ſparſevi per opera de' Valdenſi eretici, e º

ben
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ben alto appigliateviſi, n'era moltobiſognoſa 3 volle ſeco il ſanto

Nipote: ed in benefitio di quell'anime, della cui ſalute lo ſcorgea

zelantiſſimo, ve l'adoperò,catechizzando, e ammaeſtrandovi que”

rozzi,di quanto lor biſognava a ſanamente credere, e ſantamente

vivere: e quel tutto in oltre facendovi, checomportavagli l'età

ſua di ſol ſedici anni. Alba sì ricca di luce die Iddio a queſto ſuo sì

bel Giorno di ſapienza, e di ſantità,fatto naſcere al Mondo per il

luminare il Mondo: dalla quale ognun potea preſagire, qual ne »

farebbe coll'andare innanzi il merigio.

C A P O I V.

Sue fatiche in Coſenza in aiuto di quella Nobile

Gioventù, e de'Padri, ivi nuovi,della

Compagnia di Giesù.

L'Odore di tanta ſua bontà,e dottrina, ſparſoſi per tutto colà in

torno il Paeſe, deſtò in petto alla NobiltàCosétina gran deſi

derio d'haverlo ſeco,sì per piu da preſſo ella goderne,come anche

Per raccomadare alla ſua cura fedele le ſperize tutte e private del

le famiglie,e publiche della Città,voglio dire,i ſuoi Giovani:liqua

li, ſenza chi ben formaſſeli nelle lettere,e ne'coſtumi, guaſti erano

dall'otio, e per eſſo in gran riſchio d'eſſer fra poco peggio guaſti

dal vitio. Mandaronlo dunque a molte, e calde iſtanzie pregan

" indarno, allegando l'humiliſſimo Giovine, per cagione del

uo diſdir la richieſta, la propia inſufficienza. E non per tanto fu

biſogno alla fine,ch'ei ſi rendeſſe all'ubbidienza di ſuo Zio, da cui

fecer capo que Nobili Coſentini:il quale,meſſogli innazi le gran

di ſperanze di concio ſervir molto alla divina Gloria,e alla ſalu

te dell'Anime; finalmente ve lo induſſe:Giovine di non piu d'anni

diciotto d'età, ſe non di pelo, al certo di ſenno canuto.

Durò da cinque anni, innaffiando co' fuoi eruditi ſudori le no

bili, e tenere piante della Gioventù Coſentina, che tutta havuta -

ſotto la ſua diſciplina, in breve ſuperò colla copia de'frutti i fiori

delle quantunque grandi ſperanze. L'inſegnò lettere Latine, e º

Greche: in cui era egli verſatiſſimo. In oltre l'Arte Retorica,l'A-

ſtronomia, la Geometria,ed anche alcuna coſa delle Matemati

che: con sì alto grido per la Città del ſuo profondo ſapere in tutt'

eſſe, che facevanſi ad udirlo in Iſcuola, inſieme co lor figli" G

- li O1
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ſuoi Diſcepoli, anche i Padri,chiari per conditione di ſangue, e s

per qualità di ſenno graviſſimi. Nè potevaſi diviſare,qual de due

maggior foſſe in eſſi, ſe lo ſtupore,ò'l diletto,udédolo maneggiare

difficili,e intrigate quiſtioni, con amendue que' tanto propii pro

gi,qualunque materia inſegnaſſe,non mai in Sertorio ſcompagna

ti,e sì rari ad unirſi in altri Maeſtri, di profondità, e di chiarezza.

Ma fra tante ſue fatiche,a rifiorire dell'humane ſcienzie l'inge

gno de'diſcepoli, ſuo principale intento era il rabbellir loro la e

volontà colle criſtiane virtu, e ſtabilirvi ſingolarmente nell'Ani

ma ilTimore,el'Amor ſanto di Dio:che ſono in noi,come l'Albe

ro della vita nel terreſtre Paradiſo,cioè, quell'onde carpir poſſia

mo il vital frutto dell'eterna noſtra ſalute.E vennegli fatto,mercè

delle tante ſue pie induſtrie,l'indurre que ſuoiGiovani a tal mode

ſtia,riformazione,ed eſemplarità di coſtumi,che poco di meglio ſi

ſpererebbe in accolta di Novitii Religioſi. Molti di loro crebber

tanto nello ſpregio de'beni temporali, e nell'amor degli eterni,

che ritiraronſi a vivere in oſſervantiſſime Religioni; altri ſeguen

do,altri anche precededo lui, lor Maeſtro.De'ſuoi ſcolari,alleva

ti ſotto la sì buona ſua diſciplina, formoſſi nel Collegio de'Padri

della Compagnia di Giesù la prima Congregatione della Beatiſſi

ma Vergine:e per la gran moltitudine di Giovani,tanto ſantamen

te educativi,ella fu fioritiſſima,e madre dell'altre tutte,anch'elle di

gran gloria a noſtra Signora,che vi ſi fondaron dappoi.Tutto ope

ra di Sertorio,che, con dietro la numeroſa, e nobile ſua ſcolareſca

preſentatoſi un dì a'Padri, tutta loro la conſegnò, a farne la divo

ta adunanza, c'ho detto, ed allevarla col latte della divotione di

noſtra Donna.Ma non riſtette il ſuo zelo fra ſoli Giovani,ò gli an

guſti confini della ſua ſcuola:Egli dilatò le ſue fiamme piu ampia

méte, da cui ne furo compreſi ancora i lor Padri: Onde in breve ſi

vide notabile riformazion di vita nella Città,introdottavi co'santi

ammaeſtramenti di lui,e molto piu co' ſuoi virtuoſiſſimi eſempii.

Evaglia il vero, che'l veder ſolo l'innocente, e ſanto vivere di

Sertorio no faceaſi ſenza gran pro ſpirituale di quelPublico.Dell'e-

ſemplar ſua vita di queſti cinqueanni habbiamo negli atti ſuddetti

giurata teſtificazione, la piu ampla,retta,ed autentica, che poſſa »

deſiderarſi. Ella è di chi a quel tempo vivea ſotto la diſciplina, ed

in camerata delGiovane,ſotto uno ſteſſo tetto, ſuo cottidiano com

menſale e alla ſteſſa tavola,e però cd a tutte l'hore Sertorio innan

zi a ſuoi occhi. Queſti è il P.Gio Battiſta Raguſa, Religioſo di ra

rabontà,e dottrina nella noſtra Compagnia; Primieramente giu

ro, dicegli, di non haver mai veduto nel Servo di Dio verun

atto vitioſo, o contrario a qualunque ſi foſſe virtù. Sia per eſem

pio
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pio,una parola leggiera, è pure otioſa, una piccola turbatione di

volto, d ſegno d'affetto, non ben regolato nel cuore, o tal altra ,

fatta di coſe. Piu oltre: Lo conobbi, in quanto egli diceua,ò faceua,

prudentiſſimo,ſobrio, caſto,pudico, e ſtudioſo amatore di tutte le

virtù, propie della Perfettione Vangelica: quali tutte hauea con

tinuoalla mano,co loro atti in pratica,ouunque gli veniſſe innanzi

l'occaſione di praticarle. Nol vidi mai otioſo, anzi ſempre util

mente,e ſantamente occupato in faccende,hor di lettere,hor di di

votione. D'ordinario rubaua al ſonno una non breue parte della

notte, parte di cui ſpendeua in iſtudiare, parte in orare: e queſta ,

di ſopra piu all'altre de'due tempi, cioè, mattino, e ſera, che del

giorno aſſegnati haueua all'oratione. Per non perder quel giorno,

che fra ſettimana vacaua da ſcuola, portauaſi ad un Villaggio, al

quante miglia diſcoſto dalla Città : e d'un brauo Maeſtro, ch'era ,

iui,di lettere Greche, vi ſi faceua diſcepolo. Gran riſparmiatore ,

del tempo,e piu che non altri farebbe dell'oro, cioè, con ſommo

riguardo,che minuzzolo non ne cadeſſegli, ſenza alcun merito. I

ſuoi ſcolari l'amauano teneramente, ma inſieme il temeuano;per

che,benche di maniera con eſſi affabiliſſimo,non uſaua co'medeſi

mi domeſtichezza: giuſto in correggere, ma non ſevero, e ſopra

modo diligente a ſchifaretiandio l'ombra di partiale, d di farſi ti

rar mai dagli humani riſpetti.Tutto il rigore adoperaualo nel ri

ſcuoter da loro l'uſo frequente,e diuoto de' Sagramenti,e le altre »

pratiche di diuoti eſercitii,che loro inſegnaua,ed imponeua.Tutti

gli atti ſuoi eſteriori, rifioriti d'honeſtà, e di modeſtia, s'hauean ,

come chiari lampi dell'interna ſua verginal pudicitia. E per eſſa ,

ſingolarmente, oltre alle tante altre doti ſue,tanto humane,quan

to diuine, fra Nobili Coſentini era ſalito sì alto in iſtima,beniuo

lenza, e veneratione, che Signori di primo conto il pregauano ſo

uente d'honorare lor caſa,e menſa. E vi facean ſedere,e pranſare »

ſeco,e con Sertorio le Mogli,e le Vergini loro figliuole,con intor

no tutta loro famiglia; perche udendo i ſanti ragionamenti di lui:

ed oſſeruandone i grandi eſempii di temperanza, di modeſtia, e di

quella ſua tanto propia virginal portatura,molto ne profittauano.

Inſomma tal era Giouine,e ſecolare, che, ripigliata poi col Seruo

di Dioin Religione l'antica dimeſticanza,in lui Religioſo non oſº

ſeruai piu virtù quanto al numero, ma le medeſime, e ſolo quanto

a perfettione maggiori: perche tutte hauendole Iddio piantate »

in quell'anima benedetta, fin da quando ancorviueua nel ſecolo;

non hebbe poi nella Religione a far altro, che coltiuarle, che cre

ſcerle, e condurle a ſtato perfetto. Così il P.Gio Battiſta - Nè io

veggo, coſa poſſa dirſi di vantaggio,a,iºconsº
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vita d'un ſanto Giouine, e ſecolare.

Ne medeſimi ſenſi s'odono negli atti teſtificar di lui altri Padri

della Compagnia, al tempo medeſimo ſpettatori anch'eſſi delle a

ſue rare virtù in Coſenza. Fra quali i PP.Donato Antonio Mareſ

gallo, ed Ottavio Palmieri affermano havere oſſervata in Sertorio

una ſomma bontà,e candidezza di coſtumi, zelo ardentiſſimo del

la Divina Gloria,e dell'altrui ſalute, e molto piu della propia per

fettione. Aggiungono,che la ſua patienza,ed humiltà, oltre all'al

ta ſtima,ed univerſale acclamatione in che era e per dottrina, e º

per ſantità,s'havevano in ammiratione. E tanto noi della Compa

gnia (ſono le parole, con le quali chiude la ſua teſtificatione il Pa

dre Mareſgalto) quanto i Secolari l'havevano in opinione d'un

gran Santo.

La sì grande opinione, che di Sertorio fioriva nella Città, gio

vò mirabilmente a Padri della Compagnia,ivi all'hora noviſſimi,

e non ancora ben conoſciuti:Concioſiacoſa che, appena colà giun

ti a fondarvi il nuovo Collegio, il Santo Giovine con tata familia

rità ſubito ſi ſtrinſeco Padri,che, benche occupatiſſimo nelle fac

cende della ſua ſcuola,e fatiche attorno degli Scolari,ſempre che »

potea ſtavaſi con eſſi; nè pareva poterſi diſtaccare dal loro lato.

Scelſeſi per Maeſtro, e Direttore del ſuo ſpirito il primo nuovo

Rettore di quel Collegio, il P.Fulvio Butrio:e colla ſua, conſegnò

anche l'anime di tutti que ſuoi Giovani, alle mani, e direzzione º

de'Padri:tanto era l'amor ſuo verſo la Compagnia:il cui Iſtituto,

col piu da preſſo conoſcerlo, piu parevagli di ben affarſi al ſuo ſpi

rito, el ſuo ſpirito all'Iſtituto. Indi quel ſempre piu ſentirſi caldo

il cuore ad abbracciarlo,e profeſſarlo coll'habito. -

Nè guari andò tempo, che di quanto ei l'amaſſe, ne die a quel

Publico un atto ſegnalato per contraſegno. Nel che moſtroſi in

oltre d'un cuor magno,e generoſo, Giovane humiliſſimo, nobile º

diſpregiatore di sè,e d'ogni ſuo privato intereſſe, e folo havente º

a cuore la Divina Gloria, e l'altrui maggior bene. Lo ſi vide un tal

di avanti il P.Butrio Rettore, che tratta s'era dietro tutta quella

ſua,tra moltitudine,e conditione fioritiſſima ſcolareſca. A che far

ne,nè al Padre, nè a veruno era poſſibile l'indovinarlo: e purea

Sertorio la ſua virtùtutto da sè glielmiſe in capo, el fe mettersi”
in eſecutione. Cio fu il tutta conſegnarla al Padre,e ſpogliarne sè;

perche i Padri,come formata n'haveano nella Congregatione una

ſcuola diſpirito così altre hora ne fondaſſer di lettere e foſſerolo

ro tuttoinſieme Maeſtri dell'humane ſcienze, e de ſanti coſtumi:

Come quelli che' ſapean fare, elfarebbono,diſſe,di gran lugame

glio di lui. Tantofe,e diſſe quel cuore,non ſaprei dire, ſe in sì bell'

- - atto
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atto piu humile, è piu generoſo. Nel quale non ſolo venne a pri

var sè di quel tutto, che l'havea meſſo in eontosì alto, e tanto ſupe

riore alla conditione del ſuo naſcere fra Signori del Paeſe; ma in

buona parte anche di quello ſuſtentamento,con cui ſollevava l'an

guſtie e ſue,e della ſua povera caſa.D'un sì bell'atto, perche, come

Iddio gli rendè gran merito,glie lo renda anche la Compagnia (da

poiche lo feSertorio per amor di quello, e per honore anche di

queſta) non ſarà che ottimamente fatto l'aggiugner qui il dettone

dal P.AntonioMareſgallo,ivi a quel tempo presete:cd è,Che altri

menti (ſon ſue parole) non ſarebbe ſtato poſſibile aprir le noſtre »

ſcuole; perche quella di Sertorio havea tutta la Nobiltà Coſenti

na. Ed egli per le tante,e sì belle coſe, che le inſegnava d'Humani

tà,Retorica,e Matematica,l'havea ſeco sì ſtretto avvinta, che ſen

za ch'ei slegatoſene,l'allontanaſſe da sè,mai non ſe ne ſarebbe pun

to ella diſcoſtata. Così egli. Il che vale mirabilmente a dimoſtrare,

quanto alto ſalito Sertorio foſſe in iſtima, ed in amore di quest

gnori,quando in Coſenza aprì Collegio la Compagnia.

Indi da ſaviſſimo,qual era,lo fe il P.Rettore. Il quale, al compa

rirgli davanti Sertorio,e offerire i ſuoi ſcolari,ammiſe con moſtre

di molto gradimento l'offerta, mavolle, c'accompagnaſſela anche

il Maeſtro,pregandolo,che proſeguiſſe,come dianzi,l'inſegnar lo

ro,ma nel Collegio:dove d'allora ricevealo Oſpite,e Commenſale

co Padri. Il che fatto,come ſecolla nuova habitatione in Caſà Re

ligioſa aggiunto gli ſi foſſe nuovo debito di vita piu perfetta,e piu

ſanta, ſi die il Servo di Dio ad eſattiſſima oſſervanza, ſecondo la

dimeſtica diſciplina de'Padri, di tutto il vivere regolare. Egli,con

indoſſo l'antico,e faticoſo impiego di ſcuola, era il primo a mini

ſteri piu abietti della Caſa, alle private, e publiche mortificationi,

al rigore del poco men,che perpetuo ſilentio di tutto il dì, all'uſo

cottidiano della meditatione,e degli eſami della propia coſcienza,

e tutto a ſuo tempo, ſenza punto in nulla eſimerſi, da qualunque »

ſi foſſe auſterità,e ubbidienza religioſa. Veſtiva da Chierico,come

fatto havea per innanzi: e ne ſuoi coſtumi era ſpecchio di perfet

tione a medeſimi Religioſi.Concio impiegata Sertorio a ben for

marquel nuovo Collegio la ſua ſcuola, per grande amore verſo la

Compagnia,volle aggiugnervi in oltre l'opera ſua, e la ſua perſo

na.E pure di tanto non s'appago.Indi l'alto diſegno, che ancor te

i" racchiuſo nel petto, di darleſi in miglior forma, come poi
CCC. 2 , -
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Sua Entrata, Novitiato, e primi Studii

nella Religione.

Diſegni d'abbandonare il ſecolo furono fiori, che sbucciaro in

I capo a Sertorio,ancor quaſi fanciullo: ch'e quanto dire, non

ancor buono a ben conoſcere il male,che recar" all'eterna ſa

lute il viver nel ſecolo. Avanzato alquanto ſopra gli anni puerili,

queſti ſuoi fiori cominciaro ad allegarſi, quaſi frutta immature, in

certe inclinationi d'animo piu ſpeciali alla Compagnia di Giesu:

cio che avvenne,come fu detto,alleggere non ſo quali lettere, ve

nutegli alle mani, delle Miſſioni dell'Indie. Indi maturarono al

caldo ſopragiuntogli di tre acceſiſſimi deſiderii, che gli ſi deſtaro

nel petto da tal lettura: e fu quel Funiculus triplex, con cui Iddio

dal Mondo alla Compagnia finì di tirarlo, come ſola parutagli piu

accòcia a metterlo ſu la ſtrada di giugnervi,cioè, di portarſi all'In

die:ove patir molto per Criſto, molti di que Barbari acquiſtare al

Cielo e cocio tétare il meritarſi una morte di ferro, d di qualun

que ſi foſſe altro piu acerbo ſtratio in honor della Fede. Deſide

rii tutti tre,come ogn'un vede,non da Giovinetto, qual'egli era in

età, parimente in perfettione di carità; ma d'un huomo perfetto,

pieno di Dio,ed uncuore per ardore dell'amor divino da Serafino.

Ito dunque un dì dal Rettore del Collegio,ch'era ancora ſuo Pa

dre,e Direttore dello ſpirito,gli aprì tutto il ſuo cuore,pregando

lo dell'opera ſua appreſſo al Provinciale, perche voleſſelo ammet

ter nell'Ordine. Ma non abbiſognavan preghiere a Giovane di sì

gran merito.La ſua bontà, la ſua dottrina, e per eſſe l'alte ſperan

ze d'ottimo riuſcimento a tutt'i miniſterii della Compagnia,notiſ

ſime a Padri, meſſi già gli haveva in gran deſiderio di lui: ed alla

Prima dimanda, quaſi alla prima picchiata aprirongli l'uſcio all'

entrata. Pur non fu vero,ch'egli si preſto poteſſe mettervi dentro

il piede. Il ſuo ſteſſo gran merito fugli d'intoppo: Concioſiacoſa

che veggendo i Padri,quanto con toglierlo nocerebbono al nuo:
VO Collegio nel miniſtero delle ſcuole; per molto,che'l deſideraſ

ſero un di loro anche nell'habito, mal s'inducevano a privarſene:

e ne procraſtinavan l'entrata. Però Sertorio: al cui ardente deſide

rio di preſto vederſi Religioſo era di ſtremanoia ogni indugio,de

liberò,con buona gratia, e licenza del P.Rettore, di portarſii
poil,

-
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poli,e di concio torſi d'innanzi l'impaccio. E l'indovinò. Impero

che giútovi:ea dirittura,séza voler nulla vedere inNapoli,di tutto

quel gran bello, c'a foreſtieri dà veder di sè Napoli, preſentatoſi

al Provinciale,queſti, che di lui ottimamente ſapeva, di ſubito nel

compiacque. El Giovine, ſenza punto frammetter tempo, a toſto

metterſi in poſſeſſo della gratia, da piedi del Provinciale, pure a

dirittura, andoſene alla Caſa di Probatione,a veſtir l'habito della

Compagnia.Cio che ſuccedè,come di mano di lui medeſimo ſi leg

ge notato nel libro de'Novitii di quella caſa, a quattro di No

vembre, negli anni di noſtra ſalute millecinquecento novanta ,

e dell'età ſua ventiquattro preſſo a compiti; portando ſeconella ,

Religione, a ſalvarcome in porto due gran teſori, de quali ricca »

havea l'anima: e ben pochi v'ha,che tra naufragii del ſecolo non

ne fan getto, la Verginità, e la batteſimale Innocenza.

Era a que dì Rettore del Novitiato,e tutto inſieme Maeſtro de'

Novizii,ch'è,quáto dire,Giardiniere di quel Giardino, ove s'alle

vano le Piante giovani,e tenere della Religione,il P.Gio:Battiſta

Peſcatore,huomo ſanto, e nel ſuo meſtiere peritiſſimo: cui fe Iddio

chiaro invita per opere, quali molti dicevano ſopra l'ordine della

Natura,ma chiariſſimo per virtù,da tutti dette miracoloſe. Da un

sì bravo Maeſtro di ſpirito hebbe Sertorio la prima forma del vi

vere religioſo, da cui havevala anche havuta alquantianni prima -

il B.Luigi Gonzaga.

E quanto a Sertorio, ben preſto s'avvide il ſavio, e ſanto Mae

ſtro,ch'egli era una pianta, cui Iddio haveaſi preſa a coltivar di ſua

mano:e però non faceale gran fatto biſogno dell'opera ſua.Le vir

tu tutte, maſſimamente le propie del nuovo ſtato,ed habito,le ha

veva il Giovane portate ſeco dal ſecolo al Chioſtro: e non mica »

virtù da Giovane,cioè,ſolo in fiore,e però piu belle,che fruttuoſe;

Piu in promeſſe, che in atto.Haveale tutte, e tutte adulte:di modo

She,come s'ha nel proceſſo, piu di numero non ſe ne videro in lui,

Veterano d'anni religioſi,che Novizio del primo giorno, ma ſolo

le medeſime piu perfette, e mature, e vuol dire niuna di nuovo

acquiſto.

La ſua vita era di modo incolpabile, che niuno mai potè attac

carle ſopra di che riprenderlo, etiandio ſe ſolo una ſemplice paro

la che foſſe ſoperchia,un alzar d'occhio non neceſſario, un atto,

un geſto non regolatiſſimo:e pur vivea fra Novitii,che,poco ſper

ti, º molto teneri in coſe di ſpirito, han per veri corpi di difetti

anche l'ombre,e all'ombre de difetti riſentonſi,come a veri corpi.

MainSertorio nè pur v'erano l'ombre: Oſſervantiſſimo, non ſolo

delle noſtre Regole, ma degli ordini tutti della Caſa di Probatio

Incº

-
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ne: moltitudine oltre ogni penſiere grande, ſe ſi contano, ſe ſi peſa

no,comunalmente minuzie. Minuzie non per tanto non le riputava

egli,e non ne preteriva ſillaba; perche ad eſſerne diligentiſſimo oſ.

ſervatore,eragli di vantaggio il poter con cio piu gradire al ſuo Id

dio. In qualunque coſa del divino ſervigio impiegaſſeſi,era di gri

de ammiratione a tutti il ſuo ardore: di modo che,ſolveggendolo,

gli altri ſe n'accendevano:e da quel ſuo cuore tutto di fuoco,come

dal Sole la luce a'Pianeti,che intorno gli s'aggirano, diffondevanſi

le fiamme a tutt'i Compagni.

Continuo in atti d'amore ferventiſſimo verſo Iddio,mai non in

terrompea quelli d'ogni maniera d'avvilimenti,e ſtrapazzi contro

di sè. Non potea cadere in peggior mani il meſchino ſuo corpo,

che di lui medeſimo, continuo a cercar modi di ſtratiarlo,co cili

cii, co'digiuni,con lunghe vegghie, con terribiliſſime diſcipline:

ed a ſempre piu conſentirgliene, ſtancava con le continue ſue in

ſtanzie i Superiori.E pure con iſtar sì male nelle mani di lui il mi

ſero corpo,havrebbe potuto haverſi da mitemente trattato,riſpet

toal di piu, el di peggio che facea della ſua riputatione,e perſona.

Giucava d'ingegno a trovar foggie , ſempre nuove,e niuna delle »

ritrovate perdonavaſi, d'avvilir sè, e viliſſimo renderſi agli occhi

altrui. Faceaſi calpeſtar come putrido fango da Compagni. Gira

ua per le piu popolate piazze di Napoli in habito tutto ſuccidu

me,e ſquarci, hora limoſinando,hora in altro piu vil meſtiere, per

con cro dar da ridere, e far di lui beffa alla gente piu baſſa. E tor

nauaſi a caſa, allora piu contento, quando piu carico d'ingiurie »,

e men di limoſine.Ma ben largamente il Signore tutto gli pagava

nell'oratione,ed a cento doppii piu era il dolce,di che godea l'ani

ma ſua in quella piu ſtretta unione con lui, alla quale in queſto

tempo lo ſolleuò,che non l'agro fatto aſſaggiare alla tanto ſtrazia

ta Natura.

E non era miga,che laNatura,in lui contumace,e reſtia,in nulla

ricalcitraſſe allo ſpirito. Anzi hauealaSertorio hauuta in dono da

Dio tutto ammodata,e non mica di bocca dura al morſo della Ra

gione. Indi il pochiſſimo, c'a lui dauan da fare le propie paſſioni,

placide, ed ubbidienti, e non quali prouanle i piu degli huomini,

beſtie impatienti di giogo. E quell'anima benedetta ſtauaſi fra lo

ro nel cuore, qual Daniele nel lago de' ſuoi Lioni, ſtati all'Inno

cente non di danno, ma di corteggio, non di paura,ma di corona.

Non per tanto il campo da mieter continuo palme, che non gli

diero le paſſioni praue della Natura,perche non le hauea, aprillo

ben cglia sè, per amor di vincere sè medeſimo,nelle innocenti na

turali ſue inchinationi: le quali ſi die a combattere a tutto vigore.

Anzi
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Anzi le ſteſſe ſue virtù il milerotalvolta a gran cimento, vincen

dole, e riportandone gran trionfi. E quanto al primo.

Hauea Sertorio ſtomaco naturalmente aſſai ſtizzoſo, ed a qua

lunque coſa gli s'offeriſſe di laidezza, maſſimamente negli utenſili

da menſa,e ne cibi, preſto a riſentirſene. Hor queſta fra le altre ,

quantunque niente rea natural paſſione, non per tanto egli non.,

la ſi comportò addoſſo: e preſala a combattere in tutt'i modi, a ſuo

gran coſto pur la domd,con ſignoria ſopra dello ſtomaco sì com
pita, che ad atti ſtomachevoliſſimi -poſcia prouollo, quanto al

riſentirſene, nè pur viuo. Cominciò da principio a cibarſi dell'

auanzaticcio de piatti altrui: qual egli andaua adunando, tanto

quanto baſtaſſegli a poter viuere, cercandolo per Dio nella men

ſa, e tutto inſieme quel che buſcaua, rammeſcolando in uno ſteſſo

piatto e con eſſo paſteggiata ſcarſamente la fame, e lautamente la

imortificatione. Paſsò piu oltre,e lo ſteſſo facea ſouente mendican

do da piu ſucidi pezzenti: anzi tanto di peggio in tal genere ha

urò che dire,che,come in piu acconcio luogo dirò,de'molti,quan

ti v'eran preſenti, altri per forza di diuotion tenera, non potean -,

veggendolo, tener le lagrime: altri, non tenendoſi a tanto loro ri

ſentirſi lo ſtomaco, voltauan faccia per non uederlo. C'haurebbe

fatto il Sant'Euomo contro d'una paſſione rea, e mal regolata;ſe

tanto combattè ſeco a vincerne una ſol naturale,ed innocente?

Ma ſein neceſſità d'haver l'arme alla mano contro di sè non mi

ſero il noſtro Novitio le inclinationi vitioſe della Natura, perche

non le haveva; miſerlo talvolta le ſue ſteſſe virtu. A ben intende

re come queſto avveniſſe,fa biſogno premettere,chefra le virtu di

Sertorio, e fin da Giovinetto,mirabilmente ſpiccò una tal propria

mente ſua verginal verecondia,modeſtia,e gravità eſteriore di tut

to sè; che nè pur nell'habito ſofferivaſi addoſſoombra di leggiero,

e di vano, molto men d'immodeſto.Hor portò il caſo d'un Giovi

ne nobile, e foreſtiere,venuto a renderſi noſtro Religioſo in Napo

li,ch'ei venne veſtito d'una sì ſtrana foggia d'habiti,uſa da ſuoi pa

ri nel ſuo Paeſe, che migliore non poteva veſtirne a muover riſa ,

nel noſtro: oltre al non haver che pochiſſimo del modeſto. Parve »

al Maeſtro di Sertorio opportuniſſima l'occaſione a far ſaggio del

la virtù del Novizio, e metterne a cimento l'ubbidienza. Però, fat

toloſi venire innanzi, tutto d'improviſo mandollo a depor le veſti

religioſe, e veſtirle già depoſte ſtraniſſime del Compagno: e con

effe indoſſo ſervire alquanti Oſpiti, huomini di riſpetto,c'haveva

no in caſa. L'ordine venne a Sertorio,già tanto innanzi negli anni,

efin da piu teneri uſo a veſtir modeſtiſſimo, ed in habito da Chie

rico,non ſolo inaſpettato,ma molto agro: tanto piu, c'alla"-
ºy
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ſtia,e gravità del ſuo ſtato parveglianche aſſai ſconvenevole.E tal

fu la tempeſta de penſieri, a renderſi e ubbidire ripugnanti e con

tumaci, che tutto d'improviſo ſorpreſelo , che non ſapea dove ſi

foſſe, per la grande agitatione dell'animo, nè che ſi fare. Nè il

Demonio, ſcaltro,e pratico peſcatore, ben conſapevole della buo
na peſca, che faſſi nel torbido, mancò a sè ſteſſo ; ingroſſando in

petto al Novitio col ſoffio delle ſue ree ſuggeſtioni piu la marea.

iMa tutto fu indarno. Egli pensò d'armar la modeſtia del Giovine

contra l'ubbidienza: ma il Giovine accorto, ſtimando falſa mode

ſtia quella,che cotraria era all'ubbidienza tal fu la violenza, che fe

a ſe ſteſſo, aiutato dalla divina gratia, che ratto itoſi al luogo degli

abbominati panni,no ſolo veſtilli,ma inoltre ſeco ſtabilì di con eſſi

indoſſo tirar tutto il Noviziato: ed infatti, corſo a piedi del Supe

riore, con ferventiſſime inſtanzie ne lo ſupplicò. Ma queſti,fattol

ſervire in quell'habito a gli Oſpiti, e converſarco dimeſtici per

alquanti dì; molto contento dell'humile ubbidienza, e del fervore

del Novitio,gli ordinò il metter fine a quella ſcena, quanto peno

ſa al genio modeſtiſſimo del Giovine, altretanto cara al deſiderio

del medeſimo di mortificare il ſuo genio. -

La gran violenza, che a ſe ſteſſo fe in tal atto, moſtrolla Iddio

nella gran mercè, con cui di ſubito gliela pagò.Concioſiacoſa che

nel punto medeſimo del veſtir l'habito" e ridicoloſo, il Si

gnore veſtì lui d'un altro mirabile, e pretioſo: e fu d'una perfetta

ubbidienza;di modo che d'indi innanzi non provò mai piu nel ſuo

cuore,non dico ſol ripugnanza,ma pur primo,e leggier movimen

to contra gli ordini, d cenni che foſſero de' Superiori, qualunque

coſa gl'imponeſſero, etiandio malagevoliſſima ad eſeguire.Tanto

è vero,che nella guerra,c'habbiam continua, e travaglioſa co vitii,

una ben condotta battaglia, quantunque ſola, puo darcene compi
fa VlttOrla. - - -

Non havea ſola di tanto alta perfettione l'Vbbidienza.Fiorivan

tutte nel ſanto Novizio le virtù, e'n ſuo genere tutto perfette ».

Teſtimonio il P.Oratio Sabbatini, huomo di ſegnalata bontà, e º

peritia nell'allevare in iſpirito i Giovani,Piante novelle negli Or

ti del Chioſtro Religioſo. Vna d'eſſe era Sertorio, di cui il Sabba

tini fu Maeſtro, e Superiore della Caſa di Probatione dopo il Pa

dre Gio Battiſta Peſcatore. Hor di lui, dieci anni prima già mor

to, a chi per lettera ne dimandò, reſcriſſe il Padre con queſte eſ

preſſe parole: Egli (parla di Sertorio) fu mio Novizio: ed in tutto

quel tempo meno vita irreprenſibile, anzi piena di ſantità, e d'ot

timo odore; dimodoche in tutte le ſue attioni era a tutti di ſomma

edificatione. Così egli Nè a ſcrivere d'un Santo Novizio, per mie

, ſen
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ſenno potea piu ſcriverne; maſſimamente affermando nella ſteſſa

lettera, che ben n'havrebbe in prova da riferire i fatti particolari;

ma colpa della ſua già decrepita età, che glie ne havea cancellata

di mente la memoria,come ivi ſteſſo ſi duole.

Que di caſa tanti, e di perfettione sì ſublime ne vedean conti

nuoco propii occhi, che appo tutti, poco andò, e ſali in altiſſima

opinione di ſantità. Contano negli atti ſuddetti, che Caſſio, fratel

minore di Sertorio,tiratovi dall'eſempio di lui, vennegli dietro a

Napoli,a dargliſi nella Cópagnia fratello anche d'habito,come gli

era di sigue.Cio che poi noi ſeguì,a cagione d'un morbo,che ſopra

vénegli,e l'aſtrinſe a tornarſene a caſa.Hor narrava egli,che in tut

ti gli otto meſi,quàti eraſi trattenuto in quellaCittà,e ſpeſſo faceaſi

a dimandar di Sertorio da Padri, ne'quali avvenivaſi;tutti con ap

püto queſte parole glie ne davano nova:Voſtro fratello mena vita

d'un Santone. In lui havete il modello, e l'eſemplare, cui poſſiate

immitare.Fa dique meſtiere dir qui,che di troppo gradi virtù fio

rita foſſe la bontà di Sertorio,che in Religione, ed in una delle piu

ſante Caſe,c'habbia, quali ſono le Caſe di Probatione, fra tanti ot

timi, quanti eſſervi ſogliono, e tutti buoni, ſpiccava egli Giovine

per gran ſantità. Nel Cielo non appariſcono tutte Stelle,quante ,

ſonoviStelle. Queſto è ſol pregio di quelle, fra le altre tutte mag

giori di corpo,e di lume. Nè di Sertorio altrimenti eſſer poteva i

Concioſiacoſa che, ſe nel ſecolo,cioè,in ſuolo, e ſotto Cielo mali

gniſſimo ad appigliarviſi le virtù,tanto ei vi crebbe, che ancor ſe

colare v'alzò grido di Santo;quanto piu vi dovette creſcere in Re

ligione, ſuolo natio, e Cielo benigniſſimo a ſimili piante.

e Conſagrato ch'egli s'hebbe co' voti religioſi al Signore, manda

ronlo al Collegio di Nola, dove iſtruivanſi i noſtri Giovani nella

Retorica.Ma,ſtatone Maeſtro nel ſecolo, i Superiori ve lo tennero

pochi di ſopra due meſi, quanti parver loro neceſſari a migliorare

ſi nella Poetica: e nel ſeguente Febbrajo il rihebbe Napoli agli

ſtudii della Filoſofia.

Di queſti primi ſuoi ſtudii,a cagione delle ſcarſiſſime notitie traſ

meſſeci,poche coſe ho che dirne. Ma,a dir vero, le così poche che

ſono,pur ſono grandi,ed indizii d'altre molto maggiori Primiera

mente, Retorico ſi foſſe,ò Filoſofo, ſempre fu egli ſimile a sè me

deſimo, cioè, nel matenergliſi,ed anche accreſcergliſi,mercè d'una

vita irreprenſibile,che menò,e tutto dì d'attioni virtuoſe fiorita ,

il grido di ſanto Giovane; e mercè del tito vantaggiarſi nelle ſcie

zie, quello di grande Ingegno. Egli all'incontro tutto era in co

prirſi,e naſcondere agli occhi de dimeſtici, quanto l'havrebbe lor

meſſo in alcun pregio, anzi di Piu apresi sè, e a darſi"
pre

!
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ſpregevole: Proteſtar ſovente di non ſaper niente: e perche l'ha

veſſero per ignorante,farſi,hor dauno, hor da un altro de'Condi

fcepoli, Giovani aſſai da meno di lui, pregandoli di volergli inſe

gnare coſe molto ordinarie,ottimamente da lui ſapute,ò a ſaperle,

da sè imparandole, niente difficili; tutto lieto di quel far ſeco da ,

Maeſtri que Giovani, e sè Diſcepolo de' ſuoi Condiſcepoli. Ma ,

tutta l'Arte della ſua humiltà in teſſer veli, ſotto cuiaſconderſi,an

dogli a vuoto. E rimaſà memoria degli ſtati Maeſtri di Sertorio,

che dicevano, chi di vederloſi andar ſeco del pari,e chi di veder sè

ancora, ſe non in tutte,in alcune coſe ſotto dello ſcolare.

Quanto piu, mercè a tante ſue doti, ſollevavaſi ſopra degli altri,

altretanto co'ſuoi humiliſſimi portaméti ſotto tutti ei s'abbaſſava.

Non v'era in caſa niuno,che di lui haveſſe biſogno, a cui in ſapen

dolo non accorreſſe a offerirgliſi, e ſervirlo dell'opera, e fatiche »

delle ſue propie mani. Svegliar que di caſa, far gli uficii d'Infer

miere,di Sagreſtano, di Portinajo, ſervire al Cuoco nelle piu ab

biette, e ſtomachevoli faccende da quel meſtiere: le quali erangli

d'ordinario alle mani,maſſimamente quelle, in cui meglio eſerci

tavaſi nella carità,edjhumiltà;cercado cotinuo di ſgravarne gli al

tri, e addoſſare a sè i loro peſi. E queſta era una nuova, e groſſa ,

giunta,che faceva alle grandi fatiche de' ſuoi ſtudii.

Almeno ceſſate haveſſe in alcuna parte quell'aſpre ſue peniten

ze,e l'odio, ſempre implacabile contro di ſe medeſimo. Appunto.

Anzi alle antiche una v'aggiunſe di nuovo di ſua inventione. Ella

fu,ſtädo inNola,di freddo Cielo,ed in tépo di freddiſſimo inverno

il torſi d'addoſſo i panni del letto,e tutto alla" paſſarlaſi in

quelle notti gelate: nelle quali da capo a piè raffreddato,e gelato,

al tanto patir,che vi fe la natura,ammalò. Ripreſone poſcia, ecco

la riſpoſta del ſanto Giovane: Che biſognava tenere il ſonno in

tormento; perche con cio piu di tempo haveſſimo deſti agli eſer

citii della mente: li quali fan piu viver l'huomo a ſe ſteſſo, ed a

3Dio:cio che in letto ben agiato,e'n ripoſo, qual in agiato letto eſ

ſer ſuole, profondo, non ci avverrebbe. Di tal modo, duro Mani

goldo di ſe medeſimo,davaſi il tormento della vegghia col freddo.

Ma quanto a queſto ſi riparò. Concioſiacoſa che, ribavutoſi dal

male, gliel vietarono i Superiori in avvenire.Non così quanto al

le tant'altre d'ogni genere aſprezze, che uſava cotro allo ſtenua

to ſuo corpo, aſprezze a lungo andare non ſofferibili. Egli tanto

ſapea dir loro, ſupplicando, ed iſtando per la licenza, che quelli,

con piu di riguardo al fervore, c'al vigore del ſupplicante, final

mente glie le conſentivano, e mandavanlo conſolato. Ma guari

tempo non andò, c'hebbero di quella troppo lorocomastia
a C1O
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a dolerſene,e darſi rei; ma ſenza prosperche troppo tardi al biſo

gno.C6cioſia coſa che,coſumato inSertorio tutto il fiore degli ſpi

riti nella ſua continuaattuatione di mente, e affettuoſa unione co

Dio, aggiuntavi la rigida ſua cenſura, e mortificatione, etiandio

delle non illecite inclinationi dell'anima; fra poco ſotto la gravo

fa ſoma delle aſpre penitenze vennegli meno il miſero corpo, e ,

cadde in graviſſime,e penoſiſſime infermità: nelle quali durò mal

vivo, finche del tutto mori.

Erano queſte acerbiſſimi dolori di teſta, sfinimenti, e ſmarri

menti di ſpiriti, graviſſimi ſconvolgimenti di ſtomaco: di cui per

duta la virtù ritenitiva, quel pochiſſimo di cibo,che prendea, per

mera neceſſità di poter vivere, era coſtretto a poi renderlo con ,

ſua gran pena. Siche perduta da Giovine per le gran penitenze la

ſanità, per eſſe poſcia huomo, come a ſuo luogo vedremo, perdè

anche la vita. Tutti queſti mali,ed altri, che coll'andare avanti ne

gli anni, e nell'aſprezze, gli s'aggiunſero gli ſi fecero connatura

li, e per tutto il tempo della ſua vita aſſai bene n'eſercitarono la

Patienza: nè con cio giunſero a ſatollarne quella ſua fame inſa

tiabile di patire. Perciò coſtantemente tirò avanti ne' rigori con

tro di sè, e nelle fatiche del ſuo ſtato; tutto inſieme penando da ,

infermo, e travagliando da ſano e s'hebbe da tutti per coſa di gri

de ſtupore quel ſuo,in tal rigor di vita, durare a viuere, e molto

piu a viuere,e ſtudiare. Ma quanto a ſtudiare, il vero è,ch'egli con

un corpo sì logoro,e conſumato da malattie inſieme,e da peniten

ze,non potea,che pochiſſimo applicarui la" ſoprauui

zar,dunque, che facea gli altri in profitto,e ſapere, fino a deſtar di

sè maraviglia ne' ſuoi ſteſſi Maeſtri, era non frutto di lungo ſtu

dio,ma del ſuo grande ingegno, ingegno, come poi diceanlo, ve

ramente marauiglioſo.

C A P O VI.

gaalfu Sertorio, Maeſtro di Scuola in Barletta,

e nell'Aquila.

Ormato già Filoſofo, Barletta nel primo anno,ne' due ſeguen

ti l'Aquila, Città nobili amendue, queſta in Abruzzo, e quel

la in Puglia,hebber Sertorio, Maeſtro a loro Giouani d'Humani

tà. Di queſto triennio del Santo Padre tre coſe ſon da conſiderare,

ºè, quanto bene adempiſse l'impoſta carica, con qualpºdegli

E 2 go
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Scolari, e con quai ſaggi nello ſteſſo tempo di perfettione, e di ſan

tità.Tutte tre l'andro ſingolarmente conſiderando ne'due anni del

ſuo magiſtero nell'Aquila percheIddio lei ſcelſe,e que' ſuoi Mon

ti, ſopra cui è la Città edificata ad eſſere il candeliere,donde ſpan

dere intorno la ſua luce queſta gran Lumiera della ſua Chieſa. Pe

rò preſto mi ſpaccerò dell'avvenuto in Barletta.

Quivi al ſanto Maeſtro parve troppo anguſto campo del zelo la

ſola Scuola, e troppo ſcarſa meſſe le ſole anime degli Scolari. A

priſſene dunque da ſe medeſimo un ampliſſimo di tutta la Città:

dove colla ſemenza delle humane ſcienzie gettar poteſſe nell'ani

me della parte almen migliore de'Cittadini, quella delle divine »,

che ſono le virtù.Vi trovò la Nobiltà,maſſimamente la Giovine ,

che miſeramente marciva nell'otio,da lui,ovunque egli foſſe, per

che fonte di tutt'i vitii, e in sè,ed in altrui implacabilmente perſe

guitato. Però a tenerla honeſtamente occupata,e con cio lungi da'

giuochi,e da peccati,ne quali cader ſuole una gente otioſa, ſopra

le fatiche della Scuola,che non eran poche, s'addoſsò quella in ol

tre di ſpiegare in diverſe hore, a quanti v'accorreſſero,l'Aſtrono

mia. E n'hebbe di ſubito, alle belliſſime,e pellegrine quiſtioni,che

trattava, quaſiad eſca dolciſſima dell'ingegno, una moltitudine »

gräde d'Vditori. L'attétione,e'l diletto,co cui l'udivano, era gran

de,e maggiore anche l'utile. Perche il Servo di Dio, c'havea ſem

pre la mira nell'iſtruir l'altrui mente a migliorarne la vita, dalla

conſideratione de'Cieli ne ſollevava gli animi co'ſuoi divotiſſimi,

e ſoaviſſimi penſieri,che v'aggiugneva, ſopra de'Cieli, a Dio lor

Creatore: e quindi al debito d'amarlo,al modo da poſſederlo,e co

ſe ſimili.E'l frutto nell'anime degli Vditori era grande.

Ma di vantaggio ne raccolſe da un'altra lettione, che loro ag

giunſe inſieme coll'Aſtronomia, lettion tutto ſagra,cioè,della Di

vina Scrittura; ſpiegandone i luoghi di piu difficile intelligenza ,

e rifiorendo l'interpretatione del Teſto con ſenſi d'una mirabil

pietà, divotione,e dolcezza. De' quali haveva Iddio Maeſtro, nel

la privata,e ben lunga Scuola di piu hore di meditatione al dì,qui

te ſeco il tenea:che a tal fine il Santo Giovane innanzi giorno,due

hore prima che gli altri di Caſa uſciſſer diletto, ſempre era in

piedi. Habbiamo teſtimoniine Proceſſi di que medeſimi ſuoi V

ditori, ch'egli accompagnava quell'atto con un continuo, e dirot

tiſſimo piagnere: Si groſſa n'era la piena, che dal cuore intenerito

ſalivagli agli occhi, non poſſibile a trattenerla. Per molti anni,do

polui morto, durò la dolce memoria in Barletta di queſte ſue la

grime,le quali, quante allora,non narrate,ò lontane,ma preſenti, e

vedute,vitraeſſer lagrime dagli occhi degli aſcoltanti,ognun da sè

puo immaginarlo. - - - Tan
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Tanto piu, che a muoverne i cuori gran forza haveano le paro

le di Sertorio,perche eran copia viva,ed al naturale della ſua vita,

incolpabile,eſemplare, piena di ſantità. Trabboccavane fuora ſu

la faccia,ſempre imperturbabile, la perpetua calma delle interne

paſſioni. Anche i Giovinetti ſuoi diſcepoli andavan publicando

per la Città, quel che del Maeſtro con gran maraviglia oſſervava

no, cioè,di non haverlo mai veduto, nè pur lievemente annoiato:

molto meno turbato in quel da per ſe ſteſſo noioſiſſimo meſtiere »

d'inſegnar putti.Era sì pieno di Dio,che continuo l'haveua in boc

cane privati ragionamenti: e nell'atto ſteſſo dell'inſegnare l'hu

mane ſcienzie non poteva contenerſi da frammeſcolar ſovente »

delle divine coſe. La lingua ſtava a Sertorio aſſai male in bocca,che

male formata glie l'havea la Natura: E non per tanto ſparſe ha

vea le labbra di tanta gratia(coſa di certo ammirabile)quando par

lava di Dio,e di materie ſpirituali, che l'udirlo,benche a lungo,era

un diletto. Per tutto cio in Barletta comunalmente lo chiamavano

col nome d'Angelo: e ne davan ragione il vedere in lui, come ne'

Santi Angioli,accoppiata la perſpicacia dell'intelletto,e la rettitu

dine della volontà.

E pure quanto al ſanto,eretto viver di lui que di fuora non ne º

vedevano,che pochiſſimo: vivere sì perfetto in ogni genere di vir

tu, che i Padri, e'piu anziani ancora di quel Collegio,havevan lui,

Giovane,e non ancor Sacerdote, in riverenza, ed ammiratione ».

E quantunque egli,tutto inteſo a lavorarſi di dentro, ſtudiaſſeſi le

propie virtù, i doni celeſti,tutto il bel lavoro di Dio in lui, e di lui

tenerlo ſi chiuſo nel cuore,ed agli occhi altrui naſcoſo,nò pertanto

in tutto non gli venne ſatto di naſconderlo.La ſantità aſſomiglia -

un odoroſounguento,che,per naſcoſo che ſia,in chi portalo addoſ

ſo,ei pur ſi ſente. Ne vedeano l'eſattiſſima oſſervanza regolare ,

ſenza mai poter in lui oſſervar regola,ò traſgredita,ò traſcurata ,

la nemicitia implacabile con ſe ſteſſo, ma verſo gli altri pieno di

carità, e humiliſſimo: nè v'era uficio di caſa, per vile che foſſe, a

cui eglipronto,e lietiſſimo non metteſſe mano. Coſa, potea dirſi,

" dl,anzi di piu volte al dì in quelCollegio,a quel tempo no

viſſimo,e mal proveduto di Fratelli, che lo ſerviſſero. Sertorio all'

Infermeria,al Refettorio,alla Porta,alla Cucina, a tutte l'Officine

dimeſtiche,ovunque biſogno il richiedeſſe,ſupplendo a tutto: non

altrimeti come ſe madato colà l'haveſſero, non a farvi da Maeſtro,

ma da fratel Laico, d per dir piu vero, da Garzone di Caſa.L'ufi

cio di Svegliatore il chieſe,e l'ottenne,e fu ſempre ſuo: e con eſſo

vennegli deſtro di cominciar la dura guerra in Barletta, che poi

Proſeguì fino a morte nell'Aquila contro del ſonno. E già

gi



38 VITA DEL P.SERTORIO CAPVTO

E già di lui era gran biſogno nell'Aquila. Del cui Collegio cor

reva il quarto anno dalla fondatione,ſenza potervi i Padriavanza

re un ſol dito innanzi in quattro anni,ad uſarvi gli ſpirituali loro

miniſteri con pro, e gradimento degli Aquilani. Colpa di tanta ,

alienation d'animi, io non vo'dirne altro,fu del comun nemico,e

ſeminator frodoléto di zizanie,ſeminatevi da lui,anche prima che

i Padri veniſſer colà, ed ivi meſſi in diſpetto: perciò ricevutiui di

mal cuore, v'eran veduti di peggior occhio. Nacque dunque in

petto a Superiori il peſiere di deſtinarvelo dalla ſublime opinione,

che formata haveano del Religioſo Giovane: di cui, conſapevoli,

quanto valeſſegli ed in capo il ſuo naturale ingegno,e lo ſpirito di

Dio nel cuore,concepirono, a vantaggio di quel Collegio, ſperan

ze grandi.

E non pertito da maggiori effetti, che ne ſeguiro,le grádi loro

ſperáze rimaſer vinte. Concioſiacoſa che, a quello,dove nèpur per

ſogno era caduto nell'animo di poter giugnere,anche dopo lungo.

andar d'anni a Noſtri di quel Collegio,Padri per ogni verſo aſſai

riguardevoli, ſiali bontà,ſia per ſapere, e peraltri doni di natura

degniſſimi, giunſe in breve Sertorio,d'età Giovine, di grado Mae

ſtro di ſcuole baſſe,ndi ancor Sacerdote,e d'aſpetto piu che mezza

namente ſprezzevole. Cio fu il cambiar faccia tutto in contrario

alle coſe noſtre nell'Aquila, e all'Aquila cambiar cuore tutto in

contrario verſo le coſe noſtre. I non voluti vedere, e però malve

duti di poco innanzi nella Città,cerchi con deſiderio, e amati con

tenerezza. I mal graditi noſtri miniſterii, meſſi in eſtimatione, ed

in uſo. La ſolitudine della noſtra Chieſa,e Caſa cambiata in conti

nua frequenza della maggiore, e miglior parte de' Cittadini. E di

queſti Sertorio l'Arbitro, il Direttore, il Maeſtro di ſpirito,il tut

to:meſſigli da que Signori nelle mani i cuori,l'anime, le coſcien

ze: con tanto amore,che non gli ſi ſapean diſtaccare di lato: con º

tanta ubbidienza, che piu non farebbonoco Padri i Figliuoli, e

Serui co'loro Padroni.N'era a que Noſtri,che cio vedeuano,gráde

ammiratione: e ſul principio entraro in penſiero di qualche anti

ca conoſcenza,e amicitia fra Sertorio,e que' Nobili. Ma accertati

da medeſimi, a quali dimandauano, di nd, finiro di perſuaderſi,

d'eſſer quella,com'era infatti,opera della diuina mano,che di quel

Giouine, arricchitolo copioſamente del ſuo ſpirito, e de' ſuoi ſo

urani doni,volea valerſene a impreſe di tanta ſua gloria. Queſte º

coſe, delle quali ho quì ſol fatto cenno, daranno ampla materia

a tutta queſta mia hiſtoria: in cui andrò piu diſteſamente narran

dole, e con euidenza, e moltitudine di fatti prouandole.

Di queſto luogo è il dar vedere i mezzi, adoperati dal Seruo di

Eie
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Dio, per trarre a sè, edalla Compagnia animi,tanto per alienatio

ne d'affetto da noi lontani, e ſeco legarli con nodi d'amor sì tena

ce, e inſolubile. E furon tre, l'Eminenza del ſuo ſapere, la Perfet

tione del viuere,e l'indefeſſo Studio,a loro gran pro d'operare:ap

punto quelle tre ſue parti propoſte da me poco auanti,che'l fecer

ottimo Maeſtro, di grande utile agli Scolari, e di pari edificatione

a tutti .

E non è dubbio,che la moltiplicità, altezza, e varietà di dottri

na di Sertorio,non piu che Giovine d'anni, fu, ſe non nel merito,

al certo nel tempo, fra le altre rare ſue doti la prima, che gli gua

dagnò gli animi,da noi auuerſi de' Signori Aquilani. Con taleſca

hebbe egli in breue feliciſſima peſca del loro cuori: tratti a quel

gran dolce, che pruoua naturalmente ogni huomo nell'apprender

coſe a sè nuoue,e pellegrine. E'l noſtro Maeſtro eraſenea douitia

fornito,fin da quando viveua Giovinetto in Paterno,ed inſegnava

in Coſenza. Molto piu poi nella Compagnia, tutto a fine di valer

ſene co ſuoi proſſimi, qual rete,con cui farne preda a Criſto,alla

bontà della vita,e all'eterna ſalute. Però havea continuo alla ma

no,e pronte queſte ſue belle merci, e ſponevale venali a chiunque

vorrebbene, nè con altro prezzo,che con quello di ſol volerle.

I fondachi, donde le cauaua fuori, e'n copia, e varie, erano le º

molte,e varie ſcienzie,c'haveva, altre da Maeſtri,altre da ſe mede

fimoappreſeui. Concioſiacoſa che,per noi ridir qui il gran Filoſo

ſo,che ſi fesfino a cagionar di sè, e di quel ſuo tanto profondarſi, e

vedere nelle piu occulte coſe della Natura, ſtupor grande ne me

deſimi Lettori; era eminente in quelle, che chiamanſi belle lette

re,accopagnate in lui d'una ricchezza di varia, e ſceltiſſima erudi

tione. Di piu verſatiſſimo era nell'Arte Retorica, nella Tepica, e

Politica d'Ariſtotele, e ne libri de' ſuoi Problemi. Havea per le º

dita le Matematiche,peritiſſimo nell'Aſtronomia, nellaAſtrologia,

nella Proſpettiva,nella Gnomonica, e'n tutt'i quattro libri delle º

Meteore.Della SagraTeologia poi ſapea tāto,ed imparato tutto da

sè,che l'haueano,anche prima d'eſſerne ſtato a ſcuola,come già for

mato perfettaméte Teologo,per né far quì lungo Catalogo dell'al

tre ſciezie,che chiudeanſi in petto di lui: tante in numero,fin a po

ter egli medeſimo offerirſi,dalla ſola ſcienzia legale in fuori,ad eſ

ſernea chiunque vorrebbe appréderle,Maeſtro di qualunque d'eſſe

A voleua.Da tanti,esì douitioſi fondachi di ſapienza traeva Sertorio

fuori belliſſime, e pellegrine quiſtioni, intrecciandoui ingegnoſi

dubbii,e problemi, e tutto rabbellendo con amena, e fiorita erudi

tione: ſenza che mai quella ricchiſſima ſua mente mancaſſegli dal

ſomminiſtrargli che inſegnare , è modi da farſi intendere inſe

- gnan
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gnando,anche da men periti, etiandio in materie a ben compren

derle molto difficili. Parea la ſua dottrina uſcir dal ſuo petto qual

vena d'acqua limpida,e perenne,che mai non riſtà, e al pregio del

la perpetuità, aggiugne anche quello della chiarezza.

Hor di qual maniera il privato ſapere del ſanto Maeſtro alzaſſe

grido, fatto publico per la Città, è agevole indouinarlo. Haueaſi

egli fatta una ſcuola,per moltitudine e condition di Diſcepoli fio

ritiſſima; di modo che nè prima, nè dopo lui a memoria d'huomo

un'altrettale vide mai l'Aquila. E pure,né pago del tito affaticarſi

intorno a ſuoi,s'addoſsò inoltre la cura di tutta la Scolareſca del

Collegio,ſingolarmente della numeroſa Gioventù, che vi udiva ,

Filoſofia, ſollecito riſcotitore del profitto di ciaſcheduno,giuſta ,

ſua claſſe,ed età. Poco innanzi dirò de modi uſati a tenerli conti

nuo in letterarii eſercitii: e tutto a fine di cacciar l'otio lungi da lo

ro,e con eſſo l'agio,e'l tempo di cadere in alcuno errore. Qui dico,

che a piu provetti, ed habili delle Scuole ei ſi die ad inſegnare di

belle lettere, d'eruditioni,d'hiſtorie,di poeſie, e di sì fatti altri ar

gomenti, adattiſſimi a trattenerli con utile, e con diletto: e già non

orano ſoli que delle noſtre Scuole, ma con eſſi quaſi tutta la Gio

ventù della Città vi s'adunava. Inoltre inſegnò loro la Gnomoni

ca,la poſitura de'Cieli,delle Stelle,e de'Pianeti,con quanto v'ha e

dilettevole,e degno da ſapere delle Sfere Celeſti. Aggiunſe anche º

ne tempi piu caldi della ſtate le Meteore.c6 quel tutto di pellegri

no,che veggiamo ne'quattro communi Elementi. Nemancò per

lui l'addoſſarſi d'altre lettioni di piu altre ſcienzie, anzi di tutte º,

che tutte volle imprendere ad inſegnare. Tanto valevagli a poter

giovare altrui l'ingegno in capo, ed a volerlo nel cuore la carità

Queſte coſe fecerlo molto creſcere appo quellaGioventù in opi

nion di ſapere:e ne ſtupivano, e inoltre far non potevano di non e

amarne il merito;e molto piu quel ſuo amore,e ſtudio infaticabile

intorno ad eſſi; coltivandone in tante belle maniere la loro méte,

quáte piu ne potea,ſenza mai béche menoma eccettion di perſone,

e ſenza verun riſparmio di sè,quitüque logoro di forze,e malamé

te concio da malattie. Tutte l'hore, che gli ſopravvanzavano dalle

regolari oſſervanze, gli andavano a lor prò, e profitto. Non vi fu

mai, chi richiedeſſelo dell'opera ſua, ch'ei pronto non foſſe a pre

ſtargliela ad ogni ſuo coſto. Anzi non v'havea meſtiere di richie

dernelo: prevenivalo egli, egli s'offeriva da ſe medeſimo. Prima

d'entrare gli altri ſuoi Commaeſtria Scuola, conſentendoglielo

eſſi di buona voglia, girava per tutte le Scuole, a tenervi occupa

ti, ſecondo loro habilità, e biſogno,gli Scolari in vari eſerciti di

lettere, e con cio torne l'otio,e l'occaſione d'alcuna leggierezza

Cio



LIBRO I. CAPO VI. 41

Cio che con ſingolar riguardo facea co'Filoſofi: de quali, come »

de'piu innazi negli anni,e tenuti ſotto men rigida diſciplina,neve

deua eſſer maggiore il pericolo,e ſperava torne frutta piu ſtimabili,

e piu copioſe. Però ſtavaſi loro attorno continuo,occupandoli in .

diſpute, in conferenze, repetitioni, ed in ogni altro genere d'eſer

citii Scolaſtici, propii della lor claſſe

Finite le Scuole,ripigliava da capo le medeſime faccende: e cio

che ſtimavaſi, come habbiam ne' proceſſi, ſopramodo ammirabile,

täta era la prudenza, l'affabilità,e tali le maniere,con cui tutto fa

ceva,e con tal varietà di materie,e d'induſtrie, che que Giovani in

que'sì ſerii eſercitii di Lettere duravano ſenza noia,anzi con piace

re,e ſovente ſenza nè pure avvederſene, finoa notte: quando ed eſ

ſi ritirava ſia caſalieti, e Sertorio lietiſſimo alla ſua camera,per ha

verli trattenuti utilmente, e guardati dall'offender Dio, d dall'ac

compagnarſi con alcun mal compagno,da cui ſviati foſſero dal ſen

tiere della virtu. - - i, - - -

Queſto era tutto il ſuo intento:per cui conſeguire,non è poſſibi

le il narrare in breve,quanto v'adoperaſſe d'induſtrie, quanti mez

zi vi ritrovaſſe, quantunque a sè,di corpo sì fiacco, e cagionevole,

travaglioſiſſimi,ſenza mai arrenderſi al gran patire, che vi facca ,

Molte volte, non reggendo all'enorme fatica, veniangli meno le

forze,e con pena potevaſi tener ſu piedi. Altre, tutto d'improviſo

ſmarriti gli ſpiriti, tutto impallidiva, e prendea faccia da morto,

appunto come ſe allora mancaſſe, e diſveniſſe. Ma ſuperava quel

gran patire del ſuo miſero corpo, maggiore il vigore dell'ani

mo: dal quale venia ſuſtentata la debilezza della natura: e ſenza ,

punto ceſſare tirava innanzi -

Molti tutto oſſervavano:e de'ſuoi piu confidenti faceanſia pre

garlo di moderarſi alcuna coſa predicendogli,che altrimenti non

ſarebbegli poſſibile il piu durarvi. A quali il Santo Giovine, Nò,

riſpondea,queſta è una delle piu alte carità, che poſſiam fare; per

che con cio diamo molta luce, colla quale venga Iddio conoſciu

to.E ſingolarmente io ſtimo per tal cagione haver egli da per tut

to , e'n sì breve tempo diſteſa, e fatta sì grande in ogni genere di

grandezza la Compagnia,perche da lei vien ſervito nel miniſtero

dell'inſegnare. Così egli. -

Quindi, bencheiofino d'alcun riſtoro, quell'unico di,

che a Maeſtri ſi concede fra ſettimana, libero dalle cottidiane oc

cupationi di Scuola, a sè anche il tolſe. Ed appunto come diſſi di

tutti gli altri di feſtivi,in eſſo ancora ſeco'egli tratteneva que Gio:

vani che, trattivi dalla moltitudine, dalla varietà, ed utilità degli

eſerciti, ne quali gli occupavavaccorganocon avidità, evº

-, s'in
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s'impiegavano con gran diletto. Ma di certo non pari a quello del

Santo lor Maeſtro,per quello, che al Signore ne ridondava di glo

ria,e ad eſſi a conſervarſi netti di colpa. -

Hor quato colle tante induſtrie, ed indefeſſe fatiche di Sertorio

tutta la ſcolareſca di quel Collegio avanzaſſeſi ella nelle ſcienzie,

io ſolo vo' riferirne la teſtimonianza de'Giovani,che a quel tem

povi ſtudiavano filoſofia, e proportionalmente debbe intenderſi

degli altri tutti,e ſopra tutti, degli Scolari della ſua Scuola. Con

feſſavano i Filoſofi di riconoſcere il lor profitto da Sertorio, piu

che non dal proprio loro Maeſtro; concioſia coſa che da lui, di

ceano,haveano piu imparato,che dal Maeſtro. -

E pure, incomparabilmente era piu da pregiarſene, e ricono

ſcerlo da Sertorio,che non quel dell'humane ſcienzie,il lor profit

to nelle site virtù,al quale ſempre in eſſi hauea la mira il Seruo di

Dio: e perciò mai non laſciaua tra letterarii eſercitii l'intrecciar

gli atti virtuoſi,e di diuotione: oltre a tempi,ed eſercitii,c'hauea,

tutto aſſegnati alle ſole coſe di ſpirito. Nel che hebbeui,sì manife

ſta in quella del ſuo Seruo,la mano del Signore, che ben toſto vi

deſiiAquilana tanta mutation di vita,darea in buo

na,e da buona in migliore, che parue miracoloſa. Si diſmiſero le

conuerſationi noceuoli, di modo che fra loro nè pur ombra appa

riuane. Moltiſſimi caduti nel lezzo,conſueto a ſporcarſene quella

incauta età,ne riſorſero.Moltiſſimi vicini a cadere, durarono fer

mi. Nè vi mancauan de forti,chc contro alle ſpinte, non che ſolo

agl'inuiti,de'mali Compagni,e Demonii viſibili, non furo potuti

mai ſmuovere,e tenner piè.Ne giorni di vacanza ripartiuanſi, ſe

condo l'ordine del Padre, in tante Camerate: e ciaſcuna haueua »

un come Ajo, e'l ſuo Angiol di guardia, dal medeſimo aſſegnatole

ſecondo il biſogno, cioè, alcuno di più matura età, e di piu vigo

roſa virtù. Spiccaua in tutti una ſingolar modeſtia, ed ubbidienza

in caſa,e fuor di caſa. Frequentiſſimi ad uſare i Santi Sagramenti,

e l'eſaminarla coſcienza: e'l faceano tutti inſieme con Sertorio,

per un quarto d'hora ogni mattina,dopo haver udita diuotamente

Meſſa, in noſtra Chieſa.Così anche l'oration mentale , la lettion »

cottidiana de ſanti libri, l'eſterne mortificationi, e penitenze, e º

quanto v'ha di gioueuole alla perfettion Criſtiana, tutto hauean

frequente, ed in coſtume.

Di tutto Sertorio era lor Maeſtro,e Maeſtro d'altiſſime lettioni

nelle ſante adunanze, che, come Scuole di ſpirito, haueua intro

dotte, di molte volte fra ſettimana. Vna d'eſſe fu la Congregatio

ne degli Studenti,accreſciuta da lui mirabilmente di numero,e o

di feruore. Vn'altra ei lafondò di pianta pe fanciulli ſotto il"
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lo della Purificatione di Noſtra Signora, a coltiuarui quella tene

ra età,prima che'l Nimico vi ſpargeſſe alcuna ſemenza di uitii. Ed

era queſta un come Nouitiato della Congregatione degli Scolari

di maggior età, ſotto del patrocinio dellaCocettione della Beatiſſi

ma Vergine.Era di tutti queſti,diciam così, giardinetti delicioſi di

noſtra Signora, il Capo giardiniere, e principal coltiuatore Serto

rio: e da eſſi colſe in breue alla medeſima e fiori a douitia da coro

narſene, ed anche a douitia frutta da ſatiarſene, in ogni genere di

uirtù. Singolarmente un amore ſuiſcerato uerſo di lei, come di fi

gliuoli alla lor madre,una gran riuerenza all'Angelo di loro guar

dia: e per meglio piacere ad amendue,una Pudicitia immaculata ,

e timoroſa d'ogni pericolo di macchiarla.Moltiſſimi furono quel

li,che quindi trapiantati furo ne'ſagri Chioſtri:ei rimaſti nel ſeco

lo diuennero que felici germi,d'onde poi fiorì sì uaga, e maturò

sì perfetta quella univerſal riformatione in coſtumi di tutta l'A-

quila. V'ha molti teſtimonii, che ſotto giuramento affermano ne

gli atti, talarmonia di virtù criſtiane da queſti Giovanetti, allievi

di Sertorio, fatti poſcia huomini, eſſer riſultata nel Publico, che »,

come in ben accordato muſicaleſtromento, non vi s'udiva alcuna

diſſonanza di vitio. -

Tanta bontà nella Gioventù Aquilana era come riverberamen

to della ſantità del Maeſtro. Di cui riman quì a vedere, ſecondo il

promeſſo,i chiariſſimi eſempii,ò ſaggi,che in tempo di queſto pri

mo,ed infimo ſuo magiſterio a tutti ne die. Dell'innocentiſſimo vi

ver di lui, ed in ogni ſua parte affatto irreprenſibile habbiamo ne

gli atti teſtimonii que medeſimi Giovani, i quali,havendolo con

tinuo ſotto degli occhi(ne mai glieli togliean d'addoſſo,tutto a fi

ne d'oſſervarvi,ſe coſa foſſevi da condannare per difettuoſa)nè mai

venne lor fatto di vedervela nè pure in ombra. Di che ammiratiſ.

ſimi,ne ragionavan poi frà loro con ſomma lode dell'Innocenza ,

del Padre; oro sì fino,che al paragone di tanti occhi, convenutiſi

a farne ſaggio,atomo di baſſa lega non iſcopriva. Mai non s'udi di

ſua bocca altro diſcorſo, che, d di Dio,ò di lettere. La ſua Pruden

za, Circoſpettione,e Giuſtitia erano ammirabili, di modo che non

fuvvi mai chi di lui ſi doleſſe, e molto meno, che n'oſſervaſſe par

tialità con veruno. Tuttigli eran cari, ma ſolo cariſſimi, e giuſta e

lor virtu, i piu virtuoſi. Nobiltà,ò viltà di Natali non erano coſa ,

da cadere in conſideratione a Sertorio, perche tutta ſua mira have

va a ſervire in tutti al Signore. Moſtrava ſingolar conto,ed amor

piu tenero co' piu meſchini,e biſognoſi:e molti glie ne capitavano

alle mani, ed a Scuola dal vicino Contado, Gente montanaja,e da

boſco, d'ingegno dura, niente men che di cuoio. D'eſſi ili"
F 2 º dC



VITA DEL P.SERTORIOCAPVTO

Maeſtro prendeaſi cura; accoppiandovi colla ſollecitudine di Pa

dre nel provederli l'amor di Madre.Glii animava»

iſtruivali a parte, limoſinava per eſſi, chiedendo loro, da chi libri,

da chi danajo, da chitalbergo,ove habitaſſero. Due fra queſti ſingo

larmente ricordano, un tal Giovan Maria Sperone,e un tal Dona

to di Caſtel di Monte, datigliſi Diſcepoli già huomini, tutto bar

buti, di fattezze, di coſtumi, e d'habiti, da quella Gente di cui era

no, ſcoſtumata, meſchiniſſima,e ſelvaggia:evederliſidappreſſo, e º

tollerarli,era di pari mortificatione,e carità.Sertorio tanto loro fa

ticò intorno,dirozzandoli,e tanto in bontà,e dottrinali perfettio

nò,che miſe amendue in iſtato honoratiſſimo,per cui in pregio, e

con agi poteron poi viuere ne'lor Paeſi.

Niuna occaſione di giovare altrui mai ſi fe fuggir di mano. Per

che gli Scolari non patiſſero in Iſcuola in tempo d'Inuerno ſotto

l'orrido,e gelato Cielo, qual'è quel dell'Aquila, fatica delle ſue º

maniera,e d'ogni mattina l'accendervi fuoco, a cui ſcaldaſſerſi.Ma

non fu mai vero,ch'ei,benche intirizzito dal freddo, etiandio ſe »

per una volta ſola,vi s'auuicinaſſe. Humiliſſimo, e ſempre coll'oc

chio a trouare in che,ò auuilir sè,ò farſi havere a vile. Era cio coſa

in lui d'ogni tempo, e d'ogni luogo,anche in iſcuola: nella quale º

parea doverſi tenere in punto di Maeſtro; e non per tanto ivi ha

uea fra Diſcepoli uno, piu degli altri ſcaltro,e dicace, dal quale e,

preſenti tutti, faceaſi mordere con varii motti ſalſi, e mordaci,

ſcherzando ſopra dello ſcilinguagnolo, d d'altro natural difetto

di lui. Ed in quel mentre l'humiliſſimo ſuo cuore tanto interiore

mente ne giubilaua,che'l giubilo ne traboccava fuori ſu'l volto.

Queſte, e di cotal fatta altre ſublimi virtù di Sertorio, oſſervate º

da quaſi tutta la Gioventù Aquilana (che quaſi tutta già fatta ha

vea ſua:ed adunavaſi in quelle ſue Accademie, a giovarſi della rara

eruditione di lui, e nelle Congregationi, a migliorar dello ſpirito)

ſparſerſi in breve da per tutto, e gli fecero alzar grido di Maeſtro

del pari ſanto,che dotto.Indi,cio che neceſſariamente vien dietro,

una propenſion d'animo nel rimanente della Città, verſo lui rive

rente,e affettuoſo, con un hauergli grado de loro Giovani, di ſua

mano tanto innanzi condotti nella bontà,e nella dottrina. Ed ecco

con cio un nuouo, e piu ampio campo al ſanto zelo di Sertorio,

quanto piu biſognoſo d'haver cultura, tanto piu reſtio ad ammet

terla e perciò di chiariſſima prova del ſuo valore, dalle cui mani

lavolle e l'hebbe -- - - -

º

CAPO
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- C A P O VII.

Fondatione della celebre Accademia de Velati

nell'Aquila, e della Congregatione de No

bili, amendue opere diSertorio, -

L nuouo campo da coltiuare era la Nobiltà di Città, la piu in

I nanzi negli anni, e come di ſopra a Giovani nell'età, ammeſſi

già a publici affari. Opera di certo queſta non era,da condurſi feli

cemente per mano d'un ſemplice Chierico Religioſo, Maeſtro di

baſſa Scuola, col pregiudizio,che laGiouenti, naturalmente porta,

come difettuoſa di ſperienza,maſſimaméte riſpetto a Nobili di tal

Paeſe, Gente d'alti ſpiriti,d'ingegno per lo piu ſublime, di cuore »

non mica ageuole a renderſi, ed humiliarſi. E non per tanto Ser

torio, pieno di fiducia in Dio, armato di zelo della divina gloria,

e della loro ſalute,vinſe tutto: ed impreſa sì malageuole, ſopra ,

quanto ſtender poteale ſperanze, conduſſe a fine. -

Le prime ſue armi furono le ſue ſcienzie,perche naſcódédo l'in

tento ſuo principale di guadagnarli a faccende di ſpirito,fe'moſtra

di ſol volerne rabelliti con eſſe i loroingegni. Cominciò, dunque,

con quella ſua naturale ſchiettezza d'animo,e non affettata humil

tà,doni che ſingolarmente amabile ne rendeano la conuerſatione,

ad inſinuarſi coi perſone,ò per ſangue,ò per ſapere in Città le piu

ragguardeuoli: e diſcorrendo con eſſe, ad intramiſchiarvi delle 2

piu ſcelte, e belle quiſtioni a ſapere,hor d'una,hor d'un'altra delle

tante ſcienzie, di cui rifiorito haueua il petto: e con cio ben toſto

guadagnoſſene la ſtimatione, e l'amore. Tirati da una tal eſca,a »

begli ingegni, quali ſogliono eſſere negli Aquilani, ſaporoſiſſima,

que prima,tanto da noi,e dalle noſtre mura auuerſi, conueniuano

nel Collegio ogni dì a gran moltitudine:ed i piu de'medeſimi,chi

per uno, chi per molti pregi digniſſimi,ad imparare dal Giovin

Maeſtro,non altrimenti che ſe gli foſſer Diſcepoli. -

Con queſto in breve aperta Sertorio ſi vide innanzi una ſeconda

Scuola numeroſiſſima,e non di ſoli Giovani, ma miſti fra Giovani

de piu maturi, e gravi huomini della Città(coſa di certo a chi con

fidera gli alti ſpiriti degli Aquilani, d'haverſi a mezzo miracolo)

Dottori graduati nelle ſcienze della Sagra Teologia,delle Leggi,

della Medicina,tutti aſſai innanzi nell'eſtimatione d ri ed

-
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alcuni anche celebri al Mondo nei libri mandati in luce,di materie

ſpettanti alla loro profeſſione. E l'udivano non ſolo con lode, ma

con ammiratione,parendo loro quella tanta varietà, e profondità

di dottrine,com'era in fatti,coſa né da Giovane, ma d'Huomo,lo

goro dagli ſtudii,e dagli anni, e già conſumato nelle ſcienzie, e º

perfetto. Richiedeanlo di diſcorrere di ſvariatiſſime diſcipline :

e Sertorio, giuſta loro richieſta, facealo ſempre ſimile a ſe ſteſſo,

cioè,ſempre da Maeſtro,di materie Filoſofiche,Teologiche, Ma

tematiche, Rettoriche, d'eruditione,d'hiſtorie,di piulingue, Gre

ca,e Latina, foſſe in proſa, d verſo, foſſe latino,ò toſcano.Nè facea

loro deſiderare ingegnoſi dubbii Aſtrologici, Aſtronomici, e di

Proſpettiva. Con quanta ſoddisfattione,e diletto, puo ben haver

ſene congettura dal mai non infaſtidirſene que tanto degni huo

mini, dallo ſcorrer loro le horeſenza avvederſene: ed interrogan

dolo, ed udendol riſpondere, pareva avvenire ad eſſi,come a Ca

vatori delle miniere; i quali piu cavando,piu trovano onde arric

chirc, e'l piu trovar d'arricchire, non fa ſentir loro la fatica di

piu cavare.

Preſi,dunque, che gli hebbe, e ſeco ſtrettili per grande amore »,

feſſi piu oltre: e diſegnò valerſene,ad introddurre in Città un bel

coſtume,che bé molto giovato havrebbe ad utilméte impiegare il

tempo,ſolitologorare i Nobili,ò ne giuochi, d nell'otio, Malat

tie mortali, e Peſti attaccaticce delle Città, Tignuole delle bor

ſe,e delle coſcienze. Cioera, aprire un'Accademia di belle lettere:

in cui s'adunaſſero a ben coltivare con eruditi tratteniméti gl'In

gegni: e provocaſſero coll'eſempio a far altretanto la Gioventu.Il

che non durerebbe ne' pochi giorni di lui preſente, ma ſi propa

gherebbe ne' Poſteria perpetuo ſterminio dell'otio, e de'vizii da

quellor Publico. Comunicò intato il nuovo ſito peſiero con alcuni

piu riguardevoli: ed havutane piena approvatione,poca fatica du

rò a tutti indurveli, sì per lo gran credito, che s'haveva acquiſta

to di ſaviezza,e d'eruditione, sì anche per la natia inclinatione ,

degli Aquilaniad ogni piu amena letteratura.

Non così a ſuperare gl'intoppi,che molti,e grandi all'eſecutio

ne poſcia incótrò. E l'havrebbon vinta, ſe avvenuti ſi foſſero in al

tr'huomo da Sertorio:che mai no ſeppe in faccede del divin ſervi

gio, coſa foſſe ſmarrire il cuore,e cedere a mali incontri, anzi nè

pure infievolirſi. Però, fattane una grande accolta de'migliori, e º

piu ingegnoſi,formò di pianta la nuova Accademia: cui chiamata

col titolo de Velati, dal Padre ne voller la diviſa dell'impreſa,e »

le leggi, con le quali creſcere,e governarſi. Ed infatti, lor mercè,

crebbe ella di modo, ed in valord'huomini,ſuoi Allievi,si
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do di belle lettere, che fino a giorni noſtri,tienſi in fiore, e'n fama

d'una, qual'è in fatti, delle piu famoſe Accademie del noſtro

Regno di Napoli.

fiè molto da contraſtare il luogo da deſtinarſi per l'adunanze.

" Signori dimandavano con grande ardore una delle ſtanze »

del noſtro Collegio, perche ſotto la cura de'Padri creſceſſe, da'

quali haveva havuti i natali. I Padri,non ſolo vi conſentivano,ma

come coſa di grande honore,e molto giovevole allo ſtabilimento

di quella lor nuova Caſa, ne promoveano le iſtanzie. Ma Sertorio

di tutta forza s'oppoſe e perche foſſe piu ſicuramente durevole ,

così richiedendo il ſervitio di Dio, la volle affatto independente »

da noi. Egli ben s'avvisò,che rimirandola con cio quegli Accade

mici piu come coſa lor propia,che non noſtra, aperta a decoro,ed

utile maggior della Patria, impegnati ſarebbonſi a ſempre mai

creſcerla,e mantenerla in fiore. Infatti quanto ei previde, tutto

ſeguì; moſtrando con cio quanto ſaggio ſtato foſſe il conſiglio del

prudentiſſimo Giovine. Però fu loro aſſegnato dalla Città, ove »

adunarſi,un de'Saloni del Palazzo del Publico. Quivi ſeguono a

farvi loro erudite adunanze, a cui dè l'Aquila l'honor, che tiene »

fra le Città tutte del noſtro Regno, d'eſſer Madre feconda d'ame

niſſima letteratura -

Ma il Seruo di Dio haveva altra Accademia in diſegno, Acca

demia,che tutta foſſe di ſpirito:ove con gli eſercitii di divotione,

e pietà cultiuaſſerſi de' ſuoi cari Signori Aquilani, non gl'ingegni,

ma i cuori, e rabbelliſſerſi gli animi, non con le fiorite lettere,ma

co ſanti coſtumi. Vſaua ben egli, ſingolarmente maraviglioſo in

trouar modi ſempre nuovi, e ſempre varii a migliorar le coſcien

ze,tante ſue induſtrie ne'medeſimi letterarii trattenimenti,che ne

reſtauano co cio anch'eſſi sitificati:di modo che ogni ſuo diſcorſo

d'humane ſcienzie pareua un come commeſſo di varii documenti

di ſpirito, facendo aun tempo ſteſſo, quaſi con doppia rete, dop

Piala peſca, dell'altrui mente al vero,e de'cuori a Dio. Ed infatti

adeſcò ſul principio tutt'i Giovani della Città, inuitandoli, come

chiamolla,ad una Accademia da ſpiegar loro diuerſe diſcipline un

tal dl della ſettimana.E ben egli adempiuane la promeſſa,ma l'Ac

cademia terminaua poi in lagrime, e ſangue, cambiauaſi in adu

nanza di doloroſi penitenti.Perche detto,quanto piu deſiderarne

i" ſopra materie di naturali ſcienzie,cauaua ei poſcia, cam

iato argomento,largo pianto dagli occhi di pentimento con le º

ſue infocate eſortationi, e faceuaui tutto chiudere con una terribi

le diſciplina.

Ma di tantononera pago il ſuo zelo. Però di di mano all'im

pre
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preſa d'aprire a Nobili, ſotto la protettione di noſtra Signora ,

una Scuola di ſpirito, in una Congregatione a parte per eſſi ſoli,

ed a ſolo creſcerli nelle virtu. Coſa da Padri oh quanto deſidera

ta! Ma n'hauean già perduta ogni ſperanza; perche a venirne a

capo nulla ommeſſovi di fare,tutto fatto haveano indarno. Riſer

bava Iddio l'opera al Giovane Sertorio, e dell'opera, che riuſcir

dovea di tanto ſuo honore, al ſuo Servo la gloria. Cominciò egli

il trattato prima col Signore e gran copia di lagrime ſparſe a pie

di di lui, ſupplicandonedo. Indi comunicollo con alcuni in par

ticolare, ſenza che nulla ſapeſſero l'un dell'altro: e con l'efficacia

delle ſue parole ne guadagnò la volontà. Nel che incontrò,contra

ogni humana ragione, e ſperanza, tanta agevolezza ad indurveli,

che ben molto il confermò nel penſiero,di già haverne havuta ,

in Cielo ſegnata la gratia. Perſone alieniſſime da tali adunanze »

traſſe egli con poche ſue voci, a non ſolo rendergliſi per Congre

gati,ma a farſi Capi,e trarvi degli altri.Non per tanto vi fu certo

Gentilhuomo, a cui,non ſo dir come,trapeld il penſiero di Serto

rio, e ſi fe a ritrovarlo per diſſuadernelo, anzi per metterne in

beffa il trattato, non poſſibile a riuſcire.Ma, entratone in diſcor

ſo col Padre, reſtò di modo moſſo,e compunto, che allora mede

ſimo gli ſi gettò a piedi, chieſegli perdono, e confeſſollo per San

to. Indis'applicò talmente ad aiutarlo,che potè dirſi il principale

ſoſtegno, e primo promotore dell'opera,dopo Sertorio. -

Accoltane, dunque,moltitudine piu che ſufficiente, a due di Fe

brajo, giorno conſagrato alla Purificatione della Madonna dell'

anno mille cinquecento novanta nove, mandolli, tutto improvi

ſo, chiamando a sè, e ſenza farne a veruno penetrare il perche ».

Quando gli hebbeadunati inſieme, loro il manifeſtò, cioè, quello

appunto, diſſe, che havean da lui, ciaſcuno in particolare,prima »

ſaputo. Indimenatili ſecoalla Congregatione degli Studenti, luo

goa quell'atto per quel tempo il piu acconcio,fe a piè dell'Altare

proferire a tutti un humile, e divotiſſimo proteſto di perpetua ,

ſchiavitudine a noſtra Signora. E ſoggiungendo un ardentiſſimo

ragionamento, di quanto importi haver lei per Madre, e Padro

na, dichiarò loro tutta l'Idea, prima ſeco diviſata, di quel nuovo

modo di vivere al ſervigio della medeſima," furo i fonda

menti del tanto celebrato edificio nell'Aquila della Congregatio

ne de Nobili. La quale,come a ſuo luogo dirò, a cagion de tanti,

che da lei uſcirono, di vita eſemplariſſima, e di virtù eroiche, non

ſolo ſantificò la Città, e'l ſuo diſtretto; ma ne diſteſe da per tutto

nella Provinciale frutta, il nome,e gli eſempii. -

Fondata che l'hebbe, l'humiliſſimo Giovane del tutto ſe ne º

- ſot
-



L I B R O I C A P O VII. 49

ſottraſſe; fermiſſimo a non conſentire a que Nobili Congregati,

che a tutta iſtanza nel pregauano, il prenderne la direttione, e' i

governo, Vficio, dicea loro, di ſomma importanza, e però non ,

da lui,nè della ſua sì poca virtu, ed allo ſtato di ſemplice Chieri

co,in cui era egli,mal convenevole.Preſelo dunque il Rettore del

Collegio che a quei dì era il P.Luca Stadio, huomo di gran ſenno,

ed a Sertorio inveneratione da Santo. Vero è,che queſto ſuo ſot

trarſene valſegli ſolo a liberar la ſua humiltà da quel titolo ſpe

cioſo,non la ſua carità dalla maggior parte del peſo. Concioſiaco

ſà chea lui facean d'ordinario capo que”Congregati ne'dubbii,e bi

ſogni loro ſpirituali con lui trattenevanſi in ragionamenti di Dio;

e dalle ſue ſante parole haveano e latte da nutrire lo ſpirito, ed ar

dore da rinfocarlo.Eglino medeſimi ſecone faceano le marauiglie:

ed huomini, quali erano,tanto innanzi nell'età, nelle ſcienzie, nel

ſenno, Patritii della Città, e Amminiſtratori del Publico, ſtavano

come bambini d'avanti a un Giovane, e Maeſtro di Scuole infime,

ricevendone le iſtruttioni,e ubbidendolo a cenno. E di tal fatta era

la Signoria, c'havea ſopra le loro volontà,coſa,còforme vedremo

innanzi, ſopra natura, che giravale a propio talento: e dove biſo

gno il chiedeſſe, non riſparmiando loro, nè riprenſioni, nè avviſi.

Si felicemente riuſcì a Sertorio,non ancor Sacerdote,il condurre a

a fine un'Opera, havuta per non poſſibile da Padri,tanto a lui ſu

periori per età, e per grado, qual fu la Congregatione ſuddetta :

e tutto in contrario voltare faccia alle coſe noſtre nell'Aquila,ed a

tutta l'Aquila cambiar cuore verſo di noi: già non piu l'aliena, e º

l'auuerſa di prima da Padri, ma d'eſſi teneriſſima, e partiale. Ca

gion n'era il ſovrapponere, che faceva Iddio la ſua onnipotente

alle mani dell'humiliſſimo Giovine: e però nulla imprendea di

gloria del medeſimo,che non ſortiſſe feliciſſimo riuſcimento.

C A P O VIII.

Richiamato a Napoli, vi ſtudia la Teologia, e ,

legge la Matematica con lode di grande .

Huomo, e di gran Santo.

EL meglio di sì bei lavori del ſanto zelo di Sertorio, non º

N ancor Sacerdote, ſpiccoſſi da Napoli l'ordine, che colà ri

chiamavalo a formarviſi, ſecondo noſtro coſtume, Tcologo.º
- - - G O
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ſto avviſo fu a guiſa d'un fulmine, che penetrò nel piu intimo del

cuore di tutta l'Aquila. Toſto a ſchiere corſer le genti di maggior

riguardo al Collegio,a farviagre doglianze del torto,che lor ſi ſa

cea, togliendone, come diceano, il comun loro teſoro, per arric

ehirne altre Città. E voleano in tutt'i modi difenderloſi a ragione

della poſſeſſione. Almen ricorrere al Generale in Roma, prote

ſtando il toſto mancar, che farebbono nell'Aquila, all'aſſenza del

Padre, que primi germi di virtù, che all'alito del ſuo ſpirito meſ.

ſi, moſtravano di creſcer molto,e dare in brieve gran copia di frut

ta. Oltre che non potean perſuaderſi,che ad un ſoggetto, riverito

da comun Maeſtro della Città in ogni maniera di diſcipline,man

car poteſſe la Teologale. Però ſtimarſi comunalmente, i Padri,

ſotto tutt'altro viſo, naſconderne la vera cagione. Così appunto

diceano. Nes'hebbe a faticar poco, per torli d'inganno,e dar loro

vedere non poſſibile il farſi altrimenti.Allora finalmente cedette

ro,ma non ſenza haverne prima pegno la parola,e la fede,di toſto,

finiti gli ſtudii, reſtituirglielo. Concio partiſſi Sertorio, accompa

gnato da ſuoi Congregati per un pezzo di ſtrada con piu lagrime,

che,ſparſerui,che non paſſi, che dieronui.

Di queſti ſuoi ultimi ſtudii da Diſcepolo andrò io qui accenni

do quel piu di notabile, e degno, che ci è rimaſo. E ſiane in prima

il mirabil campeggiar che videſi la ſua granMente nel tanto pro

fittarvi; ripugnantele il corpo, che l'era attorno, ſnervato dalle 9

malattie, e dalle penitenze. Concioſiacoſa che, nè egli queſte ceſ

sò, e Iddio quelle moltiplicò, per raffinarne meglio la patienza -

Dolori di capo acutiſſimi, ſmarrimento totale di ſtomaco, e del

natio ſuo calore, febri nojoſe, e lente, nauſea, e vomiti d'ogni dì,si

oſtinatamente impoſſeſſaronſi del ſuo logoro, e mal concio corpo,

che mai non hebbe piu pace, anzi nè purtregua da ſuoi dolori:nè

miſer fine ad eſercitarne la Patienza, che con la morte. Sertorio

da Seruo fedele ricevea l'amaro calice, portogli dal ſuo Signore ,

con gradimento: ed ogni men duro, d ſingolar trattamento di sè

riggettaualo,per non guaſtarſi con quel poco dolce, quell'agro pu

ro,e vergine de' ſuoi mali; tanto piu al palato dell'anima ſua gra

dito, quanto piu ſchietto.

Anzi nè pur di tanto a baſtanza ſoddisfatto, s'ingegnaua d'ac

creſcerlo. Però quel pochiſſimo di cibo comune, che a poter

viuere prendeva, era uſo d'amareggiarlo ſegretamente co' polve

ri di Ruta, e d'Aſſentio. Di che ſcoverto allo sì ſpeſſo uſar di quel

l'herbe amariſſime, trouò ben egli come celare ſotto maſchera di

medicina la mortificatione, e fu creduto. Indi in poi tirò innanzi

ſenza niun riguardo, ſatiando quella ſua sì gran fame di ſempre»

2IIla
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amareggiarſi liberamente. Diſſimulaua poi tutto, e forte patendo,

moſtrava di non patire fino ad ingannarſene la carità, benche oc

chiutiſſima,de Superiori. Che ſe talvolta pur ſe n'auuedeano, al

lora egli uſava l'arte ſua conſueta d'humiliſſime, ed ardenti pre

ghiere, di maniera che, quanto ad eſſer trattato da beneſtante »,

non d'ammalato, alla per fine gliel conſentivano. Ne sì gravoſi

ſuoi patimenti non volea,nè pure il meſchin ſollievo, ch'egli è, l'

eſſerne copatito:e guardava i ſuoi mali,come altri farebbe,i ſuoi te

ſori: C'all'anime sate,qual era Sertorio,grá teſori ſono i loro mali;

onde ſtraricchiſcono di meriti, e di corone. Però li ſi tengon cari:

e dagli occhi dell'altrui carità, che co rimedi loro li rapirebbe »

li ſi guardano, appunto come dall'avide mani de ladri coſtumaſi

far de'teſori. Almeno in sì continua, e affannoſa conditione di ſa

nità, e ſoma sì gravoſa di morbi ſgravato ſi foſse d'alcun peſo del

la comune oſſervanza:Niente meno;Concioſiacoſa che mai da ve

runo ei non ſottraſſeſi: anzi per ſottrarne gli altri continuo era ,

il gravar sè,addoſſandoſi i peſi particolari degli altri.

Hor navigido il vaſto mare degli ſtudii collo si ſdruſcito battello

d'un corpo tanto logoro,e guaſto; ragionevoliſſima n'era de'Padri

la maraviglia, d'haver Sertorio non per tanto raccolte, a sì gran ,

dovitia,le pretioſe merci della Sapienza. I Maeſtri ſingolarmente,

ben conſapevoli del pochiſſimo,c'acquiſtar poteaſi con lo ſtudio,

non ſapeano chiuder la bocca in commédatione del raro ſuo inge

gno; veggendolo sì ben fondato nelle loro dottrine , sì profondo,

ed acuto in difenderne le ſentenze: che meglio nol farebbono eſſi

Maeſtri. -

All'alte lodi,figliuole della piu alta opinione, c'havean di lui,

ſolo egli ſentiva di sè baſſiſſimamente, e ſecondo si vil concetto

parlavane. Poco è dirne, che mai non s'udi di ſua bocca parola ,

colezzaſſe di vanità, è di propia lode: che mai,lodato, edapplau

dito, non gli ſi vide in volto un barlume di compiacerſene: anzi coi

una tal ſua bell'arte ſu le prime trocauane ogni diſcorſo,ò al tanto

affliggerſene,che ne moſtraua, i medeſimi lodatori erano aſtretti a

troncarlo, ceſſando di lodarlo, per non affliggerlo. Tutto al con

trario al vederſi meſſo in deriſione(e ſovente auueniuaglia cagion

dello ſcilinguagnolo ſuo naturale) all'haverne non ſola beffa de'

motti, ma l'eſſervi contrafatto di piu alla preſenza di molti, egli

fra loro, che ſopra lui ridevano, n'andava in feſta, tutto in volto

gioviale e ſereno, appunto qual era nel cuore:e con ciofacea loro

animo di tirare innanzi piu liberamente lo ſcherzo.

Alla sì vile ſtimation di sè univa un'altiſſima degli altri, e tutto

Pari ad eſſa verſo loro l'amore,e la riverenza. L'unico linguaggiº
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noto a ſuoi labbri, era la lode d'ogn'uno.A'lor difetti havea pró

ta in bocca la diſcolpa, e nel cuore la compaſſione. Sopra de' ſuoi

ſoli uſava aſpra cenſura: di sè rigidiſſimo Sindaco,e perpetuo Ac

cuſatore. E manifeſtando ad eſſi, e con eſſi, quanto il potea render

diſprezzevole: in oltre coprendo al poſſibile tutti pregi, foſſero

in lui di Natura, d di Gratia; gli riuſcì felicemente appomolti il

diſegno, d'eſſer per molto tempo tenuto dalla Comunitàhuomo

d'ordinaria perfettione,celando, col velo d'una vita comune agl'

altri, le ſue ſingolari virtu,delle quali ſoli i ſuoi piu intimi n'erano

conſapevoli. Ma finalmente l'unguento pretioſo dello Spirito del

Signore, di cui pieno haveva l'alabaſtro candidiſſimo del ſuo pet

to, non potè ſtarne piu naſcoſo, e da per tutto ſparſe ſoauiſſimo

l'odor di sè, nè ſolo in caſa fra Dimeſtici, ma fuori ancora, e fra

gli Eſterni. Quindi la voce, che di lui correua fra Secolari: i quali

lodandolo di molto dotto, ſempre v'aggiungeano: Ed è un gran -

Santo.

Sopra di che di nuovo ci ſi fa innanzi il P.Gio:Battiſta Raguſa,

quegli appunto di ſopra, che conviſſe nel Secolo con Sertorio in

Coſenza: e lo ſteſſo fe poi in Religione,al tempo degli ſtudii, nel

Collegio di Napoli. Di queſto tempo parlando egli nella teſtifica

tione ſuddetta,afferma,che tanto auanzate in perfettione riconob

be le virtù tutte di Sertorio, quanto ſopra del Secolare avanzaſilo

ſtato Religioſo. Dimodo che la bellezza di quell'anima ſanta nel

ſecolo parevagli non piu che bozza,rifiorita poi in Religione, co'

bei colori della ſantità, in perfetta dipintura.

Egli ne và a lungo diviſando le virtù, ch'erano le tinte pretioſe,

che tāto la rabbellivano.Ma io mi conteterò per amore di brevità,

metterne in veduta quì una ſola, e pur tale, che in lei ravviſarſi

fanno tutte l'altre: che è la divina Carità,che in queſto tempo tutto

al di dentro lo divampava. Sallo ogni huomo, che ſa, da lei pren

derſi le giuſte miſure della Santità.Naſcono gemelle nell'anima ,

e uniformemente amendue creſconvi, ſe pur due vi ſono, e non

piu toſto una coſa medeſima, Santità, e Carità. Hor queſta in Ser

torio Teologo era verſo Iddio sì creſciuta, che in ſolo udirne le º

offeſe,benche non gravi,ſpargevane lagrime inconſolabili,accom

Pagnando il gran pianto con profondi ſoſpiri. Non laſciava di far

quel tutto da lui fattibile, per impedirle : e ſentivaſi ſtruggere il

cuore al non poterlo. L'acerba pena dell'anima traboccavagli an

che nel corpo, e n'ammalava per affanno. Il P.Franceſco Mirabel:

li, Profeſſo della Compagnia, ed huomo d'ogni gran fede, teſtificò

d'una volta fra le altre: che il Santo Giovine, per non ſo quali: di

certo non gravi peccati, che ſuccedettero,tanto ſe ne dolſe,e"

- - - - - tri
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triſtò al vedere il ſuo Signore con eſſi offeſo, che ne cadde infer

mo, e talvi durò lo ſpatio di ben ſei meſi: nel qual tempo nè dal

cuore mai la doglia,nè da ſul volto la triſtezza,nè dalle membra ,

il morbo partironſi. Quindi puoargomentarſene all'altre virtù

tutte, che tutte van di corteggio dietro alla Carità, come ſue An

celle,allora in piu gale,e meglio abbigliate, quando ſono maggiori

gli abbigliamenti della Reina. ..

“Nel tempo medeſimo, ancor diſcepolo, d'ordine de Superiori,

nella noſtra Vniverſità di Napoli inſegnò Matematica, ed hebbe

in cura la sì celebre Congregatione de'Dottori dello ſteſſo Colle

gio.Nell'uno,e nell'altro impiego favorì Iddio la pronta,e cieca ,

ſua Vbbidienza: ed all'indebolito ſuo corpo aggiunſe lena,e forze

proportionate alle nuove fatiche.Al grido del nuovo Maeſtro del

le Matematiche, ſparſo per la Città, traſſero gran moltitudine di

Cavalieri,e d'altre perſone per grado,e per età riguardevoli,ato

ſto dargliſi per Diſcepoli.E'l sát'huomo,oltre all'ordinarie lettio

ni d'ogni dì,pe giorni,in cui vacavan le Scuole,fódò un aſſai nobi

le Accademia di tal diſciplina. Nella quale, giuſta il ſuo ſanto ze

lo di migliorar le volontà de' ſuoi Vditori, mentre iſtruiva lor l'

intelletto, tanti frammiſevi eſercitii di Pietà, ed inſegnamenti di

ſpirito, che mal potevaſi indovinare, ſe a que ſuoi numeroſi, e no

bili Accademici giovaſſe piu, qual Maeſtro di perfettione, d di

Matematiche.

Non per tanto la ſua Scuola propia di ſpirito era la Congrega

tione: ove Scolari della ſcienzia de Santi, ch'è quella della eterna

ſalute, convenivano ad udirlo il fiore della Gente, piu ſegnalata ,

in ſenno, e dottrina,della Città: e dalle ſublimiſſime lettioni,e de

gne di tal Maeſtro,chen'apprendevano,ne divénero anch'eſſi, Se

colari d'habito, in perfettione ſimiglianti a Religioſi. E di Serto

-rio,Padre lor nello ſpirito, che già eraſi conſagrato Sacerdote, e

ſtatoAutore de'lor fervori,conſervoſene in quella nobileAdunan

za per lungo correr d'anni appreſſo viva,e dolciſſima la memoria.

Quivi gli avvenne coſa da non tacere, per d'eſſa giovarſene i

º" ella divina gloria, e della ſalvatione dell'anime.Serto

rio, veggendoſi avanti uditorio sì ſcelto, e dotto, buonamente ſi

Perſuaſe d'accreſcerlo,non che ſolo raffermarloſi, uſando ne ſuoi

fagri diſcorſi ſtile alquanto colto,e fiorito: e così dieſſi a fare. Ma

ben toſto Iddio d'errore lo tolſe.Perche tutto inſieme al valerſi egli

per tirar Gente, dell'humana eloquenza,gli ſi ſcemò la frequenza.

Però datoſene in colpa, di ſubito emendo il fallo: ed uſandola

ſchietta e ſemplice divina parola,rihebbe a moltitudine aſſai mag

giore i Congregati: ne'quali accrebbe col numero mirabilmente º

allº

i
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anche il fervore. Indi in poi non tenne mai altro ſtile: e la parola

di Dio in bocca del ſuo Servo fu ſempre,qual eſſer ſuole una ſpada

maneggiata da forte braccio: tutto il cui valore a ferire deve alla

ſua punta,e queſta alla ſua nudità. L'oro, d gioie dell'elza nulla -

le giovano, nè il guernimento del fodero. -

Non è miga da diſſimular per ultimo un ſuo difetto, in cui cadde

a tempo de' ſuoi ſtudii:e'l quì narrarlo ſarà a Giovani nello ſpirito

di gran profitto. Cagion ne die, benche lontana, la ſua humiltà,

proſſima la modeſtia. Già diſſi di lui l'immaſcherar che facea ſor

to viſo d'un trattar tutto gioviale comune, ed avvegnente i rigori

dell'aſpro,e mortificato vivere,che in ſegreto faceva. Indi preſero

animo alquanti de' Condiſcepoli a condurlo, per quel che ſe ne º

dice, ad un delitioſo giardino; ove, meſſogli avanti un bel piatto di

fragole, a ſeco mangiarne invitaronlo. La ſua verecondia di non

mortificarla brigata, e'l timore di non contriſtarla, in caſo tutto

improviſo di modo turbaronlo, che vinſero in lui il rigore dell'oſ

ſervanza:e non richieſto ſe v'era da Superiori licenza,avvegnache

pochiſſimo,pur ne mangiò.Ma il mal pro,che fecegli quel bocco

ne! Egli in tutto il tempo di ſua vita non laſciò mai di lavarne la

macchia: macchia, dicea, del ſuo vile, e timido cuore, contro gli

humani riſpetti,con lagrime dirotte, e con largo ſangue: e d'allo

rain poi tolſeſi d'in ſul volto dell'oſſervata rigidezza la maſchera

per con ciotogliere a richieſte d'innoſſervanti la ſperanza,e l'ardi

re. Profeſsò apertamente di ſeguir da preſſo la Croce : nè mai in .

avvenire niun piu s'ardì a punto ritrarnelo. Tanto importa, dicea

S.Ambroggio,non far nella guerra co'noſtri comuni nemici, come

i timidi,e pauroſi, che con all'haſta avvolta, non come i generoſi,

che a bandiera ſpiegata combattono:e mercè del franco lor cuore,

ed animoſa fronte,trionfano. ..: : : i -

c A P o IX

Ardentiſſimi ſuoi deſideri, e iſtanze delle Miſ.

ſioni dell'Indie:Preſagio fatto al P.Camillo

di Coſtanzo, e ſuo adempimento.

P" dirſi con verità di Sertorio, che non sì toſto ſeppe dell'In

die, che le amò, nè de loro ſpirituali biſogni, c'arſe a ſoccor

rerle. Queſto penſiero nacquegli nel cuore ancor nel Secolo, e º
- d'età
-
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d'età ſol Giovinetto,come dicemmo piu addietro. Queſto diſegno

conduſſelo alla Compagnia: dove tutto il ſuo operare,e patire, e º

li ſtudii, e' virtuoſi ſuoi eſercitii furo un continuo diſporſi, e ha

bilitarſi a quelle Apoſtoliche Miſſioni. La dilatione della parten

za gli di ſofferire il penoſo martirio d'una ben lunga patienza ,

ma confortavalo la ſperanza:e continuo era lo ſpargere innanzi a

Dio lagrime, e farne le dimande al Generale, che potevano ſoli

farnelo conſolato.

Hor perche quanto piu da preſſo al ben bramato, e cerco,ci cre

diamo, tanto piu venentine proviamo in petto le brame, Serto

rio,che in queſti ultimi ſuoi ſtudii vi ſi credea viciniſſimo,per l'ul

tima mano, che ad habilitarlo colle ſcienzieTeologiche al gran ,

miniſtero, vi metterebbono, provavale venentiſſime. Erano in

quel Collegio ſuoi Condiſcepoli nello ſteſſo tempo molti, e' ne'

medeſimi ſanti, e generoſi diſegni anche Compagni. Fra eſſi,il piu

caro a Sertorio, e ſopra gli altri il piu avventuroſo,il P.Camillo di

Coſtanzo,huomo di cui mal ſaprebbeſi, qual piu fu degna d'haver

ne invidia, ſe la vita, d la morte: quella per la sì gran meſſe d'ani

me,che ricolſe: e queſta, per le fiamme Giapponeſi, in cui arſe ».

Queſte due ſante anime eranſi ſtrette in una ſanta amicitia, col no

do d'uno ſteſſo ſpirito, della divina gloria, e della ſalute degl'Ido

latri zelantiſſimo, aſſai meglio,che non erano unite quelle di Da

vid,e di Gionata con quel d'un reciproco amore.Amendue col cor

po viveano in Europa, col cuore nell'Indie: e però ſovente inſie

me confortavanſi, comunicando fra sè con gran fervore,tenerez

za,e fiducia i piu intimi ſentimenti, e peſieri intorno alla loro vo

cazione: cioè, quali mezzi uſare per ottenerla, quali modi tener

con que Barbari,per convertirli, come incoraggiarſi a patimenti

del sì lungo,e diſaſtroſo viaggio, ed a peggiori,che gli attendevan

nel termine:ove ſperavano, dopo grandi fatiche,e frutta d'anime,

a man di Carnefice finir per Criſto. V'ammettevano non di rado i

Compagni: e con eſſi convennero di fare una come maſſa comune

di lunghe orationi,e di grandi penitenze, e dar con cio tutt'inſie

me piu vigoroſo l'aſſalto al cuor di Dio, per lo felice riuſcimento

de ſanti lor deſiderii.

Io non ſaprei dirne, ſopra quanti d'eſſi dal Cielo cadde la buona

forte. Sonon per tanto, che,ſopra tutti,l'avventurato fu Camillo,

non Sertorio. Il Signore conſolò l'uno pienamente nell'lndie, e º

laſciò l'altro ſconſolato in Europa. Che non havrebbon fatto co

là, a gloria di lui, ed a prò di quei Barbari abbandonati,un Pajo di

Huomini,quali eran queſti,sì pieni di Dio,e del ſanto ſuo fuoco si

divampati. Ma non e da noi voler quaſi metter gli occhi iniº
- dlla
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alla Providenza divina, e vedervi il perche de' ſuoi, ſempre ſaviſ

ſimi, e a noi imperſcrutabili decreti. Il Coſtanzo con ſolelettere »,

dal Generale hebbe quàto ne volle A Sertorio andaro a vuoto tut

ti gli appoſti mezzi, anche il portarſi egli, come poi fece, di perſo
na a Roma: ove, ſpargendogli a' piedi copioſe lagrime per la gra

tia, il provò non per tanto ineſorabile: e per non privar di lui la , -

Provincia di Napoli,all'Aquila lo rimandò. L'ubbidienza, in Iui

perfettiſſima, fello piegare il capo agli ordini del Superiore,e la .

profonda ſua humiltà roverſciar tutta la colpa ſopra di sè, e de

ſuoi peccati, come diſſe. -

Ma non perciò calò punto nel petto di lui la gran fiamma del

primo deſiderio dell'Indie: che gli durò viva,e ardente fin a tanto

ch'ei durò in vita. Così ordinando Iddio,per continuo,e gran me- |

rito del ſuo Servo,il lungo martirio d'una,a lui sì penoſa ubbidie

za, ed'un deſiderio vennentiſſimo, ſempre vivo,e mai non conten

to.Da proceſſi habbiamo il tirar che fe,fino alla morte, ſovente »

ſclamando,e ſoſpirando ſopra di sè, ed appellandosè miſero,per

che eſcluſone, e beati que ſuoi fratelli,c'haveano havuta la buona

ſorte di ſpargere fra gl'Indiani, chi i ſudori, e chi anche il ſangue

Havea ſpeſſo alle mani le loro lettere,e di calde lagrime le bagna

va leggendovi. E alle quali prendeva molte volte materia, ed ar

gomento delle conferenze ſpirituali, conſuete praticare nell'A-

quila co ſuoi Congregati:etal era l'eſpreſſione di teneriſſimo afº

fetto nel leggerle loro,del Santo Padre, che molti di que Nobili,

beneſtâti di facultà, e de'migliori dell'Aquila,ammogliati,e co' fi

gliuoli, acceſi anch'eſſi dello ſteſſo fuoco di lui, vollero abbando

nare robbe, caſa,moglie, famiglia, e navigare all'Indie, per ivi

conſagrar ſe ſteſſi all'ajuto di quell'anime abbandonate. Ma Ser

torio vedendoliſi avanti, e tutto di cuore far di sè la generoſa of

ferta, regolava il loro ardore, dicendo: Di tanto non ne ſiam de

gni: Poſſiam bene quì in prò dell'anime affaticarci, e ne noſtri

Paeſi trovar l'Indie.

Quel che al Santo Padre era di gran pena, fu il mancargli la º

ſperanza ne'noſtri Paeſi di morir di ferro, e da mano di manigol

do, in honor di Criſto, e per amor dell'anime, per cui Criſto era e

morto. Maquanto al merito nè pur queſto fe'Iddio ne'noſtri Pae

ſi mancare al ſuo Servo, come piu innanzi dirò. Intanto ardeane

il Padre di sì gran deſiderio, ch'era ſuo coſtume di moltevolte ad

9 gni hora piegare a terra le ginocchia, ed offerire al Signore la

ſua ſteſſa vita in olocauſto di carità ad ogni piu terribil morte ed a

quanti ſaprebbono farne ſtratiico loro ferri, i Barbari, e gl'Ido

latri di quell'ultimo Mondo, -

Rimana
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Riman ſolo a vedere quel di ſingolare, che gli avvenne col ſuo

caro P.Camillo. Parve,che Iddio a Sertorio, nel prender, che da ,

lui fe'comiato l'amico, partendoſi di Napoli per la Miſſion del

Giappone,apriſſe gli occhi dell'anima ad antivedere quel,che indi

a venti anni ne ſarebbe. Perciò lieto dellabuona ſorte di lui, che,

partivaſi, e dolentiſſimo di sè,che reſtava, teneramente abbraccia

dolo, con queſte preciſe parole il mandò da sè, per quanto v'ha ,

fama:Camilloaltro fuoco t'aſpetta da quel che porti nel ſeno.Fal

lo da generoſo Campione di Criſto. Tu porti il ſuo fuoco. Soffri

conſtantemente anche il tuo. --

Di quanto gli preſagi, ſillaba non cadde a terra. Entrò Camillo

doppo tre anni di viaggio in Giappone. Grande fu il numero de'

Gentili,che vi battezzò: molti i Popoli,che raffodd nella Fede ,

Scriſſevi eruditiſſimi libri, confutando l'Idolatria Giapponeſe ».

Pativvi diſaggi, ſol poſſibili a ſofferire ad una virtù eroica, qual

era la ſua. Concioſiacoſa che, comead eſule cacciato in bando dal

Giappone per la predicatione dell'Evangelio,eragli biſogno viver

fra boſchi, fra dirupi, hora a Cielo aperto eſpoſto a pioggie dirot

te, hora chiuſo fra ghiacci, quando vivo ſeppelito nelle caverne º,

quando caſcante per lunga fame, menando una vita con addoſſo

tutti gli ſtenti, e le tante morti, deſcritte dall'Apoſtolo, ove parlò

degli antichi Padri della vera Fede: Egentes, anguſtiati,afflitti, info

litudinibus errantes, in ſpeluncis, ei cavernis terra: quali, dopo ſoſte

nuti ceppi,e catene, coronò in Firando, con finir nel fuoco, a cui,

perche Predicator della legge del vero Iddio,il condannarono.

Hor quanto da Campion generoſo di Criſto portaſſeſſi nel mez

zo delle ſue fiamme, ſecondo Sertorio eſortato l'haveva in Napo

li, baſta ſaperne, come già d'ogni lato involto da quel voraciſſimo

elemento,tutto inſieme ardeva,e cantava: e di quella ſua cataſta e

fattoſi pergamo, inſegnava la legge,per cui ardeva. L'udivan tal

volta fra le fiamme ſclamare per ecceſſo di giubilo,che ſentiva ,

Oh bene! Talvolta in tuono,e atteggiamento di Predicatorealzar

la voce. Nè mai ceſsò,fin a tanto che, ſentendoſi venir meno,col

Sanétus Sanctus in bocca, ben cinquevolte, e in bel tuono cantato,

mori: cioè,con quel Cantico appunto ſu le labbra,uſato in Cielo

da Serafini, Spiriti, come il ſuo, tutti fuoco. Seguì il trionfo del

P.Camillo a quindici di Settembre dell'anno mille, e ſeicento ven

tidue; avverato compitamente colla morte di fuoco il preſagio,e »

colla generoſità nel morire il deſiderio del tito ſuo caro Sertorio,

-

- -

-. - . -

li GAPO
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C A P e X .
e- --

Rimandato all'Aquila ad eſſervi Maeſtro di Fi

loſofia, accoppia mirabilmente il Magiſtero

delle humane ſcienkie, e delle

- Divine ,.

L tanto creſcere in iſceltezza,e numero di Diſcepoli delle Ma

tematiche per Sertorio,che n'era loro Maeſtro, la noſtra Acca

demia di Napoli,fra tutte l'altre la piu appo noi in pregio, havea

tolta agli Aquilani la ſperanza di rihaverſo; maſſimamente ite che

videro a vuoto le tante, e sì calde inſtanzie, che n'havean fatte al

9enerale di tutto l'Ordine in Roma, P.Claudio Acquaviva. Ma -

Iddiº che deſtinato l'haveva a gran pro dell'Aquila non fe bada

º il Provinciale, ch'era il P.Mutio Vitelleſchi a privarne Napo

iº. Per dir piu vero, e l'habbiam di bocca del medeſimo Vitel
leſchi, badovvi ben egli, ma ad un ſovrano vementiſſimo iſtinto,

she tutto improviſo ſentiſſi nel cuore, accompagnato da nuova

luce, con cui antivide il gran bene che ne verrebbe, fu aſtretto a

rimandarvelo,e renderlo agli Aquilani. -

N'andò in feſta la Città nel rimaverlo. Gran moltitudine de '

Nobili uſcigli incontro:e come ſe rivedeſſero il propio Padre (che

di talocchio,e con tale amore il rimiravano)ne fecero ſtreme alle

grezze. Ei vi giunſe,ò nel Maggio,ò ſul principio di Giugno dell'

anno mille ſeicento,e tre: ma il dar principio alla lettura eſſer non

dovea,c'al ſeguente Novembre. In que da cinque meſi,che le pre

cedettero,agli altri faticoſi ſuoi impieghi,de'quali,dirò piu innan

º aggiunſe inoltre il girarne giorni di feſta per la Città: e tocci

ºoda per tutto un Campanello adunare in alcuna Chieſa, con l'al

tra gente accorſavi, tutta la ragazzaglia. Indi, ammaeſtrati li fan:

ºulli degli articoli da ben credere,e de'precetti da ben vivere, qual

ºnCriſtiano predicava a gran moltitudine d'huomini e di don

ºcºnvenuta. Queſt'opera di ugual carità,ed humiltà di cercar

fanciulli,e ignoranti ed inſegnar loro i principii della Fede,fu una

delle ſue piu dilette piu uſate:esì promoſſe daSertorio,che in gran

calca d'altre faccende di gran ſervigio del Signore, valendoſi nell'

ºltre de Compagni, queſta riſerbava per sè e trasformavaſi in eſſa

ºttoa maniera di fanciullo,e di rozzo,per meglio adeſcareadim
Parare i rozzi,e fanciulli. - e - - Al
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A1 Novembre dello ſteſſo anno cominciò ſua lettura con ſoli

quaranta Scolari.Ma tal fu il grido del gran Maeſtro ch'egli era ,

che in breve crebbero a tanto,ed in numero,ediniſceltezza i Gio

vani,a lui datiſi per Diſcepoli,che nè prima, nè dappoi ricordano

Scuola del pari numeroſa,e fiorita. Baſti dirne,che'l corſo dell'Ar

ti, principiato con quaranta Vditori,lo compiè il Padre con ſopra

centocinquanta. Quali tutti nelle dottrine filoſofiche sì beneam

maeſtro,e ne coltivò gl'ingegni: che di quel Giovani,oltre a venti,

ſcelti fra migliori gli ottimi, infine hebbe a ſoſtenerle tutte con

lodein publiche, e ſolenni diſpute, e ſopra ottanta de'medeſimi,

poi a grado dottorale in varie profeſſioni.

Era maraviglioſo l'ordine, la chiarezza,e la diſtintione, con cui

inſegnava: e ſingolar ſua lode ſempre fu,l'accomodar le ſottigliez

ze ſcolaſtiche al palato d'ingegni anche groſſi Havea poi, per mol

to intrigate che veniſſergli alle mani, le materie sì ben diſtinte, e º

compreſe in capo, d per meglio dire, sì per minuto notomizzate,

che dettavale in Iſcuola tutto a mente, ſenza uſar,come uſiamo, di

ſcritto. Anzi ſpeſſo avveniva l'interrompervelo,hora le ambaſciae

te di negotii,hora le faccende,tutte coſe di gran momento:ed egli,

ito dove il chiamava preſente il biſogno, e fattovi tutto il conve

nevole a fare, ſaliva di nuovo in Cattedra,e ripigliava dalle paro

le appunto, in cui era ſtato interrotto; ſenza che mai abbiſognaſſe,

per riattaccare il filo,di chi glie le raccordaſſe. Felicità di certo di

molto vaſta memoria, sì fedele a rendergli il confidatole una vol

ta; ma inſieme vaſtità del ſuo feliciſſimo ingegno, a tutto, e ben ,

comprendere le tanto diverſe, intrigate, e vaſte materie delle filo

ſofiche quiſtioni.

· Alle sì prodigioſe doti di Memoria,e d'Ingegno,che doti erano

in lui di Natura, aggiugneva un'applicatione al ſuo meſtiere di

certo prodigioſa, dote in lui di ſopra natura; non ſapendo il ſant'

Ruomo darſi altrimente, che tutto, a qualunque affare imponeſſe

gli, d l'ubbidienza, o la carità. Fra tanti Giovani ſuoi Scolari mai

vi fu niuno,che,abbiſognando del Maeſtro (coſa in sì gran molti

tudine di moltiſſimi, e di non poche volte fra giorno) in farglielo

ſignificare,non ſelvedeſſe calar giu da Camera,a toſto ſervirlo del

l'opera ſua. Trovò de medeſimi ſul principio molto mal fondati

in Grammatica, e della lingua latina molto ignoranti, e perciò

poco atti alla Filoſofia. Il ſant'huomo con invitta patienza s'ad

doſsò l'ammaeſtrarveli, riandando loro (e perche i molto innanzi

ch'eran negli anni non n'haveſſer vergogna, ciaſcheduno a parte,

in diverſe hore l'un dopo l'altro) i nojoſi, e ſpinoſi principii gri

maticali. Nè niun riguardo hebbe in gravar sè tanto enormemen

2, te,
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te, ſolo per iſgravar d'alquanto roſſore queGiovani, nell'età moſ

to innanzi, e nel ſapere molto all'indietro. E non per tanto Porta

va egli addoſſo tante altre fatiche allo ſteſſo tempo che fatte cader

ſotto ſi farebbono piu perſone.Leggeva mattino,e ſera Filoſofia ,.

Tutta ſu le ſue ſpalle havea la Congregatione de Nobili, che ſola

dato havrebbe da fare a molti. Tanti ritiramenti d'ogni dì, tante ,

faccende publiche,e private a pro de proſſimi, e poco men, che »

d'ogni hora. E v'aggiunſe di piu, ad una ſemplice dimanda che »

gliene fecero, l'inſegnare ancora la Sagra Teologia. Queſte ſue º

fatiche,come ognunvede, erano un gruppo di coſe, che mal ſi può

qui tutto ſvolgere.Io ſolo vo'dirne, che Sertorio, di corpo debile,

ve non mica parial ſuo gran cuore,vi venia meno, ſotto vi ſmarri

va le forze,gli ſpiriti: ed alla fine, come fu concetto comune, vi

perdè anco la vita, oppreſſa dalla enorme ſoma delle fatiche.

Havea poi ſempre alla mano,e tante in numero, e ſempre nuo

ve le ſue induſtrie, di cui fecondiſſima eragli la mente: e le uſava -

ſovente varie, perche la gioventù, età di ſua natura incoſtante, e º

leggiera,ſtudiando duraſſevi,non ſolo ſenza tedio,ma con diletto:

e con cio negli ſtudii piu profittaſſe. Diviſe in ſei claſſi, d Accade

mie gli Scolari;ed un de'medeſimi, fra gli altri tra periſcienzia ,

e bontà ſuperiore degli altri, all'adunanza ſovrantendeva in tutti

gli eſercitii Scolaſtici, ſecondo gli ordini del Maeſtro. Ma egli giº

rava continuo, viſitandole una ad una. E dove dava materia da s

diſputare,dove ſcioglimento alle difficultà propoſtegli dove met

teva in chiaro le quiſtioni piu oſcure; ſempre intramiſchiandovi

argomenti di ſcienzie piu ſublimi, quali ſono le ſpettanti alle co

ſe divine, e dell'anima, per mantenerli ſtudioſi inſieme, e divoti;

Eſercitavale anch'egli ſovente da per sè ſolo, hora una dell'Acca

demie,hora tutte inſieme: con sì gran prò, e diletto di que buoni

Giovani, che ne dì ſteſſi di vacanza accorrevano dal ſanto Mae

ſtro, trattivi da quelle amabiliſſime ſue maniere, e profittevoli in

duſtrie, di modo che pareva, che non poteſſero diſtaccarſene. E

quando far non potean di meno di ritirarſi a caſa per l'hora già

troppo innanzi,faceanlo con dolore, e'l piu tardi che ſi potea,tro

vando ogni lordiporto nel lor Maeſtro:nè ſi vedeano mai ſatii di

ºdirlo, perche udendolo, mai non laſciavan di riceverne, pari al

Profitto, anche il diletto. - -

Ma incomparabilmente maggiore era del Santo Padre dall'ha

verli continuo ſeco;perche con cio haveali ſicuri da riſchi di ſviar

ſi, o almen d'inciampare nella ſtrada della ſalute, agl'urti d'alcun

mal eſempio, o di mal Compagno: che di rado è il non frapporſi

a piedi de Giovani per farli cadere. Però ſua principal cura era e
ne
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ne giorni piu sfaccendati, quali erano que delle vacanze, trovar

maniere d'occuparli ſeco in Collegio, e con ciotoglier loro il té.

po, e l'agio d'andar vagando per la Città . A tal fatta giorni traſ,

portava le folenni, anzi anche le ordinarie,e private diſpute,l'Ac

cademie di belle lettere, d d'altre piu dilettevoli ſcienzie. E quan

do non altrimenti, e piu utilmentefarlo poteſſe, permetteva nel

medeſimo Collegio diverſi giuochi gravi,ed honeſti: ne quali lie

tamente paſſava, e ſenza ſcapitamento di ſpirito quella numeroſa

Gioventù le piu pericoloſe giornate. V'aſſiſteva il ſant'huomo

ſempre coi ſuo,e lori" perche co' ſuoi dolci diſcorſi, pieni

di bei documenti,hora di ſpirito, hora morali, condiva inſieme »,

e ſantificava le loro ricreationi. Le quali, quanto con cio riuſciſſe

ro ſaporoſe, n'era certa la prova del pregarlo, che tutti faceano,d'

una piu ſpeſſa,e piu lunga aſſiſtenza, dolendoſi, ſe, o piu di rado,d

piu breve dava lor ſua preſenza.

Era queſto merito d'una rara prudenza, e diſcretione del ſanto

Maeſtro, con cui accompagnava ſempre il ſuo zelo, uſandolo a

ſuo luogo,e ſuo tempo,e non mai ſenza la dovuta moderazione ».

Egli affabiliſſimo,gioviale, e manieroſo, quanto mai puo ben eſ

ſerlo un Religioſo,e lontaniſſimo d'ogni artificio, ſapea farſi tutto

con tutti, per con cio far tutti di Dio.Era in lui la ſantità,qual ſap

piamo,che fu ſingolarmente in San Filippo Neri, gioconda, e mi

rabilmente amabile,d'un converſare dolce, e ſoave a tirargliani

mi, e formar Santi. E tale appunto eſſer ſuole negli ſcelti dal Si

gnore, qual fu Sertorio, a farne gran Miniſtri della ſua gloria, e º

dell'altrui ſalute.

Co medeſimi,e pur ne'dì, vuoti da faccende Scolaſtiche, uſava

alcune volte mandarli a diporto in divoti pellegrinaggi ad alcuna

delle Chieſe fuori dell'Aquila, d piu riverite,ò piu ſolitarie.Face

valo, quando tutte inſieme le ſei Accademie, in cui diviſa havea ,

la ſua ſcuola, quando ciaſcheduna da per sè, e ſola col ſuo ſovra

ſtante alcun de piu fervoroſi Giovani,che in ſua vece, e ſecondo il

preſcritto da lui, tutto regolando,guidaſſervela.Verrà meglio al

trove in taglio il diviſarne la diſtributione, l'ordine,la varietà, e º

quanto v'havea di bello negli atti,ed eſercitii di meditatione, d'o-

ratione, di penitenze,di conferenze,hora letterarie,hora ſpiritua

li, di giuochi,e d'altri honeſti intrattenimenti, ne quali ſcorrea ,

lor la giornata. Concioſiacoſa che talfoggia di diporto inſieme,e o

Pellegrinaggio miſe in uſo anche fra ſuoi Congregati. Sol quì ſog

giungo, che quella Gioventù n'havea tanta ricreatione, e non

men di corpo, che d'anima, che'l ſanto Maeſtro,a cui prima di ri

tirarſi a Caſa verſo ſera tornavanſi, riceveala piena d'unami
e
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lena all'andare innanzi e negli ſtudii, e nelle virtù . Così innocen

ti, e lieti, e mille volte benedetti, da lui partivanſi.

Dal fin qui detto ognun vede il ſanto zelo dell'huomo di Dio, a

conſervarne Giovani netta di colpe l'anima, e creſcervi la bontà.

Di quanti havea cura, e ſotto la cura di lui eraſi già meſſa nell'A-

quila quaſi tutta la Gioventù,vegghiava ſopra ciaſcheduno concé

to occhi. Sapeane tutto, e come ſuol dirſi, anche i paſſi. Diceano

eſſi medeſimi, forte ammirati dall'udirlo ſi manifeſtare, coſa haveſ

ſer fatta,dove foſſer andati, e con quali perſone converſato, che'l

Padre,almen dieci de' ſuoi Gentilhuomini a ſpiar di loro,e poi ri

ferirglielo,mandaſſe lordietro. Il vero era, ch'egli ſapealo altrö

de, cioè, dal Cielo,per iſpecial dono, da Dio concedutogli,a mag

gior prò dell'anime a lui commeſſe: nè gli abbiſognavano huoni

ni, a cui, come era comune l'opinione, tutto manifeſtavano gli

Angeli loro cuſtodi.

Se alcuno vedeva in maggior pericolo, e perciò in maggior bi

ſogno,toſto inajuto gli aſſegnava, quando uno,quando anche piu

de' ſuoi piu zelanti figliuoli ſpirituali; e queſti havean penſiero

nell'uſcir di caſa d'accompagnarlo, e poi ricondurvelo. Vna delle

ſue induſtrie ad hauerne maggior profitto nelle ſcienzie, era l'ac

coppiare inſieme co piu dotti,i piu ignoranti. Altretanto facea ,

de' tiepidi nello ſpirito, e de ferventi, a rinfocar quelli con queſti

nell'amore della virtù. Havea de fervoroſi ben molti, quali ſpar

gea fra Giovani: e nell'adunanze loro intramiſchiavanfi, per in

troddurvi diſcorſi ſanti, e di ſpirito. Dal che fu mirabile il frutto,

che ne raccolſe, togliendo in tal modo il ragionar di coſe nocevo

li, è non giovevoli, e facendo loro con pro ſpirituale paſſar quel

tempo. Non ſofferiva, che'l logoraſſero nell'otio, e molto meno

in converſationi pericoloſe. Era ſuo ſentimento,e quà ſempre mi

ravano i ſuoi penſieri,c'a recidere tutt'i vitii d'un huomo,d d'un s

Comune, biſognava dar colla ſcure al tronco di tutt'i vitii, cioè,

all'otio, e ſterminarvelo, perche tutti ſono, d ſuoi figliuoli, d ſuoi

Allievi: da cui, d han vita naſcendo, d creſcendo alimento.

Due,e tre volte fra ſettimana adunava i Giovani in certi ſuoi ri

tiramenti, tutti ſuo ritrovato: e in eſſi dava loro a ſtudiare materie

d'altra importanza,che non le dettate in Iſcuola, de Noviſſimi,

dell'Eternità, dell'Anima, e di Dio. Fra quali è ſingolarmente da

ricordare quella del Giovedì ſera,a cui,come di ſopra accennam

mo, per trarvi la Gioventù ancora, non uſa alle Scuole de'Padri,

diè nome d'Accademia di Lettere,e d'amene ſcienzie, e ſotto d'u-

natal eſca farle trangugiar l'hamo del ſantotimor di Dio,per far

gliela preda. Vi trattava ben egli delle diſcipline, promeſſe".
- C C2,
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e da gran Maeſtro qual n'era, e con pari piacere di chi l'udiva ,.

Dopo che, hora ragionando ad eſſi, hora meditando con eſſi argo

menti di ſpirito, tutto fatti a compugnerli, maneggiati da lui con

quella tanto ſua propia forza,ed efficacia di favellarne,quelli tan

to ſe ne atterrivano in prima, che a maniera di ſtolidi, ed attoniti

l'un l'altro ſi rimiravano. Indi ſeguendo dietro al terrore, ed allo

ſtuporeſinghiozzi,e lagrime a tutta foga, quali contener non po

reano, precedendo a tutti il Padre, proſtravanſi a piedi l'un dell'

altro, e baciavanliſi: ſtraſcinavanſi per terra, leccando il ſuolo,

udivanſi rimproverare i loro difetti, e colviuo ſangue di terribili

diſcipline lavavano le loro macchie: Coſe nell'Aquila a que tem

pi noviſſime, nè ſolo non praticate da Secolari, ma loro anche »

di nome incognite. Partivanſi poi dal luogo, ficcata loro nel cuo

re dall'ivi udito ſpina sì pungente, che non havean pace, ſe non ,

finiano di darſi a Dio, e migliorare lor vita.Moltiſſimi furo i Gio

vani, che con cio rinnettò dalle ſozzure d'una carnefracida,in cui

eran caduti. Moltiſſimi,che v'eran molto vicini, ritenne dal cader

vi.E v'ha di belliſſimi eſempii di Giouanetti, che iſtigati al male ,

non ſolo ſi tenner ſaldi,ma con tal riſpoſta da sè cacciarono l'Iſti

gatore, che queſti vergognato, e confuſo, ſtimò di non douer con

meno ſcontar ſua colpa, che con andare a chiuderſi in oſſeruante,

ed aſpra Religione, come fece.

Quanto ne giubilaſſe Sertorio,chi può ridirlo? Erano queſti frut

ti natigli dalle piante felici delle tante ſue induſtrie:d'eſſia Dio,ed

a lui sì feconde,perche innaffiate continuo dalle ſue lagrime,e dal

ſuo ſangue. Prendevaſi il ſant'huomo per la converſione, e perſe

veranza nel bene di que Giovani a fare aſpriſſime penitenze, lun

ghe vegghie di notte in orationi, digiunidi molti dì, continui ci

licii, e diſcipline horribili, accompagnando il largo pianto degli

ºcchi ſuoi a piedi del Signore nel ſupplicarnelo col vivo ſangue º

delle ſue ſquarciate carni. E con cio meritò d'introdurre una sì

gran riformation di coſtumi in tutta la Gioventù, maſſimamente

la nobile,e piu fiorita dell'Aquila,che n'era una continua maravi

glia nella Città, ne'Padri,e nelle Madri di famiglia, e altri Parenti

ſingolarmente, veggendo, chi lor figliuoli, chi lor fratelli, d con

giunti loro per ſangue viver da Angioli nell'Innocenza, e'n peni

tenzada Religioſi. Haveano i tempi preſcritti alla meditatione »

delle coſe celeſti ogni dì, e piu volte al dì agl'eſami della coſcien

za» i ſuoi di ogni ſettimana alla frequenza de'Sagramenti della s .

fanta Confeſſione, e Comunione, l'uſo continuo di varie aſprez

zeiniſtrazio delle loro carni,ſpecialmente delle diſcipline, fatte

loro famigliariſſime e quanto terribili, bene il davanoave"
n

-
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non ſenza tenerezza, ed edification de Domeſtici, i loro pannili

ni, imbrattati dal tanto ſangue, che vi ſpargeano. In ſomma nella

modeſtia, nell'honeſtà, nell'ubbidienza, nella fuga de' giuochi,

delle male compagnie, e di quanto v'è altro nel Mondo, dove pur

tanto v'è da macchiarviſi, ſolleciti, e ſingolari; fino a nulla in eſſi

ravviſar d'eſſi medeſimi, quali erano ſtati, prima d'udire il ſant'

huomo: le cui parole, ſolean dire, ch'eran parole dello Spirito

Santo,che ragionava loro per bocca del ſuofedel Servo. L'amore,

la riverenza, l'humile ſuggezione,che moſtravano verſo di lui era

mirabile in Giovani, e la piu d'eſſi Nobili, liberi, e Signori di sè.

Faceanſi ad aprirgli con fiducia, piu che da figliuoli il piu aſcoſo,

ed intimo del loro cuori:e meſſegli nelle mani l'anime loro, n'ub

bidivano anche i cenni. E'l ſanto Padre, valendoſi a lor prò del

loro amore, e riſpetto, conduſſeli tanto innanzi nelle coſe di Dio,

e dell'anima,che da queſti ſuoi Giovanetti Allievi durò nell'Aqui

la, per molti anni dopo lui morto, quella faccia di ſantità, che da

ſanta facea comparir tutta l'Aquila. -

Parlo de rimaſi a viver nel Mondo; perche moltiſſimi furonvi

de' piu ſavii, e piu fortunati, che non vollero haver nulla da far

Piu col Mondo, e ſi rendettero Religioſi; maſſimamente de' ſuoi

Diſcepoli, tra Cappuccini, tra Frati di S.Domenico,tra Riforma

ti di S.Franceſco, e in altre oſſervanti Religioni. Non ſaprei dir

ne certo qual numero, ma ſol che grande; e ſervaci di congettu

ra quanti n'hebbe la Compagnia ſola in uno ſteſſo dì, quantunque

fra molti, non molti v'habbia buoni a miniſterii di lei. Nove Gio

vani tutti nel medeſimo giorno ne veſtirono l'habito: i quali, per

non dir quì degli altri, riuſcirono poi huomini di gran valore per

la Divina Gloria, e bene del Proſſimi. Nè poteva farſi altrimenti

da ſuoi Scolari. Tutti, leggiam ne' proceſſi, ſotto di sì ſantoMae

ſtro, e Direttore di ſpirito, parvero nel fine della carriera filoſofi

ca, d'eſſere ſtati, piu a Scuola di mortificatione, che di filoſofia e,

e non tato ammaeſtrati in Accademia d'humane ſcienzie fra Coe

tanei, quanto in quella delle virtù in Chioſtro fra Religioſi:onde e

il poiandarſene, e ritirarviſi, non fu loro piu che mutare habito,e

luogo, non rigor di vita, e riformation dicoſtumi. Per ultimo noi

è da paſſare ſotto ſilenzio, che ritrovato fu dell'amor di Sertorio

verſo di Noſtra Signora, meſſo da lui a pratica nella ſua Scuola ,

ed indi fatto già uſanza di tutte le noſtre Scuole, anzi di molti già

huomini, e non piu fanciulli in tutte le Città,il ſalutarla al ſuono

dell'oriuolo. Eglia ſuoi l'inſegnò, ed innanzi a sè ſcoverti tutti

di capo, veneravan prima Iddio, e poi la Beata Vergine:e con cio

Prendean tal coſtume, per tutti gli anni d'avvenire durevole: ch'

era l'intento del Santo Padre. CAPO
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Vanti ſi fecero ad udir Sertotio, è in Iſcuola inſegnando da
- GO Maeſtro,d nelle diſpute pur da Maeſtroaſſiſtendo,tutti par

tironſi, formando di lui alto concetto,cioè d'huomo di ſue

blimeingegno,e di niente meno, ſe non anche piu, ſantità.Tanto

era evidente nella ſua dottrina la ſua virtù,e facea copia del vive

ce l'inſegnare.Cio io non tanto ſtimo da recarſi alle ſue ſentenze,

ſempre ſcelteſi a ſoſtenere le meglio aſfacceteſi a confermarla Fe

de negli Vditori,ed a creſcerui la Pietà; non all'odio,in cui havea

le contrarie, e gli Autori dannati d'eſe: onde era il nè pur nomi

nare ſenza moſtra di ſdegno,e di vitupero Porfirio, ed Averroe i

ana a quel molto di piti, che d'atti virtuoſiſſimi,e chiar'indizii dell'

interna perfettione di quella ſant'anima in tutte le faccende Scola

ſtiche ſe ne vedea. .

-, Primieramente,ò dettaſſe le quiſtioni filoſofiche nella ſcuola ,

è d altre ſcicnzie ragionaſſe nell'Accademie, mai noi veniagli de

ſtro l'intrammeſcolarvi di Dio, delle divine eſe, e dell'anima,che

nol faceſſe. E'l farlo era con un tal dolce di gratia,che ſoprabbon

dando in lui, trabboccava ſopra di chi l'udiva. Mouea loro mira

bilmente i cuori. Ammorbidivali,s'eran duri:e ſe freddi nell'amor

diuino,egli, che tutto n'ardea, di Dio gl'infiammaua. Anzi molte

volte, di deſtro veniſſégli,d nd, Iddio, che folo gli era nel cuore º,

si ſuo cuore che tutto era in fiotirauano,ſenz'egli aumederſene,

la lingua a parlarne: ed allora tanta dolcezza prouauano, che º

l'hore a lui, che parlaua, ea que che l'aſcoltauano, ſcorreuano da
MIlOmenti, - i

i Ma il doue, come ſpoſta a buonlume, davaſi mirabilmente ve

idere l'interna perfettione di quell'anima benedetta, erano le pu

bliche, e ſolenni diſpute: nelle quali, è il Padre difendeua le ſue º,

rò impugnaua l'altrui ſentéze;tutte a un modo gli eranTeatro ben

amplodonde partivanſi gli accorſiui lodatori della ſua dottrina ,

ed ammiratori della ſua Santità. Applauditoui da meglio Inten

denti, e per grado,e per ſenno riguardevoliſſimi Perſonaggi, non

vidermai in lui atto, non udiro parola, accennante alcuna ſtima

di sè, molto meno non gran pregioasino.Provocato altre volº

- - tº

-

º
:
-



gg VITA DEL P.SERTORIO CAPVTO

ze,pito,e ſchernito da chi no valeua,ò nºi voleva intedere le dotte

riſpoſte del Padre a ſuoi argomenti,oh Dio! che mai vedeſſegliſi

ſu'l volto un'aria da cuor turbato, d ſu labbri untuono da riſenti

toſi. Nel maggior calore del diſputare, e contendere che ſi fa

quando etiandio perſone di grande ſpirito, e che hauer ſogliono

sè in balia, prouano gran difficoltà, che loro non traſcorra in

qualche parolina la lingua, in Sertorio tutto era modeſtia,humil

i;, manſuetudine, e nel cuore, e nell'aſpetto un imperturbabil
CIAO e - º

i In quante diſpute egli hebbe, e furo ben molte, ogni ſuo ſtudio;

ogni ſuo penſiero impiegava a far sì, che quanti v'havean parte ,

loro riuſciſſero con honore. Del ſuo mai puntonon ſi di cura S.

Anzi molte volte a gran coſto del ſuo cercò,e volle ſaluo l'hono

re altrui. Però ſuo ſtile era il farui campeggiare gli argomenti del

le lor propie ſentenze:in oltre aggiugnervi egli di ſuo capo forza

maggiore, e nerud, e ſneruare oſcurando le ſue riſpoſte, perche'

rip" eſſi, ne ſaliſſero con cio in riputatione degli Vdito

ri. Il ſuo raro Ingegno ſouente a lui ſuggeriua pronte, ed euiden

tile ſolutioni alle difficoltà, oppoſte dagli Auuerſarii:ma egli ſot

to chiaue diſtretto ſilenzio le ſi teneua chiuſe in petto; perche º

quelli, per non hauer coſa da contrapporre, non ſi rimaneſſero

con roſſore. E ſe ſol per ombra dubbio veniſſegli di qualche me

nomiſſima ſcapitamento di ſtima altrui dal tale, è talaltro modo

del ſuo riſpondere, diſmetteua tutto,e taceva, come ſe non ſouue

niſſegli coſa da dire, ſagrineando il ſuo buon nome alla Carità.

INel che paruto a Superiori d'eſſer troppo, biſognò auriſarlo

a moderarla tanto humile ſua modeſtia:e talvolta anche gli com

mandaroa dar riparo all'ecceſſo, riuſcito nocevoleal decoro del

la Scuola, e del Maeſtro. Il fatto è qual fegue. In una delle piu ſo

lenni ſue diſpute, fugli contrapoſtola non ſaprei dire qual ſua ſen

tenza, da un gran Prelato un Teſto d'Ariſtotile, e con grande ar

dore, perche ſtimato molto ſtringente. Il Seruo di Dio ingegno

ſamente ſtrigoſſene,ma giuſto ſuo coſtume, con maniere tutto mo:

deſtiſſime, e riuerenti: e ne fu sì bello il modo, e la ſolutione sì

chiara, che douea quel Signore darſene ſoddisfatto. E non per ri

to Proſeguì innanzi, ſurrogando alla ragione,che venuta gli era o

meno,le grida: quali per una,e due volte, quante procurò Sertorio
di chiaramente moſtrargli diſciolto il nodo, non potè acchetare

Allora ſi tacque il Padre, ſenza piu ſoggiugner parola, moſtrando

col tacere di cedere, ſenza curarſi di parer men dotto, purche ſal

ua foſſe per lui, e la riuerenza dovuta al Prelato, e la buona edifi
catione al ſuo Proſſimo. Il trionfo,che quegli ne fe',fugrandi 1Il

, --- -------- - - - - r
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terpretar quel ſilentio del Maeſtro per un non ſapere che piu ri

ſpondere, fu di non pochi ed infatti cominciò a forte bisbigliarſi,

ch'egli rimaſo eraſi publicamente conuinto, congrande capita

mento del ſuo nome,e della ſua dottrina

Manon perciò moſſeſia nulla Sertorio, a cui il vitupero, ch'è

tra frutti della Croce di Criſto un de'migliori,era e piu caro,e piu

ſaporoſo. Biſognò dunque, che'l Superiore,moſtrogli,che dal ſuo

nome ridondato era lo ſcapitamento al ſuo meſtiere, e ne patiua ,

nella ſua fama ancor l'Accademia, gli ordinaſſe preſto il riparo.

Nè differì egli l'ubbidire, ch'al di appreſſo, in un altroAttoScola

ſtico,nè men ſolenne nel quale oppoſtagli dallo ſteſſo Prelato una

piu intrigata difficultà; tal fu l'acutezza, l'intrepidezza, e la de

ſtrezza, con cui riſpondendo ſe ne ſtrigò, chegrande fu l'applau

ſo, che deſtògliſi negli Aſtanti e'l medeſimo Impugnatore die iui

ſteſſo della rara dottrina di lui Publica, ed honoratiſſima teſtimo

gli anza » , , , ;

, E purefuronui chi cio recarono ad oſtentatione d'Ingegno.Al

meno diſſaprouaronlo, come fatto mal confaccenteſi all'humiltà,

profeſſata da lui nell'opere, ed inſegnata nelle parole. A quali il

ſant'huomo, in ſapendone, moſtrò d'haveruelo indotto il mante

ner ſalua,non la ſua, di cui non curaua, ma la riputatione della e

Compagnia, che meſſa al Mondo, pertanto utilmente ſeruire al

la Divina Gloria col miniſtero dell'inſegnare, mal potrebbe far

lo, cadendo d'opinion di dottrina. Soddisfatto,dunque,haueua al

ſuo douere, ſenza gran fallo non traſcurabile da chi,in uficio di

Maeſtro,ne ſoſteneua il buon nome, e l'honore, e non peccato in

perfettion d'humiltà. Così appunto diſſe, da quel ſaggio appunto,

e ſanto qual era: a cui quantoad honore,nulla di sè, molto caglia

d'altrui,maſſimamente dell'Ordine,chegli era Padre, -

c. Le medeſime maniere, cioè, tutto manſuetudine,ed humiltà gli

facea la Carità uſare nell'impugnar l'altrui opinioni. Speſſo gli

º eſterni Religioſi chiamavanlo afar le parti d'Impugnatore nelle »

loro ſolenni diſpute; ed egli mai loro non ſi negò; quantunque »

purtroppo gli dieſſer da fare le molte ſue occupationi, e da patire

niente meno i ſuoi mali. In tali caſi non gli caddè mai in mente ,

nè pur per ſogno, il voler comparire in ſapere,ò ingegno ſuperio

-rea veruno.Anzi,perche niuno a lui compariſſe inferiore,ſuo ſtu

dio era d'occultare il ſuo ſapere, ed ingegno. Havea ſempre mira

ad eleggere quelle concluſioni, e quegli argomenti lor cotrappor

re, da cui ſtimava, che i Diſputanti ſtrigati ſe ne ſarebbono con,

piu honore. E'n proporli, e promoverli mai non toglieva l'occhio

da queſto,ch'era tutto lo ſcopo de'iº penſieri in quel fatto:Però

2, - Sc
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ſecondo eſſo regolavaſi a ſcemare,è ad aggiugnere nervo alle ſtress

oppoſitioni.Che ſe con tutto cio,come ſovente avvennegli,le iſti

zie,ò non erano ben capite, d non ben diſciolte, oſſervavano con

loro grand'edificazione i Circoſtanti le tante maniere, ſuggerite»

al Padredella ſua Carità,ed Humiltà, colle quali s'ingegnava, ho

ra diſporle con maggior chiarezza, hora di ſnervarle, hora di tra

ſcurarle. Egli medeſimo, quando loro accennavane la ſolutione,

quando,interpretandole a tutt'altro ſenſo, v'accommodava le al

trui riſpoſte:e faceva comparir come detto quello,che nè pure ha

vean ſognato di dire. Tanto haveva a cuore la riputatione altrui,

etiandio con iſcemamento della propia . Fugli dimandato da cer

tuni ſuoi piu famigliari, che molte volte il notavano; perche in

punto del piu premere,ed incalzar l'Avverſario, egli, d reſtava, d

anche davaſi all'indietro, ed a guiſa faceſſe d'uno Sparviere, che ,

fatte le ſue volute, ſul lanciarſele addoſſo, e ghermir la preda, ab

bädonala? Perche a bello ſtudio infoſcaſſe il luſtro delle piu nobili

ſue ragioni, allora appito,quido a lui creſcerebbe lode, e chiarez

za alla verità? La ſua riſpoſta fu,e tal ſu la lingua, qual nel cuore »

meſſa glie l'havea la Carità.E che vorreſte? Nö val piu un atomo

diCarità,che un Mödo di propia gloria?Vincere con altrui vergo

i" a me farebbe un vincere da,oh quanto vergognarmene! Que

i appunto erano gli amoroſi ſenſi di quell'humiliſſimo,e dolciſſi

mo ſpirito.E quindi io punto non mi maraviglio del grandeamo

re, con cui tutti, maſſimamente i Religioſi, l'amavano. Il nome »

di Sertorio era ſu loro labbri quaſi un favo di mele,e le lodi delle »

ſue virtù facean riſonar da per tutto. Nè punto era al grande amo

re inferiore la riverenza. V'ha negli atti ſpreſſo, che Sertorio in

tutt'i Moniſteri della Città, a sì begli atti di Carità, e d'Humiltà

che ne vedeano, v'era in veneratione di Santo: ed al ſolo nomee

di lui, per l'alta opinione di Santità, che n'haveano, concepivano

que' Regolari un gran terrore riverentiale, e per dirlo collc paro

le ſteſſe degli atti,ne tremavano. A tanto egli giunſe di gloria, dal

tanto fuggir che ſi ſtudiava ogni gloria: e con ragione ſtimavanlo

di perfettione aſſai ſingolare, veggendo in lui quel volere a tutti

cedere in ſapere, ed ingegno,virtù, ſecondo il detto: Qui velit in

genio cedere,nullus erit,ſingolariſſima. Detto il parutomi piu nota

bile delle coſe, o ſpettanti agli ſtudii dell'humane ſcienzie del Sá

to Padre, è delle conneſſe con eſſi; entro a dire d'un magiſtero di

genere piu ſublime, cioè, di quello delle virtù: e ſuccedè al Santº

huomo avventuroſo oh quanto l tutto a cagione dell'immenſa e

moltitudine, e della condition de Diſcepoli, riuſcitivi ſotto di lui

- emiº
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eminentiſſimi fino ad eſſerne agli altri Maeſtri,e non ſolo poter d'

eſſi gloriarſene anch'eilor Maeſtro. - º

- C A P O XII.

Prende in cura la congregatione de Nobili

4. Quanto patì ad introddurvi Spirito, ed

- Oſſervanza. -

- Ltre alla cultura della gioventù col magiſtero dell'arti, gli

O addoſsò nel rimandarlo all'Aquila il Provincial Vitelleſchi

quella della Nobiltà col governo della Congregatione. Egli, co

me fu detto, haveala non ancorSacerdote fondata. Ma ſeguitane

“poco dipoi la partenza, e con cio mancatole il latte del ſuo ſpiri

to: come avvienead una Creaturina rimaſa ſenza Nutrice, nè po

tuta creſcere, al ritorno trovolla in gran magrezza di virtù,e pri

eva d'ogni vigoria d'oſſervanza. Tutto il ben fare de Cengregati

craſi ridotto a null'altro, c'adunarviſi nelle Domeniche, e Feſte.»

fra l'anno ad udire anzi un diſcorſo ſpirituale ben compoſto, c'a »

praticargli atti dclla perfettion criſtiana, a cui era indirizzato:e»

nel ſolo buon numero delli adunati riponeano l'eſſere in fiore di

quella loro adunanza, -

Tal era lo ſtato di lei, quido Sertorio ne preſe il governo. Egli

in tutt'i modi ſeco determinò di porvi rimedio: ben conſa"
che ne correbbe cd cio la riformazione,non della ſola Congrega

tione, ma per eſſa anche della Città: frutto, qual comprerebbe col

ſangue delle ſue vene,anzi che col ſudor della fronte. E ben ei co

noſceva di non dovergli sì felicemente andar le ſue induſtrie, e 2

fatiche co' già huomini, tanto innanzi nell'età,come co Giovani,

Piante tenere, a poca ſua cultura fiorite, e di frutta di ſante opere

a lui feconde. Non così di que tronchi vecchi,e nodoſi,ad appren

deruiſi l'inneſto di quella nuova forma di ſanto vivere,quale have

va in diſegno d'inneſtarvi,niente arrendevoli:che perciò al primo

tidirſi nominare oſſervanza,e rigore, piutoſto che ſoggettarviſi, l'

abbandonerebbono, come appunto gli avvenne. Nulla però di

manco, fidatoſi di Dio, e della Beata Vergine, il cui honoremo

vealo,offerte a tal fine prima grandi orationi,e penitenze,s'accin

ſealla difficile impreſa, eleggendo il reſtare in Congregatione,an

2i con pochi,ma fervoroſi, che con molti, ma tiepidi. C

0
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Cominciò, dunque, ad aprir loro il ſuo petto, cioè,di volere a

Congregati in uſola frequenza de' Sagramenti , in oſſervanza les»

Regole, ed in pratica l'eſterne mortificationi,e penitenze in Con

gregatione. E quanto alle prime due coſe per non eſſerui aſſuefat
ti, non conſentiuano: all ultime come a coſe loro piu in horrore,

che in un ſemplice odio, forte vi ripugnauano, nè ſenza ſtrepiti,e

clamori, , .

Aggiunſeſi il ſermoneggiar ch'ei lor facea di tutto altro ſtile, e

ſempliciſſimo quanto alle parole, ma ad huomini, quali erano, d'

orecchio aſſai dilicato aſpro,e nojoſo; sferzando con gran vigore

di ſpirito i lor coſtumi: e adoperando il ferro della divina parola

contro de vitii, non come chi gioſtra,e armeggia all'aria; ma co

me chi combatte in battaglia. Ed ecco tutta in bollimentoi"

del Santo Padre la moltitudine del Congregati, fattolo berſaglio

delle loro lingue:e chi condannando,e chi motteggiando ſopra tal

fatta novità, ſparlavandi lui in varie guiſe, e tutto alla libera Al

cuni de' ſuoi Amorevoli accorſero con grande ardore a diſſuader

velo: proteſtandogli, e gran mali ſignificando, c'a lui, ed a tutta a

l'Adunanza incorrebbono,ſe perſiſteſſe nel ſuo penſiero.A quali

aggiunſerſi anche i Padri del Collegio, che ne vedeuano il grande

furbo, e'i temeano, come certa cagione di mali maggiori, 5.2

Ma quanto a ſmuover punto Sertorio, tutto fu indarno. Le ma

ladicenze alla ſua Patienza facean que colpi, che ſaette di piom

boa un petto di bronzo. E di bronzo appunto ei parea d'eſſere,

non ſolo a nulla mai riſentirſene,ma moſtrando di pur non ſentir

le. Alle ragioni contraponea due ſueMaſſime:che in ogni malage

vole, e contraſtato affare della divina gloria valeangli ottimamé

te in bocca a rendermutoli, chiunque a ritrarnelo ſi provaſſero.La

prima era,che,D'ogni opera,meſſagli in cuore da Dio,eraa lui per

ino di feliciſſimo riuſcimento il molto dispiacerella all'Inferno:

ed indi quel tutto farſi a diſturbarla. La ſeconda,Farviſi peſſimamé

te a temer d'intoppi, come ſe l'Altiſſimo non haueſſe a difenderla

ſua causa, e gl'intereſſi della ſua gloria. - - - - -

Su queſte due Maſſime fermo,edintrepido non ſi rendè, nè pure

a mitigare l'agro del suo sermoneggiare,come iſtantemente ne lo

Jpregavano, col dolce d'un piu coſto ſtile: ma proseguì,come au5

ti,a porger loro ſchietto l'aloè delle sue riprenſioni,che neceſſario

era a cacciar loro di fondo all'anima l'humor peccante delle vitic

se inclinationi. Ma eglino,che non volean guarire, odiando altre:

tanto la medicina, quanto amauano i propii mali, voltafaccia al

lor medico, l'abbandonaro di sorte, che di seſſanta Nobili, quanti

se ne contavano, appena glie ne rimaſerotto, è dieci Congregati,

- e que
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a queſti medeſimi tantodiſanimati, che nulla piu Nè i pochi che

erano, potevano contraporſi a quel gran torrente di Nobiltà alie

nata, di cui piena l'Aquila, da per tutto sopra d'eſſi, e sopra Ser

torio ognun faceaſia ſparlare e beffare» quanto piu gli era in pia

cere,motteggiandolo d'innovatore,d'indiſcreto,ſcarſo di ſenno, e

di ſpirito ſtravagante. -

In titoil Sãt'Huomo,co quella ſua sì propia generoſità di cuo

te,che che contra lui ſi diceſſero,ò ſi faceſſero,nulla curandoſi,pro

teſtava, che non deſiſterebbe dall'impreſa riformazione, etiandio

ſe conſol due foſſe per rimanerſi in Congregatione. E pieno di fi

ducia in Dio, e diffidenza di sè, multiplicava le ſue lagrime,ed aſ

prezze, chiedendo il divino aiuto, cui con quel ſuo continuo eſer

citio d'una profonda humiltà,e invincibile patienza finiva di me:
gitarſelo. - - - l . º -

Nè,c'a pochiſſimo andò, e vennegli tale dal Cielo, che toſto câ

biò in dolce calma quella terribil tempeſta, da cui poco men che º

totalmente meſſa veduta haveva a fondo la piccola navicella, rac

comandatagli in governo. Anzi, per anticiparla conſolatione al

ſuoServo, anche prima d'inviarglielo, il Signore gliel rivelò. Ed

egli a que ſuoi,dopo il comune abbandonamento di tutti gli altri

rimaſi,e pochiſſimi, e del tutto vacillanti anch'eſſi a fine di rimet

ter loro il cuore nel petto,e la fermezza nel divino ſervigio,era ſo

lito, confortandoli, dire, e promettere, che fra breve vedrebbono

co propii occhi quello, che immaginar non potevano col penſie

ro. Steſſero pur di buon animo, confidaſſero in Dio, ed in lui tut

to s'abbandonaſſero. Dava egli loro pegno la ſua parola di preſto,

ed aſſai proſpero riuſcimento. E n'era il Santo Padre sì certo, che

a chi moſtravagli i ricchi ſagri arredi,de'quali havean fornita i Pa

dri ſuoi Anteceſſori, la Congregatione, ricordidogli il fare egli al

tretanto Nò,ei riſpoſe,nò,che Iddio a me ha riſerbato il darle for

ma di ſpirito, non ricchezza d'apparati, il formale abbellimento
d'eſſa,non"i Così diſſe, e così avvenne, a

Ma co medeſimi, ſtati alla B.V.ed a lui fedeli,nè pur gli andaro

ſul principio le coſe di modo, che non deſſergli molto che patire,e

in che eſercitare la coſtaza, ed a ſofferire la generoſità del ſuo ſpi

sito. Primieramente ad accreſcere il piccolo loro numero, e con º

cio anche il fervore, chc di rado s'accende,e piu di rado in piccol

numeroſi conſerva, appunto come il fuoco in pochi carboni;volle

farvi una nuova giunta di dieci Giovani de' piu maturi, e ferventi

della Congregatione degli Studenti, ſuoi figliuoli ſpirituali. Tra

quali,perche alcuni non erano di nobil legnaggio,ma gente di Có:

tado i Nobili forte ſe ne ſdegnarono: quaſi che voleſſe col vile di
que
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iue pochi contaminare il chiaro ſangue de loro Maggiori.Eſtre,

i mente con lui dolendoſene il minacciarono quando ci s'oſti

ire a ritenerli fra loro,d'andarſene anch'eſſi,e abbandonarlo. Ma

Sertorio con poche ſue paroleachetolli: onde cambiato di ſubito

cuore, approvaro per ottimamente fatto, quel ehe poco dianzi o

ſtinatamente diſapprovavano: cio che fu fin dall'ora inveſtirlo Id

dio di quella mirabile Signoria ſopra l'altrui volontà, di cui fegli

dono, e per cui moveva a ſuo talento gli humani cuori, come piu

innanzi diremo. -, i r

Queſti nuoui aggregati mirabilmente giovaronlo alla riforma?

tione, ed al feruore del Veterani. Concioſiacoſa che, veggendosè

tanto andare innanzi negli anni a que Giovani, e tanto addietro

nelle virtu, n'haveano gran vergogna,e rimordimento di coſcien

za: che non ceſſava di tormentarli, ſe non imitavano almeno i vir

tuoſi eſempi di quei, de quali per la maggiere età eſſer doveano

gli eſemplari. L'eſempio de medeſimi, già ad eſſe avvezzi dal Sie

to Padre nella Congregatione degli Studenti,gli agevolò non po

co l'introdurre in queſta de' Nobili l'uſo delle publiche mortifica

tioni. Gli altri Padri, Anteceſſori di lui, ad indurveli non havean

laſciato mezzo opportuno, cui non uſaſſero: anche quello, per piu

animarveli, d'aggiugnere alla voceviua l'eſempio propio; ma tut

to indarno: nè pur con cio impetrarono, c'alcuno almeno faceſſeſi

a immitarli: non dico in quell'atto humiliſſimo,ch'eſſifaceano,del

girar da per tutto inginocchioni, baciando a Congregati i piedi;

ma nè pure al leggieriſſimo di ſol chinarſi, e baciarla terra,Ondea

ſtanca già la patienza con que duri, e infleſſibili, tolta ſe n'havea

no ogn ſperanza. -

NeSertorio incontrò ſul principio d'eſſi miglior fortuna.Adu

navali ſeco il prudentiſſimo huomo, qual era, aconſultarvi ſopra

non rade volte, perche pareſſe d'introddurle eſſi di propia elettio

ne, e non d'altrui comando; ma ſenza prd : nè feceſi mai a ragio e

narne loro, ſenza ſuo gran merito di Patienza. Gli contraddiceva

no con aperte ripulſe, con negative ſcorteſi. Gli uſavano proteſta

tioni, minacce, e maniere molto indegne: e tanto peggio contro

a detti di lui s'oſtinavano, quanto egli piuingegnavaſi di perſua

derli. Appena ſignificò" delle publiche diſcipline, che

diero in ecceſſo di detti audaci. Fuui un Gentilhuomo fra gli altri,

il quale ſul volto gli proteſtò, che piu toſto ſporrebbe il fianco i

gnudo ad ignuda ſpada, che con un vil flagello ſi toccherebbe lº

carni. Sertorio in mezzo a tanti ſuoi ſtrapazzi, con un cuore d'A-

gnello, ed un volto d'Angelo, cioè, niente alterato, udiva tuttº

ſenza nulla riſpondere a ſuoi ſtrapazzatori. Ma ſetaccanco"
- -
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le labbra, orava per eſſi il ſuo cuore e con cio, mercè della ſua pa

tienza, finì d'haver dal Cielo quel tutto che chieſto haveva,e non ,

otuto ottenere in Terra- - - -

Ebiſogna dire,ch'ei già il ſapeſſe di piu alto:altrimenti mai non

ſi ſarebbeindotto a far contra ogni humana prudenza,quel che di

rò.Concioſia coſa che,meſſa fine a detteCongreghecon tanto ſtre

pito, e contraddittione de'convenutivi entrava il Santo Padre in

Congregatione a darvi principio,ſecondo il coſtume,a ſuoi divoti

eſercitii : e fra eſſi comandando agli ſteſſi contraddicitori le coſe so

appunto poco dianzi sì oſtinatamente contraddettegli, tutto in o

iſtanti cambiatoſi loro il cuore, lieti prontamente eſeguivanle ».

Chiamò tutto improviſo un dì fra gli altri, di quel poc'anzi prova

tisi duri, ed infleſſibili all'uſo delle publiche diſcipline,ed impoſe

loro,l'ivi allora disciplinarſi. Detto fatto. Sorpreſi da un nuovo ſpi

rito, e divenuti, ſenza ſaperne elli medeſimi il come, di tutt'altra ,

volontà, all'ordine di Sertorio rizzaronfi in piè, ed ubbidironlo,

colà ſteſſo publicamente diſciplinandoſi. i

Degno è da farne quì ſpecial ricordanza, l'avvenuto a quel Ge

tilhuomo di poc'anzi,che piu haveva in horrore d'eſſer tocco dal

fa diſciplina, che ferito da una ſpada. L'habbiam negli atti da lui

medeſimo con giuramento depoſto. A coſtui tutto improviſo un e

di ordinò il Padre il darſi in Congregatione la diſciplina. Ed egli

allo ſteſſo punto dato di mano ad una fune, che tutto a caſo ivi vé

negli agli occhi, e fattovi di molti nodi, con eſſa, per non haver co

ſa di meglio, ubbidi, e ſi flagellò. Il che fatto, ſono le ſue ſteſſe pa

role negli atti,di me medeſimo nacque in me una gran maraviglia,

ricordidomi della ripugnaza di prima, e della tutto ad eſſa cotraria

presete mia volontà. Io ſteſſo che'l feci, comeridotto mi foſſi a far

lo, nè sd dirlo, nè allora potei ſaperlo. Sò bene, che tal provai la

virtu d'una ſemplice voce del Servo di Dio,a di ſubito mutarmi di

volontà, anzi a cambiare in mè durevolmente in tutto contraria »

l'inchinatione,che in tutti gli anni appreſſo, e non pochi,quanti n'

Tho ſopravivuto, a tal ſorte di penitenza, da me per innanzi tanto

abborrita, ſempre v'ho ſperimentata grande agevolezza.Così egli.

Di cotal fatta cambiamenti maraviglioſi,e ſubitani d'oſtinatiſſime

volontà, ſucceduti ad un ordine,ad una parola,ad un cenno,anche

ad una ſola occhiata dell'huomo di Dio, mi riſerbo il ragionarne

a luogo migliore. Quì ſol n'accenno che tanti erano, e si ſpeſſi,fie

no a torſene dalla ſtrana loro moltitudine la maraviglia, ch'è fi

gliuola della rarità.

E già il darſi a nude carni la diſciplina non era piu d'alcuni po

chi particolari: Sertorio haveala mº:in uſo a tutta inº"

quei
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quella ſua ſanta adunanza. E'l faceano sì aſpramente, che bagnati

di ſangue rimanevanſi del luogo il ſuolo,e le mura.Que tanto ave

verſi di prima, ne divennerosa famigliari, che anche fuor di Con

gregatione frequentiſſimo era l'uſarla,maſſimamente i Nobili: do

ve prima dell'arrivo del Padre n'era nell'Aquila fra Secolari non ,

ſolo ignoto incredibilmente l'uſo, ma odiato: nè udivanla nomi

nare, che,come facean da principio, con iſdegno, e diſpetto. E fu

ben degna la mercè,co cui ne lo ripagò la generoſa,e nobile grati

tudine di que Gentilhuomini, quando infermatoſi il Santo Padre,

ad impetrargli da Dio ſalute in pochi di aſpramente ſopra cinque

mila volte dieronfi la diſciplina; meritamente offerendola a gio

varne colui, per cui induſtria aduſarla si frequentemente eranſi

avvezzi .

Oltre al macerar della carne per ſoggettarlaſi,avvezzavali anche

molto piu ad humiliare lo ſpirito:eoſa a'ben nati malagevoliſſima,

ma neceſſaria, perche non s'alzino in ſuperbia: ch'è verme, ſolito

naſcere in queſti Cedri, legni nobili della Città: e ſoldi rado nell'

Ellere, cioè, nel Volgosin cui, ſe pur naſce, come in quella di Gio

na, toſto e ſi muore. Perciò facea loro ſovente baciarſi l'un l'altro

in publico i piedi, publicarvi a'Congregati i propii difetti,ed udir

ſeneagramente riprendere, ſtraſcinar per terra la lingua:e contan

to ardore di vincere sè medeſimi lo faceano, che qualùque immon

dizie incontraſſero nel ſuolo,punto non iſcanſavanle.º"CO

ſe ad eſſe ſomiglianti, vi praticavano,a domar gli alteri ſpiriti del

la lor conditione. Già era infallibilméte di tutti,e coſa d'ogni otto

dì la Confeſſione, e la Sagra Comunione, d'ogni giorno l'haver

tempo determinato al meditar di Dio, e delle coſe della vita avve

nire. Vn cenno del Padre, una ſemplice ſua inclinatione haveano

in riverenza,come ſe un precetto: nè v'havea coſa, per malagevo

le che ſi foſſe, cui prontamente non eſeguiſſero. Ma cio che non

potevaſi, d veder ſenza lagrime, d udire ſenza ammiratione, era

quel laſciarſi Padri di famiglia, beneſtanti, e illuſtremente nati, di

pelo canuti, e chi per uno, chi per piu pregi in gran venerations º

del Publico, guidare a guiſa di fanciulli, ed ammaeſtrar come ſem

plici da Sertorio, molto piu d'eſſi d'età minore, e'n prerogative, è

ali fortuna,ò di natura,quanto all'apparenza, niente prezzabile

-
-
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C A P O XIII. . . .
- -

Gran calca di Nobili aggiuntaſi alla Congrega

tione del Padre. Suoi Ragionamenti ivi di

quanta Virtù.

I ben fioriva nelle Criſtiane virtù quel Giardinetto piccolo,e

di non molte piante,diNoſtra Signora,cultivato per le mani di

Sertorio, e co'santi ſudori di lui annaffiato. Ma piccolo, e di non

molte piante ei non durò che pocotempo: e crebbe di modo anche

ſopra le ſperanze del medeſimo Giardiniere. Voglio dire,tanti in

breve multiplicarono i Congregati,che, parte de'primi, già ravve

dutiſi,e di nuovo ammeſſi, parte del novellamente aggiunti, da cd.

tocinquanta Congregati fra poco ſe ne contavano. Alla troppa e

Gente, che convenivano, anguſto era il luogo, e non v'haveva ove

adaggiarſi, e ſedere: e'l da men da pregiare era il numero; tanto

maggiore n'era il merito, la conditione, e'l fervore. Indi, cio che

vedere ſcmza compugnerſi, e lagrimare, ſolo ſarebbe ſtato pcſſibi

le acuori, ed occhi d'acciaio, molti di que Nobili, venerabili tra

per canutezza, e ſenno, prevenuti da troppi altri, e non trovato

dove ſedere, farlo ſu l'ignuda terra: ed in tal atto, e poſitura d'hu

miltà, e di mortificatione ſedendo udivano il Padre ſermoneggia

re;nonaltrimenti,che ſe ſermoneggiaſſe loro un Angelo, ſceſo dal

Cielo: che tale appunto lorne parea. Tante eran le coſe altiſſime

di Dio,e della Criſtiana perfettione, che con maraviglioſa gratia,

e chiarezza loro inſegnava, - - -

Di queſta gran calca de Cógregati molte ne furono le cagioni,

e tutte di gran lode a Sertorio. La prima fu l'eſemplariſſima vita,

a cui in breve innalzò que pochi, rimaſigli fedeli, cambiati, chi in

tutt'altro, chi in molto migliore da que di prima: el ſoaviſſimo o

dore delle molte loro virtù già andava diffondendoſi per la Città.

Il che oſſervato da molti acceſe in eſſi gran deſiderio, d'anch'eſſi

giovarſene a riformare la vita; e negli ſtati impatienti di riforma

zione, che gli haveano abbandonati, niente minor roſſore, e dolo

re d'haverlo fatto. Indi degli uni,e degli altri, queſti pentiti del

propioerrore,quelli deſideroſi del propio bene, il grande,e nuovo

concorſo de tanti Nobili: il quale poi crebbe a ſegno,che un Geº

tilhuomo, avverſiſſimo dal Santo Padre, e cio ch'era di res"
K 2 ChC

s



76 vITADELP.SERTORIO CAPVTo

che da Dio,publicamente andava dicendo:Che omai anch'egli ve:

deafi neceſſitato a renderſi, e farſi Diſcepolo di Sertorio: il quale »,

a tanti,che havea tirati a sè,e già fatti ſuoi, laſciato non gli havea ,

in Città, con cui converſare.

La ſeconda cagione al Santo Padre di gran merito,ed agli altri,

che ne ſapeano,di grande edificatione, era il prenderſi eglia coſto

del meſchino ſuo corpo, ſtratiandolo con diſcipline, e con ogni

genere aſprezze tormentandoſi, edorando innanzi a Dio,per tira

re,hor queſto,ed hor quello alla Congregatione. Di tal fatta di C6

gregati, guadagnati a Dio,edalla Beata Vergine potrebbe addur

ſene quì una gran moltitudine. Ma per tutti vaglia in prova il Si

gnor Nicolò Antonelli. Queſti da Padri della Compagnia era sì

d'animo auuerſo, che piu nol farebbe da nemici del propio ſuo si

gue, educciſori in un figliuolo di lui, della ſua memoria, e Poſteri

tà. Il ſuo Vnigenito,e come tale al Padre cariſſimo,nevolea veſtir

l'habito; ed indotto vè lo credea da medeſimi. Hor portò un dì il

caſo di trovarſi inſieme l'Antonelli, e'l Padre Sertorio in caſa d'un

ammalato,é ivi amendue,ſenza l'uno ſaper nulla dell'altro,a viſi

tarlo: nè potè quegli ſenza nota d'inciuile, e di malcreato, come º

baurebbe ſommamente bramato, ſchifar l'incontro. Sertorio con

rande amorevolezza fattogliſi piu dappreſſo: Signor Nicolò,diſ

,quando verrà alla Congregatione?A cui l'Antonelli, e nel tuono

della voce, e nell'aria del volto dimoſtrando la turbatione,ed oſti

natione del cuore: Non verrò mai, riſpoſegli. Alla sì ſcorteſe ri

ſpoſta tacque l'huomo humiliſſimo fin all'accomiatarſi, che poco

di poi fe dall'Infermo. Indi rinovata all'Antonelli la prima iſtan

zia,aggiunſe un voto di digiunare in pane,ed acqua, ſino a tanto,

che gli ſi rendeſſe:e'l pregò, c'almen pietà prendeſſelo del ſuo mi

ſero corpo: cui finito ei mai non havrebbe di ſtratiare,che vintane

ſua durezza. Quegli l'udì con un tal riſo, che era inſieme diſpetto;

e ſeco ſteſſo dicendo: Và, che potrai digiunare,fin che viverai: che

di certo vivo non mi vedrai in Congregatione; cominciò a mette

re in beffa coll'amico infermo il voto dell'adre, riſolutiſſimo a mai

non renderſi. Ma non vi ſi tenne,che pochi giorni:che pochi gior

li appunto da quell'abboccamento erano ſcorſi; e fugli biſogno al

le penitenze,ed oration di Sertorio cedere, e darſi vinto. Trovoffi

tutto improviſo in petto cambiato il cuore: e tal fu l'interior for

za, onde era moſſo, che ſubito corſe al Santo Padre: e proſtratogli

fi a piedi, pregandolo di perdono, gli ſi die à farne quel piu,c'a lui

foſſe in piacere.E fu d’indi in poi un de' ſuoi Figliuoli,c Diſcepoli

tanto piu che accogliendolo il sant'huomo co moſtre di gran giu

bilo,ed amore, ſignificogli il molto piu d'aſprezze, e peniten" c'
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ºltre al digiuno in pane ed acqua di que'd, gli era coſto.

Ed erasi famigliare a Sertorio queſto ſuo modo di tirar Gente

alla Congregatione,trouatolo ſempre di certo effetto, e di feliciſſi

mo riuſcimento,che,conſultando ſouente con lui iCongregati,hor

d'uno, hor d'un altro, ed hor di molti aſſieme,Nobili della Città,

che potrebbono loro aggregarſi,ma tanto duri, che deſiderio haver

ſe ne potea,non iſperanza; Sertorio ne volle ſapere i nomi. Indi

agli ſcorati,ch'erano que ſuoi Allievi, fatto lor cuore. Laſciate º,

dicea, laſciate fare a mè. Deltale, e del tale me ne prendo io pen

fiere. Verranno, non ne dubbitate. E così auueniua in fatti, com'ei

-f" havea:Concioſiacoſa che,non sì toſto d'eſſi,e per cſſi par

aua nell'orationeal Signore, aggiungendoui, ſecondo ſuo coſtu

me,le ſue lagrime,e penitéze; che non gli ſi potea reſiſtere ed ogni

grande oſtinatione era vinta. Molti di que duriſſimi, hor tutto da

sè, hor ſenza piu,c'a poche parole, è ad un ſol cenno di lui corre

uano a rendergliſi, molli qual cera,alle mani,ed aggregavanſi agli

altri Nobili,lor Cittadini. Indi hebbeſi una gran parte della pocº

anzi detta moltitudine di Congregati. - - - -

Ma non tutta coſtò ella a Sertorio lagrime,e ſangue c'al Signo

re era bene, ed aſſai cara la vita del ſuo Seruo, vita a lui sì feconda

di gloria, ed alla ſantità,ed al Cielo di tante anime fruttuoſa. Per

cid diegli,come di ſopra accennai,quel ſovrano Imperio,edammi

rabile Signoria ſopra dé'cuori altrui: che ſola, ſenza ſtraziar con

le penitenze ſe ſteſſo, valeſſegli a muoverli,a vincerne la durezza,

e trarli, dovunque, e comunquc piu n'haueffe talento. E d'eſſa,per

accreſcer di gente la Congregatione, ancora ſerviſſi moltiſſime »

volte il sant'huomo, non ſenza grande ſtupore de'Congregati me

deſimi, che ſovente il vedeano. Siane in prova un ſol pajo d'avve

nimenti, e pur eſſi piu toſto accennati, che riferiti a diſteſo.

Il primo cel dà ne proceſſi il Signor LucaAntonio Riuera,che

fu un de quattro, tutti a un colpo guadagnati alla Beatiſſima Ver

gine per ſervidori,e figliuoli. Èran tutti e quattro in caſa del Sign:

Giuſeppe Pica a titolo diviſitarlo ammalato: Gentilhuomini di

conditione, e da Padri della Compagnia d'animo piu che alieno,

anzi tal uno d'eſſi anche da Dio, e da qualunque genere diuotio

ne,e pietà. Quando ecco il santo Padre, ſopravvenuto a viſitarvi

l'infermo. E come quegli, che non ſi facea fuggir mai di manove

runa occaſione di preda, nel voler partirſene, gl'invitò alla Con

gregatione, ſenza nulla aggiugner di piu. E nulla di piu all'inten

tov'abbiſognaua, perche al punto medeſimo tutti e quattro d'ac

cordo,ſenza poter ripugnare,rittiſi in piedi,con eſſo lui accompa

gnaronſi,e gli ſi diero per figliuoli ſpirituali nella ſua divota adu
nanza e Poco
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Diſfinil Poco dal già riferito fatto è l'altro, che ſegue. In eſſo furono tre

Signori Aquilani, che in Piazza attualmente ſparlavano di Serto

rio, e delle ſue fruttuoſe adunanze, per cui racchiudevanſi in pet

to un cuore da lui tutto avverſo. Venne per colà paſſando il santº

huomo: c'appunto,come coſtumaua, girava attorno per la Città,

cercando di tal fatta huomini,per guadagnarli a Dio, edalla buo

na via dell'eterna ſalute. Ed auuenutoſi avederli logorare in con

verſatione vanamente il tempo: ben conſapevole di quali elli foſ.

ſero,quanto alieni da lui,e da ſuoi divoti eſercitii,e per avventura,

ſecondo il dono c'havea di conoſcere coſe occultiſſime, anche i ſe

greti del cuore,dello ſparlarne ancora sì poco criſtianamente,che

ſi faceano, in paſſando innanzi, diſſe loro,che lo ſeguiſſero. Coſa ,

mirabile! Al ſemplice,Venitemi dietro di Sertorio, quelloappun

to ſuccedè; c'al Venite poſt me di Criſto, nel chiamar Pietro, ed An

drea nel Lido di Tiberiade: Concioſia coſa che tutt'e tre ſubito gli

i ſi affilarono dietró, mutati in iſtanti,e'n tutto diverſi da lor mede

ſimi,da attuali vituperatori,approvatori del medeſimi eſercitii, d'

auuerſi,amanti: ubbidienti, e manſuetisl, che piu nol ſarebbono,

ſeguendo il lor Paſtore, tre Agnellini: ed alla Greggia del santo

iPadre, cioè, a Cógregati della Beatifſima Vergine s'aggregarono.

Queſti veggendoli venire,facean ſeco, e co' Compagni le meravi

glie,e lodavano Iddio. Qui dedit poteſtatem talem hominibus, cioè,ai

sant'huomo,e lor Padre. Ma come auuenimenti di tal guiſa potei

già dirſi cottidiani, laſciato appo de'Congregati d'eſſer nel nume

ro delle coſe rare, laſciarono anche d'haverſi in conto di maravi

glioſe. Appo de'Congregati,ho detto,non appo que,che di nuo

volor s'aggregavano. Li quali, veggendo da poche voci, anzian

che da ſoli cenni del Padre fatto in sè ſteſſi, quel che loro nè pur

pareva fattibile, e tutto in iſtanti, cioè, l'odio cambiarſi in amore,

la contumacia in ubbidienza, in inclinatione l'auuerſione; fino a

non poter non renderſi ad eſeguire, e fare anche con giubilo, coſe

poco dianzi havute per di ſommamalagevolezza,e a gride horro

re; come ad opera di virtù ſopra ogni poter di natura,n'eran ſeme

pre, non che pieni di ſtupore, ma mezzoattoniti. -

E non per tanto la machina piu adoperata, e piu poderoſa a far

breccia nel petti induriti dalla propia oſtinatione fu nella bocca »

di lui la divina parola: al cui ſuono, come a quel delle trombe Sa

serdotali ſotto la condotta di Gioſuè, ſmantellò Sertorio ancor la

ſua Gerico e toltane ogni profanità di vitii,che ſucceduti ſono nel

Criſtianeſimo agl'Idoli, a Dio la conſagrò. Baſtava udirlo ſermo:

neggiare inCongregatione, a volervi rimanerCongregato. Moltiſº
ſimi firono i tirati da vaghezaa di vedere, ſe vere foſſer le coſe mi

.” - - Tar,
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-rabili, che divulgate eranſi per Città: Moltiſſimi condottiui a for

za di preghiere da loro amici e gli uni,e gli altri alla rete de ſuoi

ſagri diſcorſi reſtavan preſidi ſorte, che non ne ſcappavan piu fuo

ra. Di queſto ſermoneggiar di Sertorio, e dell'ammirabile ſua vir

tu piu diſtintamente dirò quì appreſſo, ſe prima oſſeruarò il molto

che importa a ben condurre l'impreſe della divina Gloria, il non e

ceſſarle, per molti, che ci s'attraverſino malincontrisma tutto ri

pere, tirare avanti, e fidarſi di Dio. Parve queſta virtù ſingolarmé

te propiadi Sertorio: che quanto a Dio,armato d'una gran fiducia

in lui,e quanto a sè,d'una gran patienza; a niuno intoppo,parato

gliſi a piedi, dieſſi mai addietro, d riſtoſſi: ma quante opere di di

vin ſervigio impreſe e furo ben grandi, e molte, tutto ſuperando,

tutte conduſſe ad ottimo fine. -

- c A P o XIV.

-
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-

Sermoni di Sertorio a Congregati quanto

ammirabili.

TED in vero in grande ammiratione haveaſi il ſuo ſermoneggia

reappo tutti, perche tutti giudicavanlo,qual era in fatti, do

no in lui ſovrumano,e divino: ed è ſe ne conſideri la qualità, d 'l

modo:Ei non haverlo,diceano, per favor diNatura,nè poterlo ha

vere per fatica di ſtudio. Quanto allaNatura,ella moſtra in cio gli ſi

era piu da Madregna,cheno da Madre. Gli havea formata in boc

calingua,piu che mezzanamente groſſa, e però meno agile a muo

verſi, e come zoppicate:edinetta a bene ſcolpir le parole,e queſte

medeſime dal naturalmente ſuo ſcilinguare,tronche,e malſonanti

Aggiugnetevi il tenerſi ch'ei facea lungi da labbri,quitunque foſº

ſevi ſpertiſſimo, il polito parlare, affettando per elettione e nelle

voci, e nella pronunzia groſſolano, egoffo idioma.E non era pic

cola giunta, che al mal garbo della lingua facea,quel,per auuentu

ra peggiore, della faccia; anche ella male ſcolpita, e tutta di con

certo colla fauella. - - - - - - - - - -

Cio preſuppoſto coſa di Natura non era la Gratia, che non per.

tanto, fauellando di Dio, e dell'eterna ſalute, diffondeuaſi dalle º

ſue labbra: e gratiaſourumana, che gli aumezzi ad udir lui,all'udir

Poi ogni altro huomoi" leggiamo negli atti, di

ſentir pena.L'udivano all'ecceſſo di dolcezza,che vi guſtavano,co

ne fuori di lor medeſimi,l'hore intere, d quante piu a lui foſſe in

- pla
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piacere, ſenza batter palpebra e per lunghiſſimo,che tiraſſe il ſere

mone, ſempre pareva loro aſſai breve. D'udirlo tanto in eſſi era la

fame, ed inudirlo tanto il diletto, che per queſto ſcorrevan loro l'

hore,ſenza auuederſene, e per quella ſenza mai ſatiarſene. Però a

lor conſolatione, ed iſtanzia fu biſogno aggiugnere a conſueti un

giorno di piu fra la ſettimana, da congregarſi,e goder di lui: e'l ſo

lo mirarlo in viſo,quantunque sì malformato, per un tal luſtro, di

aria dell'interior ſua bellezza, che ne balenaua, era a lor cuori di

gran giubilo. La calca delle faccende nel dì aggiunto era notabile

nella Città:e non per tanto, non iſcemava quella della Nobiltà,fi-

no a non capirne piu il luogo, ed eſſerui aſtretta a ſedere ſul nudo

ſuolo, aſcoltandone i ſermoni : li quali da quella benedetta bocca,

uaſi acque feconde dalla fonte del Terreſtre Paradiſo,ſpargevanſi

opra quel ſuo grande Vditorio:e lor penetrauano ne'cuori,innaf

fiandoli,ſearidi,d'una dolce diuotione, e fecondandoli,ſe ſterili,d'

opere virtuoſe. Mirate,ſe tanta gratia in Sertorio dono eſſer pote

ua, d fauor di Natura? - - - - -

Molto meno fatica di ſtudio le coſe altiſſime,che vi dicea.Al ſan

t'huomo atomo di tempo,che ſuo foſſe di tutto il dì, di cui valeſſe

ſi a ſtudiare, non laſciauano le tante, le si calcate, e le tanto graui

faccende, nelle quali impiegava sè,la ſua opera, e tutti ſuoi peſie

ri.La lettura dell'Arti a ſuoi Scolari,l'aggiuntaſi della Teologia e

la cura, per cui continuo era attorno per tutte le Scuole addoſſata

ſi della Scolareſca numeroſiſſima del Collegio, tante Diſpute tanº

te Accademie di molte, e ſuariatiſſime ſcienzie,Proſpettiua,Gno

monica,Aſtronomia,Aſtrologia, Geometria, le Meteore,le Mate

matiche,ed altre ſimili.Aggingnetevi il girar d'ogni giorno a con

ſolar quanti ſapeua in Città Ammalati: l'accoglier nel ſeno della

ſua ampliſſima Carità la pur troppa moltitudine de' Peccatori, ed

udirne le confeſſioni: de Poveri, e porger loro ſoccorſo: de'me

ſti, e dubbioſi a prender conſolatione, e conſiglio: che tutti fuº

cean capo dal santo Padre in tutte loro neceſſità;ſicuri di trovare º

in lui,e da lui,a quanti mali trauagliaſſergli,ogni ſollievo. Per nul

la dirquì de tanti ritiramenti, ne quali quaſi ogni dì,adunaua, di

Nobili, º gli Studenti, è i Mercadanti: né di quant'altro il ſuo ze

lo, d dell'altrui bene, d della ſua perfettione, anche la piu della º

notte, occupaualo, direi meglio, opprimeualo di modo,che appe

ma gli permettea due,ò tal volta tre hore al piu di ſonne ſu la nu

da terra, e molte volte non davagli tempo da prender cibo, che in

piedi alcun tozzo di pane,e un bicchier d'acqua.Già dicemmoche

alla carica enormiſſima delle fatiche non si potea tener ſu legame

be, e cagionatagli ſvenimenti,ed al grande ſmarrimento degli ſpiº
-
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riti daualo vedère nel ſembiante qualun cadauero. Penſate voi,ſe

tempo,ed agio haveva da ſtudiare Sertorio, che non l'havea di ſol

reſpirareº, - -

Però, come leggiamo ſpeſſo negli atti, ſaliva d'ordinario a far

que ſuoi ſanti,e dotti diſcorſi, ſenza premetter loro alcuno appa

recchio: ed occupato in altre coſe, all'avviſo dell'hora, tutto im

proviſo paſsava dall'una all'altra faccenda, ſenza frammettermo

mento. V'è di piu, che ſovente prendea l'argomento del ragiona

re daqualche divoto libro,tuttoa caſo apertovi,dopo fatto legger

ne alquanto. Anzi, e non di rado, prendealo, ſecondo piu deſtro

veniſſegli,da qualche ſpiritual ſentimento d'alcuno de'Congrega

ti,dal Padre ſopra qualche punto di ſpirito interrogato.E pur egli

è vero,che in quel ſuo ſtile,tutto humile,e tutto alla ſemplice,tan

t'alto ſi ſollevava dicendo,che huomini dottiſſimi cofeſſavano ap

prendervi molto:e l'udivano, non ſolo con diletto,ma con iſtupo

re: maſſimamente udendone altiſſime coſe con tanta chiarezza ,

che ed i ſemplici,egl'Idioti ſteſſile comprendeano. -

Celebre c'è rimaſa la memoria di que ſermoni (che molti pré

deaſi ſovente a fare ſopra alcuni particolari argomenti)della divo

tione verſo la Beatiſſima Vergine, e della Gloria Celeſte, per rin

focar quei ſuoi all'oſſequio di quella, e al deſiderio di queſta. D'eſſi

mi riſerbodirne alcuna coſa a luogo migliore. Quì ſol ne ſia detto

chein ciaſcun de'detti ragionamenti chi l'udiva,non iſperava d'u-

dire appreſſo coſa di meglio: e pure al di meglio aſſai, c'appreſſo

n'udivano, il ſeguente togliea negli Vditori lo ſtupore all'antece

dente: di modo che,creſcendo ſempre in ſublimità, e novità di p6

fieri l'huomo di Dio, in quel ſuo tant'alto innalzarſi, dove tutti

giudicavanlo nella fine, era egli non piu che in principio. Così

giunto, ſe mal non mi ricordo, al ſeſto diſcorſo deliei Pa

dre in modo ne favello,che fu voce comune de Congregati, a lin

gua d'huomo non eſſer poſſibile l'andar piu oltre, e ſolo di bocca

d'Angelo, c'a favellarne calaſſegiu dal Paradiſo, poterſene udire »

alcuna coſa di meglio: ed in fatti s'appoſero: e quido,dopo alqua

ti di viderlo morto, fu de medeſimi un tal ſaggio detto, corſo poi

per le bocche di molti:Che Sertorio giunto a piu nè potere, nè ſa

per come meglio parlare in terra di quel gran beni, Que non licet

i" loqui,n'eraito al Cielo, cio che ſolo reſtavagli di fare, a go

dere º,

Vn tal dire,come ognun vede, coſa eſſer non puo d'huomo,che

a coſto di gran tempo, e di lungo ſtudio. Era dunque in Sertorio,e

di tempo, e di ſtudio affatto privo, indubitatamente ſovrumana ,

s divina. Di che certiſſimi quanti l'udivano, non altrimenti l'udi
L Va
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vano, che come ſe in lui, e per lui parlaſſe loro Iddio ſteſſo.E che ,

Iddio ſu la lingua del ſuo Servo loro parlaſſe,n'haveano argomen

ti evidenti,e d'ogni dì. Primieramente vedeano, che i ragionamé

ti di lui altro non erano, che un commeſſo di lumi celeſti, havuti

nell'oratione, acceſi da raggi del divin volto in quell'anima ſan

ta fra l'ombre,a lui luminoſiſſime della notte: che non di rado tut

ta, ſempre quaſi tutta paſſava nella meditatione. E queſte appunto

eran l'hore di ſtudio, che ſole egli haveva: nelle quali udiva Mae

ſtro il ſuo Dio:edalla fonte d'ogni ſapienza,ch'egli è,bevendo,tan

to dentro rimanea pieno, che potea poi verſarne fuori a gran co

pia. Quel che bevea,dunque, di notte,verſavalo poi di giorno ſo

pra de' ſuoi figliuoli. Di qualunque argomento di ſpirito comin

ciaſſe a ragionare, mai non gli mancava che dirne, e coſe non mi

ca humili,e volgari, ma nuove ed altiſſime. D'ordinario un verſet

to d'alcun Salmo, alcuna parola del Paternoſtro gli erano una ric

ca miniera d'oro di penſieri pretioſiſſimi,e divotiſſimi affetti: da

cui, favellandone a Congregati, con la benedetta ſua lingua cava

vane teſori, da ſtraricchir chi l'udiva,e ſempre rimanevagli da piu

CalVarne e

In oltre ſovente accorgevanſi nell'atto ſteſſo del ſermoneggia

re, del metter che Dio faceva in bocca al ſuo Servo, ſenza ch'ei ſe

n'avvedeſſe, non ſolo le parole,ma l'argomento.Saliva a diſcorre

re d'alcun punto di ſpirito, e cominciava a farlo d'altro,totalmenº

te diverſo,e lontano. Beneſpeſſo ne cominciava il diſcorſo, e nel

meglio troncavalo, e proſeguivalo innanzi in tutt'altro argo

mento. Quando il facea, vedeanlo tutto improviſo prima ſo

pratenerſi, e riſtare, rapito tutto in iſpirito, ed a ſe ſteſſo. Indi d'

un inſolito ardore acceſo in volto paſſar d'una coſa ad un'altra,e e

cangiar materia al ragionamento. Di che ſul principio fu a que”

ſuoi, conſapeueli dell'huomo di gride Ingegno,e giuditio,ch'era,

di non poca maraviglia, ed alquanto ancor di lamento.Ma pochiſ

ſimo l'una, e l'altro durarono,accortiſi ben toſto,donde quel tanto

variar ſuo veniſſe;maſſimamente veggendo negli ſtraordinarii,im

penſati,ed ammirabili effetti, che da quelle varie,e mal legate ma

terie in chi l'aſcoltava, ſeguivano: e credettero opere di Dio eſſere

le parole di lui, quali veramente erano.

Ne a giudicarſanamente potevano fare altrimenti. Concioſia e

coſa che ſermoneggiava loro il Padre, come ſe Iddio apriſſegli in

nanzi gli arcani dell'auuenire, e petti di que”,che l'udivano, e vi

leggeva in que libri,ad ogni humano ſguardo ſerrati, le coſe futu- -

re, i ſegreti penſieri, gli affetti praui de cuori loro, letentationi, i

diſegni, e tal fatta altre coſe, ripoſte in fondo del petto. Ed era in º

l
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º

fatti così. Ma dicio non è da darne queſto ſolcenno. Sarà d'altro

luogo ſcriverne tutto a diſteſo,e addurnein prova i caſi ad evideza.

Cuì e piu toſto da dar vedere d'un ſermoneggiarsi ammirabile

qual foſſe, e quanta la Signoria,ch'eſercitava ſopra de cuori. E in

prima la ſperienza d'avvenimenti particolari maraviglioſi, e ben

molti hauea meſſo in bocca di tutti il detto divulgatiſſimo per la .

Città. Che non ſi faceva ad udire il Padre in Cogregatione perſo

na di coſcienza e d'anima sì perduta, la quale non tornaſſeſi a caſa,

cambiata di penſieri, e compunta di cuore. Era la ſteſſa coſa il farſi

ad aſcoltarvi lui un Peccatore,che convertirſi, e darſi ad una buo

na, e perfetta vita. Indi naſceua,che gli huomini, è di carne mar

eia per le carnali loro diſſolutioni, o troppo male, perche troppo

bene,impolpati delle ſuſtanze altrui, d inviperiti per odio contro

de loro proſſimi, teneuanſi affatto lungi dalle voci del Padre:

non altrimenti che da quelle dell'Incantatore farrebbono gli Aſ

pidi: e per quanto gli eran diletti i lor vitii, guardauanſi da ſuoi

ſermoni. Doue tutto all'oppoſto l'induſtrie del ſanto zelo di quà

ti ſtudiauanſi a rimetterli ſu la ſtrada della ſalute,tutte,itone loro a

vuoto ogni altro buon mezzo, riduceuanſi ad indurli,hor con pre

ghiere, hor con pie frodi, hor anche con dolci violenze adudirlo

ſermoneggiare a ſuoi Congregati: e n'era infallibile la compun

tione, e la conuerſione. Concioſiacoſa che, in vederliſi avanti il

santo huomo: e non perch'ei nulla pria ſapeſſe di loro;ma manife

ſtauaglielo con nuova luce d'improuiſo conoſcimento il Signore:

a guiſa delle nubbi, che ſquarciate da fulmini,allo ſteſſo tempo lâ

peggiano, e tuonano; al tuono della ſua voce cacciaua tutto inſie

me ne'loro cuori luce, e terrore,a vedere illuminati l'horrédo pre

cipizio,a cui eran vicini:ed atterriti,ne ritraeſſero il piè. Fra mol

ti caſi,ed aſſai mirabili, che di tal genere auuennero, ſol due piace

mi addurne in pruova Sia il primo l'auuenuto ad un Eccleſiaſtico,

e'l ſecondo ad un Secolare.

L'Eecleſiaſtico era tra per conditione, e grado aſſai riguardeuo

le, perche di ſangue nobile nella ſua Patria, e conſagrato già Sacer

dote.Ma queſto ſuo addoppiato luſtro,facédo piu viſibili, e piu ve

duti i di lui vitii, addoppiava altresì il vitupero in hauerli, e'n ve

derli agli altri lo ſcandalo. Il vitio, che ſopramodo tirannizzava,

era quello del giuoco. Tirannizzava,ho detto; perche, per ben ch'

ei vedeſſe l'indegna viſta, che faceva in Città un come lui, di matti

no all'Altare con in mano il Signore Sagramentato,ed il rimanen

te del giorno quaſi continuo colle carte, e co'dadi alle mani; non

per tanto romper potea le funi del reo coſtume, e ſcuoterſi di col

lo il giogo vituperoſo.I Congiunti al Prete di ſangue,che fel reca
L 2 Va
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vano anch'eſſi a gran vergogna,oltre al danno delle facuità,di qui

to loro fu poſſibile, a ritrarnelo nulla ommiſero,e nulla fecero.Per

rò come Infermo di cura diſperata, abbandonatol'haurebbono,ſe

dall'abbandonarlo rimoſſi non l'haveſſe l'unica ſperanza, rimaſa,

loro nel condurlo ad udire in Congregatione Sertorio. Ma queſto

medeſimo non era da ſperare agevolmente d'un huomo,che have

va il ſuo morbo per ſuo diporto, e però fuggiua,qual nemico,il ſuo

Medico. Nulla però di manco, tanto gli furono attorno, tanto fe

cergli d'iſtanze, e di preghiere, che per torſi di sì lunga briga, con

diſceſe alla corta noia d'udire il Padre una ſola volta; perſuaſo per

auuentura, che non baſterebbecontro a sì vecchio male sì breues

cura. Ma per ſuo gran bene ingannoſſi: Concioſiacoſa che, ſeduto

fra Congregati, appena cominciò ad aſcoltarlo, che toſto ſi die a

piagnere. La voce di Sertorio gli aprì di ſubito gli occhi dell'ani

ma a vedere il miſero ſtato della rea, e maculata ſua vita ed egli

aprì anche di ſubito que del corpo a lauarne la macchia colle ſue º

lagrime. Ma fin quì non fu piu,che un come prolago dellaTrage

dia,che vi die in publico, del ſuo dolore. Imperdche tal fu la pun

ta,che'l santo Padre, dicendo, gli cacciò dentro al cuore, che que

gli piu non ſofferendone l'affanno, ſpinto dal grid'impeto del do

lore, sbalzò dal luogo ou'era,in mezzo di tutto quel nobile, e nu

meroſo Vditorio, e'lfe'teatro delle ſue lagrime. Ivi proſtrato a º

terra, e tutto empiendovi di gemiti,di clamori,e di pianto, male

diſſe, a tutto polſo battendoſi publicamente, i ſuoi giuochi, le car

te, i dadi, i vitii,e' ſuoi ſcandali: e chieſene a tutti il perdono. Indi

rittoſi in piedi,mai piu in ſua vita, nè pur vide giuoco: dieſſi alle 2

mani del Servo di Dio,che d'un huomo ſtato ſcandalo della Città,

ne fe' un eſemplariſſimo Sacerdote. -

Il Secolare non vi fu condotto,ma venneui ad udir Sertorio tutº

to da sè. E purè vero, che perciò tanto egli era da lungiad hauer

qualche merito di mirarlo Iddio con gli occhi della ſua miſericor

dia, c'anzi per queſto meritauaſi gli ſdegni della Giuſtitia:Concio

ſiacoſa che v'hebbe ſol fine vegnendo di farſi beffe del SantoPadre,

ediui cercare di che poi motteggiare in Piazza ſopra di lui.Dal quì

detto puo di facile congetturarſi, l'huomo,ch'egli era, cioè, un di

que', che tutti in volerſi goder del preſente, dell'auuenire eterno

non ſi dannoſa:e lieti nelle ſtrade larghe caminano,per infine per

deruiſi. Quanto a Patria,ed a Famiglia l'haueta egli in Italia famo

ſe, nato in Napoli, Caualiere, e dell'illuſtre Caſa Caracciolo. Era,

dunque, la ſola ſua vita tutta la ſua infamia. Sertorio, a cui manife

ſtaua Iddio lo ſtato interiore, e biſogni ſpirituali de' ſuoi Vditori:

ond'era quel ſuo toccar tutti, dicendo, quanto vi tifosi il C13
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ſcuno,douette d'alto anche ſaper di coſtuise per losit huomo ch'

egli era, volle prenderne vendettada huomosanto, cioè, tutta a

di lui prò. Però datovi principio al ſermone, nolfini,che al venu

to colà a ſola fine di ridere ſopra di altrui, non deſſe prima,e ben »

aſſai da piagnere ſopra di sè - Perche, meſſegli innanzi lebrutte,

ſembianze della licentioſa ſua vita, il fe prenderne sì gradehorro.

re,che no badado,ò al decoro di ſua perſona,ò al ſuo eſſere di fore

ſtiere,e'n Città non ſua, anch'egli sbalzò in mezzo a que Nobili,

in tanta moltitudine ivi adunati. E innanzi a tutti, con volto pien

di confuſione, e bagnato di pianto,cominciò iui a far publica ſua .

penitenza dalla confeſſione pur publica dell'ultimo ſuo fallo,d'eſ

ſer colà uenuto a farſi beffa del Padre. Indi al rimanente delle ſue

colpe colleginocchia a terra, e cogli occhi fiſi nel ſuolo, oppreſſi

dal gran roſſore, proſeguì l'accuſarſene,edagramente ſgridarſene:

di cui quanto dolente ne foſſe, quanto in anuenire a guardarſene

riſoluto,teſtimoni ne daua,e pegni quelle ſue sì dirotte lagrime ».

Quanto promiſe,tutto compiè. Vſcì dal luogo tutt'altro da qual

v'era entrato,e cominciò a ſtraziar sè in aſpre penitenze,ed a bef

farſi delMondo, La vita che ſotto il magiſtero di Sertorio ſi dia

menare, andava co gran lode,e non ſenza ammiratione per le boc

che degli Aquilani. Quel poco dianzi, tutto in andar gajo della ,

perſona(ond'era il conſumarſi intorno, addobbandoſi peggio che

femmina una gran parte della mattina) dieſſia piu utilmente im

piegare in divoti eſereitii, cd eſſi abbigliando ſua anima. Due gran

lacci frappoſegli a piedi nell'incominciato camino della criſtiana
perfettione il Nemico, ed ambedue felicemente ſchifo. L'uno fu

quel d'un impudica, che'l pregò del ſuo amore: l'altro quel, non

men pericoloſo dell'oro in molte centinaia di ſcudi offertogli per

non ſo che c'a lui in Paeſe foreſtiero erano quanto un teſoro. Ma

il Caualiere, chenon vedea piu cogli occhi di prima,nè pur degnò

d'un ºcchiata que due grand'Idoli de cuori degli huomini,il Bel

lo, e l'Oro: i cui lampi in altro tempo havrebbono nel di lui petto

fatto colpo da fulmini. In ultimo il nato Signore,com'era, andau.

in cerca della poveraglia della Città, ed inſegnavale i primi rudi

menti della Santa Fede; e per trarvela ad imparare, egli, che n'era

ili danaio rimeritava,chi voleta fargliſi Diſce

polo. Lieva sì potente ad innalzare anime gravate da vitii nella ,

lingua del ſuo Seruo maneggiava lo ſpirito del Signore.Nè v'ha

ucua huomo nell'oſtinationesì fiſo,che, udendo lui,non diveniſſe

agevole a ſmuoverſi,e mutar vita. Pareva a ſuoi Vditori,che ragio-.

nando cacciaſſe loro dentro al petto la mano, e moveſſeui a ſuo ta

lento i cuori. Indi e nuovi aſſetti Prendeano,e nuovi penſieri, ſe

- e con
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condo alsit'huomo era in piacere.Vſciuano poida'ſermoni di lui

tutti col capo chino, ed in ſilentio per la gran compuntione dell'

animo: E'n tal modo per buona pezza fuor del Collegio,ritornan

doſene a caſa,duravano fiſi di penſiero,e come attoniti alle coſe a,

che udite haveano. Anzi v'ha ne proceſſi chi di sè con giuramen

to afferma,come uſcendo di Cógregatione,tal duravagli l'interior

movimento,impreſſogli nello ſpirito dalle parole del Sáto Padre,

che caminava fra via a modod'huomo fuori di sè,e rapito in Dio,

ſenza diſcernere, per oue andaſſe, ſe per terra, o per aere.Ed auue

niva à que'buoni Cógregati,anche ceſſato il ſermoneggiar di Ser

torio, durare in eſſi in gran commotione lo ſpirito: appunto co

me nel mare al poſar de'venti,che l'havean meſſo in tempeſta,dura

ancora l'ondeggiamento.

C A P O XV.

Quanto alto ſaliſſero i Congregati disertorio in

merito appo Iddio, e inopinione appo

gli huomini.

ON era poſſibile auuenire altrimenti,ſe né che ſottosì gran

Maeſtro di Santità, degni di lui, cioè, Santi altresì riuſciſſer

vi i Diſcepoli di lui: a cui tanto era agevole l'imprimerne loro la

forma, quanto eragli il fauellarne.Quel che nè pur per ſognoveg

giamo ne'Maeſtri delle humane ſcienzie, cioè, farne ſcienziati gli

Scolari, con niente piu che ſpiegarle; quanto alle divine, quali ſo

no le virtù, il vedeano tutto dì di Sertorio, che, ſpiegandone gli

atti, agli atti loro efficacemente movea chi l'udiva; facendo vir

tuoſi con ſol parlare delle virtù: Di modo che la lingua del sant

huomo,a guiſa di quella del Profeta Reale,piu toſto facea da pen

na, che non da lingua:Lingua mea calamus ſcriba;perche il ſuo pare

lare era ſcriuere;imprimendo dureuolmente ne'cuori,quanto tra

ſcorrendo dicea. Marauiglia dunque non fia,ch'elli tanto in sì po

co tempo creſceſſero in perfettione, che Iddioad accreditarne il

merito in lor riguardo operaſſe,come ſuole co'sant'huomini:e gli

huomini d'ottenere altretanto ſi prometteſſero. D'una gran ſelua

d'auuenimenti, che leggonſi nell'antiche memorie della Congre

gatione, alquanti,parutimi piu degni di reſtare in memoria, n'ho

ſcelti in prova, e vi ſi narrano appunto, come quì appreſſo.

Viag
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viaggiando un buonSacerdote, tutto a caſo s'auuenne in una,

povera Donna che ſorpreſa ivi da improuiſo,evementiſſimo acci

dente,alla campagna ſi giacea ſu la nuda terra, già in agonia Smo

tò egli ſubito di Cavallo ad udirne la Confeſſione, e'l meglio che

ſi poteva,porgere aiuto a quell'anima: ma indarno; perche priva ,

era d'orecchio, e di lingua. Allora, piegando a terra le ginocchia:

Signor, diſſe, pe'meriti de' santi Fratelli della Congregatione del

PSertorio rendete a queſtaCreatura almen tanto l'uſo de'ſenſi,che

poſſa confeſſarſi dei ſuoi peccati. Dettofatto. Allo ſteſſo punto ri

hebbelo la meſchina,e con iſtraordinaria divotione interamente ſi

confeſsò. Indi,portole dal Confeſſore un piccolo Crocifiſſo, che º

ſi trovò addoſſo, ſi die a far col Signore un teneriſſimo colloquio,

d'aſſai piu che da Contadina, e nelle coſe di Dio male ſperta, qual

ella era: e con eſſo in bocca tutto lieta, e ridente ſpirò,con eſtvena

conſolatione del Sacerdote.

Sacerdote pur era un altro,ma foreſtiere, che trattenuto nell'A-

quila da ſuoi negotii, hebbeuiagio di valerſi a pro dell'anima del

l'opera di Sertorio Hor queſti,hauutaui noua della Madre,vicina

a morte,vinto dall'amor materno il timor del pericolo, nel quale,

a cagion del tempo nonda viaggio per que paeſi, mettevaſi di

morire,partiſſi. Ma pochi paſſi ſoldilungatoſi da Città,da un meſe

ſo,in cui s'avvenne,riſeppe, che non troverebbe la Madre in vita,

cui laſciata haveva allo ſtremo.Però tornaſſeſi,e non pericolaſſe la

ſua.Allora colleginocchia a terra,e colle braccia a maniera diCro

ceſu'l petto, pregò il Signore,per quanto cari foſſergli i Congre

gati del Santo Padre, che prolongaſſe alla moribonda tanto la vi

ta, e le rendeſſe (perche già da molti anni era ſorda)in modol'udi

to, ch'ei giunto alla Patria, la poteſſe conſolare con ſalutevoli ri

cordi,ed aiutare in quell'ultimo paſſo. Quanto richieſe, tutto im

petrò.Sopraſtette la morte,con iſtupore di quel di Caſa,fino all'ar

riuo del buon figliuolo: cui perfettamente udi la moribonda, qui

tunque con voce aſſai ſommeſſa ragionaſſele di coſe ſante: anzi ri

havutane la favella,che già perduta havea,potè ancora riſponder

gli. Indi felicemente,dopo preſi gli ultimi Sagramenti, fra le brac

cia di lui ſpirò. Il quale poſcia tornoſſi alle ſue faccende nell'A-

quila,ſenza nulla patir nella ſua perſona: c'anche per ſua ſalute al

legati haveva appo Iddio i meriti del medeſimi.

Non ha meno dell'ammirabile il caſo ſeguente. Era già in pun

to di morte un ſuo piccolo figliolino ad un Congregato del Servo

di Dio. Il Padre,che n'era afflittiſſimo, raccomandato che l'hebbe

alle orationi degli altri,tornoſſene a Caſa:ed orando preſſo al fan

ciullo moribondo, attendevane da punto in punto lo ſpirare i
O
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dotutto improviſo,dal figliuolo chiamato,udiſſidire:Non vedete,

Signor Padre, qui il P.Sertorio, che con tanti Gentilhuomini pre

gan per me? Al che egli:Figliuol mio,riſpoſe,Io ſolo, e queſto budi

Sacerdote ſiam quì. V'ho,è vero, alla Congregatione queſta ſera ,

raccomandato. Fateloanche voi,e pe'loro meriti dimandate al Si

gnore la gratia della ſalute. Fecelo il fanciullo - e ſenza piu nella

ſteſſa notte trovoſſi bello,e libero d'ogni male.

Era nell'Aquila,benche non Aquilano,come il ſuddetto,da non

ſo quali faccende ivi trattenuto,il Padre d'un altro Giovinetto,in

fermatoſi nel ſuo Paeſe con evidente riſchio di morte. Era unico,e

perciò a lui cariſſimo, e tutta la ſperanza di ſua famiglia, per con

dition di ſangue chiariſſima:conſeguentemente, al giugnergli la s .

triſta novella, pari al conto,ed all'amor di lui Padre ne fu il timo

re,el dolore. Ma che prò del tanto ſuo temere,e dolerſi, ſe dalun

gi,com'era,non poteva porgervi ajutoalcuno. In queſta totale di

ſperatione di rimedii caddegli alla mente il mandarlo raccoman

dãdo a Sertorio,ed a'ſuoi Congregati:c'appunto eranſi nel luogo

della Congregatione adunati: ed un tal penſiero glielo di ſalvo.

Concioſiacoſa che,come poi,fattone diligentemente,e per minuto

il confronto,nello ſteſſo ſtite,che quelli per lui pregavano, il Gio

vinettofuord'ogni ſperanza tutto inprovifo fu ſano. -

Vemétiſſimafebre ſopraggiiſe un de' Congregati,e diſteſelo in

letto. La quale,la maligniſſima ch'ella era,chiaro dimoſtravanla i

maligni ſintomi,che le faceâ cópagnia, ſingolarméte quello d'uno

sfinimento tutto ſubitano,esì notabile di forze,che non potea reg

gerſi ſu la vita.In tale ſtato di ſanità diſperato udì il ſegno conſue

to d'adunarſi i Fratelli nella Congregatione:etutto inſieme a quel

ſuono fugli meſſo nel cuore penſieto di portarviſi anch'egli, a fine

di raccomandarviſi al Padre,eda Congregati. Provaſi,dunque, a -

rizzarſi,a muoverſi,a dare alcun paſſo: e cio che poc'anzi non po

tea,fello ci agevolezza,e già migliorato di forze. Comincia a met

terpiè fuor di Caſa,e le ſperimenta creſciute. Paſſa innanzi:e quá

to piufa di viaggio,tanto piu acquiſtaſi di vigore. Che volete? Al

primo gitigner che fe”, e toccarla ſoglia della Congregatione,la

febbre, i ſintomi,ogni ſuo male laſciollo, ed egli perfettamente º

ſano,v'entrò lieto a renderne a Dio le gratie. E tanto baſti,quanto

a malori del corpo. Soggiungo alquanti di que dell'anima,malo

ridi peggior danno, e maggior pericolo, e per avventura di cura

piu malagevole. -

Vn gran Perſonaggio,mal habituato ne' vitii, ed in iſtato d'ani

ma aſſai miſerabile, capitò a ſua gran ventura, evel dovettecodurº

re il ſuo buonAngelo, alla Congregatione in tempo opportuno di
IlQIl
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non ſo quali eſercitii ſpirituali. A quali voluto intervenire,alcuni

Giovani,che gli eran d'appreſſo, e tutto per gran compuntione »

dileguavanſi in pianto, fecergliaprirgli occhia conoſcere le con

tumacie del propio cuore,duro piu, che ſe di bronzo, e piu ſecco,

che ſe di pomice,fra tanti loro gemiti, e lagrime. Perciò affai di sé

malcontento,e dolente,Ch Dio!ſeco ſteſſo cd ſommeſſa voce eſcla

mò, Coſa è mai queſta?Queſti Giovani di certo, d ſono Innocenti,

d non rei,quanto mè. Eſſi ſono tutto ſoſpiri, e lagrime: ed io da ,

gettar ſopra di mè,tanto piu miſerabile,non houn ſoſpiro ſolo,nſi

ho una lagrima. DehlMadre di miſericordia, in riguardo di queſti

voſtri figliuoli, impetratemi dal Signore lo ſpirito della compun

tione,e vera contritione de'miei peccati. Piu ei non diſſe:e queſta

ſua preghiera, avvalorata da meriti di coloro,fua guiſa della Ver

ga prodigioſa di Moisè : la quale a quella ſteſſa hora dalla dura ru

pe del cuor di lui aprì una viva vena di pianto, che,per quanto poi

ſopraviſſe d'anni, mai non riſtette: degna veramente d'eſſere uſci

ta dall'Arcipelago delle miſericordie di Noſtra Signora,con cui la

var potè le grandi macule della ſua vita.

Pari al ſuddetto in durezza di cuore, e forſe anche peggiore in

malvaggità, era il ſeguente. Di che parlando un tal dì,a confiden

za d'amico,con un Congregato del Santo Padre, dolendoſi di que”

ſuoi occhi, e degli occhi anche piu duro,del ſuo cuore,cuore,ed oc

chi di marmo; quegli al santo Padre conduſſelo. Il quale, fattogli

piegare ivi medeſimo a terra le ginocchia, gl'impoſe,c'allegando i

meriti di que'ſuoi Congregati,ne ſupplicaſſe noſtra Signora.Fu co

ſa di grande ammiratione: perche appena aprì la bocca a pregare,

chegli s'aprirono amendue gli occhia lagrimare, e con rivisi pe

renni di pianto, che per molti anni appreſſo mai non ceſſarongli.

In oltre d'avverſiſſimo, qual era da Padri della Compagnia, repe

tinamente fugli cambiato il cuore, e ne divenne affettionatiſſimo.

Aggregato a quella ſanta Adunanza, dalla quale tanto haveva ha

vuto di bene; proſeguì con grand'eſemplarità di vita a ſervirla »

Beata Vergine in avvenire.

Due reiſſimi ſpiriti, de'peggiori, che uſcir poſſono a noſtro dan

nodi giù in fondo dell'Inferno, tiranneggiavano in un pover huo

mo di Caſa aſſai nobile:e l'uno,e l'altro davanſi la mano, come fo

gliono, a ſpingerlo giù,e rovinarlo, cioè,lo ſpirito della malinco

nia,e quel della diſperatione. E v'era già viciniſſimo,atteſo il niu

noalleviamento, che a ſuoi mali trovato havea da quanti mezzi

eranſiadoperati,valevoli ad alleviarnelo.Onde gravoſo asè,ed agli

altri ſuoi piu congiunti,egli medeſimo non potevaſi ſofferire. In

iſtato sì deplorabile, e diſperato,fugli,qualultimoinsioriº
- - - M - Q
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ſto da un ſuo Amico, d'arrolarſi fra Congregati del Servo di Dio,

e ſupplicarlui,ed eſſi di lor preghiere. Il penſierº di certo moſſe,

dal Signore che tocco da Pietà di quel miſerabile il volleſalvo.Ap

pena egliv'acconſentì,che al medeſimo punto tutto raſſerenato al

di dentro,ſgombrarono il di lui cuore ambedue que reiſſimi ſpiri

ti, con tutte le nere larve di quegli horribili, e diſperati penſieri,

Racquiſtò in iſtanti la tranquillità della mente - e congran pace »

di ſpirito ſi die all'acquiſto delle criſtiane virtù, ed a ſervire alla ,

Divina Gloria con ſue fatiche. º - - -

Coſtui era in battaglia co' tetri,etorbidi ſuoi penſieri,c'aldi dé

tro accoltellavangli Io ſpirito. I cinque Giovani d'appreſſo batta

gliavan fra loro coll'armi alle mani,inatto d'accoltellarſi l'un l'al

tro i corpi,ed ucciderſi. Tutti e cinque eran nobili, e pieni di que

gli ſpiriti altieri, e ſdegnoſi, che fa in petto naſcere, quando ella è

offeſa,la Nobiltà; ed attualmenteimpugnate piu ſorti d'arme,ſpi

ranti ira,e vendetta l'un contra l'altro,tiravanſi alla vita. Tutto a -

caſo,tornando allora appunto dalla Congregatione un Gentilhuo

mo, s'avvenne in eſſi. Nè ſovvenendogli, come mettervi alcun ri

Paro,tutto improviſo ſentiſſi mettere in cuore, d'invocar ſopra -

quegl'infuriati Giovanila Divina Pietà,allegando i meriti de'C6

gregati: e'l fece.Allo ſteſſo ſtante tutti e cinque riſtettero. Gettano

a terra l'armi: e dallo ſtremo d'un odio rabioſo, e ſanguinario paſº

ſati, ſenza ſaper come,all'altro d'un tenero,e ſcambievoleamore º,

corrono in ſegno di pace agli abbracciamenti,ed al bacio: nella ri

pigliata amicitia durativi poi ſempre e fedeli, e coſtanti. Eccoqui

to promettevanſi gli huomini da meriti del Congregati del santo

Padre: e con quanta evidenza d'opere, ſtimate quaſi opere ſopra -

l'ordine della natura,Iddio moſtrava di comprovarli.

Anzi,a creſcerne piu in alto il concetto, aſtrinſe Iddio a ſervire

gli ſteſſi ſuoi, e loro nemici, i Demonii. Alquanti del Congregati

fecerſi un giornoad entrare in Chieſa di gran concorſo, perche a

giorno di non ſo qual feſta ivi,e ſolennità. V'era fra la Genteuna

donna invaſata, ma in quel tempo non agitata da que mali Oſpiti,

cd in luogo da no poter vedere chi v'entrava.Ma ben viderli i ma

li ſpiriti: e'n veggendoli cominciaro a fieramente ſcuotere, eſtra

tiar la medeſima. Gli urli, le ſtrida, i laimenti d'eſſer forte tormen

tati, erano horrédi,ed agli aſtáti di pari compaſſione e terrore. Inº

terrogati da chi? e perche? Ahi,riſpoſero, cagione l'arrivo deno

ſtri nemici.Ma perche con cio non erano inteſi peggio che mai ur

lando,e ſtridendo:Non vedete colà que'maladetti Ipocriti diSerto

rio? E ſcagliando loro incontro quello che ſi trovaro havernelle º

mani, proſeguiro a maladirli con eſtremo dor crucio,ma con gran

de honore de'maladetti. Nei

è



Nel caſo ſeguente da meriti del medeſimi n'hebbero non ſem

plice cruccio nel corpo, quale invaſavano, ma col cruccio anche il

bando. V ſcendo dal ſuo Villaggio,s'avvenne ſu le porte d'eſſo in

un Congregato del Servo di Dio un Meſchino, che da molti anni

era poſſeduto da Demonio. Ed eraviſi l'Infernal poſſeſſore si raf.

fermato nella sì lunga poſſeſſion di quel corpo, che in volernelo

ſcacciare co conſueti eſorciſmi,ei facea viſo da riderſene. Ma que

ſtavolta non potè diſſimulare, per molto che'l voleſſe, ilſuo tor

mento,e la ſua paura. In vedere il Diſcepolo del Santo Padre, tut

to ſi rabbuffò: ed urlando alla diſperata, e tremando, e tutto da ca

po a piè contorcendoſi, ſi die a ſtratiare quella povera Creatura ,.

iDi che moſſo a compaſſione il divoto Gentilhuomo, e pregatone

il Signore; indi rivolto al Demonio, diſſegli: Maligno, e ingiuſto

poſſeſſore di coteſto pover huomo, io ti comando da parte del Si

gnore, c'hor hora pe meriti dei Fratelli della Santa Congregatio

ne del P.Sertorio,quali tu,Traditore,molto ben conoſci,ſgomberi

coteſto corpo, e laſci di piu tormentarlo. Gran forza d'un'anima ,

piena di fede ! Al ſuo dire cadde a terra a guiſa di morto quell'In

vaſato: e poco dipoi rinvenuto, trovoſſi libero dal ſuo mal Oſpite.

E ſia quì fine a tale argomento, ſecondo s'ha dalle ſuddette memo

rie(che in tal genere di coſe io non mi farei ad affermar nulla) ar

gomento, in cui l'eminenza del merito, moſtra ne' Diſcepoli, non

è piccola lode dell'arte in condurveli, d prova de'meriti del

Maeſtro.

c A P o XVI

Fonda, tutta di ſua invenzione, una Congrega

tione di perfettionepiu ſublime della ſteſſa

Congregatione de Nobili, detta il

Ritiramento.
- -

- -
- -

º

C ondotta tanto innanzi nella ſtrada di Dio la piu parte,e del
- i A.

la Cirtà la migliore ne' Gentilhuomini, introdduffeſi non ,

ſolo nelle Caſe private, di cui eſſi eran Capi,ma in tutto il Comu

ºne dell'Aquila, a cui ſervivan di norma, una nuova forma di ſan

to vivere: Scopo, cui da principio preſo havea di mira Sertorio. Il

trarſi dietro per qualunque via, d buona, o reaella vada anche il

Popolo, è privilegio inſieme, e pregiuditio ancora della Nobiltà;
- M 2. per
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perche, ſia nel bene,ò nel male, mai non può ella eſſer ſola: e ſe »

non giova altrui coll'eſempio della virtù, nuoce con quel del vi

tio;aggiugnendo,ò all'una,ò all'altro autorità, e credito colla ſe

guela. Ha, dunque,la Nobiltà nel ſuo ſtato il ſuo debito: e queſto

altretantoaggiugnele piu di peſo, quanto quello piu alto ſolleva

la.Però il Santo Padre, non contento, mercè delle tante ſue indu

ſtrie d'haverla buona, formar la volle ottima. Edeccone il modo,

tutto ritrovato del ſanto, e ſempre ingegnoſo ſuo Zelo.

Determinò,dunque,ſeco di fare ſcelta,ma ſoldi pochi,e de'piu

ferventi ſuoi Congregati,e d'eſſi formare una nuovaCongregatio

ne,qual chiaman ſegreta,ò Ritiraméto:in cui lavorando loro intor

no con maggiore applicatione,eda gagliarde ſcarpellate d'humi

liationi, di penitenze, e d'ognialtra piu ardua pratica d'eroiche »

Virtu,introddurre in eſſi una forma di santità si perfetta, che ſer

viſſero agli altri d'Idea,a lui di braccia, faticando col Padre a con

durre a fine l'impreſe della Divina Gloria nella ſalvatione dell'a-

nime,dentro,e fuori della Città. Comunicò con alcuni pochi ſuoi

piu confidenti il penſiero:e ſul principio gli hebbe alquanto ritro

fi; dubbitädo,che la novità dell'opera non haveſſe a partorire nuo

ve dicerie,e addoppiargli antichi diſturbi, ſuſcitati al voler nella ,

Congregatione introddurre novelle, avvegnache ſante uſanze ».

Nulla però di manco,confortativi dalle parole del Santo Padre º,

e dalla grande ſtima, che del ſenno,e della ſantità di lui faceano in

fine gli ſi rendettero a far d'eſſi quel tutto,che piu foſſegli a grado.

E'l fe' l'huomo di Dio a maggior vantaggio, e perfettione delle º

loro anime; formandone la nuova Adunanza,ò Ritiramento alle º

piu ſcelte, ed ardue pratiche di virtù, che s'affarrebbono alla parte

piu ſcelta, e fervente della Côgregatione comune, qual elli erano

Appena ſcorſi erano meſi di queſta nuova Scuola diPerfettione,

e di penitenza,aperta da Sertorio a Nobili Aquilani, che, al gran

ſalto,che vi diero i Diſcepoli,ad ogni piu malagevole, ed elevato

genere di bontà, il lor profitto parve un prodigio. Gli atti e piu

intenſi, e piu eroici, quanti ſappiamo praticarſi ne' piu rigidi, e º

meglio regolati Sagri Ordini della Chieſa, haveanſi da eſſi conti

nuo in uſo e famigliariſſimi. I digiuni, le vigilie, l'annegamento

Perpetuo di ſe medeſimi, le diſcipline, i cilici, quanto v'ha di piu

aſpro a tormentarla ſua carne,e quanto d'arduo,e piu penoſo nel

camino sì ſtretto della vita ſpirituale, eran loro eſercitii ſempre a

alle mani,e coſe d'ogni dì. Non hanno i Chioſtri religioſi modi,ò

mezzi valevoli a perfettionare i Clauſtrali,d'oratione, meditatio

ne: lettione di ſantilibri, frequenza di Sagramenti, eſami di Piº

svolte fra giorno, e di piu forti della propia coſcienza, e coſeai
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ti, quali que Nobili, e Secolari non adoperaſſervi a lor profitto:
chein tutti, a tutti andando ſempre innanzi, il Santo lor Maeſtro

ve gli eſercitava.E pure di molto è infra'l vero, quato quì ho det

to. Parea che Sertorio e negli atti, e ne rigori piantato haveſſe »

in mezzo al ſecolo il Carcere de Monachi penitenti,tanto famoſo

appo Climaco..

Hor quali elli foſſero, e quanto feruente la pratica, l'ho tutto a

diſteſo in una lettera ſcritta dal Sign.D.Paolo de Rofis ad un ſuo

Amico in Roma, Allievo anche nello ſpirito di Sertorio:a cui per

ciò volle di tutto dar parte: e ben poteaſo, ch'era lo Scrittore uno

di que del Ritiramento, e co' ſuoi ſteſſi occhi tutto vedea. Dice »,

dunque,così. E varranno le ſue parole, come d'huomo graviſſimo,

ual egli era, a dar peſo maggiore al racconto, e maggior lode di
i" all'hiſtoria.

navrà V.s.e per lettere d'amici, ed a bocca ſentite di quà molte coſe e

muove, e di grande edificatione intorno al fervore, ed agli atti di mortifi

catione,e di ſante virtù, in cui il noſtro benedetto P.Sertorio ci va gior

malmente eſercitando nella Congregatione ſegreta,ò Ritiramento. Ma,ac

cioche n'habbia qualche piu particolare, e fondata notitia, ho voluto ac

cennarle,come diviſi in piu capi alcuni particolari acciòche, vedendo le ,

metamorfoſi,c'ha operate la Divina Gratia, per mezzo di queſto ſuo Ser

vo nel cuore de' Paeſani,tanto prima alieni da ogni,benche piccola mor

tificatione; ſe ne rallegri nel Signore: e ci aiuti a ringratiar S.D.M.dita

ti mezzi, che s'è degnata di darci per noſtra ſalute, ed impetrarci inſieme

colle ſue ferventi orationi una perſeverante, e diligente corriſpondenza

a tanti aiuti.

i" il noſtro P.Sertorio, con tante contraddittioni, quante ella

ſa,hebbe eccitata,ed acceſa gran ſete,e brama di perfettione in tutt'i ſug

getti della Congregatione comune; per deſiderio d'aumentarla,e per altri

fini da noi non ancor penetrati, ſegregò ſeco da quel copioſo numero alcu

mi pochi: fra quali, perche non vi mancaſſe il ſuo Giuda, fui degno d'eſ

ſere arrolato anch'io: e ci ragunò in una ſtanza ſegreta ; perche lontani

dalle oſtentationi, poteſſimo piu di propoſito attendere alla mortificatione

interna,ed eſterna. Ivi, a ſomiglianza di quelfamoſo carcere di Climac o,

cominciò in tante maniere, e'n sì acconci,e proportionati modi ad eſerci

tarci in ogni genere di virtù criſtiane; ch'io non ſo, ſe ne Noviziati del

le Religioni piu rigide,ed oſſervanti ne ſiano piu atti per iſterpare,fino al

e piu profonde radici gli habiti piu invecchiati de vitii,e per eccitare ,

me cuori delle perſone divote le fiamme dell'amor divino.

E perche dal parlarne fuora non iſtaporaſſe quel calore di divotione,

che co detti eſercitiis'andava introdducendo me noſtri petti, c'impoſe »

di tutto un ſeveriſſimo ſilenzio. Nè parendoci queſto ſteſſo divieto ſufficien
- teo
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te,ci aſtrinſimo di noſtra propia volontà al medeſimo con voto ad tempus.

Il che,come ci promiſe ſicuriſſima ſegretezza, così ci dilatò,ed aprìſcam

bievolmente gli animi ad una ingenua, e ſchietta manifeſtatione de noſtri

cuori,ch'era il fine da lui preteſo, verſandoli tra noi a vicenda ſienza al

cun freno di timore: e paleſando ciaſcuno, per eſſer dirizzato, doveſtor

ceſſe dalla rettitudine non ſolo tutto il ſuo eſterno, ed intimo, habiti, paſ

ſioni,inchinationi,deſiderii,diletti,e moleſtie; ma anche tutt'i ſuoi difetti,

mancamenti, ed imperfettioni.

La ſtanza, dove ci raduniamo, per lo ſpatio di circa due hore per volta,

in tre giorni di ciaſcheduna ſettimana, è quella ſteſſa della Congregatio

ne comune.ista non per tanto la porta ſempre chiuſa con chiave: nè v'è

altro lume, che d'una ſola la pana in mezzo acceſa ſul pavimento.Avanti

l'Altare ſta un panno nero con un povero,e divoto crocifiſſo: A piedi, e

lati del quale ſono variamente diſpoſti molti ſtromenti della Paſſione,cro

ci, Tºſchi, oſſa di morti, corone di ſpine, ed altri ordigni di penitenza ,

per le mortificationi da farſi. Intorno poi a ſedili ſono inalberate varie ,

altre croci per lo medeſimo fine,

Trima che ſi dia principio al Ritiramento, che nella ſtate ſuol'eſſere »

un'hora in circa dopo il mezzo di , e nell'Inverno verſo le ventidue ho

re,ſtanno alcuni d'ordine del Padre fra quelle tenebreſparſamente diviſi,

inculcando improviſamente a quelli, che vi giungono, alcune brevi, ma ,

ſugoſeſentenze, è ricordi ſpirituali, che per l'horrore di quell'oſcurità, e

per la maniera tutto divota,con cui ſi proferiſcono,non è dicibile, quanto

buon movimento cagionino, e quanto diſpongano alla divotione º

Giunto il Padre, e proſteſo di faccia in terra, s'adora da tutti in quel

medeſimo ſito la Sagra Immagine del Santiſſimo crocifiſſo. Il che fatto,in

tuona egli con voce ordinaria, e divota l'inno dello spirito santo, con le

tre conſuete orationi del medeſimo.seduti poi che ſi ſono tutti, ſenzaman

tello, e cappello in piccoli ſcanni, quattro ſole dita alti da terra, ſedº

do anch'egli ſu l'ultimo gradino del ſedile, ove ſeggono gli vſiciali della

congregatione comune, ſi legge un capitolo di Gio; Gerſone, è d'altroſi

mile libro : coll'occaſione del quale fa il Padre un sermone vementiſmo

E benche,come V.Sſa, ſiano ſempre i ſuoi ragionamenti accompagnati da

grand'energia di ſpirito, in queſti ſupera digran lunga ſe ſteſſo: concio

ſiacoſa che ſi laſcia talmente rapire, e traſportare dagl'impeti dell'Amor

di Dio, che ſaetta,feriſce,ed infiamma colle parole ogni piu duro petto:ec

citando commotioni sì grandi, che non le potrebbe raccontare altra lin

gua, che quella ſteſſa, che le cagiona. - -

Sono queſti ragionamenti per ordinario ſopra qualche paſſo, degno di

ruminarſi della materia già letta, è ſopra alcun Miſtero della Taſſione di

Criſto, è ſopra qualche altra fruttuoſa materia, comedell'incertezza, ed

iſtabilità delle coſe preſenti, dell'eternità del futuro, a cui c'incaminia

- 7,30- -
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mo, della bellezza,e ſoavità della virtù dell'horrore,e gravità de vitii,

dell'ecceſſiva Carità di Dio,degl'inganni, e delle luſinghe, con cui le mi

ſere animeſono condotte all'Inferno,ed'altri punti maſſicci della perfet

tione. Tutti poivanno a terminare,come a ſcopo, al non volerepreferir

mai coſa del Mondo all'amor di Criſto,ad un odio implacabile diſe mede

ſimo,e ad un operoſa corriſpondenza alle divine iſpirationi. -

Finito il ragionamento entra una delle dodici claſſi, nelle quali è divi

ſo il numero de'fratelli, e ciaſcheduna coſta di quattro (a sì gran numero

biſognò creſcerli, per ſoddisfare all'iſtanzie di tanti, chiedenti d'eſſervi

ammeſſi) e tutti e quattro in atto di penitenza,con varii ſtromenti di mor

tificatione, per i avviſati delle propie imperfettioni,e difetti. Vn d'

eſi, portando i ſuoi ſcritti di propia mano in un foglio, entra veſtito d'un

rozzo ſacco di canapa, con un capeſtro al collo, ed una croce ſu le ſpalle;

dal limitare della porta ſino a piedi del Crocifiſſo, è ſtraſcinato dagli al

tri, è ſtraſcinandoſi da per ſe ſteſſo: comefanno anche i compagni colle ,

ſginocchia per terra,ma ſenzaſacco. E van ripetendo varie orationigia

culatorie, eſpreſſive dell'interna compunzione del cuore,ò diverſi verſetti

de Salmi,e divote ſentenze adatte ad infiammare gli affetti.
-

Arrivati al luogo, e baciata divotamente la terra ſi fermano inginoc

chioni tutt'in ſilenzio, attendendo come rei la publicatione delle loro col

pe. Indi con voce alta ſi leggono da un de' Fratelli, che ſtà vicino alla ,

lampanainginocchione,i mancamenti di quell'uno, che recolli ſcritti : o

vero il Padre fa,ch'ei medeſimo per ſua maggior confuſione leggali,e pu

blichi: quali, ſubito letti, ſi bruciano. E poi non ſolo lecito a tutti, ma -

obbligo d'avviſare, così di queſto, come degli altri tre Penitenti, qualun

que difetto ne ſapeſſe fuor di Confeſſione; laſciando al Padre il peſo d'eſa

gerarlo,ſminuirlo, interpretarlo, e ſcuſarlo, ſecondo gli parrà a lor pro

fitto maggiore, ed aiuto ſpirituale. Segue poi la cenſura del Padre, la ri

prenſione, e l'application de rimedii, con ricordi, e documenti tanto effi

caci,e diſcreti, c'hanno ſempre gli effetti deſiderati della loro emendatio

ne, e cagionano in tutti un indicibile frutto. . . . e -

. Succedono appreſſo,ſecondo l'arbitrio del Padre, hor l'uno,hor l'altro,

hor anche molti inſieme de ſeguenti eſerciti, Oration mentale ſopra i

Noviſſimi, è le Sagroſante Piaghe del Redentore, conferenze brevi, a ſi

militudine di quelle di caſſiano ſopra l'oſſervanza delle Regole della Con

gregatione, e del Ritiramento, Ponderationi di motivi, impedimenti,e ,

rimedii per approfittarſi nelle virtù. Pratiche per non errar facilmente

nel camino della vita ſpirituale, Sommarie iſtruttioni al buon uſo d'ogni

pio, e divoto eſercitio. In queſto tempo ancora vi ſi propongono i diſordini

qſſervati nella congregatione comune, èfuora tra fratelli d'eſa, maſſi

mamente ſpettanti alla carità, ed edifications de Proſſimi, dando poi il

TPadre le medicine opportune a rimediarvi.
- Pa
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Fa anche talhora raccontare con iſchiettezza, e ſemplicità, agloriaa

di Dio,e ſtimolo da maggiormente approfittarſi, e ſtimolare ancora gli at

tri, qualcheatto inſigne di divin ſervigio, maſſimamente in pro dell'ani

me, è in quel giorno, è in quella ſettimana da loro fatto. Egli ſteſſo, hor

chiede loro, hora lor ſuggeriſce i modi pratichi , ed uſuali ad acco

modare le loro attioni, e riſolutioni, ſecondo le regole del cielo, e le bi

lance dell'Eternità; per non trovarſene poi al fine,ò pentiti, è ingannati.

Fa da medeſimi inſegnar le pratiche da uſare, per reſiſtere a qualchepaſ

ſion venente, di ben portarſi ne' caſi repentini d'avverſità, ſcendendo a

particolari d'affronti, a quali potrebbono, è giuſtamente,ò anche perin

Agiuſtitia ſoggiacere,e quel che potrebbe farſi in tali, e tali congiunture ,

ſenzavergognarſi dell'Evangelio. Queſti,ed altri ſimiglianti eſercitii ha

veano il terzo luogo: nel quale il Padreſopra ogni altro attendeva ad

eſercitarli in vincereſe medeſimi. Rivedeva accuratamente i librettide

gli eſami particolari di ciaſcheduno, comparando fra loro i giorni, le ſet

timane,i meſi, ed oſſervando,ſe,e quanta emºdatione n'era ſeguita nel vi.

tio, ſe, e quanto profitto nella virtù, loro aſſegnata, quel d'eſtirpare,e »

queſta d'acquiſtare: e gaſtigava con ſevere penitenze nell'uno, e nell'al

tro i manchevoli. -

Segue il quarto tempo aſſegnato alle Penitenze, quali, º ſi prendono a

ſorte d'entro uncaſſettino, che in molte polize,varie,e molte ne contiene,

ò ſi dimandano inginocchione al Padre. Quelle ſolamente, che colà dentro

egli concede, ſenza l'altre da eſeguir fuora ſono tante, e tali, che in ves

dendole,parrebbe a V.S. quaſi d'eſſer preſente all'antiche rigidezze, e º

penitenze del carcere accennato di Climaco. Concioſiacoſa che alcuni vi

ſtanno legati ad una croce a modo di crocifiſſi, altri proſteſi ſul pavimen

to, è colle braccia ſimilmente diſteſe, è legate dietro alle ſpalle, a modo di

rei condannati al ſupplicio. Altri giacenti in terra, ſi fan calpeſtar co

piedi per diſpregio la bocca: altri battere colla sferza come fanciulli:al

tri anco ſchiaffeggiare,redendo in ricompenſa dell'oltraggio un humiliſi

mo bacio a piedi dell'oltraggiatore. Chi va colleginocchia per terra con

un Crocifiſſo in mano,eſortando a penitenza i Fratelli: Chi da ſopra un e

ſeggio s'accuſa publicamente de' ſuoi difetti: chi ſta legato in alto con co

rona di ſpine in capo, e le mani avvinte, a guiſa del Signore, da Pilato

moſtrato al Popolo: chi và carponi, ſtraſcinandoſi da beſtiagravata dal

peſo ſul pavimento. Si calcano ben forte nel capo corone di ſpine.Si pun

gono con un chiodo le palme della mano, in memoria de'chiodi del Re

dentore. Straſcinano la lingua per terra, leccandone anche gli ſputi. Van

carponi baciando le ſuole delle ſcarpe degli altri. Tal uno diſteſo ſu d'un

nero panno,aguiſa d'agonizante, con una candela acceſa in mano, ſi fa se

con ricordi proportionati a quel tempo,raccomandar l'anima. D'alcuno,

purſimilmente diſteſo, come ſe foſſe morto, i circoſtanti van raccontando

- a v5
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a vicenda tutto cio che di bene, è di male ſe ne ſarebbe potuto dire; leg

gendogli poiſopra gli Altri le lettionide” Defonti, bd aggiugnendo il Pa

ire alcuna coſa di terrore ſu quel moviſſimo. Altri battono colla fronte ,

il ſuolo. Altri viſeggono colle mani incrocicchiate, e col capo fra legi

nocchia, come indegni d'alzargli occhi al cielo, e chi in altre foggie di

enitenze, anche piu rigoroſe, s'odono di quando in quando, hor da uno,

orda un'altro, alcuni brevi detti, e parole tanto tenere, che ſarebbono

baſtanti a ridurre a contritione,e compuntione ogni piu duro cuore. Sono

poi in queſto tempo, che non dura meno di mezz'hora,tante le lagrime,

i ſinghiozzi,e' ſoſpiri di tutti,che pare quella ſtanza una piccola Ninive

penitente 2.

Dato alle penitenze fine, e ripoſti a ſuoi luoghi gli ſtromenti di morti

ficatione uſati, ſi pongono tutti in ordinanza per dar principio ad una rigi

da,efervoroſa diſciplina, dopo eſtinto il lume, ed implorata con brevi, ed

acconce orationi la Divina Pietà. Le tenerezze, la disotione, la comptin

zione, con cui queſto eſercitio ſi fa, io non veggio come meglio ſpiegarlo a

V.S.che col dirle,che, quanto fin quì s'è detto de racconti eſercitii, tutto a

paragone di queſto ſia tiepidità,e freddezza che ſe di queſte ſtraordinarie

commotioni mi ſi dimandaſſe la cagione, io non ſaprei,nè potrei arrecarne

altra che gl'infiammati,quantunque tronchi ſentimenti, che di quando in

mando per la bocca del Padre evaporano dall'infocato ſuo cuore:baſtevo

i ad intenerire, e mellificare la durezza delle pietre, non che i cuori di

carne,e cuori d'huomini già diſpoſti con tant'altri mezzi alla compuntio

ne. Raccolgalo dagli effetti: atteſo che tanto è l'ardore, che con eſſi s'accen

de nel petto,che non potendovelo molti capire, nè colle tante lagrime a -

baſtanza fogarlo, eſce aviva forza in fremiti,e clamori così alti, e ſmo
dati, che, benche laſtanza ſia ſotterranea, ed a tal effetto molto ben chiu

ſa» e più volte con raddoppiati ripari ſia ſtata bè foderata in ogni apertu

ra, nulla però di manco s'odono da molto lontani, con diſturbo notabile

di chi non sa i violenti movimenti,co'quali lo spirito santo talhora agi

ta i cºri. Alcuni, come ſe a quell'incendio apriſſeſi loro il petto, fremo

no co denti a guiſa di fiere, e' lorſoſpiri paiono rugiti come di Lioni. E

tanta violenza d'ardore patiſcono,che per non venir meno, non baſtando

il ſolo slacciarſi le veſti d'avanti al petto, totalmente ſe ne ſpogliano fra

quelle tenebre. 2ganti m'han raccontato,e'alla grande ſtretta del cuore »

eranoforzati a gettarſi in terra, e ſtraſcinarviſi, e voltolarſi ſregolata

mente pereſſa? Quanti,per non ſvenire davanſi a ſaltare ſcompoſtamente,

e fare altri atteggiamenti, che veduti ſarebbono giudicate pazzie? Baſti

amè il riferire quel ſolo,c'ho io piu volte oſſervato: ed è, ehe non poten

do molti reſiſtere alla ſoave violenza, che faceva a loro affetti quella lin

guº di Serafino con que ſuoi divoti ſentimenti, dopo haver cercato per
le accennate, vie qualche sfogo a loro ardori, erano aſtretti ad interra

- - “Neve
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pere il dir dell'huomo diDio, gridando in queſti,ed altri ad eſſi ſomiglia

ti ſcongiuri:Deh, Padre, per amor di Dio non piu. Per le viſcere di Giesù,

Tadre,non piu. Contenetevi,Padre, che ci ſentiamo morire. Non piu, che

a tanto ſoffrire non baſtiamo. Alle volte è sì grande il fervore, e tanto

creſcono le ſourane agitationi, i pianti,i fremiti,e'rugiti,che non laſcia

rogli eccità, non può poi nulla,nè ad impedirli,nè a moderarli: concioſia

coſa che, benche piu volte dia ſegno di finire colla voce, col campanello,

col forte batter d'un legno ſul pavimento, non v'ha chi l'oda, è chi v'au

uerta, come ſe tutti foſſer fuori di ſentimento. Onde auuiene, che ſi dilunga

talvolta il flaggellarſi lo ſpatio intero d'un'hora.

Finito queſto eſercitio ſi recitano divotamente varie orationiper va

rii biſogni del Proſſimi: e ſalutata colle Litanie conſuete la Beatiſſima ,

Vergine,s'aprono le fineſtre. Indi col bacio delle Santiſſime Piaghe s'impo

ne fine a tutto il Ritiramento. Alla porta del cui luogo fanſi ritrovare i

Tenitenti della Decania di quel giorno, chi tutto di lungo diſteſo in terra,

per eſſer calpeſtato da quei che paſſano, e chi in altro humile atteggiamb

to,chiedendo per la loro emendazione qualche limoſina ſpirituale: ed era

loro da tutti prontamente offerta,e data, è con qualche breve oratione »,

ò con qualche atto di mortificatione.

E poi tale il ſilenzio, il raccoglimento, e la modeſtia, con cui ciaſche

duno ſe ne va poſcia pe'ſuoi affari; che, benche talora s'uniſcano nell'u-

ſcire, e molti d'eſſi vadano inſieme per lungo ſpatio di via; non ſolo non ,

s'ode di loro bocca una parola, ma caminano come aſtratti, e rapiti in

Dio,ſenza far minima rifleſſione a compagni,ruminando ſeco quel che ivi

dentro è paſſato, con gra profitto delle loro anime,ed edificatione de'Proſ

ſimi. Fin qui la lettera,per piu cagioni da me tutto a diſteſo quì ri

ferita, per le belle cognitioni,che parte nuove,parte antidette,e l'

une,e l'altre cofermate indi habbiamo a comendation di Sertorio.

Primieramente, quanto pieno egli haveſſe queſto Serafino in

carne(e appunto così il chiamavano,e ſe non era,di certo pareva e

d'eſſerlo)quanto pieno,dico, il petto d'ardor divino,e dello Spiri

to del Signore, che a sì grandi piene ne trabboccava tanto ſopra -

de' ſuoi figliuoli ſpirituali. Aggiungaſi nel fervor de' Diſcepoli

fatto manifeſto quel del Maeſtro, ch'era loro non Maeſtro ſol di

voce,ma d'opere; perche in tutti ſuddetti eſercitii precedeva egli

a tutti,e tiravaliſi dietro ad immitarlo col ſuo esepio. Sertorio né

ſi ſtratiava, e ſtrapazzava ſolo nel Ritiramento fra tutti gli altri,

ma con ogni maniera di piu aſpre penitéze,e de' piu ſenſibili vili

pendii di modo,che al ſol vedervelo alzavanſi fra Congregati ge

miti sì alti,e sì dirotto il pianto, che gli biſognò moderarſi alla-º

oro preſenza per acchetarli. Ma lo fe'oh con quanto maggior ſuo

gioſi intendere i ſenſi, di quanto vi ſi dice: e'l Padre ſteſſo, che con le ſuepa- -
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coſto i Conciofiacoſa che, itoſene poſcia a ſua camera, egli tutto

ripigliava da capo,rifacendo tutto, e ſecoe ſolo rinovando ſopra

i ſia perſona quante mortificationi, quanti vilipendii, e quante º
penitenze tutti inſieme i Congregati haveano praticate in Ritira

mento. Il riferir,dunque, diſteſamente quanto ivi eſſi tuttifaceva

no, è ſtato riferire in eſſo quell'appunto, che'l Padre ſolo in ſua .

camera rifacea - -

Per ultimo è quì da oſſervare di queſta grande opera,tutta inué

zion di Sertorio,e Scuola di criſtiana perfettione, aperta da lui in

faccia al Mondo a ſeguaci ſteſſi del Mondo, ella, per quanto ſap

piamo,fu la prima, e quanto all'ordine,e quanto alle parti, che la

compongono sì ben ideata che qual Ideala ſi tennero innanzi:cui

qual piu,e qual meno immitare le tate altre di cotal guiſa ferventi,

e ſante Adunanze, che già di sè empiono il noſtro Regno, e con

eſſo in parte anche l'Italia, e vi ſantificano i Secolari. Di che la .

lode,e'l merito ſi dèanche a Sertorio, perche quanto han di bello

tutte leCopie d'una pittura, e gloria ancora di chi sì bello ſeppe »

dipingere l'Originale.

C A P O XVII.

Perſecutione ſuſcitata contro Sertorio, e divoti

eſerciti della nuova Congregatione.

N ON era da ſperare,c'ad opera di tanta gloria di Dio,ed alla

ſalute dell'anime sì giovevole,l'Inferno ſteſſeſi cheto, e noi

piu toſto moveſſe ogni pietra, ſe non veniſſegli fatto di farla diſ

mettere,almendiſturbarla.Avvenne al Santo Padre quel c'a Moi

sè nel condurre che fecero amendue, l'uno dal vero, e l'altro dal

miſtico Egitto verſo Terra Santa, sì ſcelti ſquadroni di veri,ò mi

ſtici Iſraeliti,l'havere alle ſpalle i Faraoni, a fronte gli Amaleciti:

voglio dire, huomini perſecutori, che a tutta forza ſtudiaſſerſi di

ritrarli addietro, e contraddittori d'impedirli a dar paſſo innanzi.

Ma agli uni, ed agli altri,quanto all'intento,tutto andò in darno,

anzia gran pro dell'opera medeſima perſeguitata,e contraddetta:

come le piante,c'agitate da venti meglio ſi radicano:Concioſiaco

ſa che, non ſolo ella con cio meglio piantoſſi; ma a meglio pian

tarla poi moltos'adoperaro que medeſimi, che prima ſtudiaronſi

di ſpiantarla.

Da principio cominciarono moltiº" Città,e non mica Gen

2, te
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te volgare,e Popolo, ma con eſſo anche de Nobili, e degli hauuti

anche in iſtima di ſpirito, a cacciare in piazza fra le loro conver

ſationi, e metterui in beffa il Servo di Dio, co Gentilhuomini,

ſuoi Diſcepoli, e con eſſi tutti que loro divoti eſercitii,quantifa
perne poterono,di tanta COmpuntione,lagrime, esì ſtrepitoſi cla

mori.Tutto ſu quelle bocche malediche andava co nomi d'Ipo

criſie, d'Illuſioni, dalla mentriſta, di coſe moventi da ſpirito ſtra

vagante, e ſtravolto: tutto per eſſi gran materia da ridere, da can

zonare, e da mordere. -

Almen fatto l'haveſſero in aſſenza di que Nobili divoti. Anzi

queſti erano aſtretti ad udir con le propie orecchie le parole di di

leggio, che lordiceano,e co propii occhi vederne gli atti peggio

ri,che ne faceano.Fu queſta tentatione a Gente nata nobilmente,

e'n punti di riputatione dilicatiſſima, ſopra modo grave,enojoſiſ

ſima, perche lunga,e di piu anni. L'haveua ottimamente penſato

il Demonio contro d'eſſa a fnmuoverla, nella via di Dio ancor no

vizia, da cominciati eſercitii; ma non così contra Sertorio, huo

mo (e ben egli ſapealo)che s'havea meſſi ſotto de piedi ugualmé

te gli honori, ei diſpregi del Mondo:ò Per dir piu vero, gli hono

ri di lui ſotto de piedi, e ſul capo i diſpregi º come quegli, che di

tutto il Mondo coſa non havea, cui Piu pregiare, e di cui piu pre

giarſene,che l'eſſervi diſpregiato per amor di Criſto,e per la ſalu

te dell'anime: anzianche peggio, cioè, baſtonato,ed ucciſo a che »

tante volte lieto, e pronto sofferſe, aſſalito da huomini maluagi,

come alſuo luogo diremo. -

Si die dunque tutto a raſſodarque ſuoi figliuoli, ancor teneri

nella piu dura pratica dello ſpirito; raccordando loro, c'a tal fine

principalmente aperta haveva egli quella nuova Scuola, a cui s'e-

rano eſſi aggregati;acciòche v'apprédeſſero il tener ſotto de'piedi

gli ſtolti giuditii del Mondo, e'l profeſſargli in faccia a frote aper

ta la vita, e le maſſime dell'Evangelio,fino a poter dire coll'Apo

ſtolo,Non erubeſco Evangelii:anzi di piu' gloriarſene,ſe degnatiCri

ſto gli haveſſe di veſtireſſi delle ſteſſe ſue veſti, cioè,delle ſue igno

minie, e diſpregi. Le parole,e molto piu gli eſempii del Santo Pa

dre,in tal genere maraviglioſi, incoragiaro di ſorte que Gentil

huomini, che tirarono avanti coſtantemente, fino a poi chiuderla

bocca coll'ammiratione della loro humiltà, e patienza a medeſi

mi perſecutori, e guadagnarſene inoltre la riverenza,e l'amore

Ma il fatto non riſtette allora fra termini d'una, niente piu che

beffa. Paſsò avanti,edivenne aperta,e sfacciata calunnia. Comin

ciaro a ſpargere fra la Gente séplice varie ombre,e ſoſpetti di ſtra--

ne,e ree dottrine, che potevano accouacciarſi in quel tanto ſegre

ti»
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ti, e tenebroſi Ritiramenti. Dicevano queſto eſſer lo ſtile, ſempre

uſato da quanti han voluto vendere illuſioni per illuſtrationi, ed

errori per verità. Che ſe tantobramava il Padre inſegnar le ma

niere pratiche, con cui eſercitarſi nell'Humiltà, nella Carità, e 2

nella Mortificatione perche non farlo,e con giovare aſſai piu, in

Chieſa, d nelle publiche Congregationi; ſenza volerle naſcoſte »

nelle tenebre d'una ſtanza ben chiuſa, e d'una notte fatta ad arte,

eda mano, alla ſottil luce d'una lampana, e queſta anche per buo

na pezza di tempo eſtinta! Inoltre eſſere affatto intolerabile, che a

eſſendo ſtati in quella Città, ed eſſendovi di preſente tanti huomia

ni, tra per lettere, e ſantità ſegnalati, e queſti inſegnare publica

mente le dottrine dell'Evangelio; voleſſe un'huomo d'una Reli

gion nuova,non ſolo nella Città, ma nel Mondo, e fatto di poco

Sacerdote, inventar nuovi modi di darſi allo ſpirito,e vendere al

lo ſcuro la ſantità,cò gran riſchio di dar vetri in luogo di diamati.

Queſte, e ſomiglianti ad eſſe altre dicerie andavano ſpargendo

da per tutto:e non ſenza il mal frutto,còſueto a venire da sì rea ſe

menza,e qual eſſi volean ricogliere, di metterne a chi in diſcredis

to,a chi in ſoſpetto que ſanti eſercitii del Ritiramento. Indi il dar

ſopra Sertorio,che n'era l'Autore,e'l Maeſtro, e'l caricar lui con

eſſi di maladicenze,di beffe, di motteggiamenti, e dirne quel di

peggio, che a ciaſcheduno venuto foſſe in talento: divenutoui il

Padre l'argomento piu conſueto da motteggiarvi ſopra la Gente

rea,ed otioſa. Indi la maladicenza di piana terra fatta piu audace

ſalì anche in Pergamo, e ſi fe di piu alto udire ſu le lingue d'

huomini,c'andavano in gran nome per l'Aquila, e'n opinione di

gran virtù.E pur eſſi ſi diero ad aringare di sì alto al Popolo,ſpar

larne, e condannar tutto alla peggio. Iddio molto avanti ſpreſſa

mente rivelato l'haveva al ſuo Servo,ed egli piu volte per diſpore

veli,ed animarli a molti de' ſuoi Allievi con le individue ſue cir

coſtanze predetto. Contrasì ree calunnie,ſoſpezzioni sì inique, e

publiche maladicenze, che per piu anni batteronlo nella riputa

tione, e nella dottrina, ei ſempre combattè virilmente; ma ſole º

uſandol'armi propie de Santi, la Patienza, e'lSilentio.Mai non

aprì bocca con gli huomini, è a diſcolparsè,ò ad incolpare i ſuoi

incolpatori, anzi nè pure a punto lagnarſene. Parlavane con Dio

ſolo nell'oratione, chiedendo con lagrime a quelli perdono, a sè,

ed a ſuoi Allievi aiuto: e ricordavagli con generoſa confidanza il

riuſcimento felice, che gli havea promeſſo.

Ma queſto ſuo giurato ſilentio,e benigna ſofferenza valſe ad ac

creſcere in lui il merito, non a ſcemare agli Avverſarii l'ardire -
Anzi elli molto vi crebbero;perche,interpetrando il tacer" Pa

- IC,
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dre, non a manſuetudine che non voleſſe, ma a confuſione,che né

oſaſſe parlare in ſua diſcolpa 3 ſi diero a ſparlar di lui con maggior

libertà,e audacia,e far comparire piu probabili le loro accuſe.On
de tra poco crebbero anche di ſeguito, non ſolo numeroſo, ma di

perſone ſtimate ſavie, e virtuoſe: le quali(foſſe aſtio, dalla men ,

triſta,inganno, e falſo zelo)in contraddirgli,e perſeguitarlo ſtima

vano fare un gran ſervigio a noſtro Signore.

A queſti, parte ingannati,e parte zelanti, º non ſecundum ſcien

tiam,ſecondo de' ſuoi Contraddittori ſcriſſe l'Apoſtolo,aggiunſer

ſi alquanti Dimeſtici: i quali, quantunque conbuona intentione,

diero all'huomo di Dio molto che tollerare, di modo che,forte ,

agitato dalla tempeſta,che contro gli era inſorta di fuora; in caſa,

ovecome inPorto doveagliſi calma di quiete,vi trovava,ſe no peg

giore, almen piu noioſa l'agitatione. Alcuni per pietà di lui al ve

derlo si proverbiato, e calunniato, gli eran continuo intorno: e coi

preghiere, e con ragioni s'affaticavano a perſuadergli il levarma

no da quelli eſercitii,ch'eran fomite agli Eſterni di tante dicerie e,

ed a Congregati di que loro clamori,e ſtrani movimenti, di que

gli urli,e rugiti, coſe di tanto ſcandalo alla Città: almeno loro ri

ſolutamente vietaſſeli. Altri anche per pietà di loro ſteſſi, come »

quelli, i quali (per la mala ſorte delle Comunità religioſe d'eſſere »

in un ſol reo fra loro fatti tutti anche rei) delle accuſe contro Ser

torio entravano alla parte, apertamente condannavanlo,come au

tore d'uno ſpirito, ſe non illuſo,alcerto ſtrano, e contrario a quele

lo del propio Iſtituto: Cio che ſovente udivaſi rinfacciare, aggiu

gnendo ancor le minacce,quando ei toſto non vi metteſſe riparo,di

porvelo eſſi efficacemente,con darne ragguaglio a Superiori.

Nel mezzo di tempeſta sì rotta, e addoppiata, di caſa, e fuor di

caſa,era ammirabile nelServo di Dio la pace del cuore, e la ſereni

tà della fronte, perche mai quello punto non gli ſi turbò in petto,

e queſta non moſtrò mai aria di malinconia. L'intrepidezza poi,e º

generoſità del ſuo ſpirito era ſoprammirabile. Che che diceſſergli

in faccia,ò doglianze,d minacce,ò rimproveri foſſero,la ſua riſpo

ſta era, ch'egli ſentiva ſi trapaſſar le viſcere a cagio delle maladicé

ze, e dello ſcandalo, di cui data non haveva occaſione: e cio non e

per cagion ſua, ma di Sua Divina Maeſtà, che venivane offeſa:Nö

pertanto non doveva egli,nè poteva vietare a Congregati quegli

affetti di compunzione,eccitati in eſſi, ſenza nulla havervi egli par

te, ma per mera opera dello Spirito Santo. Anzi a gran colpa Dio

recherebbegli, ſe laſciaſſe di continuare que'divoti eſercitii,ne'qua

li ſi degnava d'aprir loro vena sì copioſa di lagrime. Quanto poi

a ragguagliar di tutto iSuperiori,coſa non gli avverrebbe piucara,

per

l
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perche ſopra tutto deſiderata: da quali,come da Interpreti viſibili

della Divina Volontà, voleva in tutto eſſere indirizzato. E tanto

ſol che glie ne faceſſercenno, ed egli prontamente tutto disfareb

be:e contra quel che preſentemente giudicava,giudicherebbe al

lora per migliore il disfar tutto. Così appunto Sertorio.

Diſperatone,dunque, di piegarlo a ſentir con eſſi, e far com'eſſi

haurebbon voluto (cioche gli recavano ad oſtinatione, e durezza ,

d'animo)avviſaron tutto in Roma al Generale dell'Ordine,ch'era

il P.Claudio Acquaviva: e per lettere, e per perſone,a queſto effet

to mandate colà,sì male glie ne diero ad intendere,con grande ap

parenza,e moltiplicità di ragioni, e d'accuſe, ch'ei tenneſi in de

bito di volerne ſegrete,ma diligentiſſime, le inquiſitioni de'Supe

riori piu immediati. Nè pago di ſoltanto, chiamò a Roma Ser

torio ſteſſo, da cui perſonalmente prenderne minuto conto.Ed ec

co le traccie ammìrabili della divina Providenza, che per quelle º

ſteſſe vie conduce a ſtabilir le coſe di ſuo ſervigio, calcate dagli

huomini a ſmuoverle,ed a ſpiantarle.

Subito corſe a piedi del ſuo Superiore il sant'huomo:e tale die

gli conto di tutto, e si chiaro ſaggio dello Spirito del Signore ha

Tbitante, ed operante in lui, che'l ſaviſſimo, e inſieme ſanto Gene

rale, qual era l'Acquaviva, al primo abboccamento s'avvide tutto

eſſer machine dell'Inferno,che cercava d'opporre a tutt'i modi ar

gine al corſo delle Divine Miſericordie, che consì gran piena di

pianto mondar volea l'anime di que Nobili dalle loro colpe. Per

ciò ammirando ſeco medeſimo l'invitta patienza del Padre, raffi

nata, e provata al fuoco di tante calunnie, e maladicenze, ſofferte

per iſpatio di piu anni, dopo molte, e teneriſſime dimoſtrationi d'

amor paterno,e gran lodi(c'all'huomo humiliſſimo furo confuſio

ni) rimandollo all'Aquila a proſeguire, anzi a promovere quegli

eſercitii, ſperimentati tanto efficaci ad accender l'anime nell'amor

di Dio, e nell'odioſanto di lor medeſime; dandone a lui ampliſſi

ma, cioè, quanta egli Generale n'havrebbe,la facultà. -

L'ordine notificato del P.Claudio, quanto a noſtri Padri fu, co

me la voce di Criſtoa venti,edal mare, quelli in furie, e queſto in

boraſca, per cui d'una sì rotta tempeſta, Fabia eſt tranquillitasma

gna. Di modo che que di poco innanzi, tanto avverſi, e duri Con

traddittori del Ritiramento, elli medeſimi cominciaro ad interve

nirvi, miſti fra Secolari, a fine d'infervorarſi, e compugnerſi:datiſi

per Diſcepoli nello spirito di Sertorio, cui tanto tribolato havear

no, e contraddetto. -

Per altra ſtrada abbonacciò il Signore la tempeſta di fuori. Giº,
vò non poco lo ſparger,chefe il Padre per le mani diº" l

quº

i
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Aquila fattene venir molte copie da Napoli, l'opere di Giovanni

Climaco: nelle quali di ſomiglianti venentiſſimi movimenti di

compunzione, eccitati dallo Spirito Santo in que santi Monachi,

nel famoſo Carcere penitenti,leggevanſi molti,ed ammirabiliese

pii. Sopravenne anche ordine di Roma a quel Predicatore Reli

gioſo, che dal Pergamo,donde mal n havea detto, ſi ridiceſſe. E'l

fe egli con tanta commendatione de vituperati eſercitii,chea de

ſiderarla migliore non ſi potrebbe. Il buon huomo haveali con

dennati,non per mal cuorc,ma per inganno,e zelo mal avveduto.

Ma quel che finì di tranquillar tutto, fu il metter che fe Iddio

in cuore hora d'uno,hora d'un altro di quel perſecutori sì duri,ed

acerbi, di voler eſſer preſenti ſegretamente a quel ſagro ridotto,d

carcere di penitenza,ed oſſervarco propii occhi,quanto ivi faceſ

ſeſi,maſſimamente, quali foſſer le cagioni di que si ſtrani gemiti,e

clamori. Täto fecero, e molti anche per una tale curioſità,alcuni

anche per malitia:e l'una,e l'altra la botà del Signore ordinò a lo

ro gran bene, ed a gloria del ſuo fedel Servo. Concioſiacoſa che ,

non sì toſto apriva bocca Sertorio a quel ſuo ragionar di coſe ſan

te vementiſſimo, ed imperioſo ſopra de cuori, ch'elli ſentivanſi

trapaſſar da parte a parte le viſcere: e per gran violenza, che fa

ceſſerſi,non poteano frenar la piena delle lagrime, e delſinghioz

zi,aſtretti ancor eſſi a gemere,ed urlar come gli altri dalla venen

te compuntione del cuore. Indi a quelle reti medeſime rimanean

preſi,a cui eran venuti per prendere.Sbalzavano alle volte dal luo

go,ove appiattati s'erano: e piegate a terra le ginocchia in mezzo

de' Congregati, pregni gli occhi di lagrime,e'n faccia di gran ver

gogna infiamati, al Padre,e ad eſſi confeſſavano i loro errori,chie

dendo loro con eſtrema huuiltà, e confuſione il perdono: Di mo

do che, venuti colà calunniatori, e perſecutori di quella Scuola di

Criſtiana perfettione, indi partivanſi acerrimi difenditori, e pro

motori diligentiſſimi: di Sertorio poi,e della ſua gran ſantità, co

me di colui che n'era il Maeſtro,anche perpetui ammiratori. Nè

di quelle loro lagrime potea dirſene l'antico proverbio, elle ivi

medeſimo, ove naſcono,ſeccarſi, e mancare. Erano anzi in que di

nuovo ravveduti vive ſemenze di vita ſanta, e di coſtumi totalme

te diverſi da que di poc'anzi: nè ſenza grand'edificatione, e am-.

miratione della Città tutta ragionavaſi della loro, quanto al tempo

sì ſubitana, e quanto al modo si perfetta converſione. Con cio Id

dio,che ſovraſta a diſegni degli huomini,confuſe que'de'Maligni:

e dal profondo buio di tante perſecutioni fe naſcere un bel gior

no di gloria al ſuo Servo, ed a que ſuoi Nobili:altretanto poi ve

nerati dal Publico, quanto v'erano ſtati pria beffeggiati -

CAPO



re LIBRO I CAP o XVIII. io;

c A P o XVIII

Fondation della caſa di Penitenza, dettava

garmente nell'Aquila, la Caſa della

Congregatione:

IL Zeloſantamente ingegnoſo di Sertorio,tutto inteſo a rinve

nir nuovi modi di condurre i ſuoi figliuoli ad ogni piu ſublime

perfettione,e trarui ancora degli altri, ſi miſe in cuore d'aprire»

una Caſa, la quale per tutt'i giorni dell'anno,e poco meno che in

tutte l'hore del giorno ſerviſſe da Rocca ſterminatrice dell'otio,

fonte, maſſimamente ne' Nobili,di tutt'i vitii:e foſſe come un per

petuo ſeminario divirtù, e quaſi un rinovamento dell'antico fer

vore del primitivi Criſtiani. Gran vergogna,coſtumava dire a quel

Suoi il Servo di Dio, Gran vergogna delle Città Criſtiane! nelle »

quali aperte vediamo Caſe di giuoco,ove adunarſi la Gente,aba

rattarvi l'hore del giorno,e có eſſe molte volte i teſori dellaDivi

na Gratia, non che il danajo delle loro borſe,in faccende di niun

prò,ed anche di molto danno:e non eſſervene alcuna,in cui hone

ſtamente trattenerſi con giovamento dell'anima, e con accreſci

mento di merito!E cio dicendo,ſclamava,tutto in volto infiamma

to,e meſto(effetto del gran dolore del cuore, e del divino amore º,

ond'era compreſo): Dunque havrà tante ſtanze aperte nel Secolo

il Demonio,per ivi eſſere offeſo Iddio,e nè pur una Iddio, per ivi

ritirarſi la Gente ſecolare a lodarlo con ſegretezza,e quiete?

Spinto,dunque,da tal penſiero, pensò coll'aiuto de ſuoi piu in

trinſechi di coperare una caſa vicina al Collegio a tal diſegno.Ma

guaſtogli dal Nemico Infernale,che vi prevedeva le ſue perdite ,

deliberò co ſuoi Congregati d'appigionarne una per dieci anni,

con pagare anticipatamente, per maggior ſicurezza, tutta intera

la pigione. Nè guari tempoandò, che sborſato tutto il danajo, fi

nalmente fu compera. Allora il santo Padre;il piu toſto che pote,

facendola accomodare a diſegno di quel trattenimenti, che voleva

introddurvi, v'aprì una ſemplice Cappella, vi diſtinſe un Dormi

torio, un Refettorio, ed altri luoghi: dove, ſe non agiatamente ,

almen ſenza ſturbo, ritirarſi poteſſero que”, che vi foſſero conve

nuti. Nel quale acconciamento egli ſteſſo ſervì alla fabrica,porta

do ſu le propie ſpalle, a veduta di quanti per colà paſſavano, è i
O - i
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là convenivano,pietre, travi, calce, e quant'altro foſſe meſtiere a

quell'opera: accompagnato in quell'humile miniſtero da molti di

que' Signori, ſpintivi dall'eſempio del santo Padre.

Ridotta,dunque, che l'hebbe quito al materialea qualche buon

uſo,fe publicare per la Città, che a convenire in eſſa ogni giorno

era libero a tutti, da Giovaniin fuora,che d'età non contaſſer ven

ti anni: e tutto inſieme vi ſtabilì le coſe, l'ordine, e riti ſpirituali,

che vi ſi doveano oſſervare.V'era in prima in ſul mattino un'hora

d'oration mentale:ed egli medeſimo dal giorno avitiiui ne dava i

punti da meditare.Al cui ſanto eſercitio di modo gl'infiammò,che

alla gran moltitudine convenutavi, piene di Nobiltà n'erano la

Cappella,ele Stanze tutte,e perfino gli angoli di quella Caſa:che

tutto inſieme occupavaſi nella meditatione delle coſe di Dio, e º

delle verità Criſtiane. Soleva il Padre per piu rinfocarveli, dirlo

ro, che l'oratione era l'anima della vera divotione; ſenza la quale

indarno era lo ſperare di poter vivere vita ſpirituale,come al cor

po il vivere vita naturale ſenz'anima. E ſoggiugneva,che,come »

al rimaner privo di queſta ſegue nel corpo il puzzo, la corruttio

ne, l'eſſer cadavero; così ſegua nell'anime prive d'oratione gran

corruttela di vitii, e fetore di ſcandaloſi coſtumi. -

Succedeva a quel della Meditatione l'eſercitio d'un'attenta co

ſideratione di ciaſcuno ſopra il propio ſuo ſtato conſiderando ſeco

gli affari ſuoi,le coverſationi,gl'incontri, ſe per l'anima foſſer buo

ni,ò piu toſto rei:ed a tutto premuniváſi, accomodandolo ſecondo

le ſante riſolutioni fatte in tempo dell'oratione, e determinando

in particolare il da fare, d da tralaſciare in tai caſi: Coſa ſopramo

do giovevole; perche con cio l'anima non viene come d'improvi

ſo aſſalita, e ſorpreſa dall'Inimico. E'l terminavano con invocare

Iddio, pregandolo d'una ſpeciale aſſiſtenza alle loro faccende.

In oltre v'era fra giorno il ſuo tempo determinato all'oratione

vocale. A ciaſcuno laſciò libero il farla, quando,e quanto voleſſe,

ſecondo l'indirizzamento,che n'haveano privatamente da lui.Ma

volle,c'a tutti comun foſſe,ed aCoro la recitazione,ò di tutto l'O-

ficio di noſtra Signora, o almen del Veſpro,e della Compieta. E'l

faceano a lumi acceſi,cantâdo nella Cappella,edalla ſteſſa hora del

Veſpro del Signore,ſolito cantarſi in Chieſa.Aggiugnevan di piu

in riverenza della Sagra Paſſione l'Oficio della Santa Croce.

Per auuezzarli all'eſercitio della divina preſenza,d'ogni quarta

parte dell'hora faceane dar ſegno col campanello. Al cui ſuono

tutti, da qualunque impiego c'haueſſero alle mani,leuauan mano:

e piegate a terra le ginocchia con qualehe divoto,ed ardente affet

to alzauano il cuore a Dio.Vero è che fatto già loro un tal uſo fa
Ill



, LIBRO I CAPO XVIII. 1o7

migliare, ſi contentò poi, che inriverenza della Diuina Maeſtà

ſolamente ſi ſcopriſſero il capo, e lanciaſſerſi ſolo collo ſpirito al

Signore -

iben fornite di libri ſanti,e diuoti tutte le ſtaze della Caſa,

affinche ciaſcheduno hauefeuiagio di paſcerſi a ſuo taleto del ſu

ſtanzioſo cibo della Divina Parola.Non per tanto v'era fra dì una

mezza hora di lettion publica, e da fare a voce alta a tutti in co

mune.Indi ſeguiua unaCollazione di materie ſpirituali per lo ſpa

zio d'un'hora, precedendovi ſempre l'invocatione dello Spirito

Santo,e di Noſtra Signora. In eſſa ad ognuno era lecito mettere »

in campo, purche foſſer materie ſante, e di ſpirito, quel che ſareb

begli piu a grado. Proponevan tutti liberamente i lor dubbii: e d'

ordine del Padre dauanſi lor le riſpoſte. Con cio ei ne traeva l'au

uezzarli a parlar di Dio,e di coſe ſpirituali, e ſaper paſſare il tem

po virtuoſamente in profittevoli ragionamenti:Cauaua poi Serto

rio dalle loro dimade, e riſpoſte,come da diuerſi fiori il mele fan l'

Api,il ſugo dolciſſimo diMaſſime molto ſublimi, e di ſaporoſiſſimi

ſentimenti delle coſe Divine: e tutto condiua con le divine Scrit

ture,e cogli eſempii de Santi, di cui haueane raccolta grande, e ,

ſceltiſſima copia. Nel che oſſeruauano la Carità ingegnoſa del si

tolor Padre; Concioſia coſa che,accadendo non di rado,maſſima

mente ſul principio, il proporui,e riſponderui che faceano, Gen

te nuova,e niente verſata in tal fatta materie,ed in quell'eſercitio,

coſe niente al propoſito; Nulla però di manco egli, ſpiegando,in

terpretando,torcendo i loro detti,ſempre dava loro tal ſenſo,etal

viſo, che apparivano detti bene, e opportunamente:e con cio que'

reſtauano appogli altri con honore,e prédeuano maggior animo.

Ma perche ſouente auueniuan coſe aſſai ſingolari,non è ragio

ne, che del tutto per mè quì,almeno in generale, ſi tacciano a glo

ria del Signore,che le operaua, e del ſuo Seruo, in cui riguardo il

facea. Moltiſſime volteaccadeva il porſi in mezzo ſopra di che co

ferire argomenti di materie difficiliſſime,e molto ſublimi,e'l San

to Padre, rivolto a perſone, non che d'eſſe totalmente ignoranti,

ma Gente affatto ſemplice,ed idiota, ordinava loro, che iui,tutto

improuiſo alla preſenza degli altri ne ragionaſſero.L'ordine,ò la

ſemplice richieſta di lui repentinamente apriua loro la mente, gl'

illuminaua, e ſu labbri facea loro ſcendere lo Spirito del Signore:

il quale Linguas infantiumfacit diſertas: di forte che, qualunque ne

foſſe l'argomento,e quantunque alto,e ſottile,ne diſcorreuano,co

me ſe in quella diſciplina foſſervi conſumati, con gran frutto, e º

co pari ſtupore di quanti gliaſcoltauano,e quali quelli foſſero ben
conoſceuano. - - - -

- O 2 Nel



1 o 8 VITADEL P.SERTORIO CAPVTO

Nel che s'andò tant'oltre, che'l Padre dava interpretare a que”

Suoi piu ſemplici,ed ignoranti paſſi de Salmi,edaltri luoghi del

la Scrittura di non mica facile ſpiegatione. Ed eſſi, non altrimenti

che ſe vi foſſero molto verſati, egregiamete ivi in pronto il facea

no, concorrendovi Iddio mirabilmente colla voce del ſuo Servo.

Alla quale, come dato haveva un grid'imperio dominate ſopra i

cuori altrui, per muoverli,quantunque duri,a che che voleſſe; così

un tal dono mirabile di luce ancora ſopra le menti, con cui, quan

tunque ignoranti, le illuſtrava a ben riſpondere, che che lor di

mandaſſe. Avvenne un dl,chePerſone foreſtiere, e di molta dottri

na,venutevi colà improviſamente, vollero eſſer preſenti all'ordi

narie Collationi di ſpirito(quali già eran celebri per la Città,e pe

rò v'havea degli Eſterni notabil concorſo)Sertorio, perche degna

foſſe di que tanto degni,ivi nuovi,e ſaviſſimi Perſonaggi, ei volle

proporre la materia ſopra cui conferire. Indi accenno ad un de'

piu dotti,e verſati fra Suoi,e ve n'havea non pochi,il diſcorrerne.

Ma per quanto ſtudiaſſeſi quegli di farlo, mai non fu vero che deſ

ſe al ſegno, anzi che pur toccaſſevi da vicino. Lo ſteſſo accadde ,

non ſenza mortification de'Compagni,al ſecondo,edal terzo,huo

mini pur ſavii, d'ordine del Padre a dire l'uno in luogo dell'altro

ſu ſtituiti. Allora il sant'huomo fe'cenno ad un de'piu ſemplici,ed

idioti fra gli adunati:e quegli ubbidédo,ſubito toccò ottimamente

il punto,e ne parlò ſauiamente, con gran maraviglia di chi l'udl:

potendo perciò allora Sertorio uſarle parole di Criſto, in render

ne a Dio le gratie: confiteor tibi Pater, quia abſcondiſti hac à Sapien.

tibus, zº prudentibus,e revelaſti ea parvulis. Così andavan le coſe »

di queſte divote ſue Conferenze.

Ma perche la gravità,e ſerietà degli eſerciti di ſpiriro non ca

gionaſſe noia, d ſtanchezza all'humana fragilità; il ſavio Diretto

s re faceva frammetter loro alcuni giocondi trattenimenti di lecite,

ed honeſte ricreationi; non ſolo per un convenevol diporto dell'

animo, ma per meglio annodar fra loro una fraternale ſcambie

vole carità.V'era Cembalo a ricrearviſi con ſonate dolciſſime,ma

inſieme gravi. V'eran Muſichc, ma tutte d'argomenti ſpiritnali.

V'erano Accademie di lettere,e ragionamenti ancora di materie º

morali,è indifferenti.V'ammiſe anche il giucare al Trucco, alle 2

Piaſtrelle agli Scacchi:ne'quali era premio del vincitore alci atto

di mortificatione,ivi preſentemente fatto, di alcuna oratione reci

tatavi dal perditore. Egli medeſimo l'huomo di Dio,tutto affabile,

e gioviale intramiſchiavaſi fra loro:e depoſta ogni aria di ſeverità,

e rigidezza, trattenevaſi giucando talvolta con eſſi, e frammet

tendo a ſerii, e gravi,lepidi, e giocondiſſimi detti. Concioi"
gno
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gnoſi i cuori,etiádio de'piu Giovani, di modoche parevano di no

poterſi da lui diſtaccare, nè haver con cui piu dolcemente tratte

nerſi. Indi,ſe non ve l'haveanſeco, ſtarſene con dolore, bramarlo,

chiamarlo,pregarmelo, e poi venendo,farne mirabil feſta; creſcen

do colla preſenza di lui di que'loro honeſti diporti l'allegrezza,e'l

piacere.Non è credibile, quante anime con queſt'eſca del ſuo dol

ce,humile,ed amabiliſſimo converſare traeſſe a Criſto,e toglieſſe »

di ſotto a denti dell'Inimico. Chiudeano alla fine il giorno colle ,

ſolite Letanie di noſtra Signora:e dopo lei ſalutata davanſi tutti in

comune una buona diſciplina.º" eran le coſe, l'ordine, e'riti

di quella Caſa,tutto ritrovato del ſempre induſtrioſoZelo del san

to Padre. - - .

Appena di tanti divoti eſercitii di Pietà,ed honeſti trattenimen

ti ſparſeſi per l'Aquila, che traſſervi a goderne piu da vicino molta

gente di quella Nobiltà. E non de' ſoli Giovani,ò ſviati,ò in peri

colo da ſviarſi,ma vi convenivano ancora de Gentilhuomini gra

vi,ed aſſennati, anche de prima avverſiſſimi a Padri, anzi che da

qualunque eſercitio di divotione. Li quali, º tirativi da Congre

gati amici, d invitativi dal Padre Sertorio: c'a far preda di tal fat

ta d'huomini ſovente era in giro per la Città, all'amabiliſſime ma

niere, con cui eranvi da lui accolti,ed alla ſanta allegrezza, che vi

ſcorgevano in tutti, reſtavano di modo preſi, che poi da loro mede

ſimi colà ritornavano. Indial dolce di quegl'innocenti diletti,che

v'aſſaggiavano, il diſſavezzarſi da mondani, e ſenſuali ; perche, di

vani,ò ſozzi che ſiano,ſemprc ſono torbidi, ſempre inquieti:e co

ſegnarvi l'anime alle mani del Servo del Signore, a farne quell'ap

punto,che degli altri fatto havea,cioè,d'huomini di Mondo, tutti

dell'anima, tutti di Dio. I Buoni ne giubilavano, e con ragione: e º

gran merito n'haveano alsantoPadre,che avvezzavaal vivere ſot

to diſciplina, ed a rito di Chioſtro la Nobiltà ſecolare, aperta in º

mezzo al Mödouna comeCaſa religioſa per que'medeſimi, aſtret

ti a vivere legati al Mondo. E pur fu vero,oh'ei ne fu con graviſſi

me perſecutioni mal rimeritato dal Mondo. Privilegio deServi di

Dio, perche al merito dell'opera s'aggiunga loroin oltre quel del

la patienza. Ma di ciò piuinnanzi diremo. Facea dunque la Caſa »

diSertorio ritratto d'ogni Moniſtero ben regolato, ed oſſervante.

3Tal era la modeſtia, l'union de cuori, l'interiore raccoglimento,

l'allegrezza,e l'edificatione, con cui paſſavanſi le giornate da mol

titudine si numeroſa di Gente Nobile,fino a contarſene alle volte

da un centinaio, ivi adunata. Lungi erano da quel luogo i contra

ſti, le ciancie, i motti. In tutti riluceva ſcambievole fra loro la ri

verenza, l'ubbidienza,la carità, e come una tal mutua fratellanza
l'A-
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infra eſſi: teneriſſimi poi del bell'ordine e d'ogni menomiſſimori

to, ſtabilitovi dal santo Padre. In Pruova di che vaglia quel che ci

ammiratione v'ha depoſto negli Atti. Ed è che tra membri della,

Caſa eſſendovi un Giardinetto con alquante piante, cariche in fila,

ſtagione di belle frutta, fra tanta moltitudine di Nobili,e d'eſſi nei

pochi d'età freſca, e Giovani, che in eſſo ſi diportavano,màinon,
vi fu pur uno,che di tante frutta,loro ſolleticanti la mano al Pren

derſene,e'l palato al mangiarne alcun ne prendeſſe puruna: anzi,

ctiádio che da ſe ſteſſe vedeſservele cadutea terra, ſi faceſſero lecito

di ricorne una da terra. Si ben diſtiplinata l'haveaSertorio.Talera

l'ordine gli eſerciti e tali i riti d'ogni dì,e come ordinarii di quel

la Caſa. Nulla però di manco ve n'hauea degli ſtraordinariianco

ra,fatti praticare dal santoPadre ſolo in alcuni giorni d'ogni me

ſe, e d'ogni anno:li quali a luogo piu opportuno mi verranno ſot,

to la penna. :

Ma d'un ſold'eſſi non ſarà diſcaro qui ſcriverne. Vna delle di

vote uſanze introddottevi era il convenirui inſieme i fratelli della

Congregatione, quanti voleſſerlo, in tutt'i giorni di Venerdì,del

le quattro Tempora, e delle Vigilie, etiandio ſe ſoldi devotione,

a prendervi in comune nel Refettorio della Caſa, tutto a maniera

de Religioſi, un'aſſai parcarefezione: qual eſſi chiamavanla, e º

n'hauean ragione atteſo lo ſcarſo viuere, che vi faceuano, col no

me d'Aſtinenza. In eſſa non s'imbandiua coſa di cotto, che molto

di rado,e ſolo per alcuni piuvecchi, nell'età molto innanzi,e nel

la debolezza:a'quali ſi permetteua una qualche vivanda,ò dilegu

mi, d d'herbe cotte con olio. Precedeva per un quarto d'ora l'eſa

minar ſua coſcienza,che tutti aſſieme faceano nella Cappella.Indi

alla benedittion della méſa,che recitauaſi avoce alta:e'n comune

come anche poi l'attion delle grazie, che cominciavano in Refet

torio, e'n proceſſione andauano a finire in Cappella. De Nobili

medeſimi erano i Servidori, e Miniſtri,aſſegnato a ciaſcheduno il

ſuo meſtiere dal Padre. Alcuni vi dauano l'acqua alle mani: il che

non ſi facea, che a capo ſcouerto, e colle ginocchia piegate aterra

Altri coceuano quelle poche herbe, è legumia vecchi piu cagio

neuoli. Altri loro le miniſtrauano. Eſſialauare i piatti,eſſi a ripu

lirle pentole,eſſi a far quello,che vi farebbono i fanti piu abbiettiº

ed in quell'humiltà da Seruenti vi ſi vedeua un amore in ſeruirſi

ſcambieuolmente, meglio che da fratelli. Eraui ſilenzio rigoroſiſ

ſimo, e fomma l'attenzion di tutti alla ſagra lettione, con cui me

tre il corpo sì ſcarſamente,lautamente l'anima riſtorauáſi I Aga

pe della primitiua Chieſa, cioè,la piu ſanta degli antichi Criſtiani,

non ſaprei rappreſentarmela alla mente, in ſobrietà, in modeſtia, -

-
-

º

C In
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e'n qualunque altra piu bella virtù migliore di queſta refezione,

de'Congregati di Sertorio. - - - - -

E'n queſta v'eran di piu le mortificationi,e penitenze, che di li

cenza del Pade,mentre gli uni mangiauano,gli altri faceano: tutte

di ſtrema humiltà, e perciò di lor conditione a nati Signori,qua

li eſſi erano, ſenſibiliſſime. Alcuni non vi mangiauano, che di quel

lo ſolamente,che collebiſacce iniſpalla eranſ andati limoſinando

per la Città. Altri di quel ſolo, che iui medeſimo chieſto haueano

per amor di Dio da loro Compagni.Chi ſedeaſi ſu la terra ſenza ,

mangiare: chi nella Tauola ſteſſa ſe ne ſtaua ritto,e'n piedi, ſenza

coccar nulla: e tante eran leguiſe di mortificarſi,e d'humiliarſi,che

contendeuan fra loro, a chi piu , e piu ſtrane impetraſſerne dal si

to Padre. Il quale precedendo a tutti co' ſuoi rari eſempii, tanto

vi ſi ſtrapazzaua, e vi s'auuiliuasche, veggendovelo que Signori,

davano in affollati ſinghiozzi,e'n lagrime dirotte per la venetiſ,

ſima ccmmotione dell'animo,e ceſſauan di mangiare,per non po

ter proſeguire: onde forzato era Sertorio a deſiſtere, e fattilialzar

di tauola, ſeco menarli in Cappella, perche iui sfogaſſero quella ,

piena tantoimpetuoſa di pianto.

Sinon è da tacere,come queſte si diuote,e ſante refezioni mo

ſtrò Iddio con opere mirabili d'hauerle care,non che ſol d'appro

uarle. N'habbiamo la ſpreſſa teſtificatione in piu luoghi de'pro

teſſi da que medeſimi, ſotto a cui occhi autennero, e che v'heb

pero détro le mani.Non di rado era aſſai ſcarſo l'apparecchio, che

fatto haueano,alla ſtrana moltitudine non preueduta de Nobili

conuenutiui.Chi n'hauean penſicro,con gran ſollecitudine accor

revano al Padre,ed auuiſauanlo del biſogno urgentiſſimo, e non ,

Poſſibile a riparare: e'lsant'huomo, hora riprendendoliagramé

te,come huomini di poca fede,hora a confidare inDio incoraggia

doli, mandauali a fare il loro uficio. E ſenza piu, con marauiglia

de medeſimi,non ſolo mai nulla mancò,ma tutto, ſenza vederne»

eſſi il modo,ſoprauuanzaua di molto al biſogno.

Auuenne di piu,per accreditare Iddio maggiormente il ſuo Ser

uo,che limoſinando alcuni Gentilhuomini,di che mangiar douea

no poi nella Caſa della Congregatione, vennero ad accattare an

che al Collegio de'Padri.Al ſuono del Campanello,Sertorio, che

ſi Ppliua il difetto delPortinajo,aprì lo ſportellino a veder chi foſº

ſero,e che dimandaſſero: e quelli videro il Padre, né già di faccia,

qual naturalméte era,deforme,ma applito qualAngiolo in volto,e

tutto cinto di luce. Il che piu altre volte, ed a piu altre perſone º

auuenuto,divulgato fra Suoi,non è credibile, quanto crebbe in eſſi

l'ubbidienza, l'amore, e la riuerenza verſo quell'anima sensa"
- A
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il bello della cui ſantità balenaua co ſuoi lampi anche nel di

luſ corpo. - i

- - - ---

c A P O XIX

contradittioni patite da Sertorio nella ſudetta

Fondatione. . - - - - - - - -l -

-

- - - - -

E' pur queſt'Opera tanto a Dio glorioſa,edal Publico nien

te meno gioueuole,andò immune dagli ſcherni,dalle calun

nie, e dalle oppoſitioni" huomini. E già era infallibile il ſe

guirne,che che di nuouo il ſantoZelo del Padre imprendeſſe,l'an

dar tutte ſue coſe,la ſua riputazione, e la perſona peſſimamente ,

ſotto la sferza dell'altrui mordaci,e malediche lingue.Conciouſa

ua manifeſtare Iddio al ſuo Servo di gradirne aſſai l'opera.Ed egli

n'era si certo, che all'imprendernealcuna di nuovo,tutto ſollecito

dimandava,che ſe ne diceſſe in Città: Ed uditone, c'aſſai bene,n'e-

ra meſtiſſimo,edolente, come a ſegno manifeſto di non gradirla ,

il Signore: doue all'incontro, ſe aſſai male, prendea di ſubito fac

cia lietiſſima,e da conſolato, ſicuro di concio dovere a Dio piacer

molto. Però ſpeſſo dal cuore ſaltauangli ſu la lingua le belle paro

le dell'Apoſtolo:si hominibus placerem,seruus Dei non eſſemshauen

do per tutt'uno il piacere agli huomini,e'l non ben ſeruire a Dio:

Filoſofia altiſſima,da pochi inteſa,e da pochiſſimi praticata,etiane

dio da quelli,che ſtati degli anni aſſai nella Scuola di Criſto,pur d'

eſſa moſtrano di non ſaperne i primi ſuoi termini.

Sertorio, che, per lo buon Diſcepolo,qual n'era, agli altri eſſer

poteane Maeſtro,ſecondo eſſa douette darſene per molto conten

to in queſta ſua opera della Caſa della Congregatione:fra quante º -

il sant'huomo per Dio,e per l'anime impreſe, una delle piu conte

ſegli, peggio calunniate, e deriſe. E tantobaſta ad intendere,quan

to ei patiſſe dalle lingue di tanti,commoſſi chi da liuore,chi da fal

ſozelo ad infamarla sì bell'opera,e tribolar lui, che n'era,l'Auto

re. Nulla delle ſante uſanze di queſta Caſa laſciauano,che né mor

deſſeroabbaiando contro ad eſſe, come cotro a nouità pernicioſe,

e velenoſe radici d'errori pregiuditiali, ſingolarmente di non pic

celo ſcapitamento de pregi allo ſtato Regolare,voluto con cio ac:

comunare con que del Secolo. E vi furo anche de noſtri Padri, i

quali ne ſtrepitauano; parendoloro, cheSertorio voleſſe concio

introddurre un come Terzo Ordine della Compagnia, coſa molto

aliena dal ſuo propio Iſtituto, Que
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ueſti in oltre,maſſimamente i Superiori, da tanto ſiniſtri giu

diti, e publiche dicerie forte commoſſi; quantunque non vedeſſe

ro ſeguir dall'opera che bene,non per tanto ſtimarono dovere far

tutto il per eſſi fattibile, per chiuderla bocca alla malignità, ed al

ſoſpetto, c'amendue latrauan forte per tutto.Però eccoli rivolti al

sant'huomo,che in sì gran boraſca, rottagliſi addoſſo di dentro,e »

di fuori,non havea punto ſmarrito in un triennio,quanto durò,nè

pure peruno ſtante il ſereno dell'anima, d della fronte e gli ſigni

ficarono,che ſoſpendeſſe la mano dall'opera, e ſe ne ritiraſſe. Baſtò

all'ubbidientiſſimo huomo il primo cenno del ſuo Superiore, per

fargliabbandonar tutto allo ſteſſo punto. Sottraſſeſi non ſolo colla

perſona,ma anche col penſiero da quella Caſa, e da ſuoi eſercitii:
a' qualiperciò mai piu volle intervenire, ſotto altro colore,rico.

prendone a que ſuoi la vera cagione, perche,come antivedea,non

ſi ſdegnaſſero contra gli Autori. -

Hor mentre Sertorio teneaſiindi lontano, non altrimenti che º

ſtata non foſſe ſua opera,e niente gli apparteneſſe; i Padri,edifica

ti della ſua Vbbidienza, eran molto contenti,e perſuaſi,che all'aſ

ſenza di lui in breve diſmetterebbeſi. Ma niente s'appoſero. L'o-

pere,che muovono daDio,con le contraddittioni piu creſcono:ap

punto come l'acceſe brace, che agli ſpruzzi dell'acqua meglio s'

accendono. E in fatti durante l'aſſenza del Santo Padre, maggior

mente s'aumentò il concorſo alla Caſa, e'l fervore de' Gentilhuo

mini ſuoi divoti: cio che veggendo que del Collegio,e giudicando

coſa loro molto pericoloſa, e nella Città di grande ſturbo, l'aper

tamente opporſi(che l'immaſcherarlo che facea ſotto altra cagio

ne Sertorio,non era poſſibile a lungo andare)ad opera,da sì nume

roſa frequenza di Nobiltà, e con ſi grande impegno approvata ,

hebbero a men male render loro il Padre, e la prima ſua aſſiſtenza

nella Caſa; ed egli al primo cenno ubbidì,ugualmente diſpoſto, e

lieto,ed all'intervenirvi, ed al ſottrarſene. -

Ma non per queſto ne depoſero il primo penſiero, nè la ſperan

za di mai venire a capo di ſpifitarla, quido v'adoperaſſero braccio

piu forte, e del loro piu potente, cioè, quello del Generale di tut

to l'Ordine,l'Acquaviva. Al quale fatto ricorſo,pregarenlo,che ,

non eſſendovi eſempio d'altra ſimilCaſa in niuna delle Città,ov'e-

ra la Compagnia,eglico ſavii ſuoi ordini,almen come novità, che

l'era, la vietaſſe anche nell'Aquila. Oltre quelle de'Padri, ite era

no a Roma altre relationi da Certi di fuori, che di malocchio, e di

cuore peggiore iui mirauan le coſe noſtre:relazioni non ſolo nien

te ſincere,ma ſcritte con penna,immerſa piu toſto nel livore, che »

nell'inchioſtro. Il che venuto all'orecchio di que Nobili Congre

- - gati
- -
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gati; queſti ſtrettiſi a conſultar ſeco ſopra il che fare, deliberaro d'

in tutti i modi prenderla difeſa del santo Padre, cui principalmé

te ferivano gli Avverſarii,e delle induſtrioſe ſue fatiche,indirizza

te a sì gran bene delle loro anime. Scelti dunque di tutto il corpo

della Congregatione quattro tra per età, e per ſenno di maggior

riguardo, e ſcritte a nome di lei lettere al Generale,vollero inviar

le pe medeſimi a Roma. Ma prima parve lorbene di farne parola

con Sertorio:il quale al primo udirne s'oppoſe di tutta forza.Pre

gò:Comandò loro, che deſiſteſſero:Proteſtò non voler altra difeſa

della patienza, e del ſilentio,quella appunto,che adoperò accuſato

a Tribunali di peggiori delitti NoſtroSignore. Oltre di che gli

aſſicuraua, che non ve n'havea punto biſogno; perche non laſce

rebbe di difendere Iddio una cauſa, tutta ſua, e dell'anime tanto

ſue amate. Quanto a sè,egli s'era totalmente abbandonato nel ſe

no di lui: ne ſarebbe mai loro condeſceſo,ſenza haverne prima al

tro,e ben chiaro lume del Cielo. Tanto diſſe,ed accommiatatili da

sè, corſe,ſecondo ſuo coſtume,all'oratione.
-

Fu di certo operatione divina; perche orando ſentiſſi tutto im

prouiſo cambiar cuore, ed approvar quello, che prima tanto di

ſapprovava. Aggiunſegliſi un chiaro lume,da cui ſcorto, vide quà

te anime pericolar potrebbe il non ſaperſene il netto vero dal Ge

nerale. Perciò fu ſubito a riuocar l'ordine: e bene iſtruiti, di quan

to far doueſſero, ſpedì que quattro Nobili a Roma,ma con eſpreſ

ſo comando,che teneſſerviſi dentro al preciſamente neceſſario per

informatione del vero, e non ſi faceſſero cader di bocca parola nè

pur di lamento,molto meno in accuſa,di quanto gli Avverſarii ha

uean lui,ò eſſi tribolati in que tre anni di perſecutione:anzi tutto

recaſſerlo a buon loro zelo.

Giunti preſentarono le lettere colle informationi al P.Claudio,

Il quale, preſo tempo ad eſaminarle (cio ch'ei per sè ſteſſo fe”, e'l

diè anche fare ad huomini molto aſſennati) tutti ben toſto s'auui

dero dello Spirito del Signore, ch'era in Sertorio, che'l guidaua »

in tutte le ſue opere per iſtrade rettiſſime, ſcorgendovelo coraggi

della ſua diuina luce. Ed all'incontro lo ſpirito delle tenebre eſſer

quello, che, trasfigutatoſi da Spirito della luce, haveva ingannati

molti,a tanto ſiniſtramente giudicarne, favellarne, ed anche ſcri

uerne. Però, accommiatando que quattro Nobili,rallegroſſi pri

mieramente con eſſi del gran Maeſtro di Perfettione, che dato ha

vca loro il Signore. Inoltre confortolli a tirare avanti per la ſteſſa

via , in cui temer non potevano d'inciampo dietro sì buona Gui

da. Riſpoſe alla Congregatione con gran lode della Pietà, e del

ſanto zelo del Padre, Approvò, e confermò tutta l'Economia ,

- del
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della Caſa, e quante ivi erano divote uſanze, dichiarandola non co

me coſa nuova,ò aliena dal noſtro Iſtituto,ma antichiſſima,e pra

ticata da Santi,e degniſſima d'eſſere introddotta in tutte le Città,

come mezzo adattiſſimo a tutte riformarle nelle virtù. India Pa

dri di quel Collegio ordinò la protettione,e la difeſa di detto luo

go, e l'eſecutione di quanto a giuditio di Sertorio foſſe opportu

no per mantenerui,e creſcere la diſciplina.

Parimente il Padre Bernardo de Angelis,huomo per ſenno, e ,

per bontà chiaro,ed a quel tempo Secretario di tutto l'Ordine, ag

giunſe a medeſimi Nobili nell'accomiatarli, che'l santo lor Padre

baveva in gran parte in quella sì ben regolata ſua Caſa,rinovati i

fervori della naſcente Chieſa di Criſto, la Carità, e ſanti coſtumi

de' primi Fedeli: e che in leggerne le relationi dell'Iſtituto di lei,

riconoſciuto in eſſo v'haveva il Dito di Dio, da cui era ſtato moſſo

quel di Sertorio a così ſcriverne le ſante,e ſauiſſime leggi,che quel

le erano. Così egli. Le riſpoſte sì fauoreuoli di Roma di ſubito ab

bonacciarono la tempeſta.E l'Angelo delle tenebre veggendo,che

quanto piu ſtudiauaſi di moleſtar Sertorio,ſuo malgrado,tanto piu

Iddio il rendea glorioſo,cedette,e per alquanto di tempo laſciollo

in pace.E'l sant'huomo ſerviſſenea perfettionar ſempre piu l'ope

re,a gloria del Signore già bene incaminate. --

c A P o xx.

Indefeſſo e induſtrioſo ſuo ſtudio a creſcere in Per

fettione i Congregati.

Anto ſolo che ſi dia un'occhiata, ed un penſiero allo ſcritto

li poc'anzi, rimarrà provatiſſimo di non eſſerſi rimaſo Serto

rio da cercar ſempre,eduſar nuovi modi a condurre innanzi nella

via del Signore i ſuoi figliuoli ſpirituali. Non per tanto vien quì

l'aggiugnerne come di propoſito, ed a ſuo luogo alquante altre »

Pruoue », - -

. Egli, dunque,ben conſapevole di quanto ci affretti al camino il

ſapere, che a giugnere al termine ci reſta molto da caminare, per

che nella via dello ſpirito que ſuoi vi ſi deſſer fretta, gl'indirizza

va al piu ſublime,al piu arduo,e perciò il piu da lungi dalla debile

noſtra Natura, della perfettion Criſtiana:a cui il pur farſi dappreſº

forecar doveanſia gran ventura. Solevainque ſuoi fervidi ragio

namenti ſpeſſo dir loro: Che aºgº bianco biſognava prender

2, plu
sº
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piu alto la mira: Che haveanſi da proporre avanti per idea,cui im

mitare, non qualunque de Santi, ma ſol que del primo Ordine,

fra tutt'i Santi: ſia per eſempio, gli Apoſtoli: e della lor vita fare,

in ſe ſteſſi il ritratto, quanto piu potrebbono al naturale.Nè dub

bitaſſero che innanzi a Dio recato cio ſarebbeſi loro a ſuperbia;eſ.

ſendoci ſpreſſo da Criſto nel ſuoVangelo il comando a ciaſchedun

di noi di ſtudiarci a divenir ſomigliantiſſimi al ſuo, e noſtro Padre

Celeſte:Eſtote perfetti ſicut & Pater veſter caleſtis perfettus eſt. Indi

aggiugneva ſovente: Io vo da voi, miei figliuoli, atti di virtù da

niente meno ch'eroici. E ſiano sì eccelſi,che meriterebbono di tra

mandarli le hiſtorie a Poſteri, ad eſſer loro ſtimolo, e norma da .

far eſſi altretanto. Ma non vi giugnerete mai, ſe prima non rom

perete guerra al Mondo,ed a voi medeſimi . Sia una tal guerra to

tale, perpetua,ſenza laſciare a queſti due gri Nemici d'ogni noſtro

bene ſperanza, di di pace,d pur di tregua. Chi fa altrimenti,porte

rà continuo la pena del guereggiare, enongiugnerà mai al godere

delle frutta della vittoria. Così appunto diceua.

Tal fu la ſpecie di ſantità,non mica volgare, ed agevole, di pun

to condeſcendente alla debilezza d'una corrotta Natura, ma forte,

e ripugnante a tutte le inclinationi di lei, di cui l'huomo di Dio

lor ſi fe” Guida,e Maeſtro; egli alla teſta di tutti tirandoleſi dietro

ſu l'orme de' ſuoi eſempii. E vaglia il vero, chè nulla Sertorio lor

diſſe, ch'eſſi non eſeguiſſero perche le parole del Santo Padre era

no come il ſuggello, cioè, imprimevano ne' cuori, quanto dice:

vano,e facevano fare quel, che inſegnavano doverſi fare. Onde fu
ilvieri venir sì d'appreſſo que ſuoi buoni Diſcepoli, che non

hebbe ſolo in eſſi di che goder molto, ma molto anche che am
IIllrare 2 , -

Prego chi legge ad haver queſto racconto, appunto qualegli è,

ſchietta,e ſemplice hiſtoria:quale tutto ho tratta da fedeliſſime te

ſtimonanze: e in eſſa, altro quaſi non fo; che traſcriver qui, quel

che ſotto ſolenne giuramento ſe ne ſcrive negli atti. Oltre ad ha

vervi di tutto teſtimonii gli occhi, pertenerezza di diuotione ben

bagnati di lacrime, di tutta l'Aquila: nella quale a tempi dei Pa:

dre Sertorio viderſi ſpettacoli di virtuoſe attioni, da piu Secoli

prima non veduti nè per piu Secoli appreſſo per aumenturada ve

derſi nelle Città Criſtiane. Tali erano Signori ivi di primo conto

metterſiin veſti lacere, anzi che ſol dimeſſe: e girando di porta in

Porta Per la Città con le biſacce in iſpalla accattarvi; non per di

vider Poi fra poveri l'accattato, ma per valerſene a ſuſtentar sè

come poveri per quel dì: Cacciarſi innanzi per le ſtrade piu fre

quentate un vil Giumento, carico di piu generi robbicciuole,i"
C
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le quali ſoccorrere i biſogni:Portarſi in farzetto conuntovagliuo

lo cinti al ſeno, ſenza pur cappello ſul capo,hora in piazza acom

perarvi il biſognevole agl'infermi dello Spedale, hora alle publi

che fonti, ad attingerui acqua, ed in piene brocche portarle a rin

freſco, e ſervigio de'medeſimi.Caricauanſi talvolta di pieno gior

no, e ſu gli occhi di tutta l'Aquila, le ſpalle di Letti,Sedie,Credé

ze,ed altri utenſili, con cui fornir di tutto punto luogo,dove accor

vi con delizie, anzi che ſol con agio, ammalati:Talaltra di pietre,

travi, e calcina, ſeruendo nel vile, e ſordido meſtiere di Manoua

le ad una pia fabrica: Proſtrarſi publicamente a piedi delpoverel

li,ed imprimervi, per lordi che foſſero, dolci baci: prenderli ſu le

braccia, nobili facchini della ſanta carità, quando erano ſtorpii, e

a luoghi opportuni di propia mano adagiarli: Ricominciar fra

Giovani, huomini in gran barba, e di pari ſenno, lo ſtudio dell'ar

ti per piu mortificarſi, e ſoggettarſi a medeſimi peſi con eſſi, ed

eſercitii di Scuola. Piu Padri già di famiglia ſtarſene co Putti ad

imparar Grammatica in Iſcuola con eſſi, e voler ſoggiacere a co

ſueti loro caſtighi: anzi anche chiederli,e non prima d'eſſerne ſta

tiefauditi, andarſene conſolati.

Rotta di tal modo la guerra al Mondo,a ſuoi vaniſſimi riſpetti,

e giuditii; ugualmente calcandone i pregi di lui, e diſpregi,la rup

pero nientemeno a ſe ſteſſi:e Sertorio, come in eſercitio e piu ma

lagevole, e di maggior momento al vantaggiarſi nella vita ſpiri

tuale, ſtava continuo loro ſopra, bravamente eſercitandoli nell'

annegamento della propia volontà, e co ſavi ſuoi indirizzamenti

addeſtrandoveli. Gli Spedali, la Caſa della Congregatione, il luo

go del Ritiramento, le ſtrade publiche della Città,anche le priva

te loro habitationi eran divenute ampliſſimi Teatri di tanto ar

due, cd ivi mai non vedute virtu. Nè, quantunque ammirabili,ha

vean, cio ch'è propio del mirabile, l'eſſer rare. Erano frequentiſ

ſime,e cottidiane, d'ogni luogo, e d'ogni tempo, continua mate

ria agl'Angioli da giubilare,agli huomini da compungerſi,e lagri

mar per divotione. Servendo gl'infermi nello Spedale,purgauan

loro le vaſa immonde. Mangiandoa fianco co Mendichi,de loro

bauoſi rilievi cibavanſi. Roſecchiavano anche gli oſſi, c'hauean

prima quegli ſpolpati, e gettati ſotto la menſa a Cani. Baciavan

le piaghe putride ſu le gambe degl'impiagati, non a fine folo d'hu

miliare il genio faſtoſo della propia Nobiltà; ma d'abbattere an

cora la ſteſſa Natura,che nauſeaua,e forte vi ripugnava : e cio per

diſauuezzarla d'ogni delicatezza, e auuezzarla ad ubbidire a cen

ni della divina Volontà. º

Perche foſſero in continuo negamento del propiovesi,» aſſe

- ENA
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nana il Padre a ciaſcuno la perſona, alla cui ubbidienza viueſſe, e
ne riceueſſe,quali,eº mortificazioni a colui veniſſe talento

di dargli.i era di ſomma edificazione veder vecchi per età,

per ſenno, pernobiltà venerabili ubbidire a Giovani di poca bar

ba, e di minore ſperienza: e con mirabile ſemplicità, come ſe foſ.

i fanciulli, pendere da loro cenni. Piu.In ſua Caſa haueano,cui

ubbidire, come foſſergli ſudditi; e fouente erano queſti i Servi, i

quali co' Padroni facean da Padroni, ed i Padroni da Serui con eſi

ſi Da medeſimi prendean gli ordini circa'l gouerno di lor perſo

na: per eſempio, di cheimbandir la menſa, come e quando veſtir

ſi, e di tal guiſa altre coſe: e per niun modo laſciavanſi indurrea ,

unto contrauenire. Anchefuor di caſa trattauano ſpeſſosè da

fi, d almeno non da Padroni. Menauanſi i Servidori hora a

lato, e tutto del pari, hora alla deſtra,cioè, nel luogo migliore » :

horandauan loro dietro ſeguendoli, e ſeruendoli da famigli.E ha

uean preſo sì grande horrore alla propia volontà, ed al propio

giuditio, che per non conſentirgli, e piu slontanarſene, ſe incon

trauan fra via fanciulli, prendean da eſſi conſiglio, e puntualmen

te eſeguiuanlo. Io non veggo quali atti habbian dell'eroico, ſe non

l'han queſti, maſſimamente in Gente di tal conditione,Secolari,e »

Signori,e per altre lor degne doti in gran veneratione de'lor Pae

fi. Queſto era un viuer nel Secolo, ed a tutt'altre maniere, e leggi

da quelle del Secolo. Biſogna pur confeſſare,che, quantunque foſº

ſerhuomini,immerſi nelle faccende del Mondo, erano ſomiglian

tiſſimi a Peſci, che di tutto un mar d'acque ſalſe, ſotto cui vivono,
niente ſanno del loro ſale. -

Dimanderete,ed a gran ragione, in qual maniera potè il santo

Padre indurre talGente,da praticargli atti ſuddetti per genio alie

niſſima, e per impegno a medeſimi totalmente reſtia, e'n bre

tempo, e sì ageuolmente? -

Riſpondo,ah'elfe ſingolarmente coll'eſempio;Cócioſiacoſa che

ogni ſuo detto prima il vedeuano in opera, e poi l'udiuan in boc-º

ca di lui in parola. Egli inſegnauaa fare facendo,e però efficaceme

te inſegnaua. Era il primo di tutti in tutti gli atti, che detti hab

biamo, in mangiare,e bere del rimaſo a mendichi, rifiuto delle º

loro ſuccide,e bavoſebocche:in baciare, e lambir le piaghe marce

degli Impiagati: in quel sì aſpro trattar ſua perſona, e auuilirſi a'

iedi,e ſotto a piedi de' piu vili huomini, e così degli altri. Ed è

eſempio una tal potentiſſima calamita, che mette l'ali anche al

ferro: vo dire, faſſi correr dietro i cuori, e piu contumaci per du

rozza, e men moueuoli per grauezza.

Inoltre eraui la prodigioſa virtù, che, come addietrosessi,
- gIl
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gli haucua meſſa Iddio ſu le labbra,d'indurre cui,ed a quanto ci vo

leſſe col ſolo dirglielo(coſa divulgatiſſima in tutta l'Aquila,e pro

uatiſſima ne' proceſſi) incitando a tutto col ſolo detto di modo,

che pareua loro impoſſibile, così appunto teſtificano, non dico il

contravenirvi,ma il punto ommetterne. Eglino medeſimi dopo il

fatto rimaneuano ſtupidi dall'hauer fatte coſe, havute innanzi da

loro medeſimi per infattibili. Ne finiuan d'intendere,come ad un

ſemplice cenno del santoPadre laſciati vi ſi foſſero,anzi potuti in

durre, ſe non che pure intendeuano, che dalle parole del Padre ſi

trasfondeua in eſſi,diciam così, una tal virtù ubbidienziale,a voler

tutto, e far tutto, quanto ei voleane.Virtù mirabile ſovrehumana,

c come chiamarla ſoleua il P.F.Nicolò Spinelli de Padri Oſſerva

ti di S.Franceſco, huomo di pari ſantità,e dottrina,Virtu divina ,

che meſſigli haveva in pugno i cuori di tutta quella numeroſiſſima

Nobiltà. Queſta ſua virtù feſſi appreſſo piu manifeſta perche,mor

to Sertorio, e con eſſo mancata l'ammirabile forza della ſua voce,e

la voce efficaciſſima, quantunque mutola, de' ſuoi eſempii,le pra

tiche di tanta humiliatione, e mortificatione in que Nobili toſto

IIla IlCa IOIlO, -

Vn tal huomo, veramente Potensin opere,º ſermone,aggiugne

va di piu alla sì gran Signoria e della eſemplariſſima vita, e della

potentiſſima lingua l'indefeſſa cura, e l'aſſiſtenza continua al pro

fitto delle loro anime. Ogni Venerdì havea deſtinato a prender

minuto coto di coſcienza da'fratelli del Ritiramento,singolarmé

te dell'oratione,lettione ſpirituale, e degli eſami generale, e parti

colare. Ciaſcheduno havea ſeco un ſuo libretto: ed in eſſo tutto l'

auuenutogli fra ſettimana, daua in iſcritto a leggere al santo Pa

dre. ll quale, notati gli auuanzamenti, d gli ſcapitamenti d'ogni

uno , mirabilmente gli animava, ed a caminare avanti accende

uali, ſempre migliorando nelle virtù.Indi per le parole, quali in

quell'atto ſpeſſo uſava il sant'huomo,chiamauano quel libricciuo

lo,l'AEmulamini chariſmata meliora.

Giouò anche mirabilmente a mantenerli ſempre in feruore, e º

non a durarui ſolo,ma in oltre a creſcre negli eſerciti di tanto ar

due virtù, al palato della noſtra carne amariſſime, l'aſſegnar che

faceua a ciaſcheduno il ſuo giorno fra la ſettimana, e un altro nel

meſe, qual chiamaua il giorno dello ſcrutinio per la morte. Conſi

ſteua detto ſcrutinio infar di modo nelleventiquattro hore,quan

te tiravano,che che foſſero,coſe d'anima,ò faccende di Caſa, tutto

foſſe in aſſetto, appunto qual eſſer doveva in quel punto, tanto a

tutti,quando ei giugne, terribile, e da tanto pochi, prima di giu
gner,temuto. Con cio, oltre a raccenderli a tirare innanzi» È darſi

NQU
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fretta nella via dello ſpirito, haueane il Padre di piu l'addeſtrarli

ſovente in vita, per non fallire in coſa di tanto rilievo,e da ſol far

ſi infine della vita una volta. -

Il luogo,oue a farlo ſcrutinio della morte ſi ritirauano, era la s

Caſa della Congregatione. Il viuere de' ritirativi ſi era tutto quel

dì in aſpre mortiſicationi, e di tal fatta,che ben s'affaceua al nome

di quella Caſa,cui chiamavano anche la Caſa della Penitenza.Bre

uiſſimo era il ſonno. Lunghe in oratione le vegghie. Il letto ſem

plici tavole con ſopra una ſtuoia. ll vitto ordinario,un poco di pa

ne,e alcun frutto. E queſto,al molto di piu ch'eſſi da loro ſteſſi ag

giugneuano, potea dirſi la parte minore delle lor penitenze. Era a

sì grande la calca de' Congregatia richiederne il Seruo di Dio,

che talvolta fu biſogno condiſcendere a cento inſieme. D'ordina

rio la moltitudine s'affollaua molto notabile, e pari ad eſſa erano

calde le iſtanzie. Ne'l pregauano, ſeguitandolo inginocchioni fin

fuori alla ſtrada; perche gli abbiſognaua fuggendo ſottrarſene,per

non veder tanto ſconſolati gli eſcluſi, e non potuti eſaudire i tan
ti, che'l dimandauano. - - - - - i -

Introdduſſe ancora in detta Caſa l'eſercitio dell'oratione conti

nua. E diſtribuita talmente i Congregati,che,foſſe di giorno, foſſe

di notte,non v'havea tempo,in cui molti inſieme non ſi tratteneſ

ſero ivi lodando il Signore, ed orando. -

V'era in oltre un altro giorno di ciaſcun meſe, nel quale d'orº

dine del Padre,ciaſcun de'Congregati era obbligato di dargli no

ta, di quanti mancamenti havea notati ne' fratelli, e nel medeſimo

Padre. Queſte carte, in cui per molto che ſi ſtudiaſſero per conten

tarlo, mai notar non poterono di Sertorio coſa alcuna,leggeuanſi
nel Ritiramento: Eda'ſaviſſimi mezzi, e rimedii,che vi ſommini

ſtraua il Seruo di Dio, quaſi a ſalutar medicina d'unbrauiſſimo Me

dico de morbi ſpiritnali, quel giorno riuſciuaappunto, qual gior

no d'univerſal purgazione, e d'una total evacuazione de'rei huº,

mori a tutto il corpo di quella diuota Adunanza. -

Speſſo oſſeruando, di qualvirtù foſſe ella in maggior biſogno,

prendeaſia bravaméte in eſſa eſercitarla. Per tutto un meſe ſopra

detta virtù ordinaua gli eſami. D'eſſa daua l'argomento alle confe

renze ſpirituali cottidiane. Ad eſſa porgeua potenti aiuti. Spiega

uane i gradi ſublimi, e le vie a giugnerui piu ſicure,e piu breui: nè

mai ceſſauaſi da pratticarne gli atti,e piu ardui,e piu nobili, ſe non

fattone già in grado molto perfetto l'acquiſto. Inſomma hauca

fra que Gentilhuomini meſſa una ſanta gara, ed emulation di vir

ti, qual veggiamo fra gli ſtudioſi di lettere. Anzi di gran lunga,e º

piu ardente, e piu diligente:che in queſta ſua Scuola di ſpirito,del

-
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le diuine coſev'era ſtudio,e ſollecitudine molto maggiore, che nºi,

derie humane ſcienzie nelle Scuole del Secolo,

C A P Q XXI
-

-- --Maravigliſa ſuggezzione del medeſimi

- a Sertorio.-

Vtte, il ſauio Giardiniere ch'egli era, volle che in queſto ſue

bel Giardino fioriſſero le virtu.Nö per tito una delle piu da

lui coltivatevi, ed annaffiatevi,perche vi foſſe fioritiſſima,fu l'hu

mile, e perfetta in tutt'i gradi, quaſi fiore di tutti ſuoi piu colori

adorno,l'Vbbidienza. Movealo a queſto,perche in cui ella è l'Vb

bidienza, ſonovi come nella lor propia radiceancora tutte l'altre:

come anche perche ha un ſingolar pregio fra tutte l'altre, di ren

derci fruttuoſe di merito tutte l'opere, di lor natura non merito

rie: vera Alchimia, che d'un vil metallo fa oro. 4 i

Hebbe ſul principio, come innanzi fu detto, que ſuoi Nobili

duri, contumaci, e purtroppo reſtii. E diero al santo Padre gran

deagio d'uſar con eſſi, quella tanto ſua propia manſuetudine, ed

inſuperabile Patienza. Ma pur la vinſe con durar'egli inuincibile

alle minacce, alle ingiurie, agli ſtrapazzi, che ne provò, e molto

piu col continuo ſpargimento,chefacea dauanti al Signore,di pia

to dagli occhi, e dalle lacere ſue carni di ſangue per que medeſi

mi, che tanto lo ſtrapazzavano. Con cio n'hebbe la mercè di ri

durli ad atti, in genere di ſuggezzione sì ſtrani, sì ammirabili, che

beati i Moniſteri, ſe altretanto vi praticaſſero i Religioſi, quanto

º" solo que Secolari, ammoggliati, e primi Signori della e
l ttà .

Di qual guiſa atti foſſero, e quanti,ho in parte nel capo antece

dente narrato; e non pertanto ce ne reſtano altri molti, e ben gri

di Mandavali alle publiche taverne a comperarvi del vino co'fia

ſchi alla mano. Ad attinger l'acqua dalle fontane della Città: e tal

volta per domare il propio giuditio, conſegnando loro,invece di

vaſo ad attingervela, un crivello. D'ordine di lui fermi, c'n piè aſ

pettavano ſugli occhi della Città i fanciulli, chetutto alla ventu

ra paſſaſſero per colà, per dimandar conſigli da medeſimi ſopra

quel che dovean fare. Lo ſteſſo praticavano in Caſa colle Donnic
ciuole di lor ſervigio,come non foſſer valevoli a governarſi da sè,e

però biſognoſi della loro direzzione. Ordinava, che fra fanciull

-
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in Chieſa imparaſſero gli articoli della Fede, e che a bello ſtudio

interrogati fallaſſero : e'n penitenza poſcia vi ſtraſcinaſſer la lin

gua per terra. Sicuro d'alto di con cio loro non nuocere »,

molte volte chiamava da lor poderi perſone, di compleſſione

dilicatiſſima,in tempo di Sollione,anche ſotto l'hore piu calde del

dì ,per coſelline di niun momento,a fin ſolo d'eſercitarne la lor

virtù. Talvolta ancora, ſtando in atto gravemente infermi, ed in

letto, li ſi fe venir dietro fra neui, e ghiacci. Il mandare alle piu

baſſe Scuole,a ricominciarco fanciulli da primi rudimenti della ,

Gramatica perſone mature di ſenno,e grandi d'età, che dicemmo,

non era coſa d'un ſol giorno,ò per un ſol giorno: fecerlo per mol

ti, e molti di que Gentilhuomini, e non altrimenti che ſe fanciul

li: e vi ſi fecer battere, e vi ſoggiacquer con eſſi a quelle lor pene »

d'ignominia, e di dolore inſieme.

Mandò Nobili,quantunque molto oltraggiati, a chieder perdo

no a loro oltraggiatori, a pregarli di pace, ed a baciar loro publi

camente i piedi. Molte volte ſu le ſtrade piu popolate facea tutto

improviſo, e quando men ſe lo immaginavano,molto aſpramente

riprenderli: Molte manifeſtar eſſi medeſimi i propii difetti, e le º

tentationi,per eſſerne duramente corretti: Molte ancora portarſi

ſenza mantello,e ſcalzi,toccando un Campanello innanzi alDivin

Sagramento nelle piu ſolenni Proceſſioni della Città. Queſte, ed

altre ſimili, ed anche piu ſtrane foggie d'humile ſuggezzione, di

cieca ubbidienza,e d'eroica mortificazione, che per brevità ſi tra

laſciano,eran continuo in uſo a Sertorio d'imporle,e a que'ſuoiAl

lievi ſpirituali di prontamente eſeguirle.

Prontamente ho detto: Concioſiacoſa che faceva il pregio,piu

che non la ſteſſa opera, il modo uſato dell'operare.In atti sì ardui.

e sì contrarii al genio, alla conditione, al grado,all'età, alla natu

ra medeſima degli huomini, quali erano, era purtroppo ammira

bile la lor prontezza nell'ubbidienza.Primieramente ſovente non

v'abbiſognava ordine del santo Padre. Vn ſolo, e mero ſuo cen

no era loro piu che precetto.Anzi non vi voleane pur sì poco.La

ſola inclination di lui,etiandio ſe come per ombra Ior manifeſta -,

baſtava a tutto. Aggiungea pregio a tal prontezza, come lo ſmal

to all'oro, l'allegrezza di cuore, e di volto, con cui alle impoſte »

coſe accorrevano ad eſeguirle,e colla medeſima le proſeguivano:

stanco Sertorio di piu loro imporne, non eſſi d'ubbidire a Serto

rio.A cui piedi ſpeſſo proſtravanſi ginocchioni,pregandolo di co

mandar loro coſe molto piusurdue,e penetrati ſul vivo del propio

honore. E chi ne foſſe più dal santo Padre gravato,haveaſi per piu

a lui caro, e piu da lui favorito -, Ad



LIBR o 1 cApoxxII si

-

Ad ogni poco negli Atti s'avviene chi legge in ampliſſime te

ftificationi degli ſtati ſuoi piu famigliari: quali tutti concordeme

te affermano,quel che vado dicendo: Iui recanlo a quella mirabil

virtù del Padre,in qualunque ſi foſſe,ò comando,ò ſoloenno, dito

glier dall'opere di lor natura molto difficili ad eſeguire, nel metter

vi mano, agli eſecutori ogni difficoltà. E diconvero: Ma recare »

anche doveanlo alla loro niete men mirabil virtù di perfettiſſima

Vbbidienza, per cui, d iſtinto, d mercè ſpariva loro d'avanti in e

coſe tanto malagevoli ogni malagevolezza.

Vn Gentilhuomo,graviſſimo Sacerdote, e peraltre ſue belle do

ti riguardevoliſſimo, fu ſuppoſto reo di non ſo qual lieve falla in

un de'tanti Statuti della Congregatione violato: ed in verità era

innocente.Sertorio gl'intimò l'andarſene ad una delle Stanze del

la Penitenza, ed ivi ſtarſene in prigione. Era, come ho detto,falſo

il delitto, e'l caſtigo non ſolamente non dovutogli, ma atteſo l'eſ

ſere della perſona, di pochiſſimo ſuo decoro. Nulla però di man

co al primo cenno che n'hebbe, piego la teſta, e l'accettò di tutto

cuore. Ma Sertorio, pago di quell'humile, e prontiſſima volontà,

n6 ne volle piu:e gli ſcambiò la pena della prigione nella vegghia

di tutta notte a confortare un meſchino, condannato dalla Giuſti

tia a morir di laccio. -

ueſt'altro pur Gentilhuomo, ma ſecolare, realmente era reo,

ma d'un leggiere ſdegno, moſtro,e non ſenza cagione,contro d'un

ſuo fratello. Non per tanto la pena impoſtagli dal santo Padre, fu

incomparabilmente piu grave e non ſolo grave, ma publica: e pe.

rò l'ubbidienza nel ſuggettarviſi fu molto fina. Celebrava Serto

rio una di quelle ſue ſolenniſſime feſte nella Caſa della Congrega

tione: che feſte dir ſi potevano della ſanta Carità,la quale vi trion

fava ne' lauti, e ſplendidi conviti, che faceavia Poveri, a Ciechi,

agli Storpii, è d'altri morbi mal conci,e guaſti, di che piu innanzi

dirò. Ivi,ſecondo il conſueto,eraſi adunata la Città tutta ad hono

rare il ſolenne apparato, preſenteanche Monſignor Veſcovo, e'l

Regio Tribunale, e ſipettatori con eſſo tutto il meglio, e'l fior del

la Gente,c'havea l'Aquila. In sì nobile,ed amploTeatro ſalì a far

di sè ſpettacolo il Gentilhuomo,ad un cenno che gli ne die il san

to Padre.Montato su,onde tutti il vedrebbono, in habito, ed atte

giamento da ripetito,con al collo unafune, confeſſouui ſua colpa

º chiedè mercè, e dalla immenſa moltitudine convenuta ne volle

il perdono. Spettacolo del pari a lui di roſſore, agli altri d'eſem

Pio, ed agli Angioli d'applauſo, ſe non anche, ſtarei per dire, di

ſtupore, o

Sº'i nuovo, quando egli è grande, ed arduo, mai non va ſcom

Q 2 Pa
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pagnato dall'eſsere anche mirabile; Io non veggo, come noi ſia ,

una tal Vbbidienza sì pronta, si eſatta di volontà,con tanta puri

tà, e ſemplicità di giudizio,in atti sì male affacétiſi ed al genio,ed

alla conditione di que c'ubbidivano. Huomini di conſumata per

fettione, che ſovente n'erano ſpettatori, ne ſpargeano per divo

tione lagrime teneriſſime. Fermavanſi tal hora a rimirarli con ,

iſtupore : ed a fine di compugnerſi, e rinfocarſi l'anima all'eſerci

tio delle virtu, uſavano ſpeſſo a que luoghi,ch'eran Teatri di tan

to eroiche attioni: per eſempio,al publico Spedale, alla Caſa della

Congregatione, ad altri di cotal ſorte. Indi non dubbitavano d'

affermare, l'haver Sertorio forſe in piu eminétegrado ſuggetti, ed

ubbidienti que Nobili,che non gli antichi Padri degli Eremi que”

loro santi Diſcepoli Anacoreti: de quali habbiamo pratiche tan

to ammirabili di cieca ubbidienza.

E vaglia il vero,che di così affermare n'havean ragione. Quelli

degli Eremi eran Gente lungo tempo vivuta in eſſi col Mödo ſot

to de piedi, e co piedi fuori del Mondo, per cagion dello ſtato

ed obbligatione di votolegati all'altrui comando: ed eran gli or

dini,che eſeguivano, ſe malagevoli, al certo alla propia profeſſio

ne, ne' contrarii, ne' diſdicevoli. Tutto altrimenti degli Allievi

nello ſpirito del beato Padre, come da sè medeſimo è manifeſto.

Jo non veggo dove piu alto, perche nè pur veggo coſà piu ardua,

dove ſalir poſſa un'humile ſuggettione: ben degna d'approvarla »

perciò Iddio con mirabili auuenimenti, come dirò.

C A P O XXII.-

---
-

Approva il Signore la cieca loro Vbbidienza con

- , ſucceſſi maraviglioſi, -

Iacea gravemente infermo, e diſvenuto di forze nell'horrore

il maggiore della Vernata, che in quell'anno nell'Aquila era

rigidiſſima, il Signor D.Gio; Carlo Pica, antico, e caro Diſcepolo

di Sertorio: In oltre huomo di tanto merito, che andaro in cerca »

del capo di lui le Mitre; ma inſieme di tanta virtù, che ſottraſſe egli

il capo alle Mitre, da cui era cerco: e come di compleſſione aſſai

dilicata, dal freddo ſopraccedente forte gravato. Il Padre, che ſem

preſtava inteſo a mettere al ſaggio la virtù de'Suoi, videſi offerta

ottima la congiuntura. Però riſoluto d'andare a miſſione in una º

Terra,alquante miglia diſtante dall'Aquila,quantunque tutta not

te Presedente caduta foſſe un'immenſa neve, ed accecateº
e
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le ſtrade;mandò ſu lo ſpuntar dell'Alba ordinando all'Ammalato,

che, balzato di letto,toſto foſſe da lui ad accompagnarlo nelle fa

tiche con gli altri Congregati,a prò di quel poveri Terrazzani.Fu

l'ordine,non v'ha dubbio, moſſo da divino impulſo, come da quel

che ne ſeguì,feſſi poi manifeſto. E Iddio medeſimo, da cui moſſe ,

il darlo Sertorio, moſſe anchead ubbidire Gio:Carlo. Adunque »

chieſti i panni,e con l'ajuto d'altrui mani,che ſol da sè mal potea

lo, veſtitoſene, uſcì toſto di letto:e ſenza niun riguardo, nè al ma

le, che legravava, nè al pericolo, a cui ſi ſponeva,preſe il camino

verſo al Collegio, non ſaprei dire,ſe piu sii de' ſuoi piedi, o su le ,

braccia de' Servi. Coſa mirabile. Quanto piu s'auuicinava,ei tanto

piu migliorava,ad ogni piu paſſi piu racquiſtando di forze. Infatti

giunto al Collegio, fu ſano, ed infinire il camino finì il morbo:ſi

che col Padre, tuttola maniera degli altri, a piedi,col baſtone in

mano,per vie d'altiſſima neve ricoperte, inuioſi al luogo deſtina

to; aprendoſi colle braccia il ſentiere anch'egli per lo bel mezzo

de ghiacci. Ivi durò faticando,ſe non anche piu, al pari de' Com

pagni per molti di: e concio, che ſolo poteva ucciderlo, perfetta

mente guarì; ſenza punto mai d'alcun male riſentirſi, nè fra via ,

tra le nevi, nè nel termine fra le fatiche.

i Ha piu del mirabile il caſo ſeguente - Vnaltro ſuo Congregato

havea da molto innanzi in Caſa una ſua Parente ſtorpia, di modo

che non potea muover piè, d dare alcun paſſo. A coſtui ordinò

Sertorio, quantunque quegli per la difficoltà di farlo,ad altri, che

ve l'eſortavano, aſſai ripugnato v'haveſſe,che ad un ſanto luogo la

menaſſe; promettendogli,che indi ſana la ricondurrebbe. Il credeſ

ſe l'huomo,ò nò,ubbidi:ed a grande ſtento e ſuo,e della meſchina,

legatala,qual corpo morto,ſud'un Giumento, ve la menò. Il ſuc

ceſſo fu,c'hoggi colà ella giunſe ſtorpia co piedi d'una beſtia:la di

mane perfettamente guarita ritornòa Caſaco'piedi ſuoi.E fu mer

cè dell'ubbidienza dell'huomo la ſubita ſanità della Donna,havu

ta da tutti per miracoloſa.
-

Andò da Sertorio un ſuo familiare già di partenza per Roma -»

e con gli ſproni a piedi ad accomiatarſi da lui, e pregarlo a bene

dirlo. Ma il Padre non volle farlo: e fuor d'ogni eſpettatione del

l'huomo,gliordino, che ſi rimaneſſe nell'Aquila. A divieto tanto

inaſpettato quegli ſtrinſe le ſpalle: e qual buon figliuolo d'Wbbi

dienza, ſenza pur dimandargliene il perche, ſi rimiſe all'arbitrio

di lui. Allora ripigliò il sant'huomo: Dapoi che moſtro vi ſete sì

ubbidiente, riconoſcendo nella mia voce quella di Dio, di ſua par

te vifo ſapere, che, ſe foſte andato hora a Roma, l'havreſte paſſato,

aſſai male per la tale infermità, c'appena giunto, v'havrebbe ſo

- -
- pra
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praggiunto: E'n fatti indi a pochi di , quanti v'ha di viaggio dall'

Aquila alla santa Città, il male gli venne che, ſtante la compleſſio

ne dell'ammalato, e'l Ciel di Roma,al male molto nocevole, il la

ſciar d'ubbidire l'havrebbe molto pericolato.

Era vacata nell'Aquila un'Abbadia, c'havea ſeco anneſſa cura ,

d'anime, ma poche aſſai. Que',a quali ſpettava la nominazione ,

rivolſer gli occhi,e'l penſiero al SignorD Giuſeppe Maſſimi,anti

co Allievo ſpirituale del santo Padre: e fuor che lui, niun altro vo

leano inveſtirne;quantunque molti,ed a tal carica molto habili , la

deſideraſſero, e procuraſſero. Ma che prò, s'egli a cagione d'un in

tenſo,ed habitual dolor di teſta, di cui pativa, e non lo laſciava per

modo alcuno habile ad applicarla menre, anche a ſolo udir la

confeſſione d'una ſemplice Donnicciuola conſapevole dell'obbli

gatione accettandola, e dell'impotenza ſua a ſoddisfarla,non ne ,

voleva udir parola?

Non per tanto, per dubbio di non recar diſpiacere colle ſue oſti

nate ripulſe: quali molti chiamavano durezze di teſta,ed oſtinatidi

d'animo, determinò d'udir ſopra cio il P.Sertorio: e fu a diman

darnelo ; havendo per certo, che'l Padre, conſapevole del mal di

lui, raffermato l'havrebbe nel ſuo penſiero: Onde potrebbe ad eſ

ſi opporre, quaſi ſcudo di ſua difeſa, l'autorità d'huomo sì venera

to, e con eſſo ſchermirſi dall'iſtanze tanto importune. Vdillo Ser

torio, e contro ad ogni ſuo penſiero gli die in riſpoſta, che ſi fidaſſe

di Dio, ed in ogni conto accettaſſela:e ne ſteſſe pur ſicuro, che ſa

rebbe in quella carica, quanto al ſuo male, tutt'altro da quel di prie

ma Vbbidì ſenza replica il buon Sacerdote, ed al merito dell'Vb

bidienza ſeguiro gli effetti della promeſſa:Concioſiacoſa che per

lo ſpatio di quarant'anni, e piu, quanti ſopraviſſe, non ſentì mai

nell'eſercitio del confeſſare moleſtia alcuna dal ſuo male ancorche

per condiſcendere alle dimande di moltiſſime perſone, che non

erano alla ſua cura, e'l deſideravano per Padre, e Guida delle loro

anime, vi s'occupaſſe giornalmente per molte hore. E cio ch'era -

di gran maraviglia, in ogni altra occupatione, quantunque di fa

tica aſſai leggiera, che non foſſe quella di confeſſare, ei provava a

graviſſimo il ſolito ſuo dolore.

Il Signor Fabio Interverio, che morì poſcia con grido di non º

ordinaria virtu Sacerdote, e Religioſo nella Compagnia di Giesi,

Più volte coſtantemente narrava di sè, che, quanto ei facea con

ubbidienza del Padre, tutto riuſcivagli felicemente, e tutto infeli

cemente, ſe ſenza d'eſſa; molto piu ſe contro la di lui ubbidienza

Aggiugneva d'havere ſperimentato, che,quando per ubbidire in

alcuna coſa, dal Padre ingiuntagli, traſcurava gli affari ſuoi,"



LIBR o I. CAP o XXI. 127
ſti prendevano ottima piega:e ſe piu per tal cagione traſcurati, riu

ſcivangli piu felici. La dove infeliciſſime gli andavantutte le coſe,

a diſpetto d'ogni ſua opera,ed induſtria, quante volte foſſe manca

to,per attenderui,a qualunque ſemplice eſecutione di qualunque »

ordine, d cenno del Santo Padre. Trovo queſta oſſervatione fatta,

non dal ſolo Interverio, ma da quaſi tutti,ò Congregati foſſero, d

Penitenti del Servo di Dio,così ne proſperi,come ne'ſiniſtri ſuc

ceſſi.De'primi già ne ho dato alcun ſaggio:hor ne darò de'ſecodi.

Ad un Gentilhuomo vietò Sertorio l'haver che fare con un fo.

reſtiere, huomo d'opere ammirate, ma di ſoſpetta dottrina, e di

vita non buona: e'l Padre che nè pur conoſcealo di faccia, ſapealo

di piu alto,che non per naturale conoſcimento. Quegli non ubbi

dl:ma ben toſto,eben a ſuo gran coſto,ſua diſubbidienza pagò,per

dendo di repentina morte l'unico figliuolo, c'havea. Nel punto

medeſimo, in cui il Gentilhuomo rattaccò la pratica col foreſtie

re, da mal sì violento fu percoſſo il figliuolo, che in ſol due di lo

battè a terra morto. Nè quì hebbon fine le ſue ſciagure. Ma tanti

altri flagelli gli ſcaricò addoſſo l'Ira di Dio, nè ſolo ſu la propia ,

erſona, ma di piu ſu le facultà,e la famiglia,che ben poteronova

ere a lui di Purgatorio a cancellar colla patienza, che v'hebbe,la ,

colpa della diſubbidienza, che vi commiſe: e fino alla morte l'ac

compagnarono.

Ha piu dello ſpaventoſo il caſo, che ſegue. Ite al Padre erano a

vuoto con un altro Nobile ſuo Congregato le piacevoli ammoni

tioni,perche voleſſe correger ſua malavita, e levar mano da certi

trafichi pernicioſi alla ſua Caſa,e pericoloſi alla ſua coſcienza.Per

ciò giudicò dover con eſſo lui uſare piu ſpreſſi divieti,e armarli,a

far colpo,di minacce terribiliſſime ripetendogli ſul volto,e'n pre

ſenza d'un ſuo ſtretto Parente:Iddio bene havrà il con che fiaccare

il tuo duro capo, ſe non deſiſterai dalla tua oſtinatiſſima contuma

cia.Mal per te, ſe non t'arrendi che irreparabil colpo già ti ſta pen

dente addoſſo. Ma nè pur con ciò l'oſtinato ſi rende:e'n pena ben

toſto dal minacciato colpo fu ſopraggiunto: Concioſiasoſa che al

primo fallo,in cui dopo tal guiſa minacce ricadde, ſubito ſul capo

di ſuo figliuolo cadde così gran ſaſſo,che'l miſe allo ſtremo della

vita. Indi a non molto proſeguendo egli nella ſua contumacia, fu

da certi huomini con armi,e pietre sì furioſamente aſſalito, che il

non eſſere ivi reſtato morto,agran miracolo fu recato: Perche ol

tre ad una archibuggiata,che gli ſpararo al petto,ed all'haverlo in

JPiu luoghi della gola malamente ferito; talmente colle ſaſſate gl'

infranſero il capo che i credettero morto: e qual già morto il la

ſciarono, c'altrimenti ve l'havrebbon finito. Adunque così mal
- - vivo
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vivo con gran fatica riportatoloa Caſa, fu chiamato ad udirne la

confeſſione,ò trarne un qualche ſegno per eſſa, Sertorio. Il quale,

ſubito accorſovi, ſul metter piè nel limitare s'avvenne nel Gen

tilhuomo, Parente del ferito, alla cui preſenza, come fu detto, ha

vealo minacciato:a cui diſſe: Signore,che vi diſſi io? Nè piu aggiù

ſe. Ma ſpintoſi oltre, ſalì al meſchino: e con ſegni di gran tenerez

za,e compaſſione aiutandolo, come richiedeva il biſogno in tanto

evidente pericolo di morire,mai da preſſo non gli ſi partì, fino a

vederlo molto di cuore dolente,sì della rea ſua vita,e sì anche del

le ſeco uſate durezze. Allora moſſone a pietà, promiſegli di por

gere a Noſtra Signora preghiere per la ſua ſalute : e fu un altre

tanto che aſſicurarlo,ſecondo il coſtume dell'humiliſſimo huomo,

che ſanerebbe. E'n fatti così avvenne: giudicato da tutti, mercèal

le ſuppliche del santo Padre riſanato. Il medeſimo moribondo,

che per molti anni ſopraviſſe,non laſciò mai di riconoſcere dalle »

preghiere di Sertorio la gratia della ſalute, come dalle propie.»

diſubbidienze contro a divieti di lui il colpo delle tante ſue, e sì

gravi ſciagure. - - - -

Pur vietò ad un Giovinetto, non ſo qual converſatione d'altri

Giovani, pericoloſa, ed all'anima molto nocevole. Ma quegli,

ſordo agli ammonimenti amorevoli di Sertorio, tirò innanzi. Nè

guari andò, che la colpa della ſua diſubbidienza inciampò nel ca

ſtigo: Perche dopo non molti di miſerabilmente ammazzato, co

me preveduto, e predetto haveva l'huomo di Dio, con morte sì

miſerabile glie laſi -

Ad altri nuovi ſuoi Penitenti preſcriſſe alcune leggi, con cui re

golarſi nella via dello ſpirito, minacciando gl'inoſſervanti di varie

calamità. In due di loro riuſcì ſenza pro l'avvertimento del santo

Padre; ma ben toſtodiero del commeſſo fallo le pene: Concioſia ,

coſa che da grave, e moleſta malattia l'uno fu ſopraggiunto,e l'al

tro afflitto da varii diſaſtri di perſecutioni,e di carcere, con ciò

apriron gli occhi, e rimiſerſia miglior ſenno.

Tanto anche feil P.Ignatio de Iuliis,huomo santo,del quale,co

me d'un de' figliuoli ſpirituali,piu raſſomiglianti il santo lor Padre

Sertorio,faſſi piu volte menzione nella preſente hiſtoria:a cui col

la ſua giurata teſtificazione anch'egli di materia da ſcrivere, e º

colla ſua ſantità die inſieme peſo. Alui dique fu dal Servo di Dio,

ch'eragliConfeſſore, vietato l'applicarſi troppo che faceva ad al

cuni eſerciti di divotione, e pietà. E perche tratto egli dal dolce

d'una ſenſibile tenerezza di cuore, che vi provava, non finiva a di

ſtorſiºne, lo minacciò Sertorio, quando durato piu vi foſſe, d'un º

notabile rilaſſamento,e languor di ſpirito. Laminaccia non fu mi

- IlaC
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nacoia,fu profetia. Anzi coſa anche di piu , cioè, moſtra di virtù

nel santo Padre maraviglioſa: per la quale in ſua mano era dare »

il gaſtigo, di cui minacciava; Concioſiacoſa che non sì toſto Igna

tione traſgredì l'ordine,che'l ſoprapreſe incontamente il liguore,

e'l rilaſſamento predettogli. - -

Ma troppo fuor del mio intento mi dilungherei, ſe imprendeſſi

il narrare, quanti n'habbiam ſucceſſi ſu queſtoargomento. I già

detti ſoprabbondano a dimoſtrare il molto che s'impegnò Iddio ad

approvar l'ubbidienza de' ſuoi Allievi al ſuo Servo,co favori fatti

agli ubbidienti,e gaſtighi ſcaricati addoſſo a diſubbidienti.
- t
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Modo mirabile a rimettere nella buona ſtrada

i traviati. Pellegrinaggi introdotti

per raffermarveli.

INT ON era da potere per niun modo ſperare (colpa della co

mune a noi tutti, e'n tutti noi corrotta Natura) che d'una ,

sì ſtrana moltitudine di Nobiltà, incaminata da Sertorio per sì

ſtretto ſentiero alla criſtiana perfettione, alcuni non allentaſſero

i paſſi, altri anche non traviaſſervi : o per dir piu chiaro,intiepi

diti ne'divoti eſercitii,e pie pratiche di virtù,da lui preſcritte, né

le abbandonaſſero. Con tal ſorte d'huomini qual foſſe il Servo di

Dio,quali modi uſaſſe, di quante induſtrie valeſſeſi a ribaverli, e º

non che nel buon ſenno, e fervor di prima rimeſſi,ma inoltre mi

gliorati, non è agevole il darne quì a pieno ragguaglio. Però ſol

mi riſtringo ad un ſol modo, cioè, al piu conſueto, quando que”

foſſero a rendergliſi piu contumaci, e reſtii: e d'eſſo due ſoli caſi

addurrò, l'uno di noſtra grande edificazione, l'altro di ſua gran ,

potenza, queſto del tutto ammirabile, quello in gran parte immi

tabile. E quanto all'ultimo. 5.

Vn Gentilhuomo,divenuto intollerante de'ſanti rigori di quel

la Scuola di criſtiana perfettione, a cui s'era di molto avitiaggre

gato; perarte dell'Inimico, c'a' noſtri danni non dorme mai,tal ne

concepì avverſione da eſſa, e da divoti ſuoi eſercitii, che l'abban

donò; e con eſſo lei, cio che vi fu di peggio, la buona vita, che per

lei menava. Sertorio, pieno d'angoſciaf" la ſtolta pecorella,che,

ſot
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ſottrattaſi dall'ovile, errava in gran riſchio di darne denti,e'a go

la del Lupo Infernale, ſollecito a rimaverla,miſele dietro alla trac

cia molti di que ſuoi Nobili, preſcrivendo loro,per ottenerne dal

Signore l'eſito fortunato, grandi penitenze, e ben molte,e lunghe

orationi. Ma tutto fu in darno; Concioſiacoſa che col piu andare

innanzi nel tempo, piu ito innanzi nell'oſtinatione,rigettava oſti

natamente gli eſterni inviti de'Compagni,e gl'interni della diui

na Gratia, da que medeſimi con lungo orare, e molto piu per lui

con auanti a Dio piagnere impetratigli. Tanto divien piumalage

uole a ricominciar la buona vita, che a cominciarla.Giuſta punig

gione,data dal Signore all'humana ingratitudine nel tralaſciarla .

Riſerbauaſi, dunque, al santo lor Maeſtro la gloria di vincerlo, e º

racquiſtarlo; benche per ſuo maggior merito ei nè pur l'hebbe »,

è sì toſto, d per ſol poco. Però un dì preſſo ſera fu di perſona ad

inveſtirlo nella ſua propia Caſa: el fe' con quella ſua invincibile º

efficacia di parole, e di ragioni, per renderlo conoſcente de' ſuoi

errori. Ma che prò? Per molto che gli diceſſe, ed a muoverlo tut

to tentaſſe; da quel duro cuore nulla impetrò. Allora,pieno dello

Spirito del Signore il ſuo fedel Servo, e concependo dalle oſtinate

ripulſe di colui,come dalla ſteſſa diſperatione,ſperanza maggiore:

Horva,ſoggiunſegli, va protervo,e ſel potrai,cozza piu con Dio.

Queſta notte appunto, ch'è già vicina,a tè prefiggo ſola, e nè pur

tutta, per termine della tua oſtinatione. In eſſa rifarrai con lagri

med'amaro pentimento le ingiurie a mè,ed atäti tuoi Compagni

fatte con le tue dure ripulſe; e quel ch'è peggio, il gran torto fatto

alla Divina chiamata. Dimattino tu da te medeſimo, e'l primo di

tutti,verrai a racchiuderti in quell'Adunanza, tanto per l'addietro

da tè, ed hora piu che mai abbhorrita. -

Ricevè il sì riſoluto parlar del Padre quell'huomo di bronzo coi

beffa, e riſo:e nelle ſue invecchiate riſolutioni piu che mai fiſo,mi

ſeſi, ſecondo il ſuo conſueto,ialetto a dormire. Ma non dormiva ,

per lui Sertorio. Egli, ito in Congregatione, vegghiava orando, e

diſciplinandoſi. E già ſcorſe erano alquante hore di quella notte º,

al mal huomo d'agiato ſonno,all'innocente di ſtrazio ſanguinoſo;

quando,contra al ſuo ſolito,tutto d'improviſo il Gentilhuomo de

ſtoſſi pien di terrore, e tutto tremante. Coſa ei vedeſſe,ò udiſſe, io

non lo ſo: ſo bene,che dato in dirottiſſimo pianto,cominciò a ſcla

mare a tutta voce: Oh Padre santo ! e ancor da lungi, e ancor di

notte, e ancor dormendo nella mia ſteſſa Camera vi degnatechia

marmi? Eccomi già voſtro. Ed oh quanto dolente della mia durez

za! Verrò alle voſtre braccia, anzi a piedi voſtri, qual pecora ſmar
Ilta
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rita al ſuo Paſtore.Così durato in ſinghiozzi,e pianti fin preſſo al.

l'Alba, ſubito ſu lo fchiarir della notte,andoſene a dirittura alla .

Congregatione, dove ſolo, ed orando l'attendeva Sertorio. Gli ſi
proſtrò a piedi: e tutto molle di lagrime,con moſtre d'eſtrema co

fuſione gli chieſe perdono, rendutogliſi, Per mai piu dipartirſene,

perDiſcepolo,e Figliuolo. Sopravénero Poſcia gli altri perche pre

ceduti egli havea tutti, giuſta la predditrione: Li quali,fatti conſa

pevoli del ſucceduto e forte ſtupiti d’indi in poi hebbero per trio

fata ogni piu dura oftinatione di cuore,tanto ſol che Sertorio pre

ſo haveſſe a combatterlo colle ſue lagrime, Ma il sant'huomo alle

lagrime degli occhi fuoi aggiugneva anche il vivo ſangue delle ſue

vene,che,ſquarciandoſi le ſpalle colle diſcipline, ſpargeva:e tal fat

ta vittorie (ed ohlquante a queſto modo,ch'eragli d'ogni altro piu

conſueto, ne riportò) erano a lui piu gradite, perche a lui aſſai

ſanguinoſe. - - - - -
- -

. Nel caſo ſuddetto campeggiò la ſua carità, nel ſeguente la ſua ,

potenza. Però, come diceva, ſe quello è in gran parte da immita

re,queſto è ſol d'ammirare.Vn Nobile, ed era un di que primi,che

al Padre accoſtaronſi nella nuova fondatione del Ritiraméto, era

vi egli durato co ſuoi Compagni per qualche tempo in tal rigore

d'oſſervanza, e fervore di penitenze, che ſerviva di ſtimolo a mol

ti, e d'eſempio a tutti nella perfettion dello ſpirito.Ma a guardar

ſi da' lacci, teſigli contro dal Demonio, invidioſo di tantobene »,

mal cauto, die di modo in eſſi, che preſe in noia,ed horrore quel

la vita,a lui dianzi ſtata tanto dolce, e gradevole. Però,coll'animo

ondeggiato di varii,e'nquietiſſimi penſieri, ſtava ſul riſolvere d'ab

bandonarla, e con eſſa,tutti quegli eſerciti di rigoroſa divotione,

e di sì aſpro ſpirito. In sì fatta agitatione di cuoretutto a caſo s'au

uéne in Sertorio, avviato altrove,non ſaprei dire a che fare.Ilqua

le,ò ſcorgeſſe,quàto a quel miſero raffreddato,etétato paſſava inte

riormente, ſecondo il dono che n'haveva, d in altra guiſa Iddio

gliel rivelaſſe, tutto involto, e nelle parole piacevoliſſimo, l'in

terrogò, come andaſſer le coſe dell'anima:ed havutone in riſpoſta,

che poco bene, colpa d'una gran tiepidezza ſopravvenutagli;lo ri

pigliò il Padre con queſte preciſe parole: Ci vogliam parlare: e ,

ſenza piu proſeguì il ſuo viaggio. Al ſuono d'eſſe (udiamolo depo

fio con giuramento del medeſimo, che ne provò l'efficacia) non ,

folo mi s'abbonacciò di ſubito il cuore, acchetataſi quella bufera .

di tentatione, e di torbidi penſieri, che 'l mettean tutto in tempeſta ,

ſenza che mai piu in avvenire mi ſi faceſſe ſentire con un ſolo ſuo

fate; ma fui ripieno d'un grande, e ſubitaneo feruore: ed indi in

-. *
- 2 poi



132 VITA DEL P.SERTORIO CAPVTO

se.

poi tanto innanzi da poderoſi aiuti della Diuina Gratia fui porta

to nella via dello Spirito, che per poter con piu agio ſeruire al si

gnore, neco riſolvei dar di calcio al Mondo, e prender, come fe

ci, ſtato religioſo. Nè fu queſta ſingolar virtù di rinfocare i raffred

dati, ripoſta da Dio nelle parole del Padre, nel narrato ſucceſſo ſo

lamente ſperimentata da mè - Quanti con eſſo lui conuerſauano,

tutti potrebbono eſſer teſtimonii della mirabile loro efficacia , è di

pruoua in ſe ſteſſi, è di veduta in altrui. Così appunto egli. Ecco

quanto gran fuoco a ſole picchiate di tre brievi parole acceſe in

petto d'un raffreddato il P.Sertorio. - -

Dall'avvenuto a due huomini, l'un già perduto,e l'altro vicino

a perderſi,ognuno può vedere in quanto gran riſchio di non dura

re ſia la noſtra frale Naturalezza,ſea riſtorarla nons'intrammeſco

la a rigori dello ſpirito alcun honeſto diporto, e ſollievo del cor

po. Savifſimo fuSertorio, che per ſicuranza maggiore de'lor fer

vori, ne provide a ſuoi Congregati. Eran queſti certi divoti Pelle

grinaggi: ne quali non di rado fra l'anno conducevalia piu fanti

luoghi fuora, ma non lungi dalla Città,a fine di ricrearli,e inſieme

di piu ſtringer fra loro il Nodo d'una ſcambievole carità: ed all'u-

no,e all'altro mirabilmente gli valſero.Vero è,che tali,e tanti vir

tuoſi eſercitii v'haveva intrecciati,che quanti v'intervenivano,tor

naväſi a caſa riſtorati, né ſaprei dirne qual piu,ſe di corpo,ò di ſpi

rito. Il modo,perche ha del ſingolare, ed a chi vorrebbe immitar

lo, ſervir potrebbe di modello, non ſarà che ben fatto di qul tra

ſcriverlo. -

Primieramente il Padre faceva avviſare in Congregatione, d

nella Caſa d'eſſa il giorno, e'l termine del proſſimo Pellegrinag

gio. Indi preſa nota di quanti voleano intervenirvi,giuſta la molti

tudine colà premettevaſi la convenevole refezione. Per la parten

za adunavanſì tutti ſu la prima Alba del dl nella Cappella della e

Congregatione. Ove fatta di sè,e diquanto farebbono,obblatione

a Dio,ed alla Beata Vergine:qualecordialmente ſalutavano,edin

vocavano, con gran modeſtia, ordine, e divotione vi ſi metteano

in camino. Dilungati dall'habitato, e recitato l'Itinerario, dava º

loro Sertorio la materia da meditare, che d'ordinario era alcun º

paſſo della Vita, d Paſſione del Redentore, meditato piu altre º

volte da medeſimi;tutto a fine, perche ſenza nuovi,ò almen mol:

ti diſcorſi, difficili a fare in viaggio, haveſſer pronti a deſtarſi gli

affetti. E deſtavali l'huomo di Dio prima in ſe ſteſſo, e poſcia con

alta voce in tutt'eſſi con mirabile varietà, tenerezza,ed ardore;ac

compagnando tutto con frequenti, ed infocati colloquii,º"
- COI
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colla Beata Vergine, quando co'Santi, quando con Giesù: nel ce.

tro della cui preſenza ricordava loro, che teneſſer legata, piu ſtret

tamente che in altro obbietto,l'Immaginativa. Era tanta l'abbon

danza, la divotione, la dolcezza de ſanti affetti, e colloquii di quel

cuoreSerafico, quali gli uſcivan di bocca,che, udendolo, tutti eran

coſtretti a prorompere in alti ſinghiozzi, e dirottiſſimi pianti: e º

tal ne concepiva l'anima loro fuoco d'amor divino,che dopo mol

ti meſi ancor viva, come teſtificano, durava loro nel petto l'acce

ſa fiamma. - - - i

Terminata l'oratione,inſuppata di tante lagrime,e divampata ,

da tanto ardore, d'ordine del Padre l'un l'altro comunicavanſi i

celeſti lumi, e le ſante riſolutioni da mettere in pratica: cio ch'era

unir tanti fuochi, quanti erano i Congregati, a far di tutt'eſſi un s

ſol fuoco, che, formato di tanti, foſſe in ciaſcheduno,come tutto di

lui, un Incendio. Il rimanente del viaggio, e del tempo andava ,

loro in orarvocalmente, ed a Coro. -

In tal modo giunti alla Chieſa, termine del Pellegrinaggio, ed

ivi rinovate al Signore inginocchioni l'offerte, recitavano fino a s

Veſpro l'Oficio della Beata Vergine. Indi premeſſa la Confeſſio

s ne,i Sacerdoti celebravano,e non Sacerdoti di mano del santo Pa

dre prendeano la Sacra Comunione. Vſava egli in quell'atto,fat

to chiuder le porte della Chieſa, per con piu di libertà sfogare il

ſuo cuore, prender dall'Altare la Sagra Piſſide: e con eſſa in mano

rivolto a ſuoi figliuoli, colla faccia acceſa, appunto qual brace di

vivo fuoco, ragionar loro con tanta humiltà, e venenza di quel

Sagrosåto Miſtero di Fedeinſieme,e d'Amore,che cuore nonv'ha

vea, foſſe pur di ghiaccio, è di ſaſſo, che havrebbe potuto durare,

e non romperſi, è liquefarſi. Talvolta facea,ch'eſſi medeſimi, nel

l'andare a comunicarſi con ſommeſſa, ma intelligibil voce sfo

“gaſſero in qualche infocato ſentimento, ed affetto uerſo quella di

vina aſcoſa Maeſtà: Il che non è credibile, quanto tutti accendeſ

ſe di divotione, e ſervore. Seguiva con pari ardore il rendimento

delle gratie. Dopo il quale, non lungi dalla Chieſa, in qualche luo

go piu aperto,delitioſo,ed ameno ſi ritiravano a riſtorare, inſieme

col santo Padre, con una modeſta refettione il corpo, e lo ſpirito

con la lettione di qualche ſagra hiſtoria, d ameno libro ſpirituale,

qual'è il Simbolo del Granata,e ſomiglianti adeſſo.

Rendute le gratie, a libertà di ciaſcheduno era l'appigliarſi, a s

qualunque honeſto trattenimento piu gli foſſe in piacere.Alcuni,

a piu inſieme fra lor diviſi, cantavano dolci,e divote canzoni. Al

tri giucavano a modeſti giuochi: di perditori ſoggiacevano a vai
Il cy
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rie, e dilettevoli mortificationi. Molti trattenevanſi con iſcam

bievole confidanza, e piu che ſe foſſer fratelli, in diverſi, ed erudi

ti diſcorſi, chi di materie ſagre, chi di ſcientifiche: I piu ininge

gnoſi problemi di Matematica,di Sfera,di Filoſofia naturale, e di

coſe Meteorologiche; ricorrendo ne'dubbii unitamente al Padre.

Il quale pienamente lor ſoddisfatto, tutto, ſenza pur farneliac

corgere, riduceva a materie di ſpirito, rimandandoli con la mente

migliorata di nuoveverità delle humane ſcienzie, e col cuore piu

caldo d'amor di Dio.Ma le piu dolci delizie erano di coloro, che a

col santo lor Padre , pretſo di qualche fonte, dall'ombra d'alcu

na pianta, meſſiſi a giacer ſu l'herba,faceangli d'intorno corona ,

e l'udivano parlar di Dio: Cio ch'ei facea con tanta inſieme ſoavi

tà, amenità, e dolcezza, che que ſuoi figliuoli, non che ſollieti,

ma udendolo moſtravaſi d'eſſerne mezzo beati,e l'hore ſembravan

loro quaſi momenti. Haveano queſti ſuoi diſcorſi il bello,e'l dilet

tevole d'una mirabile varietà; inteſſendovi diverſiſſime le materie,

ſpirituali, ſcientifiche, morali (che di tutte n'havea ſovramodo ei

ricca la mente) riuſcendone, perche sì varia, gradevoliſſima all'

altrui Intendimento la teſſitura: non altrimenti, c'all'occhio un'a-

juola di varii fiori, d un bel drappo di piu colori.

Su l'hora di Nona,ad un cenno del Padre, troncavan tutto: ed a

- recitare a Coroil Veſpro della Beata Vergine s'adunavano.Segui

va la lettione de ſanti libri, e dietro ad eſſa, tutto a maniera degli

antichi Padri, ſecondo habbiamo da Caſſiano, una Collatione di

materie puramente ſpirituali. Indi alla ſteſſa maniera del pranzare

cenavano, per accingerſi dappoi al ritorno: Cio che faceano,pieni

d'una ſanta allegrezza, e con tanta divotione, che non parevano,

quali in fatti erano,una moltitudine di Gentilhuomini,buona par

te Giouani,d ammogliati, ma d'oſſervanti Religioſi; perche tutto

il tempo del lor viaggios'occupava da medeſimi cantando unita

mente Inni di lode a Dio,la Salve,e'l Roſario colle Letanie a No

ſtra Signora. Giunti a Caſa della Congregatione, e ſalutatavi colle

medeſime la Beata Vergine in Cappella, ivi a tutto davan fine,con

una ben lunga diſciplina . Dopo la quale benedetti da Dio, e dal

Padre,lietiſſimi,e migliorati di corpo,e di ſpirito,faceano ciaſche
dun ritorno alle propie caſe. i 16

Ma quanto nello ſpirito lieti tornaſſerſi, e migliorati, ragioni»

vuole,che ſe ne ſtia al detto di que medeſimi, che v'hebbon parte.

V'ha ne Proceſſi moltiſſimi,che con giuramento teſtificano, di no

havereſſi mai guſtate conſolationi, e delizie, nè piu vere, nè piu

ſincere, nè piu ſuſtanziali, in quanto di tempo eran vivuti, delle º

- - pro
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provate in queſte innocenti,eſante pratiche, di cui ſcriviamo. Era

già morto,e ſotterraSertorio da quarat'anni,e pur durava viva nel

l'Aquila la dolce memoria di queſti divotiſſimi e dilettevoli Pelle

grinaggi. E rinovandone la ricordanza, e'l godimento di que”, co

me chiamavanli, tempi fortunati; ripeteano ſovente fra loro del

santo Padre quell'appunto, che i buoni Pellegrini d'Emmaus di

Criſto, condiſceſoſi loro Compagno di camino, e di menſa: Nonne

cor noſtrum ardens erat in nobis,dum loqueretur in uia?

E pure d'un sì gran godimento n'era il pro aſſai maggiore.Con

quegli honeſtiſſimi diletti creſceva in eſſi mirabilmente l'amore»

delle coſe celeſti, e quel delle terrene mancava. Vna ſcambievole

concordia con quel sì ſanto,e compagnevole eonverſare, quaſi in

ſenſibilmente legavali fra loro con iſtretto nodo d'amor come fra

terno. Il trattar con Dio, ed a lui anche fra via, e'n viaggio unirſi

di mente,e di cuore, all'uſo,che vi faceano,diveniva ad eſſi piu age

vole, e piu familiare. E non è credibile,quanto dalla nuova comu

nicazione,che praticavano,de'celeſti lumi, e de ſanti affetti rima

neſſero l'anime impinguate, e riſtorate a ſalire ſu l'erta d'ogni piu

ardua perfettione, ſenza che lor veniſſe mai meno lena, e vigore.

E queſto appunto era lo ſcopo, a cui battevano le tante, esì belle º

invenzioni del Padre.

De'medeſimi Pellegrinaggi,pure a Chieſe le piu ſolitarie, e di

vote fuori della Città, uſava, ma piu frequentemente con de' piu

Giovani, tirati a Criſto, ed alla Congregatione di freſco: e perciò

non ancoraben radicati nelle rigoroſe oſſervize di quel ſanto luo

go, nè del tutto divelti da vani, e leggieri paſſatempi del Mondo.

Inviava d'eſſi, a pochi inſieme, alquante mani, maſſimamente ne'

tempi a quell'età piu pericoloſi, come in que del Carnouale,ad al

cun Santuario vicino in Pellegrinaggio, aſſegnandoa ciaſcuna ma

no due, d tre, tra per bontà, ed età piu venerabili de' ſuoi Congre

gati: i quali foſſer loro Maeſtri, Aii: e come Angioli di guardia a

tutto ſovrantendeſſero. A queſti conſegnava il Padre le iſtruttioni,

ſomiglianti al poſſibile alle già riferite, e praticate ne numeroſi, e

generali Pellegrinaggi. Ed eſſi in vece di lui con maniere ſoaviſſi

me ne riſcoteuano l'oſſervanza. Con cio gli hebbe in breve sì ben ,

diſciplinati, ch'eran di ſtimolo, e di ſtuporea piu Anziani mede

ſimi: Concioſiacoſa che al ſaggio di quegli ſpaſſi, che,come inno

centi,allo ſpirito riuſcivan dolciſſimi, venia loro in oblio il dolce

de'vani, e ſecolareſchi, anzi in nauſea, ed abbominatione; perche .

ſovente il lor dolce viene amareggiato dall'Aloè della colpa, d al

la men triſta mal s'affà al palato d'un anima,innalzata a godere,ſel

VUO
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vuole, le dolcezze di Dio Giubilavane l'huomo di Dio, e benedi

cea le tante ſue ſollecitudini, ed induſtrie, faticoſe di certo a

lui,ma pur dolciſſime, perche a quel Publico erano frut

tuoſiſſime. In cui nello ſpazio di pochi meſi vivea,

mercè d'eſſe,numeroſiſſima Gioventù, nobile

ugualmente di natali, e di coſtumi, man

tenuta,per ſua opera, lungi da vitii,

e dall'otio, che n'è il Maeſtro,

e meſſa in gara di fervore,

co'piu ferventi Vete

rani nell'eſerci

tio d'ogni

piu

ſublime »

virtù.

F I N E

LIBRe)
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DELLA COMPAGNIA DI GIESV.

Altre pie Opere dal Padre fondate a beneficio

dell'Anime.Sourani ſuoi Doni,che'lfero at

to Miniſtro della loro ſalute. Sua gran

Carità a giouamento de Corpi.

C A P O I.

Fonda nell'Aquila la Congregationè de Cbierici,

e ne forma gli Statuti. -

(). L diſegno d'adunare il Clero Secolare, e ben colti

3. vandone lo ſpirito, formarne alla Santa Chieſa bra

è vi Miniſtri della Divina Gloria, e della ſalvatione »

Nº é dell'anime, cadde fra primi in queſti noſtri Paeſi in

SS mente a Sertorio: e per quanto leggo, anche fra pri

- mi paſsò il penſiero dalla mente alla mano, voglio

dire, miſelo egli in opera. Lo trovo venuto in cuore al P. Claudio

Acquaviva, Generale dell'Ordine, a cui lo comunicò, ed inſieme

- lo raccomandò in una ſua letterasi solº negli anni diº" ſa

ultC
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lute milleſeicento e dieci. Ma Sertorio l'havea prevenuto: e per

ſua opera, da preſſo a quattro anni era già Pianta, che dava frutta

nell'Aquila quella,che al Generale ſolo in diſegno di piantare nel

l'altre Città. E forſe moſſe nell'Acquaviva il penſiero e lo ſcriver.

ne che fe dall'uditone in Roma, all'Aquila sì vicina, quanto una

tal opera riuſciſſe fruttuoſa al Clero Aquilano. -

Il Padre fin da primi tempi del ſuo ritorno all'Aquila l'hebbe

in diſegno, perche ben ſapeva,il Ctero nel Corpo Politico eſſere,

appunto qual è nel Corpo Celeſte il primo Cielo, quanto al trarſi

dietro,ſecondo i loro andamenti, l'uno gli huomini, che di grado

gli ſtan ſotto, e l'altro i Cieli,che ſotto gli ſtandi luogo:e però gio

var mirabilmente al penſiero d'introddurre riformazione univer

ſale di vita nelle Città,la riformatione del Clero. A tal fine ammi

ſe alla Congregatione de'Nobili molti Eccleſiaſtici, e Sacerdoti:

de quali, quaſi di prime pietre, quadrate di ſua mano, e ben aſſetta

te, valeſſeſiadinnalzar poi ſopra la nuova Cogregatione de'Chie

rici. Ma il Demonio,con frapporgli mille difficoltà,tanto gliela ,

conteſe, che a capo non ne venne, ſe non negli anni ultimi della

ſua vita. Fugli, dunque, queſt'Opera di maggior merito; perche »

di piu lunga patieza,coſtagli immanzi al Signore piu copioſo ſpar

gimento di pianto, e di ſangue. E par che Iddio godeſſe del veder

quella, tanto propia generoſità del ſuo Servo, mai non laſſa in ti

rar ſempre avanti, in ſpem contra ſpe,l'impreſe dellaDivina Gloria.

Cosi durando,alla fine la vinſe: ed hebbela, quaſi mercè d'unat

to di generoſa ſua Confidanza in Dio,col quale finì di meritarla .

Concioſiacoſa che, proteſtando al coſpetto di lui, dover quella eſ

ſer ſolo opera del divin braccio; chiamò a sè un de' Congregati,

Sacerdote di gran bontà, che fu poi Arciprete di Santa Maria a -

Caſcina,come chiamano nell'Aquila: e con eſſo a lato ſi die a girar

tutta la Città, invitádo per lo tal dì i piu riguardevoli di quel Cle

ro alla nuova Congregatione. Erano la piu parte degl'Invitati (ſo

no parole ne proceſſi del Sacerdote medeſimo,che ve l'accompa

gnò) alieni da Padri della compagnia, e niente inchinevoli a lor

miniſteri; di ſorte che nè pure uſavano mai, è alla lor caſa, è alla

Chieſa . Però in nulla piu evidentemente conobbi io quella gran Si

snoria, conceduta al Padre da Dio ſopra de cuori humani, di vol

gerli, e rivolgerli a ſuo talento, c'allora; quando di tutti quegli huo

mini ne fe”, quanto ne volle. Nell'andar che facevamo cercandone,

molte volte ſtimai d'avvertirlo, che non ſi curaſſe d'abboccarſi con

certi ; perche n'bavrebbe havute dure ripulſe. Diceagli d'alcuni º

padre con eſſi perderemo il tempo. D'altri : Non v'ha ſperanza,

d'indurveli: paſſiamo avanti, e coſe ſimili. Ma il farne"
gita

º
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gliava, hora facendomi cttore con dirmi: Speriamo in Dio : Non e

aubbitate: bora ſtavaſi anch'egli alquanto ſoſpeſo d'animo, ben

conſapevole, di quanto alcuni foſſer d'animo avverſi all'opera: e ,

m'ordinava, che con eſſo lui recitaſi un Pater Noſtro, ed un Ave

Maria,agiuntaui l'oratione dello Spirito Santo. E ſenza piu d'ottan

ta,quanti in quella mattina inuitame, unagran parte de'quali era alie

na, e contrariſſima a Padri, non vi fu nè pur uno, che non gli ſi deſſe ,

per Diſcepolo nella nuova Scuola di ſpirito, che d'aprire al clero

diſegnana. Il modo medeſimo, col quale faceanlo, era a mè di gran

de ammiratiene. In vedendolo ſi auanti, accoglienanlo, non ſolo con ,

amoreuolezze d'antico familiare, ma con oſſequii, e riuerenza da e

santo, fino a volergliſi come gettare a piedi. Tutti gli rendeano

gratie: tutti s' hauean per grandemente honorati nella domanda ..

io n'era per lo ſtupore come fuori di mè : e ſingolarmente a alcu

ni, si tutt' altri dagli auuerſiſſimi , e duriſſimi ch'erano, e bene ei

ſapealo , dicea meco ſteſſo: Queſta è faccenda del braccio di Dio,

che, habitante nel santo Padre, opera colla lingua di lui coſe tan

to maraniglioſe. Così egli. Aggiugne di piu, che al giorno deſti

nato tutti, ſenza venir meno pur uno, gli ſi preſentaronoauanti:e »

con eſſi ſi die cominciamento a quella grandeOpera:che, per mol

ti, e moltianni dopo morto l'Autore,durò a gran giouamento del

l'anime, e riformazione della Città: fauorita ſouente dalla preſen

za del Veſcouo, e ſtimata da lui qual ſeminario d'Apoſtolici Sa

cerdoti: ſopra quali deponea buona parte di quel gran peſo, pro

pio de' Veſcoui, e loro da Criſto impoſto, di paſcer l'anime della

Greggia ». -

Diè loro la Beatiſſima Vergine Aſſunta per Protettrice. Adu-,

nauali nel dopo pranzo del Martedì. Formd ſauiſſimi Statuti. E

prefiſſo in prima il fine di quella nuoua Adunanza,ch'era,d'atten

dere colla diuina gratia di tutto cuore, prima al profitto ſpirituale

propio,e poſcia, quanto piu poſſibil foſſe, alla ſalute de'Proſſimi,

v'introdduſſe al conſeguimento d'amendue le parti eſercitii adat

tiſſimi, che ſeruiſſer loro opportunamente da mezzi.Niente v'om

miſe, di quanto v'abbiſognaſſe a ben regolare l'attioni,e'l viuere ,

d'un buon Eccleſiaſtico che,migliorando continuo sè nello ſpiri

to, diueniſſe ſempre migliore ſtromento nelle mani di Dioa mi

gliorare anche gli altri. Concioſiacoſa che, oltre all'uſo cottidia

no, che ui preſcriſſe, della meditatione, ed oratione,degli eſami,

tanto generale, quanto particolare, della lettione de ſanti libri,

delle conferenze ſpirituali,ed ordinarie penitenze a perfettionare

ſe medeſimi; gl'iſtruiua ne' modi pratici di bene amminiſtrare i

Santi Sagramenti, d'inſegnare a rozzi i principii del credere, e ,
S 2 uitler
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viuere Criſtiano,e co'ſanti,e publici Sermoni,colle Miſſioni,con.

gli Eſercitii ſpirituali, con le private eſortationi con l'aſſiſtenza a

moribondi, giovare a Proſſimi. Di queſte, edaltre coſe ſpettanti

al buongoverno della Congregatione formò Statuti:quali,chia ,

fondarne altre,vorrà valerſene gli varrebbono d'ottima Idea,e pos

tria haverli da libri d'eſſa,ove ſon regiſtrati. - - ,

Qui piacemi ſold'aggiugnere alcune delle ſue regole pratiche,

a formarvi buone Guide de'Peccatori nel Sagramento della Peni

tenza: al che hebbe ſempre ſingolarmente l'occhio,e vi ſtimò ben

impiegato,e'l piu, e'l meglio de' ſuoi penſieri. Solea dire,che la

Chieſa di Dio di tal fatta d'huomini molto penuriava,a cagion de'

pochiſſimi,che v'ha,a quali non máchi,d la Carità,ò la Scienza »,

d laPrudéza,neceſſariſſime a bene,e con utile dell'anime ammini

ſtrarlo.Aggiugnea,che, ſe non foſſersì pochi, ſoli eſſi sbarberebbo

no da queſto Campo di Criſto fin dalle radici lezizanie tutte de '

vitii:egran meſſe d'anime ſante,e perfette ſi raccorrebbe al Celeſte

Padre di Famiglia,e Padron del Campo.

S" ſuoi documenti, ſecondo di bocca del Padre gli udivano,

que' ſuoi Allievi nello ſpirito uſavano,per a ſuo tepo valerſene,di

traſcrivere, conſervadoli come Reliquie dell'huomo di Dio,e pre

tioſiſſime,perche Reliquie dello ſpirito, non della ſpoglia mortale

di lui: e dopo ſua morte andavano in giro per le mani di molti.Po

chi quì n'addurrò: e tutti ſono quaſi ſemi di piccol corpo, ma che »

in sè chiudono la vaſtità, e viuacità de ſenſi di lui,mirabili in que

ſta parte: e ſerviranno, non ſolo per iſtruire con eſſi chi n'è igno

rante; ma per iſcoprire in eſſi le grandi virtu,praticate da lui, che

nelledette ſue regole copiava al naturale ſe ſteſſo.

Dicea,dunque, che'l Tribunale della Confeſſione era Tribunale

di Clemenza, in cui chi ſede, ha da veſtirſi delle viſcere amoroſe º

di Gieſù Criſto:Che nel Penitéte l'occhio dell'anima dè paſſare ol

tre quello,che veggono que del corpo, cioè, nell'anima di colui,

in cui prezzo Iddio Padre hebbe per bene ſpeſſo il sague del ſuo di:
vino Vnigenito,e queſti tutto ſe ſteſſo. Però ſovente volea,che ſel

preſentaſſero alla mente per immitarlo,hora dietro alla pecorella

ſmarrita, tutto amoroſo;hora per la perduta perla,tutto ſollecito,

hora colle braccia ſul collo, e col bacio alla fronte del Figliuolo

diſſipatore. -

Aggiugneva,due ſorti d'huomini haver maggiore diritto d'eſſer

vi ammeſſi con piu fine moſtre d'amore, gli ſtremamente poveri:

e piu laidi peccatori: quelli, perche piu ſpreſſe,e vive immagini di

Gieſù Criſto,il quale, Propter nos egemus fatius eſi, cum diues eſlet: E
queſti, perche di queſta fote di miſericordia,aperta dal Signore a la

- - - - Var

--
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var di tali macchie,come piu macchiati,n'erano piubiſognoſi.Indi

era vedere il sant'huomo gli uni, e gli altri accorliſi con tita tene

rezza d'amore,che piu nol farebbe una buonaMadre con alcun ſuo

figliuolo amatiſſimo,e inſieme biſognoſo di lei.Anzi egli continuo

giva attorno per Città cercando di loro, è ſpediva de' ſuoi a farliſi

menare avanti.Nè poteano con altro piu conſolarlo, c'adunando

gli turbe di meſchini,e di peccatori, cui proſciogliere da peccati.

Allora n'andava tutto in giubilo, e dimenticavaſi affatto di sè. Mi-.

ſero in quel tempo il ſuo corpo!Di riſtorarlo, d col cibo, d col ri

poſo non davaſiniun penſiero. Che ſe, perche non veniſſegli me

no, talvolta ve l'induceano,prendeva in piedi, ſenza nè pur ſede

re,un tozzo di pane,e un bicchier d'acqua, e tornavaſi ſubito al pio

meſtiere. A dar loro l'orecchio ſopra tutti privilegiavali : e nell'u-

dirli sì grande era la ſua compaſſione verſo eſſi,sì affollati i gemiti,

e ſinghiozzi, chedava; che de'medeſimi Peccatori era comune il

dirne: Noi ci accuſavamo delle noſtre colpe, e'l Padre ſe ne dole

ua, e faceane la penitenza. - - -

Con cio praticava ottimamente l'altro ſuo documento, cioè, di

operare nella cura di queſti miſeri impiagati molto d'olio, e po

co di vino: volea dire molto di benignità, e poco d'auſterità.E rac

cordava il fatto diEliſeo Profeta,che al morto fanciullo la vita, cui

non potè rendere col baſtone, rendè col raccorciarſi: e l'huomo,

qual era, con tutto a quel piccolo, e raffreddato corpicciuolo am

modarſi. Egli co' poveri peccatori era dolciſſimo, e tutto condi

ſcendente.Nell'imporre le penitenze havea l'occhio,che non tan

to foſſer di caſtigo delle commeſſe colpe, quanto di medicina pre

ſervante dal piu commetterle. Però voleva,che s'imponeſſero per

nitenze, le quali s'opponeſſero a peccati, non affliggeſſero il pec

catore. Indi,due bilance,diceua, habbia il Confeſſore in mano im

ponendole, quella della Giuſtitia, e quella della Carità: e con eſſe

prima d'imporle, le peſi. La Giuſtitia l'adatterà alla gravezza del

la colpa, la Carità alla debolezza della Natura. La quale grauar

mai non ſi debbe tanto, che ſi ritardi, ma piu toſto,che a calcarla e

via della virtù habbia piu biſogno di briglia,che non di ſprone.

Per niuna maniera tollerava l'uſar co' rozzi, ed ignoranti, per

nulla di preparamento, che recaſſero alla confeſſione, il coſtume º

di molti di rimandarli ad apparecchiarviſi: Anzi biſogna,diceva ,

aiutarli con opportune interrogationi; sì perche non ci sfugga la

preda, già cadutaci allaccio; sì anche, perche piu con cio s'havrà

da medeſimi quanto all'integrità del Sagramento, che da qualun

que, benche lungo loro preparamento. Ma auuertiua, che nell'in

terrogarli foſſero molto cauti; acciòche indi il penitente non ap

- pren
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prendeſſe il peccato, che non ſapea; eſſendo pur vero, havervi nel

Mondo molti, i quali debbono alla propia Ignoranza la loro In

nocenza: Che mal ſi tiene l'humana fragilità dall'eſperienza de'vi

tii, de'quali ha conoſcenza. Sertorio in ammaeſtrare tal Gente ru

ſtica,e montanaja pareva d'haver le ſue piu gradite delizie:ed allo

ra v'era piu lieto, quando ſe ne vedea tutto d'intorno, e con mag

gior calca affollato. L'iſtruiua, la diſponeva, e poi confeſſauala; e

non dico ſolo,con una patienza mirabile, ma con amoreuolezza ,

con carezze, con quanto potrebbe mai farle per animarla,ed allet

tarvela,un'impareggiabile Carità. Soleuano alle volte"obili,

veggendo il sito lor Padre sì finito di forze per l'enorme ſoma »

di ſue fatiche,condurlo ſeco a qualche lor vicina Villa di ricreatio

ne: e'l santo huomo,aſtretto dalle tate preghiere,per qualche gior

no loro ſi conſentiva. Ma il ſuo ricrearſi tutto andaua in adunar

della Villa, e delle vicine Mandre, e Campagne i bifolchi, e'paſto

ri,e quanti v'hauea colà intorno villanzuoli: ed ammaeſtratili nel

le coſe di Dio, nettarne l'anime dalle colpe, udendone le Confeſe

ſioni,ſenza punto curarſi,ò di pranſare,d di ripoſare: e con cio co

minciaua,e finiua tutto il ſuo villeggiare. -

Gran fallo ſtimaua d'un Confeſſore, il fare a chi ſi confeſſa mal

viſo,ò dar ſegno di marauiglia, e d'impatienza:Molto meno il far

ſi ſcappar di bocca,prima d'hauerlo udito totalmente, parola che

lo pungeſſe,ò'l mortificaſſe. L'eſperieza moſtra,che'l veleno coll'a-

ceto ſi rimane dentro le viſcere.Così non di rado auuiene,che ſgri

dati i Peccatori,tacciano con ſacrilegio cio, che paleſar dovrebbo

no a loro ſalute, è almeno ritragganſi dal frequentemente uſar di

queſto Sagramento: ch'è quanto dire,laſciar le piaghe dell'anima,

che infiſtoliſcano, e diuengano incurabili: di che qual danno peg

giore? Anzi volea, che i puſillanimi ſingolarmente animaſſerſia s

dire in primo luogo quello, di che piu grauarſi ſentiuano la loro

Coſcienza , . º .

Del trarſi sì poco frutto dalla Confeſſione incolpauane piu cº

ogn'altro i medeſimi Confeſſori: i quali, paghi d'aſſolvere delle º

colpe,che aſcoltano, fanno appunto,come Chi dell'herbe cattive º

fvelle le frondi, e rami, e ne laſcia intere le radici. Indi in sì gran
copia di Sacerdoti , continuo in opera a rinnettarla, la Chieſa di

Dio continuo ſi vede ingombra di queſti germi maladetti de vitii»

Biſogna immitar la formica, c'al frumento, rodendo, leva la virtù

ſeminale, accioche mai piu non poſſa rigermogliare.

Per ultimo dicea, che i Sacerdote ſedein queſto Tribunale da

Giudice, e Luogotenente di Dio. Gli è, dunque, neceſſario per ben

far le ſue parti, che affatto ſi ſveſta dell'eſſer huomo, cioè," qua

- un
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lunque attenenza, a chiunque gli ſi proſtrada reo a piedi;ſiaſi ella

per amicitia,ò per parentela, d per dipendenza. Queſto penſiero

in méte gli porrà in mano la falce a reciderne molte imperfettio

ni,che i poco cauti Confeſſori commettonui; e tutto inteſo al ſuo

giudiciario meſtiere, torrà qualunque parola,c'aliena ſia,e imper

tinente,da queſto celeſte foro.

ueſti ſono alquanti de documenti, con cui Sertorio andaua »

formando de' ſuoi buoni Preti ottimi Confeſſori, e Guide ſicure »

dell'anime nella ſtrada della ſalute. Egli poi l'huomo di Dio,con

feſſando dimoſtraua infatti, quanto inſegnaua ad altri co'detti.

Confeſſauan tutti nel Padre un ſourano,e ſingolar dono del Cielo

nell'amminiſtratione di queſto Santo Sagramento di modo che ſti

mauanſi beati nel poter deporre all'orecchio di lui le loro colpe,

a cagion de mirabili effetti, che ſeguiuano in eſſi. Concioſiacoſa »

che, come ſe loro ſpiaſſe nel piu intimo dell'anima, e ne vedeſſe º

i biſogni(e di certo tutto vedeaui)mettea loro la mano nel cuore, e

tutti gli ſturbi interni cacciauane fuori, con alle volte ſol valerſi,

quaſi di flagello,d'alquante ſemplici ſue parole.Ma doni ſi mirabi

li, e rari del Seruo di Dio,non ſono da paſſarcon queſto ſolcenno.

Havran piu innanzi propio lor luogo. - -

Qui è da vedere il frutto, che dalla nuoua Congregatione ſeguì

nell'Aquila, e'n tutto il ſuo Diſtretto. E prima d'ogn'altro,gran

de fu, eradice di tutti gli altri la nuoua vita, e degna del loro ſubli

me ſtato, che ben toſto ſi vide in sì gran moltitudine d'Eccleſiaſti

ci, tutti riformati d'habiti,e di coſtumi. Sertorio gli empiè tanto di

Dio, edi sè, cioè, di quel ſuo ardentiſſimozelo, edapoſtolico ſpi

rito, che molti vi diventaro braui Miniſtri della Diuina Gloria ,

e ſi diero tutti a rimetter l'anime trauiate ſu la ſtrada della ſalute.

V'hebbono alcuni, che,per eſſerui piu ſpediti, vollero abbandona

re tutto il ſuo,e tutt'i Suoi.Altri a cercaranime nauigar fino all'In

die. Moltiſſimi poi quelli, che nel vicino pelago de lor paeſi de

ſtriſſimi a farne peſca,continuo erano a gettarui le reti de miniſte

rii Sacerdotali,e le traeuano a Criſto, piene di preda sì pretioſa

Indi le Chieſe Collegiate, e Parochiali della Città n'hebbero a co

pia Sacerdoti,e Parochi di gran valore.

Ma quando altro mai di frutto ricolto non foſſeſi, un ſolo baſte

rebbe a render ſopramodo fruttuoſa tal Opera.Ei fu la Venerabile

ongregatione de'Padri dell'Oratorio,che nell'Aquila chiamano

di S.Girolamo.Ella dalla Congregation di Sertorio hebbe il Padre,

e Fondatore,cioè,il Padre D.Baldaſſarre de Nardis,huomo di ſan

tiſſima,ed innocentiſſima vita, e con eſſo altri molti venerandi Sa

cerdoti, Penitenti, ed Allieui nello ſpirito del ſanto Padre:i quali,

pic
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icni disertorio,da lui furo animati,e indirizzati a formarla,prime

inaſ Pietre fondametali ad erger ſopra di sè il grand'edificio,che

poi alzarono, con tanta gloria del Signore,con tanto,esì dureuo:

le giouamento della Città e Pari edificazione dell'anime. Per eſſa

può dirſi Pianta feliciſſima l'Adunanza de Chierici, piantata da
Sertorio: de cui rami una tal Pianta germogliò,che nel creſcere º

diuenne poſcia Figliuola maggiore della ſteſſa ſua Madre.

Hor come atato bene ſtar poteaſi cheto,e ſpettatore otioſo dei

danni ſuoi il Demonio,nemiciſſimo d'ogni bene. Ma coſa haureb,

be egli fatta mai da sè ſolo; ſe preſtate non gli haueſſer le mani al

cuni del Clero medeſimo,acceſi da lui di quel fuoco, c'ha ſua sfera

giù nell'Inferno, voglio dire, dell'Inuidia, immaſcherata da zelo?

Queſti dieronſi prima a far di naſcoſo, poſcia a fronte ſcouerta ,

tutto il per eſſi fattibile, ad alienar la Gente piu ſcelta dalla Con

gregatione del santo Padre; mettendo loro in diſcredito l'Iſtitu

to,e la forma,e per la dipendenza c'haueanda lui,mordendola co

me ſdiceuole al grado, ed allo ſtato d'Eccleſiaſtici, quali eſſi erano.

Indi de'molti ſoddotti fatto corpo,miſerne in piè un'altra di loro

Idea: e vantauanla di troppo migliorforma, e maggior decoro,nè

ſenza il buono del publico giouamento. Capo di fattione era un s

Sacerdote di grande autorità: il quale, ſtato gran tempo Diſcepolo

di Sertorio, ſua colpa,mancò del ſuo primiero feruore:ed annoiato

dagli ammonimenti di lui,non ſolo l'abbandonò,ma gli fe contro

anche popolo, maſſimamente col mal interpretare alcun dettoin

nocente del Seruo di Dio. Nè perch'ei ſtudiaſſeſi con quella ſua º

rara humiltà,deſtrezza, e patienza d'arginargl'impeti del furioſo

torrente, potè far nulla; anzi creſceua ogni dì piu, e gonfiauaſi,

minacciando total disfacimento della ſanta Opera. Allora Serto

rio accorſe a deſtare il Signore, che facea viſo di dormire. E cele

brando una mattina la Santa Meſſa, appunto nell'atto dell'eleua

tione dell'Oſtia, vi fu conſolato da Criſto con dirgli:Che toſto a

tuttoriparerebbe, prendendo ſeuera vendetta de ſeditioſi colla ,

ſubitana morte del Capo, e con graui diſauuenture degli aderenti.

All'huomo di Dio, cui l'humiltà chiuſa haurebbe la bocca,aprilla

la Carità. Però, perche i fattioſi con la ſubita emendatione,ò ſchi

faſſero il colpo, o lor cadeſſe men gaue, ſpreſſamente ne publicò

la riuelatione.Ma tutto fu in darno. Eccolo,dunque, precipitoſo,e

Peſante ſopra de turbatori: ed in pochi di battè morto il princi

pale; e degli altri, a chi la ſalute,a chi gli affari domeſtici,iti in per

ditione tutta l'Aquila conobbe,qualcura Iddio teneſſe del ſuoSer

uo,e d'ogni ſua opera. Quell'altra degli Auuerſarii in brieue, co

me pur predetto egli hauea, ſvanì qual fumo. -
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Fondatione del Teſoro, detto di Santa Marga

rita per iſtruttion delle Donne.

EL Sole, nel portar che fa d'intorno al Mondo il ſuo lume,

e'l calore,non v'ha nel Mondo,diceſi ne' Salmi,chi dal calor

di lui ſi naſconda:Nec eſt,qui ſe abſcondata calore eius. E di Sertorio

andrebbe ottimamente detto lo ſteſſo:Concioſiacoſa che, ovunque

ei foſſe,l'huomo di Dio,del pari lucido per celeſte ſapienza, e cal.

do per grande ardore di zelo,niun genere v'hebbe mai di perſone,

cui,oltre ad illuminarlo,nol riſcaldaſſe d'amor divino, e di deſide

rio di ſua ſalute. La conditione del ſeſſo ſingolarmente nell'Aqui

la teneva aſcoſe le Donne nelle lor caſe. E pur egli diſteſe colà il

ſuo raggio,e le infiammò col ſuo caldo;ritrovando modo d'aprire

anche ad eſſe Scuole di ſpirito, ove ſi formaſſero ſante Donne: co

me fatto havea cogli huomini, de quali tanti eranſi già formati

fant huomini.

Trovò anch'eſſe, ritornato all'Aquila, quali laſciate le havea ,

cioè, ſenza niuno, di pochiſſimo cultivamento di ſpirito, e conſe

guentemente ingombre dell'herbe cattive degli affetti vitioſi, con

ſuete naſcere, e col tempo ſempre moltiplicare nel ſuolo nala

detto del cuore humano; maſſimamente di quelle, che del donne

ſco ſono propie,e come natie,Studio di Gale, Vſo di Cicalecci, A

more alle Vanità, e le altre paſſioni, che veſſano il debil ſeſſo, ivi

- , niente ammaeſtrato a domarle indomite,e vive a mortificarle: che

di mortificatione non v'haveva uſo,nè ſe ne ſapea pure il nome 2.

Aggiungevaſi rara la frequenza di Chieſe,e rariſſima quella de Sa

gramenti: e ſe in tutte l'altre v'era infrequenza, in quella de'Padri

anche ſolitudine: dove ne' dì feſtivi medeſimi, miracolo era,quan

do vi ſi contaſſer due ſole Donne. - -

N'era Sertorio dolentiſſimo: e tutto dentro commoſſo,l'udiva

no perciò gemere, e ſoſpirare; maſſimamente veggendo per poco

impoſſibile l'ajutarle in Paeſe, doue l'adunar Donne (cio ch'era »

pur neceſſario a ben coltivarle nella via del Signore) ſarebbe di

quaſi inſuperabile malagevolezza;quando il voler farlo degli huo

mini tanto eragli coſto. Ma l'Amor di Dio, s'egli è vero, diſſe il

Griſologo, vince tutto: Si Amor eſt, vincit omnia: e ſe grande, per

malagevole che ſia la coſa,non molla: Non capit de impoſſibilitate
remedium:etal era nel santo Padre. T Si

i
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Si die,dunque, a parlare prima in privato, e poſcia in comune »,

a ſuoi Gentilhuomini,a quali quelle s'attenevano, ſponendo lo

ro,quanto quel ſeſſo nella Città, a vivere criſtianamente, perche»

piu debile,piu biſognoſo d'indirizzamento, nera men proveduto.

È Iddio allo ſteſſo tempo miſene in cuore ad alcune Matrone gran

deſiderio, moſſe dal veder gli huomini,d di Caſa, d del lor ſangue,

ſotto il magiſtero del Padre,trasformati toſto in altri huomini: e

fecervi grande iſtanzia di potere anch'eſſe goder de documenti di

sì bravo Maeſtro di ſpirito. Con cio vinta la difficoltà, che veniva

dal coſtume del Paeſe, e dal genio della Gente, reſtava l'altra del

tempo da ſpendere intorno ad eſſe: di cui il Padre di tutto il dì né

ne havea,liberò dalle continuecottidiane ſue faccende,e fatiche,un

ſol quarticello, da farne a ſuo talento. E non per tanto trovollo il

ſuo zelo,con torlo asè,ed al neceſſario riſtoro dellaNatura.Finite,

dunque,di celebrarſi le Meſſe nella Chieſa de'Padri,mentre queſti

deſinavano, Sertorio ſi rimaneva ad ammaeſtrarle co privati, e

familiari diſcorſi nella ſtrada della ſalute: ed a poco a poco le in

trodduceva ne' piu ſtretti ſentieri della vita perfetta:di cui mirabil

mente a detti di lui invogliavanſi.Egli poſcia, rimandatelea caſa,

ritiravaſi a riſtorare, ne' di rado d'alcun pochiſſimo de rilievi di

tavola: anzi d'ordinario uſava prender ſolo alquanti bocconi di

pane,ed un bicchiero d'acqua pura, e tutto ſol come di paſſaggio,e

ſovente,come dicemmo,in piedi, ſenza punto ſedervifi.

In tal modo cominciò il Teſoro, di cui ſcriviamo,perche queſti

primi ſemi de ſanti ſudori del Padre diero frutta di virtù sì co

pioſe,e patenti, che al piccol numero delle primeDöne,per haver

ne altretanto eſſe, aggiunſerſi a moltitudine dell'altre,maſſimamé

te Matrone di prima Nobiltà: e tante, cheabbiſognò diſegnar té

po piu opportuno: Cio che fu il dopo pranſone giorni di feſta si

ne quali non già di piana terra,ma da luogo ſuperiore farvi publi

che le iſtruttioni. Facevale egli con quel ſuo favellare ſempliciſſi

mo, e tutto al naturale: non legato a modo d'eſortatione, molto

meno di predica,ma libero, e ſciolto, fino a ſceder tal hora a dimi

de,e riſpoſte tutto alla familiare:trammezzâdo anche ſpeſſo il ſuo

dire con qualche brieve lettura, e conſideratione di libro divoto;

ſempre inteſo a porger con eſſo la conveniente medicina a morbi

ſpirituali di quell'anime,che l'udivano.Porgea poi tutto sì ben ac

comodato al genio,all'ingegno, e capacità loro, come ſe non ha

veſſe fatto mai altro,c'ammaeſtrar nello ſpirito Donne.Ond'era ,

che parlando ſpeſſo di coſe altiſſime,e di gran perfettione; nulla
però di manco non v'havea sì rozza,e ſemplice donnicciuola,che

noi capiſſe,e non ſe n'andaſſe ammaeſtrata nella mente, ed infiam

- - - - - Il2
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mata nella volontà.Sì bene a quell'Vditorio affacevanſi i concetti,

gli eſempii,le comparationi,e le ragioni,che v'uſava.

Grand'era il lor deſiderio d'udirlo ed aſpettavano il giorno del

ſermone,appunto come un famelico l'hora del pridio, e piu toſto

con una tale impatienza,che brama. Non v'havea faccenda, biſo

gnoſa di lor perſona per que dì,che poteſſe ritenerle in caſa. Tut

to,ò'l differivano ad altro tempo,ò affatto lo traſcuravano.Nè mai

per tale,ò dilatione,ò traſcuramento ſuccedette (coſa dalle mede

ſime con iſtupore oſſervata)punto mai diſturbo,o di danno ne'do

meſtici affari, riparando inviſibilmete a tutto il Signore;sì per dar

loro vedere, quanto gli era caro il ſuo Servo; sì anche per piu rin

focarle ad udirlo.

E l'udivano con tanta fame(nel che biſogna accompagnar colle

Donne anche gli Huomini,amendue in cio del pari famelici)che »

mai n'eran ſazie,per molto che tiraſſe a lungo il parlar ſuo di Dio,

e delle coſe dell'anima. Dicevano,come s'ha dagli Atti,che la divi

na Parola ſu le labbra di lui prendeva un sì gran dolce,ſaporof, e

gradevole, che, di qualunque bocca poſcia l'udivano, riuſciva loro.

ſcipita. Oltre che per niun modo havea quella gran virtù, come »

in bocca del Padre, di penetrare sì dentro, di conſolare, di muovere

i cuori,e trarli con maraviglioſa ſoavità, a che piu gli piaceſſe. In
di la gran calca,e con sì grande brama,che ſi faceva"A Im

zi leggo degli huomini,che, ritrovandoſi molte volte lungi dalla ,

Città nelle Ville a buon governo delle medeſime; per non rima

nerne privi,abbandonavan tutto: e per aſſicurarſi di giugnervi a

tempo,metteanſi in camino, etiandio ſul piu fitto meriggio, e col

Sole ſul capo di raggio il piu noioſo, e cocente ; sborſando a sì grà

copia la moneta de propri ſudori,per comperarſi l'agio d'udirle »

di lui ſante parole.

Erano elle,inſtruendo maſſimamente le Donne, ſemplici, e roz

ze,ma,come per lunga ſperienza fattane in loro medeſime,vive,pe

netranti,imperioſe: di modo che, quanto inſegnavano doverſi fa

re,facevan fare: come ſe agl'inſegnamenti del ſuo Servo legata ha

veſſe il Signore una ſingolar gratia, con cui agevolmente operare,

quantunque ardue foſſer le coſe,e debile il ſeſſo,a cui le inſegnava.

In oltre pareva di dar loro vedere in quelle ſue iſtruzzioni lo ſtato

delle propie coſcienze, le paſſioni,le tentationi,e che che altro ha

veano nel fondo de'cuori: Di che ſeco ſteſſe faceano le maraviglie:

Ma poi accertaroſi,ch'egli ſapeane da piu alto, e per luce di ſovra

natura. Però udivàno di bocca di lui,come foſser di Dio,le ſue pa

role;perſuaſiſſime di parlar per lui,e in luiDio ſteſſo per bene dellº

anime loro.In pruova di ciò ſiane quì ſolo un avvenimento:
- T 2 Eraſi
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Eraſi del cuor d'una Donna fatto padroneil mal Demonio d'un

oſtinatiſſimo odio.E vi ſi era di ſorte fortificate, che a far breccia

in quella durezza,in darno fu l'adoperarviaddoppiate,ebé gagliar

de batterie di ragioni,e di preghiere. L'odio è una tenaciſſima paſs

ſione del cuorehumano, ed un malo ſpirito, aſſai peggiore dello

ſpirito di Saulle:Il quale pur ceſſauale furie ſue al dolce ſuono del

la Cetra di Dauid; ma il peſſimo di coſtei non ſi rende ſouente nel

l'anime,che inuaſa, nè pure al ſuono potentiſſimo della Croce del

Signore. Adunque tutta in diſegni, di come prender vendetta da

chi l'haveua offeſa,già lontana d'ogni uſo de'Sagramenti viueva ,

eran già molti meſi,coll'anima a Dio morta,e ſolviua allo ſdegno.

Se ne moſſe a pietà del miſerabiliſſimo ſtato una pia Signora,e ſua

Parente, la Signora Liſabetta Gentileſchi: e ſidiº a pregarla,di ſe

co voler condurſi ad udire una volta il Padre Sertorio: e benche a

grande ſtento,pur ve l'induſſe.Ite,dunque, nel dopo deſinare d'una

Domenica alla Chieſa de'Padri,ritrouaronui l'huomo di Dio,che

ſta a ſermoneggiando. Il quale in vedendole entrare: Horsu,diſſe,

è biſogno,che laſci la materia, di cui ho cominciato a parlare. Id

dio vuole,che ſe ne tratti un'altra. Egli nulla ſaputo havea della ,

Donna:anzi nè pure la conoſcea: ma,ò ne vide il di lei interno,d'I

Signore per ben di lei glielo riuelò. Si die perciò a parlar della

pace,e'n deteſtatione degli odii con tanto ardore, che la meſchina

tutto inhorridì: ed ivi medeſimo,dolentiſſima aprì a Dio,ed aila -

pietà criſtiana il cuore,sì oſtinataméte,e per sì lungo tempoguar

dato dall'odio,che vi tirannezzava. La Gentileſchi, che tutto vi

de,ed altre, che poi ne ſeppero, come ad auuenimento di ſourana

tura,non finiuano di ſtupirſene; lodando il Signore nel ſuo Seruo

tanto ammirabile, per le due grandi prerogatiue,concedutegli di

uinamente, di veder gli altrui aſcoſi penſieri,e di condurne gliaffet

ti,quantoſiuoglia reſtii,ouunque foſſegli in piacere.Ma d'amendue

a darne in proua fatti molto ſingolari, ed euidenti, verrà innanzi

luogo,e tempo piu opportuno.

Nell'aggregarle al Teſoro riſcotea dalle Donne la confeſſion º

generale di tutta lor vita; inſegnandone prima il modo da farla -

con ageuolezza,e con frutto. Dopo la quale ordinaua loro, che º

piu non ripenſaſſero a peccati, ſe non ſolo a tutti in generale pia

gnerli, e per eſſi confonderſi innanzi al Signore. Con cio chiude

ua la porta agli ſcrupoli, che entrando in un'anima, il men che le º

fan di male, è l'inquietarla,e render lento,e nojoſo il caminarnel

la via del viuere virtuoſo.Introdduſſele, per acquiſtarla purità del

da coſcienza, all'eſaminarſi piu volte fra dì,all'orar colla mente º,

auuezzandole ad uſar con Dio fra le ſteſſe faccende eſterne,e"
- l
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ſtiche. E ſopra tal fatta eſerciti erano tutte ſue Iſtruttioni, mate:

rie pratiche, e modi da toſto,e con facilità metterle in opera.

Di queſti modi pratichi, come per ſaggio degli altri molti, al

quanti piaceni riferire in queſto luogo: ne'quali ſpicca l'ingegno

ſa Pietà di lui a rinuenirli,e la prudenza mirabile nell'accomodar

li alla loro condizione. Primieramente, diceua, che, quando s'ac

conciaſſer la teſta,poneſſer mente alla doloroſa acconciatura delle

ſpine ſu quella di Criſto:eleMadri nell'allattare,e baciare i teneri

ni lor Pargoletti metteſſerſi auanti gli ſteſſi materni uficii,e vezzi,

che facea Noſtra Signora a Giesù fanciullo,ſtringendoloſi al ſeno,

ed al volto. Quando s'adagiaſſero a dormire,il faceſſero, appunto

come al piè della Croce del Signore: ed intorno al letto haveſſer

una come corona de'Santi loro piu riueriti. Ouero entraſſero in

letto,non altrimenti che nella ſepoltura, ed iui diſteſe, vi s'imma

ginaſſero quaſi già morte. Anzi voleua, che ſi faceſſero piu ad aſſai

all'in giù, cioè, fino a que letti di fuoco, ſopra cui giacciono i

miſeri condannati. Indi a sè riuolte, chiedeſſerſi,come vi durereb

bono, ſe quelle lor coltrici,ò lenzuola, ſe tutto l'arredo, e'l corti

naggio,ſotto cui giaceano,foſſero di viua brace?Nel bere lo faccia

no,come ſe dalCoſtato aperto delSignore:nèguſtino il pane,ſenza

prima intingerlo col penſiere nel pretioſo Sangue di lui.Camini

do fra via penſaſſero di tener dietro a Giesù, auuiato con la Cro

ce in iſpalla al Caluario. Ed auuenendoſi in alcuna Donna,rauui

ſaſſero in lei,e riueriſſero la Beata Vergine. Che ſetutto a caſo in

contraſſeſi l'occhio in qualche huomo, poneſſer ſubito mente alla

faccia di Criſto,tutto enfiata dagli ſchiaffi, e liuida dalle percoſſe.

Sueſte,ed altre di tal fatta,erano le diuotiſſime conſiderationi,col

le quali inſegnaua d'accompagnarle faccende loro cottidiane,ne

ceſſarie al viuere humano, o al gouerno delle loro Caſe. Con cio

conduſſele tanto innanzi nell'unione fra dì con Dio ſtrettiſſima ,

di penſieri, e d'affetti, che al buon uſo fattone, non ſe ne potean »

diſtaccare. V'ha ne proceſſi la teſtificazione giurata d'una Signo

ra di gran ſenno, e di pari bontà, che afferma di sè, ed è veriſſimo

ancora d'altre moltiſſime, e'al gran diletto, qual prouaua coll'a-

nima nell'eſercitio di queſta diuina preſenza, per aſſai che le s'in

deboliſſe, mal regendovi, il capo,e'l corpo patiſſene, punto non

vi badaua ,. -

. Attaccò loro al cuore quel fuoco ſteſſo, che tanto il cuor di lui

diuampaua, voglio dire, quell'amor ſuo ardentiſſimo verſo la San

tiſſima Trinità, la Beata Vergine, e la Paſſion del Signore. Di ſuo

ordine portauano pendente dal fianco una cordellina con tre no

di, che fra di deſtaffele alla memoria, e riuerenza dell'Auguſtiſſi
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mo Miſtero. E ſe fra notte ſi riſuegliaſſero, toſto volgeanſi a ſalu

tarlo, ed adorarlo con diuotiſſime Giaculatorie.Chiamò la nuoua

Adunanza col titolo delle Schiaue della Beata Vergine:ed a con

tinui oſſequii che le faceuano,maſſimamente quello d'eſprimer ne'

loro coſtumi gli eſempii ammirabili delle virtù di lei, adempiuan

perfettamente il nome d'Ancelle. Orauan fra giorno in riuerenza

di Giesù Crocifiſſo colle braccia a forma di Croce. Leccauan la -

terra, come ſe vileccaſſero il Sangue del Redentore e per meglio

eſprimerlo impiagato, e liuido ne propii corpi,non è credibile il

mal gouerno,che dieronſi a farne con gli aſpri cilicii,con le diſciº

pline a ſangue, co'cinti d'acutiferri, co' digiuni,e de'digiuni peg

giori,co cibi ſparſi d'herbe amariſſime: Coſe nell'Aquila, prima º

che vi udiſſer Sertorio, non ſoldi pratica incognite, ma ancor di

nome, e molto men dalle Donne praticabili, che dagli huomini;

ma da Sertorio meſſevi furo in uſo d'ogni dì , ed uſo comune agli

huomini, ed alle Donne.

C A P O III.

Suagran cura in avveºzarle a vincerſe ſteſſe ,

ed a creſcerle in ogni genere di Perfettione.

MA che prò, dicea loro il ſaggio Maeſtro di ſpirito, l'hauer

lasero,e ſmunto nelle ſue carni il corpo, ſe in tanto ſe ne º

ſtia indomita,ed intera l'anima nelle ſue voglie?Vncuore humilia

to, e fratto, ſecondo la dottrina del Santo Rè Dauid, è ſagrificio

gradeuole a'diuini occhi: cor contritum, humiliatum Deus non de

ſpicies. Senza d'eſſo ogni altra vittimà,ò ſi rigetta, d non ſi mira .

Però il santo Padre continuo raccomandaua a queſte ſue Diſccpo

le, che mai non deponeſſer l'armi, e'l coltello contro de'propii

voleri: de'quali,ſuenati,e fatti in pezzi, offeriſſero a Dio ſu l'Al

tare del cuore un come perpetuo holocauſto.

Eſeguiuanlo generoſamente elle: nè coſa d'aſpro,ò ſpiaceuole

alla natura, ed al genio loro imponeua, a che pronte non foſſero:

Al primo colpo tolſerſi d'attorno ogni gala, ed abbigliamento di

vanità, di cui poco auanti erano tanto vaghe. Nè ſolo più non le

ſi voller vedere addoſſo, ma ne pure in Caſa: donde cacciaronſi in

bando ancora gli ſpecchi. Ma d'eſſi già piu non abbiſognauano 3

nulla curando delle macchie del corpo,colle quali coparirebbono

diſprezzeuoli. In Criſto Crocifiſſo ſolo ſpecchiauanſi: eco chio

- di,
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di,e lividi di lui corregevano i difetti delle loro anime. Signore,

di primo conto in habito da povere, e cencioſe mandava per la

Città. E ben di molte volte fu l'andarvi mendicando con una ſpor

ta in mano dall'altre Donne di porta in porta: Indi del mendica

to ed eſſe mangiavano,e davan mágiare ad altri poveri, e biſogno,

ſi. A molte in caſa facea ſcambiar perſonaggio, e le Padrone farvi

da Serve, ſcopando, lavando le ſcudelle, e mettendo le mani ad

ogni altro vil meſtiere da Fante. Dalle medeſime con patienza,e'n

ſilenzio ne tolleravano male creanze,aſpre contumelie, e'n paro

le,ed in fatti vilipédii della perſona.E per non farſi ſcappar di boc

cavoce, con cui riſentirſene, così ammaeſtrate dal Padre, hora vi

prendeano un ſorſo d'acqua, hora la s'empievano di ſaſſolini: nè

prima di ſentirſi ſpenta nel cuore ogni ſcintilla di ſdegno, gettava

li. Con cio giunſero ad havere in ſignoria, e doma di modo la lin

gua (impreſa,come ognun ſa, nella vita ſpirituale molto ardua ,)

che poteteſtificar di sè una delle ſue Diſcepole,Matrona di gran ,

bontà,che mai piu l'era ſcappata di bocca colpevol parola.

Le lingue vitioſe,elibere, etiandio ſe d'altre Donne,fuggivanle

come contagioſe. Se tutto a caſo in alcuna d'eſſe avvenivanſi,tron

cavan loro ſu'labbri le parole;nulla curandoſi d'eſſer tenute ſcorte

ſi, ed incivili. In Caſa viveano appunto come in un Moniſtero.

Non ſi facean mai alle fineſtre.Non ne mettevan mai fuora piè, ſe

non in caſo d'alcun biſogno. Andando per via, il faceano con tan

ta modeſtia, che parevano, d non havere occhi per rimirare, d ſo

lo haverli per mirare la terra. Quante voltea piè ſcalzo in divoti

giusti giravan per le Chieſe de Santi Protettori della ,

ittà ?

Parevano haver mutata natura. Elle ſteſſe ſe ſteſſe non conoſce

vano: e per mano d'una continua mortificatione un nuovo neſto

d'affetti,e d'inchinationi eraſi fatto ne' loro cuori. L'amore de'ci

calecci, la vaghezza di vedere,e d'eſſer vedute,lo ſtudio di piacevo

li intrattenimenti,vitii propii del ſeſſo, s'eran cambiate in quel di

penitenze, di ſolitudiue,di ſilentio: nelle quali coſe havean le piu

care loro delizie. Oppreſſe da graviſſime tribolationi, ſalivano al

battuto di Caſa,d ad altro luogo d'eſſa piu aperto: ed alla veduta a

del Cielo prendean lena, e cuore, fino a portar tutto anche con º

giubilo.E vi cantavano alcune pie canzoncine,inſegnate a tal fine

loro dal santo Padre,e da lui ſpeſſo uſate,che dicevano:

E tanto il ben c'aſpetto, c'egni pena m'è diletto.

Tra la 'ncudine,e'l martello ſi lavora il bel vaſello.

Del Celeſte 2aradiſo ſol da pianto naſce il riſo.

Nè Sertorio teneva otioſe le mani, ma continuo l'haveva in

ope
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opera martellandole, ed a duri colpi d'aſpre mortificationi, che ,

lorfacea, lavorandole. Evi duravano eſſe, fino a prender quella ,

forma di botà,che'l Padre volea come ſe noi foſſero il fragil vetro,

che di propia naturalezza ſono le Donne,ma bronzo,d diamante.

Riceveale alcune volte con aſpre parole,e con volto da infaſtidito.

Altre metteane a gran ciméto la virtù;imponendo loro coſe, con

trariſſime al genio, e malagevoliſſime ad eſeguirle. Ma nol facea ,

con tutte indifferentemente: che rara fu in lui la prudenza a bi

lanciare il peſo,ſecondo le forze di ciaſcheduno.

Andò da lui una Signora, ſua Penitente,molto amareggiata con

tro di suo Marito:e n'hauea giuſta cagione. Qualunque ella ſi foſſe,

che ſpreſſa non è ne'proceſſi pur ſappiamo,che di gran momento,

e di grave ſua offeſa: per cui piu giorni erano già ſcorſi in caſa ,

di diſcordie, e d'aperte malavoglieze.Era il Marito anche figliuo

lo ſpirituale del santo Padre: E però al Padre la Donna narrò i

grandi torti,che n'havea patiti,con moſtre di ſomme doglianze »;

aſpettandone compaſſione e conforto.Ma Sertorio di tutt'altri per

fieri,le ordinò,che,ita a caſa, ed a piedi del Marito meſſa inginoc

chioni, glieli baciaſſe, e gli chiedeſſe perdono: coſa era queſta (ſono

parole di lei medeſima ne proceſſi) da mè nè pur per ſogno hauuta ,

per fattibile(tanto dal farla n'era da lungi) come alla mia natura, al mio

decoro,alla ragione ſteſsa, che all'offeſo da il diritto di riceuer ſoddisfat

tione, non all'offenditore,affatto contraria. E mi parea d'eſſerui sì fiſa ,

che non mi ſarei laſciata muouere,nè pure colle parole d'un Angelo, di

ſceſo di cielo a perſuadermelo. Così ella. E non per tanto, ſubito al

le parole del Padre ſi rendè : corſe a caſa, e tutto puntualmente ,

eſeguì: E con cio ſi rihebbe la primiera pace, e ſcambievole carità

in tutta la famiglia- -

Vn'altra Signora nell'Aquila delle piu nobili,e virtuoſe,detta ,

Margarita Porcinari, fu a rendere un dì , ſecondo l'uſo dell'altre ,

ſue figliuole ſpirituali, conto di coſcienza al Servo di Dio: Egli ſi

preſentò dauanti col volto si dimeſſo per vergogna,che, com'ella

ſteſſa depoſe negliAtti,nò haveva ardire d'alzar gli occhi al Signo

re, per lo tanto ſuo ricadere negli ordinarii difetti: che, benche »

leggieri,in conto di leggieri ella non havea, per queſto medeſimo

perche a lei ordinarii. Tanto diſſe al Padre;aggiugnendo, che, nè

pure ad huomo,ſuo pari,oſerebbe preſentarſi colle medeſime offe

ſe, di cui tante volte chieſto n'haveſſe perdono. Sertorio udilla - :

e'n luogo d'approvare que ſentimenti humiliſſimi, aſpramente º

ne la ſgridò,dicendo,Che quella era una gran ſuperbia, e quanto a

lei piu intima, tanto a lei piu ſconoſciuta: laquale ſu la ſua bocca

per non farſi conoſcere, qual era parlato havea collinguaggio del

- l'hu
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l'humiltà. E finì,accommiatandola con dirle,che ſi conoſceſſe qual

piaga fracida, e piena di marcia: da cui ſcola continuo ſangue pu

trido,ed eſala fetore. Così bene mortificata,ed illuminata la rimã

dò. Femmine di tanta, e sì maſchia virtù formava il Padre in que

ſta ſua bottega di perfettione: eda sì duri colpi, d d'arduiſſimi co

mandamenti, d d'aſpriſſime mortificationi conduceva a fine il la

voro. Diciam piu chiaro: Anime hauea di quelle ſue Diſcepole ,

che potea farne,ſenza riſchio di mancare,sì dure pruoue.

Ma egli è pur vero,che ſi come virtù mirabile della ſua lingua ,

era di togliere a qualunque arduo ſuo comandamento ogni ardui

tà; allo ſteſſo modo appunto togliea da,quanto ſi voglia amara,ſua

riprenſione ogni amarezza. Aſcoltiamone la medeſima Porcinari,

che di certa ſciezia, e pruova fattanein sè, lo teſtifica ne'proceſſi.

Le cosi aſpramente mortificate dal Padre,dicella, pur da lui partiuanſi

conſolate: Concioſiacoſa che le ſue, quantunque aſpre riprenſioni, hauean

virtù di conſolare. Raſcmigliauaſi ad un'Ape, che porta in bocca col pit

3iglione anche il mele. Fauellando con noi, pareaci di fauellare un'An

gelo diſceſo dal Paradiſo. Anzi haueuamo le ſue parole come parole di

Dio,certiſſime di fauellare a noi nel Padre Iddio medeſimo. Quantoa mè

poſso anche aggiugnere, che qualunque volta il P.Sertorio non mi rimi

ratta di buon viſo,ſecondo era ſolito, un gran terrore miſopraueniua ,

quaſi che di mal viſo Iddio rimiraſsemi. E duraua in grande ſcontento,

trauaglio,e paura per tutta intera la ſettimana, cioè, fino ad abboccarmi

con lui di nuouo,e vederlo verſo mè di benigno volto in tutto quel tempo

innanzi durando con gran timore della mia eterna ſalute. Così ella.

La cura,ò ſollecitudine, con la quale, Nouizie, e quaſi bambine

nella vita ſpirituale, dana loro il latte, è adulte con piu ſodi cibi

di virtuoſi eſerciti le alimentaua,mal può ſpiegarſi. In ogni ſetti

mana aſſegnata la virtu,i cui atti ſpecialmente haueano da eſerci

tare, ſpianando loro la ſtrada,e ſpiegando i modi, e'motiui effica

cifimi ad acquiſtarla. Di quanto inſegnato hauea, dimandauane »

Per minuto conto: nel che ponea tanto ſtudio,che etiandio incon

trädole fra via,di paſſaggio,come ſol potea,lor domandaua: Eben?

come ſi va nella pratica della tale, d talaltra coſa? Stiamo in van

taggio,ò in perdita? Nè al ſant'huomo oſauano di naſconder nul

la;Perche aproua di continui,ed euidenti ſucceſſi, è veggendone

egli l'interiore, o Dio pe' ſuoi Angioliriuelandoglielo ſapeane »

tutto. Ond'era il ſouente riprendernele, prima ch'elle ad accuſar

ſene apriſſer bocca.

Scorgeano in lui un'ardentiſſima brama di condurle innanzi a

grado di ſublime bontà; non appagandoſi di qualunque ordinario

e vulgare.Indi additava loro puntesalina perfettione, perche

a giu
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a giugnerui,e ſalirui ſi deſſer fretta. E quantunque, come diceſi ne

gli Atti,erano tanto alte, che di poteruigiugnere diſperauano;ndi

pertanto l'huomo di Dio lor daua ſempre animo, ed aggiugnea ,

nuoua lena a caminare, perche'l ſolo auuicinaruiſi alcun poco a si

alto grado,non ſarebbe loro,che di granbene.Ed infatti un sì bra

uo Maeſtro da formarſanti, abbattutoſi in materia tutto arrende

uole al lauoro, d per dir piu vero, fattalaſi egli tale;delle Signore

Aquilane formò Donne a gran numero, di bontà conſumata, e 2

ben degne da ſporre in hiſtoria,come Idee di perfetta virtù, ad im

mitatione, ed anche ad ammiratione de'Poſteri.Se ndi s'affrettaſſe

la penna a coſe piu propie,ed immediate di Sertorio, darei quì ve

dere,ſotto al magiſtero di lui riformate in certo modo tra lemura

dell'Aquila le Sãte Matrone,che ſotto quel di S.Girolamo nel di

ſtretto di Paleſtina. Tanto in perfettion di virtù,e'n ſantità, d l'e-

rano,ò al certo pareano d'eſſerui ſomiglianti

I modi, e mezzi, co quali conduſſele tanto innanzi, furo que'

medeſimi appunto, che sì felicemente uſati hauea cogli huomini,

adattandoui tutto con ammirabil prudenza alla conditione,al co

ſlume,al genio donneſco. Onde non abbiſogna quì di nuouo farne

racconto, ſe non per auuentura d'alquanti,che mal parrebbono da

potere affarſi a quel ſeſſo. Ma ben ei ne troud le maniere, e con ,

loro granconſolatione,ed ugual frutto. Vn d'eſſi fu, che anch'elle

a molte inſieme a diuote Chieſe, d in Città, di poco indi da lungi,

faceſſer loro divoti Pellegrinaggi. Anch'eſſe s'adunaſſero talvolta

a préderſi honeſte ricreationi;inſegnado loro,quato far doueano e

fra via, e nel termine a réder tutto,co'ſanti, e ſpirituali eſercitii,di

uoto,e ſanto.Andauano hora recitando a coro la Corona di noſtra

Signora, conſiderando giuſto al numero delle decine, ſecondo gl'

inſegnamenti del Padre,i ſette piu principali Miſteri di lei:hora ,

ragionando fra loro diDio,e di coſe ſante:hora ſole ſeco meditan

do in ſilentio, d vocalmente orando.Ed auueniua di farlo con tan

to accreſcimento di pietà,di diuotione,e feruore, che, ſecondo le

medeſime interuenuteui ſotto giuramento afferman negli Atti.

Tareua d'eſser loro ſopra diſceſo ad infiammarle il fuoco dello Spirito San

to tornandoſi a caſa (ſono le lor parole) ſouente piu diuote, ed acceſe »

d'amor diuino da quelle ricreationi,che dalla ſteſsa oratione,e migliorate

nell'anima, piu che non dalle ſteſse prediche, da que fra loro ſcambieuo

li fanti diſcorſi.

Con cion'hebbe Sertorio il principal ſuo diſegno, cioè,ch'elle º

ſcambievolmente aiutaſſerſi nella via del Signore, e creſceſſero

aſſai in una ſanta e ſincera unione di Carità. All'una, ed all'altra

mirabilmente valſero quelle amicheuoli, ed inſieme diuote Adue
- Il dIA
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nanze. Amauanſi sì di vero cuore, e con amore sì ſuiſcerato, piu

che ſe foſſero ſtate Sorelle d'uno ſteſſo ſangue, e nate d'uno ſteſſo

ventre; perche rimirauanſi l'una l'altra come Sorelle in Criſto, e ,

di ſpirito:e però legate fra loro con piu forte nodo,cioè,divino,e

ſuperiore d'ordine al fragil nodo della Natura,facean copia al na

turale di quell'un Cuore,ed unAnima,Cor unum,ci anima una, qual

era l'ancor tenera Chieſa de'primi Credenti.

E quantunque,com'eſſi, accomunate non haueſſero le ſuſtanze,

viuendo ciaſcheduna del ſuo; non per tanto,il non poſſibile a fare

delle temporali loro ricchezze, fecerlo delle ſpirituali. E quanto

operauan di bene,tutto meſſolo come incomune, ne raunaroun

quaſi Peculio: onde tutte, ſecondo lorbiſogno ed in vita, e dopo

morte foſſerne prouedute. Queſt'accolta a comu prò di ſante ope

re,a cui ben conueniua il nome di Teſoro(che l'era, e ben grande

a tanti meriti,che raunavano) die l'appellarione alla diuota Adu

nanza delle Donne:A cui aggiunſero l'altra di Santa Margarita,

a cagion della Chieſa de'Padri, oue adunauanſi, alla Santa Ver

gine,e Martire conſagrata.

Ma ſe in vita,e ſane uſauan ſeco ſoprafine moſtre di ſcambieuo

le Carità;inferme,e molto piu moribonde, l'haueano ſoprafiniffi

me. In ſaperſi d'alcuna delle Compagne ammalataſi, a tutte di ſu

“bito dauafene auuiſo: ed allora elleno diſtribuitianſi fra loro di

modo i tempi, che in tutte l'hore,foſſer di giorno,foſſer di notte »,

ſuccedendoſi l'une all'altre, con orationi, e penitenze porgeſſero

copioſi ſpirituali aiuti all'Inferma. E vi durauan coſtantemente ,

finch'ella non foſſe,ò fuor di pericolo, è fuor di biſogno. Aſſiſte

uanle pure a vicenda continuo d'intorno al letto al gouerno: e

meglio che ſe le foſſer Sorelle per ſangue,ò Serue per ſoldo, veg

ghiauanle a lato,ſeruendola in miniſteri, che etiandio haueano a

ſchifo le fanti piu vili di Caſa. Al creſcer del morbo accreſceuano

le loro pie opere; per con eſſe ottenerle dal Signore, d la preſta »

ſanità, è, quido queſta non foſſe ſpediente,una ſanta,e felice mor

te. Nè,trapaſſata ch'ella foſſe,dimenticauanſene. Moltiplicauano

digiuni, diſcipline, preghiere, e quanto altro poteua eſſerle di ſuf

fragio a recarle, ſe ne biſognaſſe, refrigerio. Vi sì bel conſerto di

ſcambieuole Carità hauea fra loro Sertorio introddotto: ed elle ,

perche punto non ſe ne guaſtaſſe la conſonanza, all'orecchio di

Dio dolciſſima,continuo in eſercitii di sì begli atti,tutto puntual

mente eſeguiuano.

A due altre faccede, di gran rilievo alla diuina Gloria,ed al ben

dell'anime, di queſte ſue ſante Donne valeaſi il di lui zelo, ſempre

induſtrioſo, e ſempre ardentiſſimo. Addeſtrò, come fatti" gli

2, UO
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huomini,alla peſca degli huomini,anche le Donne,e d'altre Don

ne le fe peſcatrici.Nè queſte vi riuſciro di quegli di mano,ò men ,

deſtre, è men felici.Vn buó drappello di Matrone erano,delle piu

attempate,e piu virtuoſe, alle quali hauea dato penſiero di cercar

le Donne piu biſognoſe d'indirizzamento all'eterna ſalute. Con ,

eſſe,tutto ſotto altro fine,e colore,s'inſinuauano,dimeſticamente »

conuerſandoui,a concio guadagnarſene l'animo,e l'amore.Indi ti

rauanle al conoſcimento de'beni,e de'mali eterni;deſtando in eſſe

brama degli uni, e paura degli altri: e con cio le rimetteano ſul

buon ſentiero e per durare in eſſo allettavanle all'uſo divoto, e ,

frequente de Sagramenti. In oltre mandaua le medeſime ad inſe

gnare alle fanciulle d'età tenera,ed a quant'altre uſcir non potean

di Caſa, nelle ſteſſe loro Caſe i principii del buon credere, e ſanto

vivere Criſtiano: Con sì evidente concorſo dello Spirito Santo,e »

frutto copioſo delle ammaeſtrate, che molte vi divennero di vita -

eſemplariſſima,e Serue fedeli del Signore. Delle quali non poche,

per lungo ſpatio d'anni ſopravvivvte a Sertorio, davano già adul

te vedere in ſe ſteſſe l'arte della mano peritiſſima, che di sì ſanti

coſtumi, e con sì belle induſtrie formate haueale fin da fanciulle.

Nè, mancato che fu colla morte il santo Padre, mancarole »

ſue valenti Diſcepole alla pia opera, ed al propio zelo. Anzi si fe

licemente continuarole ſante loro fatiche intorno alle Giovanet

te della Città, propagando in eſſe i loro conſueti eſercitii di pietà,

di mortificatione,d'uſo frequente della divina Parola, e del Sagra

menti, degli eſami della coſcienza, della lettione de ſanti libri,

meditatione, e preſenza fra giorno di Dio (coſe ivi fra ſecolari,

primache vi ſi faceſſe udire Sertorio, affatto incognite) che fino a

di noſtri le Donne Aquilane, maſſimamente le Signore, l'hanfut

te in uſanza, e per eſſe in tutto il Regnovanno in lode, e fama di

gran bontà, ritiramento,e pari modeſtia. -

Per ultimo (cio che aſſai giouò alla total riformazione del de

bil ſeſſo)a ſomiglianza del Teſoro fondato da Sertorio,in molte -

altre Chieſe della Città,tanto del Clero Regolare, quanto del Se

colare, fondaronſ, altre diuote Adunanze di Donne: ed alla ſteſſa

forma, e co medeſimi ſpirituali eſerciti di quella ſtabilironſi: di

modo che ancor vi durano, ſotto la protettione della Beata Ver

gine, con gran pro dell'anime, ed edificatione di quel Comune

i Si
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Sue divote Pratiche come introddotte ne' Moni

- ſteri delle Sacre Vergini.

ON diuidiamo di luogo quelle, che inſieme accoppia la .

ſomiglianza del ſeſſo: e ſoggiugniamo qui alcuna coſa del

molto,che fe Sertorio, a creſcere in perfettione le Vergini a Dio

conſagrate ne' Moniſterii: de quali conta la Città dell'Aquila in

torno a quindici. V'era il Padrc in tutt'eſſi celebratiſſimo, e'n sì

º alto grido di santità,che ancor vivente, come piu innanzi vedre

mo,l'invocavano a lor biſogni in aiuto: A grande iſtanzia ne cer

cavan reliquie, e'n pari veneratione apposè le ſi conſervavano:

nè vi mancaro d'avvenimenti ammirabili in teſtimonanza de gri

meriti di lui avanti a Dio.

Indi l'acceſiſſimo deſiderio d'udirloſi favellare intornoalla per

fettione religioſa; anzi d'anche ſol vederlo: che'l vederlo ſolo era

loro di non piccol prò ſpirituale,e di ſtimolo nella via del Signo

re. D'una d'eſſe nel Moniſtero,che ivi chiamano dell'Eucariſtia ,

l'abbiamo ne' proceſſi, Vergine di gran bontà,ed oſſervanza, ſo

pramodo deſideroſa, d'almen per una volta,vederlo, e conoſcerlo

di viſo;ma,qual ne fuſſe la cagione,non potè arrivare al ſuo inten

to: e'l santo Padre in tanto morì. Ma non gli ſofferì il cuore d'an

darſene,ſenza prima conſolar la buona Vergine,ſua divota: e'lfe'

già morto:cio che non havea potuto far vivo:Concioſiacoſa che ,

al punto ſteſſo in cui ſpirò,la Religioſa videloſi avanti in ſembian

te da Beato, qual era, tutto ſplendido, e glorioſo: e conſolatala a

per alcun tempo con la ſua preſenza, s'accommiatò da lei, ed an

doſene al Cielo. Sì tenero egli era del ſuo Proſſimo l'huomo di

Dio, che non volle far ſua partenza dal Mondo con laſciarvi in

nulla, qualunque coſa ſi foſſe, perſona men conſolata nel Mondo.

Non havea potuto far vivo,hodetto; perche, quantunque in

molti riformata haveſſe l'oſſervaza regolare,ed in tutti colle con

ſuete ſue induſtrie,e pie uſanze introdotte, creſciuto il fervore; di

modo che da sì buona mano coltivati,viderſi nel Chioſtri, come º

in Giardini di diporto a Criſto, fiorire con maggior candore, e º

son fragranza piu ſoave i Gigli della Verginità ; nulla però di

manco le tante ſue cottidiane fatiche,e faccende d'anime in Città,

e per tutto intorno il Contado tanto affollate,nonutiva"
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ſpirare, e però,per molto che lo bramaſſe,non potea ſervire collº

immediata ſua opera, ſecondo loro brame,a quelle buoneSuore.

Chi vorrebbe accozzar tutte come in un filo l'ordinarie ſue oc

cupationi, mal potrebbe dar credere, ch'elle ſiano d'un huomo,

maſſimamente logoro, e conſumato da molte malattie, e peggio

che non dalle malattie, dalle ſue ſtreme penitenze.Anzi piutoſto

intenderebbono,d'eſſer elle di molti huomini,nel fiore dell'età, e

delle forze, beneſtanti, e ben aſſai nerboruti. Laſciam da parte le

tante ſcienze, di cui a un tempo ſteſſo era Maeſtro.Laſciamo le tan

te Accademie,e faccende letterarie,che con eſſe accompagnavanſi

per neceſſità, e le aggiunte da lui ben molte per elettione. Laſciamo

il dar egli ſolo ad una moltitudine sì grande di Gioventù,di claſſi,

e di ſtudii aſſai diverſa,ſempre che fare, per torle con cio l'otio, e

coll'otio l'agio di mal fare.Havea sù le ſue ſpalle le Congregatio

ni de Nobili, e de Chierici, i tanti Ritiramenti fra ſettimana,l'aſ.

ſiſtenza continua nella Caſa della Penitenza,ed in eſſa le cottidia

ne conferenze di ſpirito, le iſtruttioni delle tante perſone, che º

ſempre a vicenda viveano ivi in oratione,e mortificatione,e in raſ

ſettare lor faccende in apparecchio alla morte. Soprantendea di

piu a quattro altre Congregationi, ed a molti loro Ritiramenti,

degli Scolari,de' Mercadanti,degli Studenti,per le quali continuo

era girando,e ſermoneggiando con iſpecial penſiero di promove

re lo ſpirito,e creſcerle di numero,e di fervore. Non v'havea In

fermo,e molto piu ſe moribondo, in Città, che non ſel voleſſe ve

dere a lato,ò per ſollievo de'dolori nel morbo,ò per conforto nel

l'agonie della morte. Tanto maggiormente,perche, aſſiſtente lui,

credeano gli ammalati d'haverne la ſanità,ed i moribondi ſicuro,e

felice il paſſaggio. Egli ogni dì in giro per la Città tutti viſitavali,

e confortavali.Nè in pericolo di proſſimo tranſito ſe ne partiva ;

pernottando d'intorno ad eſſi, fino ad inviarne,piene d'una viva ,

ſperanza di ſalute,a Dio le loro anime.

Di tutt'i Poveri haveaſi addoſſato la cura, come ſe gli foſſer fi

gliuoli, e con viſcere di Padre ne ſollevava i biſogni. Tutt'i Pri

gioni haveano gli occhi alle mani di lui, come ſe haveſſer le chia

vi della imprigionata lor libertà . Continuo gli s'affollavano in

torno Gente, richiedentelo, chi di conſolatione, chi di ſoccorſo,

chi di conſiglio.Non v'era faccenda di momento in tutto il Paeſe,

anzi in tutta la Provincia,che non la voleſſer condotta a fine per le

ſue mani, d almeno non indirizzata da ſuoi pareri. Al Giudizio

di lui rimettevano tutte lor liti: nè v'hávea,chi,in ſapendolo,non

vi ſi rendeſſe. Avveniva ſpeſſo ſentir diverſamente ſu qualche af

fare gli huomini piu ſcienziati della Città: ma, a farloro cambiar

pen
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penſiero, e giuditio,baſtava notificare,il Padre Sertorio ſentire al

trimenti. Nè voleano udirne la ragione; perche ſopra ogni ragio

ne ſtimavano il di lui detto

Teneva nota de'publici Peccatori: e di tutti, e di ciaſcheduno

in particolare non deponea mai la cura,fino a rimetterli su la ſtra

da della ſalute. Andava alla traccia di molti d'eſſi egli in perſona:

altri aſſegnava ad alcuni de' ſuoi figliuoli: e colle reti de'ſuoi indi

rizzamenti ſpediva dietro a ciaſcheduna di quelle fiere, per farne

a Criſto preda,piu Cacciatori. Chi può ridire il grantempo, che »

ſpendea a proſciogliere dalle colpe i tanti, che volean confeſſarſi

con lui? Il molto che ad acchetar le coſcienze,ſturbate dagli ſcru

poli, e conſolarle ſconſolate dagli humani diſaſtri? Queſte,edal

tre molte pie ſue faccende, che qui tralaſcio, il teneano continuo

in moto, ed in opera, di modo che molti non vi ſarebbon durati,

operando nè pur per metà quello, ch'egli,e ſolo operava.Così è.

Ove ſia lo ſpirito del Signore,un ſolo vale in fatiche per molti:do

ve manchi,molti non vagliono per un ſolo.

Non laſciandogli, dunque, agio le tanto calcate ſue faccende º

da ſovente uſare a Chioſtri delle Religioſe, nè ſoddisfare,quanto

vorrebbono,alla loro,e ſua brama,ſuſtituiua a ſe ſteſſo virtuoſiſſimi

Sacerdoti, ed altri de' ſuoi Allievi ſpirituali: li quali, Coadiutori

ſeco fedeli della ſalute dell'anime, bene ammaeſtrati da lui, e per

lui divenuti buoni ad ammaeſtrare anche gli altri, miſermano al

la pia opera: e colle medeſime induſtrie, e divote uſanze, introd.

dotte ne'Moniſteri, accreſciutovi notabilmente lo ſpirito, elfer

vore, a pieno contentareno i pii deſiderii del santo Padre.Hor in

"uno d'eſſiavvenne caſo molto ſingolare, e però da qui non tacer

lo: nel quale Iddiomoſtrò, quanto foſſergli a grado, ed a cuore le

ſante pratichc di Sertorio, e ad un tempo ſteſſo commendar chi le

uſava, e chi le diſapprovava confonderſo.

Fra le altre,dal Padreintroddotte, fu quella di recitare avocº Proceſſ fol.

alta, e come a Coro il Roſario di noſtra Signora (nè prima di lui iiori ge

un tal modo era in uſo nell'Aquila) accompagnandolo con certe 199 º al

Pie,e divote conſiderationi della medeſima.Abbracciaronla con sº

grande amore in un de'Moniſteri della Città, alquante di quelle º

divoteSuore. E perche non tutte le Compagne di Religione, e di

hioſtro per que principii approvavanla, per farlo più liberame

te,e non diſturbare con l'alzar della voce la Comunità, haveanſi

ſcelte in un angolo del dimeſtico lor Giardino (luogo ben accon

Cio a corvi le Roſe di culto divoto, e coronar coi eſſe il capo a MA

RIA) una parte la piu rimota.Spiacque cio ſopra modo al Demº:
nio: e cacciò nel cuore in una di quelle Monache, alla quale"l'

Ul1O
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uſo di Pietà non piaceva, d'in tutt'i modi farlo diſmettere col di

ſturbarlo. Perciò, ita alla porta,per cui s'entrava nel luogo, con a

rinforzato chiaviſtello la chiuſe. Indi tolteneſeco le chiavi, e ,

avvicinataſi l'hora conſueta di quelle buone Vergini, miſeſi di na

ſcoſo a guatare; ſpiando,coſa ſi farebbono, è direbbono, per ſeco

farſene le riſate, e goder del frutto di quel frodolento ſuo giuoco.

Ma vi rimaſe ella deriſa,e non ſolo deriſa,ma ſtremamente confu

ſa. Anzi,come poi teſtificò,veggendo il fatto,come a miracolo evi

dente,diceva,ella tutta per grande horrore raccapriccioſſi:Concio

ſiacoſa che,venute le Madri,che nulla ſapeano,all'avvicinarſi,che

fecero alla porta, di cui quella ſeco in manotenea le chiavi, ſenza

che nè pur leggiermente toccaſſerla, da ſemedeſima ſi ſpalancò.E

con ciò die ad eſſe agio di portarſi al luogo, ove teſſer la conſueta

ghirlanda di fiori a noſtra Signora,

C A P O V.

Miſſioni Apoſtoliche introdotte da Sertorio

per tutto il Contado dell'Aquila, e co

me praticate.

VNA ſola Città,avvegnache molto ampia di ſito, ed a quel di

piu numeroſa di Popolo, era luogo troppo anguſto all'im

menſo fuoco,c'ardeva in petto all'huomo di Dio:huomo di cuore

sì vaſto che ancor fanciullo,come dicemmo, ſtrinſe nel ſeno della

fila Carità, con gli ſterminati loro Paeſi, ed innumerabili Popoli,

l'Indie tutte. Però ſempre coll'occhio, e col penſiere,al dove poter

Piu largo diffondere le ſue fiamme, caddegli opportunamente alla

iméte tutto il Paeſe d'intorno ali'Aquila,che pieniſſimo di Villag

f » per una profonda ignoranza delle coſe ſpettanti all'eterna ſa

lute, tutto era inculto,c ſelvatico:e'n sì ſtremo biſogno di cultiva

mento,ſtrema era ancora la mancanza di chi cultivaſſelo.

. Si die, dunque,adempiere di quel ſuo fuoco i cuori de Cógrega

ti,e forma d'eſſi,etiandio Secolari,ed ammogliati, huomini d'A-

Pºſtolico ſpirito:co quali girádo per le Caſtella d'intorno,ad im

mitatione del Signore, e de'Diſcepoli di lui, ſcorreſſer da per tut
to,a pro di quelle tante anime,poco meno c'abbandonate. E ven

negli fatto di modo d'empierli di tutto sè, anzi che ſolo di quel

ſuo ardore, che molti di que Nobili videſi a piedi pregarlo, non

che

-
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che offerirgliſi,di conſentir loro l'andarſene, chi ſcalzo, ed in ha

bito da penitenza,a predicarla a Popoli,per ad eſſa meglio muo

verli coll'eſempio:chi l'abbandonar la famiglia,e' figliuoli, ena-,

vigar fino all'Indie per ſalvar l'anime: chi conſagrare, almeno al

mantenimento degli Operai vangelici di quella Vigna,tutto l'ha-.

vere. E vi fu taluno, a cui cadde di Cielo la buona ſorte: ed abban

donato il ſuo,colà ſi portò : oue doppo annaffiatala co ſudori,vi

aggiunſe in fine, ſpargendovelo per Criſto,anche il ſangue.

Regolava il santo Padre colle ſavie leggi della Prudenza l'ac

ceſo zelo de'Suoi,dicendo loro: Facciamei, ſigliuoli miei, l'Indie » .

di queſti noſtri Paeſi: ſe non pari a quelle in ampiezza de'luoghi,

ſimili almeno in moltitudine di fatiehe. Invece d'Idolatri ciechi,

da cui togliere gl'Idoli,habbiam peccatori,edoh quantilcui mon

dare da vitii:a' quali non cadono vittime vite di beſtie, ma anime »

ragionevoli.Così era ſolito dire a que ſuoi Diſcepoli.Nè elli ope

ravano altrimenti,da quanto inſegnava loro il ſanto, e ſavio Mae

ſtro.Dietro lui calcando l'orme,ſtampate loro innanzi dal ſuo ese

pio, correvano animoſamente, cercando da per tutto anime da

guadagnare a Criſto. Con huomini di Città, e Nobili cacciavanſi

dentro gli ſteſſi loro Palazzi,e Caſe; ſenza punto curarſi della bef

fa, dell'onte,e degli ſtrapazzi, con cui que farnetichi,d accoglic

vano i Medici loro pietoſi, è li ſi cacciavano diſpettoſamente da

vanti. Con que daVilla,e Montanai cercavanli ne' vili lorotugu

rii,ove habitavano, per entro le ſelve, e ſu de Monti, ove mena

vano a paſcere i loro armenti: emolli ſovente,hor da pioggie,hor

da propii ſudori,e ſempre laſſi,tracciando que meſchini traviati,

per rimetterli ſul diritto ſentiere della ſalute, traevan dal propio

zelole forze, che loro dar non poteano la natura,nè la conditione

degli huomini, quali eſſi erano, Nobili,gravi d'anni ſpeſſe volte,e

dilicatamente allevati. a

Di queſti ferventi ſuoi figliuoli ſpirituali formò Sertorio nume

roſo ſquadrone d’Apoſtolici Operai:e'n quellaſua Caſa della Con

gregatione, ch'era come la Piazza d'armi del generoſo ſuo Zelo,

armatili con ſauiſſime iſtruttioni, molte volte fra l'anno, egli alla

teſta di tutti, cacciavali fuora per tutto intorno il Paeſe, come in

campo di battaglia, a battaglia coll'Inferno: E'l Signore proſpe

rava in modo l'impreſa, che, ſpogliatovi il comune Nemico ſo

vente di quante anime poſſedeva, faceanvi trionfar Criſto,e la Di

vina Gloria,come diremo.

Horè quì da vedere, e varrà non meno altrui di ſtimolo, che »

d'eſempio,in qual modo queſto gran Capitano della Divina Glo

ria marciaſſe alla teſta del ſuo ſcelto Degrale ad abbattere il Re

gno,
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nio,e ritorgli l'anime iniquamente a Dio tolte:qua-,

i",ieri feriti e le nobili"
i Niche terrò l'ordine ſteſſo,da lui tenuto nell'andare nell'o-

perare, nel ritorno di queſte ſue Miſſioni ch'è quito dire di que

fie file apoſtoliche condotte il marciare, l'azzuffarſi, e'l trionfare.
Primieramente innanzi di dare a Suoi le moſſe,gli adunava in

ſieme a determinar eſſi di lor comune conſentimento il luogo alla

proſſima Miſſione: e con cioad uno ſteſſo colpo vincea due punti:

il primo a vantaggio della ſua humiltà, ſempre inteſa a del tutto

ſoggettarſi anche a meno ſperti, e molto inferiori di sè: il ſecon

doa quel del ſuo Zelo,e della medeſima impreſa: la quale ſtabilita

da eſſi, e rimirata come coſa lor propia, gli obbligava ad impie

garvi ogni loro forza. º

Fatta la determinatione del luogo,procuravano dall'Ordinario

una lettera Paſtorale al Paroco, d Prelato del medeſimo: la quale

letta publicamente in Chieſa al Popolo, ſerviva come d'avviſo, e

d'apparecchio alla proſſima Miſſione. Precedevano al luogo nel

giorno innazi alla partenza,due,ò tre de'Gentilhuomini,mandati

dal santo Padre. E queſti per lo bel mezzo della Città,cacciandoſi

avanti qualunque vil Giumento ſi foſſe, carico di ſufficiente provi

ſione al mantenimento de Miſſionarii ; perche non foſſer gravoſi

a que del Paeſe, ed al ſovvenimento de'Poveri, perche vi foſſero

di ſollievo: giunti colà, havean penſiero di diſporvi la Gente: ed

ordinata in divota proceſſione,guidarla poi ad incontrar l'altra ,

che de Congregati venia col Padre dalla Città.

Su l'Alba del dì ſtabilito quanti haveano da intervenirvi, acco

glievanſi nella Caſa della Congregatione.E Sertorio,invocato con

eſſi in Cappella con brevi, mainfocate preghiere l'aiuto dello

Spirito Santo,di Noſtra Signora, e de Santi tutti del Cielo,innan

zi a sè a due a due gli avviava. Tutti, d gravati foſſero da grand'

età,ò da natural debolezza,faceano lor viaggio a piedi (ed in tanta

moltitudine di cinquanta inſieme, quanti erano, e ſovente anche º

ſopra ſeſſanta,fuor d'ogni dubbio molti vi ſi contavano e debili,e º

delicati) Tutti giuſta la forma apoſtolica, con ciaſcheduno il ſuo
baſtone alla mano: e ſecondo far vedeano il santo Padre, colle due

prime ſue dita in cima al baſtone ripiegate a modo di Croce, Per

ſempre haver ſotto gli occhi quel fagroſanto legno;nel gran pati

re molte volte,chevi faceano, a molto ſpeſſo valerſene neceſſario

da ſtimolo, e da conforto: Concioſiacoſa che non era ſol di poche

volte il caminare per iſtrade,affatto cieche per le tante nevi, che º

a molti palmi d'altezza v'eran cadute, biſognoſi d'aprirſi innanzi,

con gran forza,e pari loro ſtento, piccol ſentiero; è a Ciel"
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ſtoſo far loro viaggio, calcãdo ghiacci,gelati dal troppo rigido te

po. Vero è, che in tal caſo Sertorio precedea tutti. E'l vedeano

gran parte immerſo fra le alte nevi,colle braccia, e col petto inna

zi a que Suoi ei romperla ſtrada. Il che facea di mente sì aſſorto

in Dio,e sì divampato d'amore della Divina Gloria, e dell'anime,

quali cercava, che parea ſtar fuori di sè. Andava su,e giù fra le ne.

vi tutto all'incerta,con ſovente cadervi,ed affondarviſi dentro,co

meſe del gelo,e del tant'altro di piu dall'andar carico d'aſpri cili

cii,come uſava,punto nulla ſentiſſe:Miracolo al certo in lui,d del

la divina Potenza,ò della invitta ſua Patienza:ed d da quella real

mente, d da queſta,come altretanto ſe'l foſſe, fatto impaſſibile in

que'tanti ſuoi patimenti. -

Il bello era, che veggendolo que Suoi, d nulla ſentir di sè, d

nulla curarſene di que rigidi tempi, è di que paeſi nevoſi, cagio

nava in eſſi,che lo ſeguivano,un miracolo, d di generoſità ſomma

a ſofferire, o di mirabile inſenſibilità al patire. N'habbiamo la ,

ſpreſſa teſtificatione de'medeſimi negli Atti,che da'freddi horren

di,che ſpeſſo menavano, e dalle nevi » e da ghiacci, ſopra cui fa

cean viaggi, elli punto mai non pativano: e cio ch'è piu,punto no

ne dolcanſi. Anzi v'è di vantaggio. Molte volte loro abbiſognava

l'andar per iſtrade rotte,e sfondate, ſeppelite da nevi altiſſime,e »

però molto pericoloſe; e non per tanto faceanlo ſenza niun timo

re di sè,come ſe affatto andaſſer ſicuri d'ogni pericolo. La ſperien

za non laſciava loro temere perche dalla Copagnia del santo huo

mo contro a tutt'i mali promettea lor ſicuranza.

In uſcendo dall'habitato dava il Padre i punti della meditatio

ne, che d'ordinario erano i faticoſi viaggi dell'humanato Verbo

Per la conquiſta dell'anime: ed in eſſa occupavano una groſſa ho

ra. Seguivanle appreſſo altre orationi vocali, che ad alta voce, ed

a Coro tutti recitavano, cioè,l'Vficio della Beata Vergine , Quel

dello Spirito Santo, il Roſario, ed altre ſomiglianti divote pre

ghiere: quali terminavano con una pia,e ſagra muſica d'Inni, e d'

altre canzoncine ſpirituali. Il rimanente del tempo, fino all'arri

vo era penſier di Sertorio di tutto empierlo di ſanti, e ſoaviſſimi

ragionamenti di Dio, e dell'alto uficio, che imprendeano, di Coo

peratori con Dio nella converſione dell'anime, d'Amplificatori

del ſuo Regno, Ambaſciadori di Criſto, Colleghi degli Angioli,

anzi che di tanti Cperai Apoſtolici: c'ad ogni coſto di diſagi, e

di ſtratii, eſuli da'natii lor Paeſi, cercavano anime fino agli An:

tipodi.

Per lo piu dava loro vedere quel gran Miniſtero eſſer di ſommo

gradimento a Dio,e di pari merito,es" adsirsene"
- i 2, O



164 VITA DEL P.SERTORIO CAPVTO
loro,in tutto il creato l'anime ſono l'unico ſcopo dell'amor divi

no, e la lor ſalute fino ab eterno il penſiero di Dio, e'l fine di tut

te l'opere, da lui fatte in tempo. Come,dunque,può egli non get

tar benigno lo ſguardo, e votare il ricco ſuo ſeno ſopra coloro,

che, Coadiutori de' ſuoi diſegni, unitamente con eſſo lui v'han ,

meſſe loro mani,e tutta l'opera, a condurli a fine?Oltre di cio que

ſto era un atto di ſovrafiniſſima carità; perche, mal ſoddisfatti del

pochiſſimo conoſcere,ed amar che facciamo,l'infinitamente ama

bile,ed incomprenſibile ch'egli è, etiandio quando il facciamo di

tutta forza di cuore, e di méte;con cio vegniamo a creſcergli nuo

va Gente,che lo conoſca,e che l'amicosidicea Sertorio. Ed erano

queſte ſue parole ſaette ardenti al petto de'ſuoi figliuoli,che li di

vampavano di zelo nel tirare a Dio Peccatori; ed inſieme potenti

incanteſimi, per cui ſenza punto curarſi de diſagi del camino,non

di rado diſagiatiſſimo, anzi ſenza pure avvederſene, ſe ne ritrova

vano a fine.

Meſſo c'haveſſer piè ſu confini del luogo, il santo Padre con º

tutta quella numeroſa,e nobile ſua comitiva proſtravaſi a terra; e

chiamavano in aiuto la Beatiſſima Vergine, i Santi Cittadini del

Cielo,ſingolarmente gli Angioli tutelari,e Cuſtodi degli habitan

ti. Sapea ben egli con cui venir doveva alle mani, cioè, con una

immenſa moltitudine di ſpiriti Infernali,che ſempre inviſibilme

te,ed alle volte anche viſibilmente, oppoſta gli ſi ſarebbe, per di

ſturbare di tutta loroforza quelle apoſtoliche impreſe:contro de'

quali diffidando affatto di sè,implorava gli ajuti celeſti.

Diſſi anche viſibilmente: Perche, per quanto leggo negli Atti,

niente men di tre volte nel portarſi alle ſolite Miſſioni, fra via ».

feſſi al Padre incontro viſibile il Demonio, e nel ſuo viſaggio da

Demonio,cioè, deformiſſimo,ed horribiliſſimo:ed altretante l'aſ

fali per precipitarlo giù da una balza, ſe proſeguiva innanzi. Ma

tutto fu invano, perche con l'huomo di Dio, in condurre a fine º

le faccende del divin ſervigio di cuore magno,e generoſo, nulla

valſero,nè le minacce di tutto l'Inferno,nè le paure: E con un ſe

gno di Croce,a grande ſcorno dell'altiero ſpirito,lo fugò -

Rittiſi in piè, e riordinatiſi a due a due in proceſſione,da un al

tra pur divota proceſſione di tutto il Popolo,che venia loro inco

tro,v'erano accolti nella Terra,non altrimenti, che ſe foſſero An

gioli,venuti loro dal Cielo. Indi unitamente alla Chieſa Maggio

re del luogo indirizzavano i paſſi,ſtanchi dal viaggio, quali erano»

e non di rado agghiacciati dalle nevi,bagnati dalle pioggie,e qua

do queſte mancaſſero,beninſuppati da propii ſudori. Dove alla

fine giunti, ſaliva in pergamo il santo Padre, piu d'eſſi uti , e ca

- Caſº
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ſcante: e colla prima predica che faceva alla Gente: la quale avi

diſſima d'udirlo,a moltitudinegrande s'era ivi adunata,dava prin

cipio alla Miſſione - - -

Hor quì, a dir tutto inſieme delle ſue prediche, fua faccenda d'

ogni mattina, in quanti di ivi dimoravano in Miſſione. Primiera

mente materie d'eſſe erano ſolo alcune Maſſime fondamentali, e ,

Principii maſſicci, ſopra cui ſi ſoſtiene l'Edificio del vivere Criſtia

no. L'altezza del noſtro fine, Il pregio dell'anima, L'unico male »

dell'huomo, ch'è il peccato, Le due Eternità,De Noviſſimi, Della

neceſſità della Penitenza Della Patienza,e Benignità del Signore,

che uſa co' peccatori, e ſomiglianti altre materie: tutte, come ,

ognun vede, potentiſſime a metter ſenno negli huomini, che, co

me ſe non haveſſer ſenno, corrono per la ſtrada de vitii,ad eter

namente perderſi in un abbiſſo di fiamme.

L'udir d'in ſul pergamo ſopra tal fatta CattolicheVerità il san

to Padre, era vederſi ſul capo una qualche nugola, ad uno ſteſſo

tempo e balenante,e tonante. Nè mancavanvi a copia le pioggie;

Concioſiacoſa che, ſtruggendoſi l'huomo di Dio per compaſſione

dell'anime peccatrici tutto in lagrime; co lampi dell'eterne veri

tà gl'illuminava, e gli atterriva inſieme co tuoni delle minacce ».

Tal era l'ardore del volto,e'l tuono della voce,sì grande la venné.

za dello ſpirito predicando,che, teſtimonii que ſuoi Nobili, che

v'eran preſenti,e negli Atti ſotto giuramento il depoſero,eſſi me

deſimi, avvezzi tutto di audirlo, per gran terrore tremavano Pé

fatelo voi,che intanto ſi faceſſer que del Paeſe, Gente ruſtica, e º

Contadini, nuova a queſti argomenti,e molto piu al modo, ed ar

dor di ſpirito, con cui maneggiavali quel sant'huomo? Le cui pa

role di bocca ſcappavano quaſilance ſcagliate da forte braccio,e º

profondamente ferivano l'anime degli Vditori. Quindi l'impal

lidire,e'ltremare,che,udendolo,vi faceano,i ſinghiozzi affollati,le

ſtrida altiſſime,il piagner dirotto,il fiero batterſi, lo ſvellerſi,i ca

pegli, lo ſtraſcinarſi per terra, e per forza di ſommo dolore uſcir

come fuori di sè,il confeſſare in publico, e deteſtare le propie col

pe,il gridarea tutta voce, pregandoſi Pietà,e Miſericordia, e quan

to mai altro ha di moſtre d'un cordiale vivo, e profondo dolore,

e pentimeto la Penitenza.Non v'era ſaſſo di cuor sì duro per oſti

natione, che a colpi di quella benedetta lingua,maneggiata dallo

SPirito del Signore, meglio che non a quelli della Verga Moſai

cala Pietra d'Oreb, non rompeſſe in copioſe correnti di lagrime
doloroſe. -

Meſſo fine alla predica, ma non al pianto, paſſava il sant'huo

modal Pergamo al Confeſſionale,ad udirvi con gli altri Confeſſo
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ri,condottivi di Città a gran numero, i Peccàtori compunti. Non

v'haveva angolo nella Chieſa, ovea gran calca queſti non s'affol

laſſero; non ſofferendo di ritirarſi a Caſa, ſe non proſciolti dalle ,

colpe,e riconciliati con Dio.Ma che dico nella Chieſa? In que dì,

quato ad udirvi le Confeſſioni,erano Chieſe, anche le Caſe,anche

ſe ſtrade,e Confeſſionali le panche, e ſaſſi; non potendoſi ſoddiſ.

fare altrimenti all'affollata moltitudine,che v'accorreva.Trenta,

quaranta, e talvolta anche cinquanta Confeſſori, quanti la provi

da Carità del santo Padre ſeco conduceva,ò procurava dall'Aqui

la,pur eran pochi, quantunque appena di tutto il dì rubaſſertan

to di tempo, quanto lor biſognava a riſtorar di paſſaggio con al

quanto di cibo la debile Natura. Perciò, dopo havervi conſumati

confeſſando tutt'interi i giorni,ed anche molte hore delle notti in

tempo di Miſſione; aſtretti a tornarſene alla Città, biſognava ,

anche proſeguire nelle Campagne, e fra viai" i

Penitenti, per non laſciare ſconſolata, e ſenza la gratia de' Sagra

menti la molta Gente,che ne li pregava,ſeguendoli.

Hor mentre il Padre co'ſuoi figliuoli ſpirituali,ch'erano Sacer

doti, attendevano a mietere nel Sagramento della Penitenza la

copioſa meſſe,maturata col calore dello ſpirito ardentiſſimo nelle

di lui prediche; gli altri,ò ſemplici Chierici,ò Laici,ſecondo l'or

dine,la diſtributione,e' modi,dal medeſimo loro preſcritti, occu

pavanſi in altre Opere di pietà,e di ſanto zelo in pré dell'anime,e

de'corpi di que Terrazzani. Alcuni de' piu gravi tra per età, e

ſenno iſtruivano le Donne a ben confeſſarſi. Altri i rozzi, e' fan

ciulli delle coſe neceſſarie a vivere,e credere da Criſtiano, ſingo

larmente a prender con diuotione, e con frutto la Santa Comunio

ne. Molti con opportuni mezzi riparavano a peccati publici, di

ſcandaloſi. Molti havean dal Padre hauuta la cura (ed eran queſti

huomini di grande autorità, e dottrina, chiamati col nome di Pa

cieri, ed a tal fine da lui menati ſeco dalla Città) di cercar delle 2

nemicizie,delle diſſenſioni, e delle liti,anche civili, che v'havea nel

Luogo,e diſponeâui tutto il biſognevole ad una ſincera riconcilia

tione degli avverſi,ed amichevole compoſitione de'litiganti. V'e-

rano que”, che giravano da per tutto,cercado delle perſone pove

re, d inferme, biſognoſe di conſolatione, e d'ajuto: e con dolci

parole, e con abbondanti limoſine, doppiamente laſciavanle º

conſolate. ,

E quanto alle limoſine, venivano dalla Città aſſai ben provedu

ti; perche le ſante induſtrie, e ſollecita Carità di Sertorio, che, co

me poveriſſimo, non havea di ſuo nulla che dare a poveri,chiede

do,prima dell'andare a Miſſione, limoſine da que Suoi, per"

-
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dar dell'altrui, adunava danajo,frumento,veſti, legumi, e quanto

altro mai di ſomiglianti coſe poteva, per poi diſtribuirſi fra que”

miſeri Contadini in tempo della Miſſione Ed havea fatti tanto li

berali a ſovvenimento del biſognoſi que ſuoi Nobili,che tal vi fu,

il quale, non trovandoſi coſa, con cui concorrere a quell'atto di

Carità, tolſeſi di doſſo il propio giubbone, e'l diè a chi di concor

rervi lo richieſe. - - - - :

Anzi delle robbe medeſime, che, per non eſſer gravoſi alle Ter

re, portate haveano a propio ſuſtentamento; da quel pochiſſimo

in fuori, che nello ſcarſamente alimentar sè conſumavano, tutto

compartivano fra que meſchini:ed eſſi viveano da poveri,per ha

ver da piu dare a poveri, dando loro da ricchi, cioè,ſoprabbonda

temente. Così,e non altrimenti volea, che ſi faceſſe Sertorio. Ed

elli di cio contentiſſimi,per piu contentar lui,che'l riſcotea, non

laſciavan caſuccia, non vil tugurio,anzi nè pure fuor di Villa pa

liajo,ove non cercaſſero de' biſognoſi, e degli ammalati, per dar

oro ſovvenimento. - -

Tutte queſte pieCpere degli Allievi di Sertorio a pro ſpiritua

le, e corporale de vicini Villaggi erano anche Opere di Sertorio:

e non ſolamente, come diciamo, eſſere anche del Sole le influenze

tutte degli altri CorpiCeleſti ſopra la Terra;perche dal Sole han

no la luce, per cui giù le tramandano. Il sant'huomo a tutte ado

perava il ſuo penſiero, ed a moltiſſime l'opera ſua, e di ſua mano

cépivale. Ed era perciò appo que'Suoi in gran maraviglia,come a

tante, e sì ſvariate faccende un ſol huomo poteſſe compartir sè, e

non cadere ſotto il gran faſcio di tanto fare,e patire.Ma tutta ſua

lena era il ſuo amore verſo Dio,e' ſuoi Proſſimi: per cui ſempre º

freſco, etiandio quando piu laſſo, niuna delle ſue pie faccende fi

niva, ſenza dar di mano ad un'altra nuova. Paſſava ſtracchiſſimo,

e quaſi ſenza fiato a dirittura dal Pergamo al Confeſſionale; e poi:

ſcia dal Confeſſionale al Pergamo. E'n quello durava da prima di

farſi dì fino a molte hore della notte. Nè diſtaccarne il poteano,

d fame,ò freddo,ò ſtanchezza,ò qualunque altro patimento foſſe

del ſuo infermo, ſnervato, e miſero corpo. Anzi al ſuo tanto Pa

tirvi nè pur badava;perche tutto applicato al ben di quell'anime:
non gli rimanea penſiero, d tempo, cui ſpendere ſopra di sè: e'l

vantaggio della Divina Gloria,e dell'altrui ſalute era al Servo fe

dele del Signore ogni ſuo riſtoro.

i
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Altri ſuoi pii eſerciti in detto tempo di Miſſone.

Qualfoſſe in eſſo il privato viverſuo,

e de Suoi.
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NA delle principali, e più care ſuefatiche era il radunare in

Chieſa i Fanciulli, e la Gente piu rozza, ed ignorante dei

Luogo adinſegnar loro iMiſteri della Fede,e far sì che ne formaſ

ſero il piu alto concetto,che,ò la poca età, è la ruſtica conditione

di chi l'udiva, portaſſe; ben conſapevole di gettar con cio in eſſi

ſemenza,onde poſcia maturerebbe una buona vita. Se l'altre pie

Opere condiſcendeva il raccomidarle alle mani de' ſuoiCompa

gni; queſt'una riſerbava d'ordinario a ſe ſteſſo: e godea ſingolar

mente d'impiegarvi la ſua perſona,dirozzando per moltotempo

que' rozzi, ed ammaeſtrandoli,faticare intorno a Putti. Non la

ſciava paſſar giorno ſenza impiegarviſi,come ſe non haveſſe a far

vialtro: ed haveaſi ſtabilito il tempo al pio, ed humile meſtiere »
di dopo pranzo. : - - . . . it - i i i

Atal atto convocavaanche i Nobili ſuoiCongregati: e volea -

che vi foſſer preſenti,ma non ſemplici ſpettatori:sì a fine d'appre

dere da lui le maniere pratiche di quell'utiliſſimo Miniſtero, e 2,

v'imparaſſero, il come poi eſſerne ad altri Maeſtri, come anchedi

farſi Condiſcepoli di que Contadinelli; tra quali frammeſcelati,

Sertorio gl'interrogava anche deprimi articoli della Fede, non si

altrimenti che ſe foſſero qualun d'eſſi. Ed huomini in biaco pelo,

chiari di ſangue,e di grado,noiſdegnavano il riſpondere adinter

rogationi, ſol da farſi ad Ignoranti, è a fanciulli Anzia bello ſtu

dio ſovente non davano al ſegno colla riſpoſta:e cio a due fini;pri

mo per dare agio al santo huomo d'ivi publicamente evergognar

li e confonderli in oltre per creſcer d'animo quella tenera Età e º

Gente ruſticana, a non vergognarſi d'imparar coſe ignorate, co

me credevano,anche da tanto maggiori di sè in conditione,ed età:

., Eben tutto riuſciva a diſegno: Concioſiacoſa che, conſapevole

il Santo Padre, di quanto fidar poteaſi nella virtù di que Suoi pri

mieramente facea che di cio,inchehaveano errato, a vecchi Gen

tilhuomini: e ſaviſſimi Sacerdoti Maeſtri ne foſſero i medeſimi

Contadinelli. Indi premiando queſti con divoti, bencher"
O
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donativi,imponeva a quelli aſpre penitenze, fino a far loro ivi in

publico baciare i piedi a quel fanciulli, ed a pulircolla lingua il

ſuolo,e non in poca parte di Chieſa. Seguivane inoltre, che tra ,

que di poca età i Maggiori ancora,e non ſold'età,ma ſovente an

cora d'ignoranza,che prima vi ſi moſtravano reſtii, poi non ſi ver

gognaſſero di meſcolarviſi. A che gran forza loro faceva col ſuo

eſempio il medeſimo santo Padre:c'anch'egli no di rado, aſſegna

to a farvi le parti da Maeſtro alcun de Suoi, miſto fra quella te

nera,ed ignorante turba di Villanelli,ſedea con eſſi,qual rozzo, e

principiante Diſcepolo,a impararvi,dimandare, e riſpondere,co

me un d'eſſi. Fra queſte,ed altre ſimili opere di Pietà calato il gior

no, chiudeanlo con una ſolenniſſima, ed a tutto il Popolocomu

ne diſciplina: da cui ſolo n'era eſcluſo il debil ſeſſo, e la tenera ,

età. E tanta v'era la compuntione, tali i gemiti, ed i clamori nel

chiedere a Dio mercè delle propie colpe, tanto l'ardore in vendi

V carle ſopra lor carne, che mal può dirſene il molto, che vi ſpar

geano di pianto,e di ſangue. - ,

In sì affollato operare a beneficio di que poveri Contadini ap

pena par credibile il trovar che facea Sertorio tempo, ed agio di

fare altretanto a profitto di que ſuoi Nobili. Di ſuo ordine eraſi

da medeſimiapparecchiata una Caſa prima della Miſſione, che

ſerviva loro in tutti que giorni d'albergo. Ivi, finite le cottidia

ne faccende a bene di quel Comune, s'accoglievano col santo Pa

ºre alle lor private. Il quale, perche, aiutando gli altri, non diſa

jutafſer sè, riſcotea da medeſimi, tanto in ordine alla ſpirituale ».

quanto alla temporale economia,l'intera oſſervanza di quelle ſteſº

ſe leggi,meſſe da lui in pratica nella Caſa della penitenza, di cui

innanzi parlammo,d'oratione, di meditatione, eſami di coſcien

za, conferenze di ſpirito,lettione di ſanti libri, mortificationi, e º

Penitenze:nè punto alteravaſi quanto al riſtoro,ò di cibo,ò diſon

no, neceſſario al ſuſtentamento della Natura. Il ripoſo dopo le º

tante fatiche del giorno era breviſſimo. Nè v'ammettea letto,ove

prenderlo piu agiato d'un qualche ſacco di paglia: e molti ve n'

havea, quà,e là ſparſi per la Caſa, abbiſognanti a moltiſſimi, che

ſeco erano. Al letto s'aſſomigliava in tutto la Menſa, ſcarſa, e po

veriſſima. Coſa di cotto no vi s'aſſaggiava:ma ſolo per gli aſſai in

nanzi nell'età (e ve n'havea molti) e per gl'infermicci ammetteaſi

una ſola mineſtra, e queſta, d di legumi, d di vili herbe. E pure ris,

ſtoro sì neceſſario,esì meſchino,che conſentiva a que Suoi l'huo-º
modi Dio, negavalo a sè. Perche, quantunque l'enormi fatiche, .

che porta il miniſtero laborioſiſſimo delle Miſſioni,e ſingolarme

te il ſuo,l'opprimeſſero; non per tanto" egli allentava" quo.
- a UlOl
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ſuoi digiuni. Tutto il ſuo vitto del dì era un ſol duro tozzo di pa

ne, ed un bicchier d'acqua, ſenza piu; ſe non quando al pane, per

amareggiarſi anche quel meſchin boccone, che ne prendeva,ag

giugneva herbe amariſſime,che con eſſo vi maſticava. Quelle po

che hore di ſonno,concedute a Compagni, egli quaſi tutte le paſ.

ſava sù le ginocchia in oratione:Che di certo quel ſuo durar vivo,

anzi che ſol vivace a tante fatiche, ſembra miracolo. A ſuo carico

ſtava lo ſvegliargli altri. E' faceva in tempo,che innanzi giorno,

ſoddisfatto a lor debito della meditatione, degli Vficii, ed altre »

lor divote uſanze, dopo una buona diſciplina, che ſi davano, per

impetrar dal Signore felice riuſcimento alle proſſime fatiche del

dì,poteſſero ripigliare i conſueti eſercitii a prd di que del Paeſe »:

come faceano con ſomma allegrezza, prontezza,e divotione. Nè

gl'interrompevano fino a ſera, ſe non per un brieve,e povero de

finare, e tutto in ſilenzio,ſu l'hora di pranſo:dopo cui toſto corre

vano all'intrammeſſo. -

Nè quì è da paſſare ſotto ſilentio la manifeſta virtù di Dio nella

ſemplice voce del santo Padre a trasfonder con eſſa in que ſuoi fi

gliuoli il ſuo ſpirito, e con una mirabil facondia anche una ſubita

na attitudine a quel totalmente nuovo meſtiere, anzi anche dalla

condition dello ſtato totalmente alieno. Ricordo che de'moltiſſi

mi,che a quell'apoſtoliche correrie l'accompagnavano,erano la e

piu parte Gentilhuomini della Città, Laici, ed ammogliati, Gen

te, quanto ſperta delle faccende,ò private della famiglia, è comu

ni del Publico, alle quali erano ſolamente uſi, altretanto de'mini

ſteri, con cui giovare all'anime,ignoranti, come di coſe niente lor

confacevoli. E non per tanto valevaſene il Padre ad iſtruire,non

i ſoli Putti,ò le Donne ſemplici,ma tutto il Popolo, e ragionare a

in publico de piu alti miſteri della Santa Fede, e della noſtra Re

dentione. Nel che tutto improviſo,in virtù dell'ordine che lor ne

dava,vedeanſinaſcere in mente una sì gran copia di concetti, e di

parole propie inbocca,ch'eſſi medeſimi,ſeco taciti, ne faceano le

maraviglie: e que che v'eran preſenti, non de' Contadini ſolame

te, ma de Compagni, come ad evidente operatione di Dio, efor

ſe anche maggiore dello ſcioglier che fa a Muti la lingua , ammi

ratiſſimi,e forte compunti, lodando lui, non poteano frenarlº

lagrime > - -

V'havea di piu Sacerdoti, mai non potuti indurre ad udirle?

Confeſſioni: tanto ne li ritraeva una natural ripugnanza, che vi

provavano, e la gran paura di non errare in quel difficile abeni

farlo,e pur neceſſariſſimo miniſterio. Hora queſti, tanto ſolche

santo Padre loro il comandaſſe, ſol perubbidire impiegandoviſi,

-
-

tuttO
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tutto repentinamente ſpianavaſi, cambiandoſi loro in conſolatios

ne il timore, e la difficoltà inagevolezza. D'un di coſtoro ſingo

larmente s'ha ne' proceſſi, che ſopra tutti v'era reſtio,a cagione º

della troppo ſcrupoloſa ſua coſcienza,che forte nel ritraea: quaſi

che nel porger che farebbe a peccatori, nell'abbiſſo delle colpe »
peggio che naufraghi,quella,che chiamano ſecodaTavola,egli do

veſſevi naufragare. Non per tanto all'ordine di Sertorio un dì ſi

rendè. E perche meglio foſſegli manifeſta la virtù della voce del

santo Padre,volle Iddio, che il primo ad udire,in cui s'avvenne »,

foſſe un meſchino,biſognoſo di rifar da capo le Confeſſioni di ben

trenta anni. Fu coſa mirabile, che in caſo, da mal poterſi ſtrigare

qualunque vecchio,e pratico Confeſſore, il fe egli,noviſſimo, e ,

ſcrupoloſo,eda ſua gran quiete d'animo, ed agevolezza nel fatto:

con cui proſeguì per tutto il tempo avvenire,amminiſtrando que

ſto Sagraméto,a quanti nel richiedeſſero. Sì pronta ad autorizzar

la voce del ſuo Servo,anche con opere di maraviglia,accorreva la

mano del Signore,non ſolo a fine di conſolarne il ſanto zelo con ,

creſcergli piu,al piu creſcerla meſſe dell'anime,gliOperai in aiuto

della ricolta;ma d'accreditarne ancora il merito,rimeritando con

iſtraordinarie gratie la riverenza, e l'ubbidienza di que ſuoi fi

gliuoli verſo di lui. E già per la continua ſperienza c'haveano, di

cooperare Iddio, anche con maniere ſovrane,e prodigioſe, a qui

to imporrebbe il Padre, baſtava a que Suoi per metter mano a.

qualunque impreſa,l'haver l'ordine,o'l cenno della ſua voce. In

virtù di cui gli affatto nuovi al meſtiere loro impoſto, d non mai

ſtativi pur Diſcepoli, v'operavano da vecchi Maeſtri: ben degna ,

da chiamarla perciò Vocem virtutis:che huomini da toga,e da ſpa

da trasformava di ſubito col ſuo comando in Maeſtri di ſpirito, a -

ſimiglianza del Signore,che dicendo fa, e crea comandando : Ipſe »

divit, 3 fada ſunt,ipſe mandavit,o creata ſunt. -

C A P O VII.

Gran frutto d'anime con cio ricolto in tutto il

Contado d'intorno all'Aquila.

Pºi su queſto argomento in poco dir molto, e con ſoldirne

quel che ne dicono gli Atti,che in piu luoghi, e ſempre con º

grandi forme di dire ne parlano.Fra le altre ſingolariſſima è quel

la , e'n tutti i modi da quì non tacere, in cui confermaſi col ſolito

- Y 2 giu



172 VITA DEL PSERTORIO CAPvTo
giuramento» che, Quanto alle frutta, dal Padre raccolte in queſte e

ſue Miſſioni, per molto che ſe ne dica, è anche dir ſe ne poſſa, tutto è in

fra'l vero; ſuperando la verità de'fatti ogni gran facondia di parole .

Così ivi.

E vaglia il vero, che ſe Iddio per grandeamore che porta all'a-

nime,e pari odio alle colpe,fa ſovente coſe grandi a ſalute di quel

le,ed a ſterminio di queſte, etiandio per improportionati ſtromé

ti, come Sanſone per un morto oſſame di beſtia a prd d'Iſraello,

cda macello de' Filiſtei, vo dire, per huomini, non caldi di zelo,

ed affatto vuoti di ſpirito; coſa farvi dovette, adoperandovi un »

Sertorio, e con eſſo tanti buoni ſuoi Diſcepoli, e tutti degni d'un

tal Maeſtro di ſantità,anzi buoni ad eſſerne anche Maeſtri?Aggiu

gnete l'efficacia delle tante ſue preghiere,che, quanto appo Iddio

valeſſero,poco innanzi dirò,e le voci del ſangue, che prima, e in

tempo delle Miſſioni continuo ſii",oltre a grandi atti d'ogni

piu arduo genere di virtù,offertigli dal Padre,a renderlo a sè, ed a

que' del Paeſe propitio, ed impetrarne benigni gli ſguardi della s

Divina Miſericordia:Cio che di ſuo ordine faceano anche i Com

pagni nelle fatiche, e Congregati tutti rimaſi nella Città; perche

piu copioſo lor ſi deſſe il riccolto:non già mero dono del Cielo,

ma inoltre merito di preghiere,e di penitenze -

Che maraviglia era,dunque, che in pochi di al nuovo, e ſtrano

cambiamento in meglio di quei Villaggi, e Caſtella, cooperando

tanto Iddio con eſſi, operaſſervi coſe affatto ammirabili? Svellere

fin dall'ime radici vedeanſi, quante v'havearee coſtumanze, di

ſciolte le cattive amicitie, benche annodate co' vincoli di grande

amore,e di molti anni,tolti via da tutto il Paeſe i publici ſcandali.

Le beſtemmie cambiavanſi in lode, e benedittioni di Dio. I giuochi

diſparivano, e lor ſuccedevano divoti eſercitii. Le canzonilaſcive

ammutolivanſi, e ſole udivanſi l'ariette ſpirituali, inſegnateui dal

santo Padre. Non è ſpiegabile in quanta veneratione metteavi le

coſe ſante, in quanta frequenza, e divotione i Sagramenti della

Confeſſione, e Comunione, e' continuo uſo dell'opere di Miſe

ricordia, e dell'altre virtù Criſtiane, con torne la profonda igno

ranza, che v'era, e purtroppo dannoſa del divini Miſteri : Dimo

do che, per quanto ſpettaſſe alle coſe di Dio, e dell'anima cam

biatavi a tutto faccia, quelle Terre,e Caſtella,non piu quali di po

co anzi, pareuan fondate di nuova pianta, e da nuovi habitatori
habitate.

Ma, come che mirabil foſſe contro di tutt'ivitii l'efficacia delle

parole, e delle preghiere del santo Padre, ammirabiliſſima era º

al dono ſingolariſſimo,che n'havea dal Cielo,la virtù di riunir gli

- all
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animi con amore, per odio invecchiato implacabili, e metter cal

ma ne cuori tempeſtati dall'ira. In qualunque luogo metteſſe piè,

pareva d'entrar con eſſo, ed in eſſo l'Angelo della Pace: e fra gli

habitanti compariva qual Arcobaleno,quando è nunzio di publi

ca ſerenità:Concioſiacoſa che, d egli colla dolcezza della ſua Ca

rità induceva a rappacificarſi i tra loro nemicatiſi, è quandoque

ſti oſtinaſſerſi, impetravalo da Dio coll'efficacia delle ſue ſuppli

che. De'molti ſucceſſi in tal argomento, che potrebbonſi quiri

ferire,un pajo ſolo honne io ſcelto peramore di brevità.

Il primo auuennein un huomo di Pianola, Caſtello su l'Aqui- Proceſſ fai.

lano. Donde, fattevi nella Miſſione di molte, e importantiſſime > 17a7.

paci, eraſico' Suoi portato Sertorio ad un altro Caſtel vicino,per

ultimarvi la piu importante di tutte, che ſeruirebbe alle ſue fati

che comeCorona.Accordate amendue le parti, ſolo un de Capiera

vi rimafo, ma queſti oſfinatiſſimo,e riſoluto di disfar tutto il fatto:

che a tal fine appunto eraſicolà fuor della ſua Terra fuggito, co

me in Fortezza: ove, lungi dalla batteria della poderoſa lingua »

del Padre, non temeva d'haverſi a rendere. Aſpide malitioſo, che

per non provarne la dolce forza dell'Incantatore, udendo,difende

colla coda dall'incanteſimo il ſuo orecchio. Trouatouel,dunque,l'

buomo di Dio, ſotto tutt'altro colore intitollo ad uſcir fecoa di

porto al Cielo aperto della Campagna, fuor della Villa Indi, fat

toſene cader buon punto,ſpoſegli la cagione della ſua venuta, ag

giugnendo, quanto gli ſuggeriva il ſuozelo,di ragioni, di ſuppli

che, di minaccie dell'ira celeſte, e piu valide, e piu aſtringenti a -

votar quel cuore attoſſicato dall'odio: Ma ſenza pro; perche il

Demonio, chiuſi gli hauea con l'oſtinatione gli occhi, e l'orecchio

dell'anima, di ſorte che ſpiraglio non v'era,per cui trapelar poteſ

ſe filo di luce, o'l ſuono dolciſſimo della Carità Criſtiana. Anzi

alle ſoauiſſime parole del santo Padre, che ſtretto ſel tenea fra le a

braccia, via piu rabbioſo,come alla melodia fan le Tigri,non ſof

ferendo piu l'udirlo, a tutta forza di ſuincolatoſi,ſi die in fuga gri

dando:Voglio ſangue, non pace; e non volete ancora finire d'in

tenderla. Non voglio perdonare, etiandio che veniſſe Iddio in

perſona, e mel comandaſſe. All'oltraggioſe, ed empie voci dell'

huomo voller que Nobili corrergli dietro per ritenerlo, e rimet

terlo in ſenno; tanto maggiormente, che, ſe punto ne ſaprebbe la

Parte contraria,a tanta oſtinatione rinfurierebbe: e con cio il trat

tato di pace conceputo, ed a grande ſtento condotto innanzi fino

a quel dì,invece di parto perfetto, ſi riſoluerebbe inaborto. Ma -

Sertorio loro il vietò,dicendo: Laſciatelo pure andar via,Iddio in

altro modo gli taglierà il camino.Fra poco ritornerà di tutt'altro
CUlQ
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cuore, e pregherà la pace,c'hora tanto oſtinatamente rifiuta. Nè

piu diſſe. Ma ordinato loro, che inginocchione recitaſſerle Leta

nie di Noſtra Signora, egli alquanto in diſparte s'inginocchiò ad

orare.Mirabil coſa! Piu oltre,c'alla metà delle Letanie giunti non

erano; quando tutto improuiſo ſoprapreſo il fugitiuo da un gran

de horrore, in mezzo al corſo fu da non viſibilforza arreſtato. In

di repentinamente raddolcitogliſi il cuore nel petto, tornòaddie

tro: ed a piedi di Sertorio proſtrato, condannando, tutto molle ,

di pianto, la ſcorteſe fuga, e l'empie voci, iſtantemente il pregò

a voler egli intrammetterſi di pace co ſuoi Nemici. Con cio in

quella ſteſſa hora ſtabilita,reſtò fra quelle due fattioni,implacabil

mente diſcordi, amicitia sì ſincera, e tenace,che in tutti gli anni

auuenire,nè mancò mai,nè punto infieuolì.

L'altro ſomigliantiſſimo al riferito di poc'anzi ſeguì nel Ca

1683.238o ſtello di Rojo, ma non d'un ſolo.Furo qui piu perſone,a renderſi,

e dar la pace già cotumaciſſime,ed implacabili.Anch'eſſe d'innan

zi al santo Padre,che loro la perſuadeua, tolſerſi con diſpetto, e

con rabbia, per nè pure udirſene favellare. Allora Sertorio pie

gate a terra le ginocchia(cio che di ſuo ordine fecero anche i Suoi)

ord al Signore: e ſenza piu rittoſi in piedi, e predetto de' fuggiti

vi il cambiamento, e'l preſto ritorno, co medeſimi proſeguì il

ſuo viaggio verſo l'Aquila,per doue s'erano incaminati. Quando

ecco lor dietro que duri, e dal mal Demonio dell'odio sì oſtina

tamente inuaſati, e ben da lungi gridando: Fermate,fermate. Ec

coci, e comunque piu vi piaccia, pronti al perdono,ed alla pace ».

Giunti,ou'era il Padre, totalmente ſe gli miſero nelle mani : e fu

con giubilo, e ſtupore di tutti conchiuſo l'accordo, e rannodato l'

amor criſtiano in tutti: di modo che que crudi huomini,che poco

auanti mordeuanſi, peggio che Cani, poſcia meglio che Agnelli,

ſeco ſteſſi con manſuetudine conuerſatiano. Tanto è uero,che no

v'hauea nemicitie,nè si inuecchiate,nè sì capitali,che all'efficacia,

d delle parole, d delle preghiere del Padre depoſte, in amicheuol

concordia non ſi cambiaſſero. ſi - -

Ma la Diuina virtù ſu labbri dell'hiomo di Dio non era ſolo a

cacciar da'cuori,inuaſati dagli ſdegni il reiſſimo ſpirito della ven

detta. Non v'hauea mal Demonio d'alcun vitio sì ſcelerato, nè si

oſtinato, che agli eſorciſmi delle ſue prediche non toſto sloggiaſº

ſe da'cuori de'peccatori, laſciando in eſſi libera l'entrata alla Gra

tia,ed allo Spirito Santo. Le conuerſioni erano grandi,continue ,

ammirabili: dirottiſſime le lagrime, con cui lauauano le antiche ».

colpe. Tutti accorreuano a piedi del Padre, per hauer da lui, da

cui riconoſceuano il loruiuere in Criſto, documenti ſanti a ben

ll »
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iuere a Criſto: e'l sant'huomo compartinaſi loro con tanta libe

ralità, e dolcezza, che affatto di sè dimentico,parea di uiuer ſolo a

prò, e conſolatione di que” Contadini. - -

Egli è certo,che outique Sertorio facea Miſſione,l'emendation

de'rei coſtumi,il piagnere le paſſate colpe, la calca a riceuere la

gratia de'Sagraméti,la riformation della vita eran coſa sì euidete,

e sì uniuerſale che per quanto appariua di fuori,non ui rimanea -

pur uno, del quale s'haueſſe ſoſpezzione d'eſſerſi rimaſo in iſtato

di colpa graue. Fuui un ſolo Vecchio in Pianola (e perche ſolo,

come coſa ſingolare,e nuoua offeruato) Il quale, quanto piubiſo

gnoſo di rimedio, altretanto men curante dei mali ſuoi, non ha

uean potuto indurre alla Confeſſione. Anzi hauea di peggio l'u-

dir con beffa, e diſpetto,quanti ue lo eſortauano,e furo molti.Di

ſperati di ridurlo a ſenno d'huomo, non che a ſenſi da Criſtiano,

miſerſi Sertorio,e Compagni in camino, per tornarſene alla Cit

tà: e non ſenza gran difeiacere, del rimaner che ſi facea fra denti

del Lupo infernale la ſtolta pecorella di quell'anima miſerabile ».

Ma non uolle il Siguore, che'l ſuo Seruo tornaſſeſi ſconſolato.

onde moſſegli il cuore a pregarmelo, e'l Padre lo fe”, ordinando anche º

a mè di fare il medeſima (ſon parole del Sacerdote, che negli Atti il

teſtificd,e vi fu non ſolo preſente, ma gran parte hebbe nel fatto)

con dirmi: Andiamo a farne oratione, che di certo ſi confeſſerà. Il che º

fatto per aſſai breue tempo,ripigliò dicendo: Andate a confeſſarlo,che lo

farà. E ripugnandoui io piu volte, come a coſa da non iſperare perche »

il Vecchio allora piu che mai duraua nel colmo della ſua oſtinatione,e º

sfacciataggine;il Padre,ſempre piu aſſicurandomene, miforzò ad ubbidi

re. Appena dati hauea pochi paſſi verſo una chieſa iui dappreſſo ed ecco

venirmi incontro Federico, che tal era il nome del triſto Vecchio, pre

gandomi a volerne udir la confeſſione. Ma io perſuaſiſſimo,che'l diceſse »

a fine di prenderſi giuoco di mè, non gli daua orecchio. Però fegli d'uopo

di non poco meco moltiplicar le preghiere, e con piu certi ſegni di cuor

contrito farmi cambiar penſiero. Allora, ammirando meco ſteſſo l'effica

cia dell'oratione,e'l dono d'antiuedere del santo Padre, mi rendei: e per

punto non indugiare agoder di sì cerca, e perciò aſsai piu cara preda e,

non ſoſtenni di pur entrare in chieſa:ma meſsomi aſedere iui ſopra una

pietra, quantunque con un coeentiſſimo raggio il sole mi sferzaſse, in quel

luogo l'udii con eſtrema mia feſta in conflſione: qual eife congran do

lore delle ſue colpe. Indi,armatolo con ſanti ricordi contro al comunne

ºmico,e datagli la mia ſteſsa corona(che di Pietà criſtiana nè pur ſeco ha

ºena un si piccol ſegno) lieto colla Diuina Gratia nell'anima; e pien di

pace nella coſcienza,e'n Dio di fiducia, con Dio l'accommiatai.Cosi la

giurata teſtificatione del Sacerdote,ed inſieme Cofeſſore dell'O-
ſtinato. Tali
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Tali erano le frutta,e frutta ſoaniſſime al diuin palato, che tut.

te quel largo,e popolato Paeſe ſu l'Aquilano,coltiuato dalle fati

che,ed annaffiato co' ſudori apoſtolici di Sertorio, rendeua al ſuo

santo cultiuatore:quell'appunto di poc'anzi si ſterile di uirtù, e

ſol di reiſſime uſanze, quaſi di bronchi,e ſpine fecondo.Nè erano

frutta di ſoli que pochi di, maturate al di nuouo ſopragitto calo

re della Miſſione, e quaſi frutta di loro ſtagione: con la quale po

ſcia hauean fine. Durauano anche ne tempi auuenire: e per piu

anni vi ſi godea d'ogni virtuoſa operatione un fertiliſſimo Autun

no. Tutto mercè delle tante induſtrie del santo, e ſauiſſimo Miſ

ſionante: c'hauea l'occhio non a ſoli tempi preseti, ma agli auue

nire:e tutto inſieme raccoglieudoi manipoli delle Criſtiane virtù,

ne gettaua ancor le ſemenze,da cui poſcia hauerne ben amplori

colto. Però, cambiata che per lui hauea faccia, e forma di viuere º

alcun Paeſe,a durare in eſſa e' vi ſtabiliua l'uſo frequete de Sagra

menti, le iſtruttioni pratiche da frequentarli con diuotione, e con

frutto. Vi fondaua diuote Adunanze, preſcriuendovi regole, per

accreſcere in sè, e'n altrui il santo timore, ed amor del Signore 2 -

Vi metteua in uſo l'ammaeſtrare nelle coſe sante il Popolo, e ne'

miſterii della Fede i fanciulli, e come alleuarli a viuere criſtiana

mente. Inſomma, quante piu poteane delle tante ſue diuote inuen

tioniad introddurre, e creſcere la Pietà, e la bontà ne cuori, riu

ſcitegli feliciſſime a migliorar la Città, tutte le diſteſe, al medeſi

mo fine di tutto migliorarui,per intorno il ſuo diſtretto, anzi Piu

oltre per quello anche della Prouincia.

Compiuto in tanto ſalutari faccende il tempo deſtinato per la

Miſſione (che non era ſempre il medeſimo, ma ſecondo lagran

dezza de'Luoghi,e'l biſogno accortato,ò allungatoa piu,ò men

di giorni) terminauala colla generale Comunione di tutto il Po

Polo. Indi comunicata loro nel dopo pranſo la plenaria Indulge

za conforme all'uſo, eco ſaui, e ſanti ricordi animati tutti alla

Perſeueranza nell'intrapreſo tenore di ſanta vita, colmo co Suoi

di giubilo, dauan volta verſo l'Aquila, cantato prima in Chieſa

il Te Deum laudamus in rendimento di gratie al Signore. Tutto

il tempo del viaggio nel partirſene empieuano co medeſimi eſer

citii di Pietà, è ſomiglianti a praticatiui nell'andare. Giunti alle

Porte della Città, riordinauanſia due a duein diuota proceſſioneº

portandoſia dirittura alla Caſa della Congregatione,onde partiti

s'erano Iui di bel nuouorendute a Dio,ed a noſtra Signora le gra"

tie, di quanto per eſſi degnati s'erano d'operare nella reduttion di

i" veniuano dal santo Padre benedetti, e con moſtre di

golariſſima Carità accomiatati. Con cio tornauaſi cate" fl-º

uld
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ſua Caſa,non ſolo ricchi di meriti, ma di modo contenti dell'ope

rato,c'affatto d'ogni diſagio patito dimétichi,rimaneano in eſtre

mo avidi di ripigliar preſto l'intrameſſe Miſſioni, eſporre a bene

dell'anime a diſagi maggiori la propia vita. ,

Reſta per ultimo di ſoggiugnere, che veggendo il sant'huomo,

quanta gloria a Dio, e le molte anime,c'al Cielo fruttaſſero queſte

ſue ſpirituali Correrie per quel Paeſe d'intorno, perche col man

car lui elle non mancaſſero, e con loro anche le frutta,le fe perpe

tue imponendo l'obbligo alla ſuaCongregatione,d'almen per due

meſi interi fra l'anno impiegarviſi. Anzi,cooperandoal ſuo Zelo

epn larghe limoſine la Carità generoſa de'Signori Aquilani, di

quanto foſſer fruttuoſe continui ſpettatori, die loro fondo d'an

nue rendite,e con eſſe le ſtabilì; perche non gravoſe a Luoghi, e

profittevoli vi riuſciſſero all'anime:ò per dir vero, profittevoli al

l'anime,ed a corpi anche de'Luoghi,giovaſſero all'unº cogli eſer

citi di ſpirito,eda gli altri collei" -

C A P O VIII.

Altre opere delſuo zelo a far preda

d'anime .. -

'Amore, ch'è qual fiamma del cuore,egli è ſempre vivo, ed in

r- moto, nè puo mai ſtarſi otioſo. Vive ſolo operando, nè v'ha

Piu evidente ſegno d'eſſer ei morto,che lo ſtarſene in otio.Come,

dunque,da giovare all'anime ceſſar potea Sertorio, tanto innamo

rato dell'anime? Ma che dico ceſſare ſe l'huomo di Dio ſempre º

Piuauido di giovar loro, alle vecchie fatiche ſempre aggiugneva

di Piu altre nuove accreſcendo a sè il peſo da portare, ancorche º

mancaſſergli le forze,con cui portarlo. -

Ed infatti, mentre l'attuali fatiche delle conſuete ſue Miſſioni

per le Caſtella ſuddette nonſemplicemente gravavanlo, ma sì lo

gorº da malattie, e da penitenze, poco meno che l'opprimeano;

andò ei ſeco medeſimo diviſando un nuovogenere incomparabil

mente piu laborioſo di farle. Moſſe in luital penſiero dal vedere

la gran moltitudine dellaGente,che legata alla catena d'una mol

to miſera ſervitù, è di ſtarſene ſempre alla Campagna,ò giù nelle

Valli,ò su ne' Monti, menandovi ſua vita inpaſcer Pecore, e'n

guardar Buoi, e però non poſſibilea convenir con gli altri nell'

habitato, vivea totalmente priya d'agio d'imparare,santº
- º Z. 1



17s vITA DELP.SERTORIO CAPvro

Aeremo.I6

biſogna a ben credere,e vivere giuſta la legge di Criſto, e ſalvarſi.

Però toltanela ſembianza di fuori,c'haveano d'huomiai, nel reſto

poco diſſomiglianti viveano da quelle ſteſſe beſtie, con cui convi.

veano. Hor di coſtoro, huomini rozziſſimi e ſelvaggi,equanto al

vivere da poco men che animali,addoſſarei ſi volle la cura; e per

cultivarne lo ſpirito,con un baſtone alla mano andarsu,e giù cer

candone,diſperſi quà,e là ne boſchi,e nelle foreſte.

Adunque laſciato il groſſo de ſuoi Compagnia mietervi la ,

meſſe per lui e per eſſi gia condottaa maturità alquanti ſcegliea ,

de' piu ferventi,e piuanimoſi, e con eſſi diſcoſtatoſi dall'habitato,

cercauano le ſelve,e le montagne vicine, ed ovunque altrove ſpe

raſſero di rinvenire alcun di que miſeri abbandonati,Pecorai,Co

tadini, d altri Guardiani d'armenti: e diviſi da sè, ſpargevanſi quà,

e là,tutto ſpiandovi,e per fin nelle caſette, nelle capanne, e nelle º

grotte cercavano de' meſchini. Dove, trovatili, non ommettevan

nulla d'amorevolezza,che non uſaſſer con eſſi.Con cio guadagna

doli prima a sè,poſcia guadagnavanlia Dio:udiváne le Confeſſio

ni,ſovente lunghe, e intrigate,di quanti anni, e di quanti intrighi,

Iddiovel dica. Ammaeſtravanli di tutto il biſognevole nelle coſe

dell'eterna ſalute:e confermatili con ſanti ricordi,ſollevavanlian

che dalle corporali miſerie,che gli opprimevano con le limoſine,

che ſeco a tal fine portate haveano. E parche in eſſi adempiuala

ſua promeſſa il Signore: Poſt hac mittan eis multos venatores,ci ve

nabuntur eos de omni monte,e de omma colle,º de cavernis petrarum -

cacciaggione ſtetata era queſta, ma per queſto medeſimo come

piu dolce ad eſſi,e piu pretioſa,nò ſi facea ueſtovãgelico Cac

ciatore d'anime, e da ſuoi Compagni, chei" a coſto d'immenſi

ſtenti, cacciando tra boſchi,e balze huomini per naſcimento, per

genio per habitationese per coſtume ſelvaggi, onde prima di farli

di Criſto, era biſogno di quaſi fargli huomini. Quante volte cerci

done il santo Padre, hora ſi ſmarrì fra quelle folte boſcaglie, hora

ſi vide in proſſimo riſchio di precipitare d'alcune balze? Molte º,

ſeguendone la traccia, portavaſi carponi per sétieri ſcoſceſi,aſtret:

to a valerſi,come ſe foſſer piedi, delle mani, e aggrapparſi con eſ

ſe a ſaſſi,o attenerſi agli ſterpi,per non rovinare. Il romper ghiac

ci,l'affondare in alte nevi:ed hora tutto agghiacciare a rigori del

la fredda ſtagione; hora ſotto della piu calda tutto andare in ſudo

ri,erano Compagni indiviſibili di queſti ſuoi viaggi, e miniſteri la

borioſiſſimi; maſſimamente eſſendo egli un huomo,perardentiſſi

mozelo di ſalvar anime,non huomo, ma quaſi Serafico,voglio di

re,una come maſſa viva di fiamme, che, ſenza niunriguardo a tem

pi,ò a ſtagione,correa lor dietro; per sì cara preda ſtimando caro

ogni
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ogni diſagio, opportuno ogni tempo, di quanto ſi voglia a lui gran

tormento. Digiuno,debiliſſimo di compleſſione,ſtenuato di forze,

e compreſo anche da molti morbi,ſotto a que ſuoi aſpriſſimi cili

cii,che mai non ſi togliea di doſſo,e mal reggendoſi fu la vita,qui

do non havea lena da caminare col piedi,haveazelo da ſtraſcinarſi

carponi, fino a trovare alcuno di que'meſchini abbandonati ſotto

qualche Capanna,ò Grotta,entro d'un Caſolare,d dietro alcuna ,

Mandra: edun ſolo che vi rinveniſſe, de' ſuoi viaggi, e de grandi

ſtenti, che ve l'accompagnavano,s'havea per ſoddisfattisſimo.An

zi a ſua gran ventura recavaſi, quando, come non di rado avveni

vagli,dietro la tracciad'alcun anima,veniua meno. -

A ſemenza sì copioſa do pretioſi ſudori del ſuo fedel Seruo di

certo non riſpoſe il Signorecon poca meſſe. Eanta era,e quanto al

miſero ſtato dell'anima di talconditione la Gente di boſco, quale

a titolo di mercè dava Iddio aldiluizelo,che Sertorio medeſimo,

htuomo di ſomma modeſtia, eriguardo, fauellandone,hebbe a dirne

un taldetto,coſtante di poche voci, e gravido di gran coſe:per cui

alquanto capire,biſogna ridurſi a mente,quanto fruttuoſa foſſe ſua

dimora nella Città,e le fue uſcite a miſſione nelle vicineCaſtella -.

Il detto fu,che,a cagion del frutto, raccoltovi fra que'boſchi,e mo

ti, come non eraſi mai pentito d'haver laſciata la Città per culti

var le Terre d'intorno ; così nè d'haver laſciate le Terre d'intor

no, quantunque popolatiſſime,per imboſcarſi in quelle Valli,e'n

que Deſerti:Tante erano l'anime,che vi ſtrappava di boccaa Lupi

Infernali. - -

Portaualo bene ſpeſſo lo Spirito del Signore per quelle contra

de ſolitarie,e ſelmagge tutto all'incerta, ſenza ei medeſimo punto,

ſaper doue andaſſe. E ſecondando il Padre l'interno iſtinto,gli au

ueniua,quáto a sè tutto a caſo,ma noi così a Dio,da cui era la moſ

ſa interiore, di trouarui alcuni di que miſeri Montanai in eſtremo

biſogno per l'anima dell'opera ſua. Lo ſteſſo appunto a ſuoi C6

pagni ſuccedeva. E conciò alle tante,e sì mirabili converſioni d'a-

nime affatto perdute,oltre al creſcere in eſſi, oh quanto l'amore 2,

e la lode dell'immenſa Divina Miſericordia verſo que meſchini,

creſceua ſopra modo l'ammiratione degli arcani della diuina

Predeſtinatione, nel tracciar che fa mirabilmente, e per vie a noi

affatto incognite,la ſalute eterna de'Suoi. Fra molti caſi, che ſe ne

potrebbono quì riferire,baſterà un ſolo,ed è il ſeguente.

In una Terra,per nome la Forcella,poco diſcoſta dall'Aquila e,

Sertorio,ſecondo ſuo coſtume,facea co ſuoi Miſſione quando ſen

tiſſi ſpingere interiormente da Dio tutto d'improuiſo ad entrare
in una Selua,quiui vicina.Vbbidì ſubito il sant'huomo.º" d

2. clic .

º
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eſſerſi lunga pezza aggirato per eſſa ſenza autuenirſi in huomo;aſ

la fine tutto a caſo s'auuenne in un bifolco, che già vecchio di ſo

pra nouantacinque anni giaceua sula terra: altretanti poco meno

viuuto in que'deſerti dietro alle beſtie,che cuſtodiua,piu da beſtia,

che non da huomo. Inteſe ſubito il Padre,coſtui eſſer la preda, a

cui con quell'interno,e gagliardo iſtinto Iddio hauealo ſpinto Pe

rò tutto in viſo dolce,edamoreuoliſſimo gli ſi fe dappreſſo, e ca- .

ramente ſalutandolo,cominciò a fauellargli. Ma il vecchio con ,

villana ſcorteſia piu volte ſel cacciò d'auanti, voltegli diſpettoſa

mente le ſpalle. Nonperò ſi perde d'animo, d riſtette Sertorio

Ma, quanto piu da colui veniavillanamente ributtato, tanto piu

con eſſo lui gentilmente importuno, ripigliò il dirgli alcuna coſa

di Dio,dell'anima,e dell'eterna ſalute; eſortandolo,da poichea»

rendergliene conto trouauaſi molto vicino, a veder de'fatti ſuoi,

e accomodar le partite della ſua vita.Al che il triſto Vecchio,cari

co d'anni, e piu che carico di peccati,pieno,qual era,di mal talen

to,prorompendo in voce,ò da empio,ò almeno da diſperato. Che

Dio? Che ſalute? Che conto? riſpoſe. Già ſondannato: nè penſie

ro,non che ſperanza ho piu io del Paradiſo: del quale le mie col

pe me n'han fattoindegno, principalmente per hauer laſciati an

dar quaranta anni,ſenza mai confeſſarmi. Chi puo ridire, quanto

profonda piaga l'empie voci di quell'iſperato, e l'euidente riſchio

di perderſi faceſſero nel cuor pietoſo del Padre? Perciò, richiami

dosi alle labra quanto di fuoco gli ardea nel petto,gli ſi fe'intor

no con tanto ardore ad animarlo, a pregarlo,a minacciarlo,per ri

metterlo in ſenno da Criſtiano,c'alla fine n'hebbe,che ſi confeſſe

rebbe, ſe v'haueſſe chi con patienza l'udiſſe. Allora tutto pieno di

giubilo l'huomo di Dio: Eccolo, diſſe: già quel che brami hai tro

uato. Appunto ad udir la voſtra confesſione quà Iddio m'ha man

dato. E ſenza piu vife' dar principio. Ed ecco in iſtanti ſopra quel

triſto Vecchio una sì gran piena di gratia, rouerſciatagli addoſſo

dalla Diuina Miſericordia,c'alla gran compuntione, al profondo

pentimento,e pianto dirotto ſopra de' ſuoi peccati non potendo

proſeguire innanzi la confesſione, faceagli meſtiere d'interrom

perla da tanto in tanto,perisfogar le lagrime,ed i ſinghiozzi-Fini

to di confeſſarlo, e di dargli opportuni ricordi a mantenerſi nella

Diuina Gratia, perche l'hora era tarda,Sertorio partiſſi, laſcianº

dolo conſolatiſſimo: ed a Forcella ſi tornò. In ſul ſeguente matti

no ſi ſeppe:e l'ho da alcune antiche,ed autorevoli memorie,rima

ſteci del fatto,come il Vecchio,meſſoſi poco dappoi, ſecondo ſuo

coſtume,dentro una Grotta a dormite;morſicatoivi da una Vipe

ra, nella notte ſteſſa eraſi morto ammirando tutti, e lodandola

-- - - - Di
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Divina Miſericordia, in mandar rimedio così opportuno ad ani

ma, che sì poco lo meritava. Dal ſucceduto reſtò Sertorio inna

morato ſopra modo di queſto nuouo modo di Miſſione, aggiran

doſi per le foreſte di colà intorno, e aiutando que Contadini piu

biſognoſi, e piu abbandonati: di modo che, in veggendoſialcun

giorno meno occupato,toſto ſcappaua fuora, cercandone per la

. Campagna ».

Cacciavanlo alle volte ancora fuor di Città, hora le grandi iſta

zie,come ho detto, di que ſuoi Gentilhuomini, che ſeco il volea

no,a titolo di riſtorarſi in tanto disfacimento di vita,e di forze, in

alcuna delle loro Ville: hora la povertà del ſuo Collegio,a cercar

gli per l'aje, e per le mandre sù l'Aquilano qualche ſollievo dalle

limoſine. Ma per qualunque cagion ei v'andaſſe, era il ſuo, come

diceuano i Padri,l'andar ſempre a Miſſione, d ſe ne conſideraſſer

le fatiche,ò d'eſſe il frutto a pro ſpirituale de'Proſſimi. Già di ſo

pra dicemmo, come ſparſa per colà intorno la nuova venuta di

lui,quella Gente ruſtica, e di Campagna davanſi voce, dicendoap

punto così : Ch'era venuto il Santo. E tutti accorreuano a veder

lo,ad udirlo, ed a confeſſarſi da lui. Con cio in vece di riſtoro, in s

Villa trouaua fatiche, e forſe anche maggiori di quelle, c'haueua »

intrammeſſe nella Città: ſe non che i Santi,comeSertorio, hanno

nelle fatiche preſe per Dio, e per l'anime, il lor riſtoro: e per si

bella cagione quanto piu ſi veggono affaticati, altretanto s'hanno

per piu riſtorati. - - -

Ne inteſo a cultiuare que Contadini, traſcuraua punto il culti
uamento de Gentilhuomini. In quella Caſa di Villa,oue iti erano

a diporto, anch'egli eſercitava con eſſi in tutto le diuote pratiche

della Caſa della Penitenza, anche le diſcipline in comune. E ſuo

coſtume era l'appartarſi con alcuni pochi de' piu feruenti nel piu

folto degli alberi a contemplarui più a lungo,ed a piufieramente

diſciplinarſi. Quanto fauoritoui da Dio, ben lo moſtrò talvolta

lo ſplendore miracoloſo del volto, che i fe parere appunto con º
volto d'Angelo. - l -

Quanto a sè, ed al riſtoro del ſuo miſero corpo,nè pure in quel

ſuo villeggiare ſe nè daua punto penſiero. Per lui non v'era tem

Ponè di cibo, nè di ripoſo. Granforza biſognaua uſare a torlo di

mezzo a quel Contadini, e fargli prendere qualche boccone. Le º

notti paſſauale,hora tutto intere, hora gran parte su le ginocchia e

in oratione, rinfocandoſi di Dio, e talvolta anche a Cielo aperto

nelle Campagne:della cui viſta mirabilmente godeua-Nè mai po

tè eſſere indotto a prendere quel brieue ſonno, che gli abbiſogna

ua, in alcun de letti, che benagiati gli haueanoapparecchiº
- . . tal
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tal fatta erano le ricreationi,che ſi prendeua il Seruo di Dio, cioè,

gran patimenti per ſe ſteſſo, ed a bene altrui fatiche pur grandi,

Ma perche di tal fatta uſcite di Città per intorno il Contado le

molte ſue occupationiaprò ſpirituale de Contadini non gliene

dauano agio, quanto deſideraua infra l'anno, di modo s'induſtrid

il ſuo Zelo, che ritroud il come giouare all'anime de' Contadini,

anche dimorando nella Città Gſſerud, il santo Padre,che molta ,

era la Gente di Villa,e Montanaja, che in certi di fra ſettimana ,

dal vicino diſtretto conueniuan nell'Aquila a farui ſue faccende ,

e btiſcardi che viuere; negotiando col Cittadini, d per la cura de'

loro Campi, d per la guardia delle Mandre, d per la ricolta de'

frutti. Adunque informatoſi de luoghi, ove adunavanſi a paſſare

quanto ſoprauuanzaua di tempo a negotii, è ingiuochi,ò in otio,

tutto alla ſcioperata; egli l'huomo di Dio de piu feruenti ſuoi fi

gliuoli ſpirituali alquanti colà mandava,ammaeſtrandoli, del co

me farne potean preda,ſenza che faceſſero loro pur vederne la re

te. Queſti facendo viſo d'eſſeriti colà,ò tutto a caſo, d per tutt'al

tro che farui,fra quelli vi ſi frammettevano; aſpettido,che gli ſteſſi

loro ragionamenti ne deſſero ad eſſi buonpunto in mano:ò ragio

nando anch'eſſi delle ruſticane loro faccende, pian piano condu

ccuanli a quelle piu importanti dell'anima: ed entrando colla lo

ro, ſecondo gli ammaeſtraua Sertorio, n'uſcivano con guella di

Dio.Toglieuanli in prima deſtramente da giuochi,e d'altri nien

te utilitrattenimenti. Indi, mefili in ſaluteuoli diſcorſi, e deſide

rii dell'eterna ſalute, iſtruiuano gl'ignoranti de mezzi da conſe

guirla: v'animauano i puſillanimi : tutti accendeuano d'amore º

ciaſcun dell'anima ſua. E con cio diſpoſti a deteſtare, qualunque º

ſtata foſſe,d rea,ò tiepida,la paſſata lor vita, finalmente menauan

li dal santo Padre. Il quale, accogliendoli con ſomma affabilità, e

dolcezza, daua egli l'ultima manoalla pia opera e conſolando in

prima le loro miſerie,e poi udendone con iſquiſita patienza,e be

nignità le Confeſſioni, rimandauali ricchi della Diuina Gratia

a natii lor Paeſi.

Queſta ſua induſtria, a cui cominciamento daua per le mani al

trui e per le ſue compimento, fruttogli numeroſe, e mirabili con:

verſioni, nè de ſoli huomini del Contado, ma d'altri, e ben molti

delle Terre anche lontane dall'Aquila: Concioſiacoſa che da º

tutt'eſſe concorrendoui gran Gente, come al Capodella Prouin

cia, dove ſperauano di buſcar piu agevolmente il pane da poter viº

liere i bene iſtruiti dal Padre fielle cognitioni, e Maſſime piu im

portanti della ſalute, al ritorno che fàceano poſcia alla Patria, co
municauano le medeſime co' Dimeſtici,e Parenti: e nonº" ri

- Or
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»

formar con cio la rea vita di molti, e loro ſcorretti coſtumi. E

queſto era lo ſcopo,doue batteano le itante induſtrie del santo Pa

dre, cioè, di guadagnare a Dio molti in ognuno,che gli capitaſſe

alle mani;formandolo di modo,che,Diſcepoli ſuoi d'un ſol dì nel

lo ſpirito, ne diueniuanopoſcia a molti braui Maeſtri.

Altrevolte a ridotti della ſopradetta Gente ſcioperata,ed otio

ſa faceaſi andare innanzi que” Suoi,con ordine,che ſi ſtudiaſſero d'

intrattenerla. Indi ſeguiua egli lor dietro: e conun ſuo diſcorſo

delle coſe di Dio,e dell'eterna ſalute, quale far ſolea, feruentiſſi

mo, di medo tutti moueua a penitenza,c'appena reſtaua fra tanti,

chi non correſſe contritoa piedi del Confeſſore ; de'quali a tal fi

ne gran copia ſeco n'hauea condotta.

In queſte, e ſomiglianti calche di Confeſſioni, la maggiore fa

ceaſi ſempre addoſſo a Sertorio. Il quale, oltre al duraruiindefeſſa

mente, da principio fino alla fine, e quantunque laſſo, e digiuno,

da mane fino a piu hore di notte; hauea d'amminiſtrar queſto Sa

gramento un sì ſpecial donoda Dio,che,chiunque confeſſaſseſi da

lui, era perſuaſiſſimo d'hauerne ottenuta la remiſſione delle pro

pie colpe. Ond'era quel voler tutti la conſolatione d'eſſere uditi

almeno una volta,ed aſſoluti dal Padre. E ben di così perſuaderſi,

e bramare hauean ragione ; Concioſiacoſa che, quanti ſi confeſſa

uano dal Padre, rizzauanſi da ſuoi piedi, oue eran venuti inquie

ti,torbidi,mezzo diſperati, e forte agitati,chi dagli ſcrupoli,chi da

tetri,e meſti penſieri, ſe ne rizzauan, dico, con una pace mirabile

di coſcienza,con la mente ſerena,col cuore lietiſſimo,e tranquillo:

e così durauano in auuenire: al che,comea coſa loro nouiſſima »,

n'erano oltremodo ammiratiſſimi, e contentiſſimi. Oltre che non

giouaua poco a dar loro un tal ſereno di ſicurezza, e pace la ſpe

rienza,che n'haueantanti, e quaſi tutti ſapeanla, dei legger ch'ei

faceua ne'cuori de Penitenti,quanto vi s’aſcondeua, molte volte

naſcoſo a quel medeſimi,che ve l'haueano. Di che piu innanzi da

rò euidenti le proue. -

- C A P O IX,

Balcuni ſuoi Allievi Spirituali di ſegnalata
Bontà.

ON è, ſe purm'appongo, nè fuor di luogo, nè di propoſito

il ragguagliarchi legge, di quali furo,e di quanta perfettio
The
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ne alquanti almeno, fatti da Sertorio ſuoi Coadiutori alle grandi

opere, che dette habbiamo.Nè dubito che non ſia d'hauerſi a diſ

caro, deſtandoſi naturalmente, e perciò giuſtamente, all'udirne la

grandezza de fatti d'alcuno deſiderio d'anche ſaperne le conditio

ni della perſona. Io poi volentieriv'adopero la penna; perche a

in eſſi anche vederemoSertorio,da cui furo a Criſto rigenerati:e la

Gratia fa quello ſteſſo appunto, che la Natura, cioè, ſtampare in

voltoa figliuoli (ſia di corpo, ſia di ſpirito)le fattezze, e'lineamé

ti de'Padri. D'eſſi io ſolo mi fo a narrare quello,c'altri ne ſcriſſero.

. Primo fra tanti nell'ordine viene il Venerabile Seruo di Dio

D.Baldaſſarre de Nardis, che per auuentura tal anche il ſarà fra a

tutti ne publici honori; eſſendoſene già formato Proceſſo, a diſe

gno della ſua Canonizatione. Ma quando mai eſſerlo non dovreb

be, l'habbiamo in vita, diciam così, di bocca delSanto ſuo Mae

ſtro canonizzato: ſolito dire di lui, che, ſe Baldaſſarre non era ſan

to, ei non ſaprebbe quì giù,chi vi foſſe.La ſantità de'coſtumi oſcu

rò in lui la chiarezza, quantunque grande, de' ſuoi Natali.Hebbe

naſcendo in ſorte dal Cielo un'anima buona: per cui ſerbò tutto

candida, ed innocente quella prima Età, che ſuol eſſer mal cauta -

a guardarſene, e purtroppo pericoloſa a macularſi. Tra gli anni

piu caloroſi d'una fervida Gioventù manténeſi, ſecondo diceano,

freſchi,e verdi i fiori della Verginità,fino ainfiorarſene morendo

la bara, ei ſepolcro. Datoſi alla cura di Sertorio, da lui appreſe º

l'arte di coltivar queſto bel Giglio, e non in sè ſolo, ma anche in

altrui. In cio di manosì deſtra,e felice, che furo molti i Giovani,ne'

qualiſiopera di lui,già preſſo a ſecco,rinverdi, e preſſo a sfiora

to,rifiori.Appena mai fu veduto alzar gli occhi da terra,ove ſemi

prefiſi ve li tenea: molto meno gettare alcuna occhiata in viſo ad

alcuna Donna-Sì bene ritratta in sè hauea la modeſtia, e quella -

gran cautela ſopra ſuoi ſenſi del ſanto ſuo Maeſtro: da cui anche »

imparò quell'auſtero rigore di vita,che menò ſempre.

Tutto l'Avvento, la Quareſima, e le Vigilie della Beatiſſima º

Vergine erano per lui quaſi un perpetuo digiuno a ſol pane, ed

acqua. Tela sia le carni non uſava; ma in ſua vece una povera ve"

ſticciuola di lana:e ſotto lei, hor d'una, hor d'un altra foggia, e º

tutte aſpre, pungenti cilicii. Speſſo la nuda terra, è un pezzo di

rozza aſſe era il ſuo letto, e ſecondo il duro letto anche il ſonno,

che vi prendea,breviſſimo,e malagiato. Le ſue vegghie erano li

ghe,e inſanguinate dalle cotridiane, e fieriſſime ſue diſcipline. Si

generoſo dietro del santo Padre,che gli era Guida,calcaua l'aſpra

via,e via tutto ſpine della Penitenza. . -

Raddolcivane l'agro Iddio col ſingolar dono,chegia"
- - O -

I
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i dolciſſima oratione.L'havea sì ſpeſſo, sì d'ogni tempo, che parea

di ſolviuere d'oratione. Godea ſingolarmente d'orare, piu che »

non privatamente in caſa ſua,ò altroue, nelle Chieſe, e negli Ora

torii ; maſſimamente ſe foſſer dedicati a Noſtra Signora, o ſpoſto

foſſeui alla publica veneratione il Diuin Sagramento. I luoghi ſe

queſtrati d'ogni humana conuerſatione, eran luoghi di ſue delizie;

particolarmente ſe contigui foſſero a qualche Chieſa. Ivi egli col

corpo fuori della Città, e coll'anima fuori di tutto il Mondo, in

quel ſuo Eremo sfogava per lunghe hore il cuore con Dio. -

Humiliſſimo, s'hauea per huomo da nulla,e per da nulla ſtudia

vaſi, c'altri l'haueſſero. A cagione del ſuo molto ſenno ſpeſſo ri

chieſto di conſiglio,non s'attentava a riſpondere,che con l'humil

detto del ſuo santo Padre Sertorio:Facciamone oratione.In accor

'gerſi,c'altri haveſſealcun poco di buona opinione di lui,vedeanlo,

appunto come far ſolea Sertorio,da cui havealo appreſſo,alzarto

ſto il volto, pieno di confuſione al Cielo: ed affiſſivi gli occhi, ſo

ſpirando, l'udivano ſclamare: è Signore, quanto s'ingannano gli

huomini!

Illuſtre in ogni genere di virtù, ed in particolare zelantiſſimo

del culto diuino, inſigne nel diſprezzo di sè, Huomo di grande »

Vbbidieza, d'Evangelica Semplicità, e ſopra tutto d'unardentiſſi

ma Carità verſo Iddio,e'l Proſſimo. Nel che Sertorio a sì ſublime

grado di perfettione il conduſſe, che potè poi, valoroſo Coopera

tore della Diuina Grazia, adoperarlo felicemente all'acquiſto di

molte anime:e da Diſcepolo aprire a gran numero d'altri,già bra

uo Maeſtro, Scuola di santità. Nell'Apoſtolico miniſtero delle º

Miſſioni, in cui molto ſpeſſo l'eſercitaua, gli acceſe di modo il de

ſiderio di toglier l'anime da peccato, e per eſſo dal riſchio, in cui

crano, di dannarſi, che piu volte s'accinſe a correre, per ouunque »

potrebbe del Mondo,a piè ſcalzo, e con in mano il Crocifiſſo in

traccia dell'anime trauiate. Ed eſeguito l'haurebbe(che'l ſuo cuo

re con gran venenza ve lo ſpingea.) Ma gliel vietò Sertorio: il

Gºale, antiueggendo quel che ſarebbe di lui, ſpreſſamente gli ag

giunſe, che Iddio in altro di ſua maggior gloria volea ſervirſene,

Come poi s'auuerò. E fu, quando interiormente incitato a tutto

ſpenderſi a prò ſpirituale de Proſſimi,e proſeguire il giovarli ſta

bilmente ancor dopo morte; ito a conſigliarſi col santo Padre,do

Polunghe preghiere al Signore, ed aſpre penitenze che fe a bene

ſcorgerlo, lo conſigliò a fondar nella Patria la Venerabile Con

gregatione de'Padri dell'Oratorio, iui volgarmente detta diS.Gi

rolamo. Nè le die ſolo nel P.D.Baldaſſarre il Padre del nuouo,e »

granParto che ella fu, e'l Capoa sì degno Corpo,ma in molti al
Aa tri
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tri de' ſuoi Allieui di ſpirito, e Congregati membra degniſſime »,

che vel formarono.

Soprauiſſe a Sertorio molti anni Baldaſſarre: ed accorſe anch'

egli con gli altri a venerarlo morto,e ſpoſto in Chieſa ſul catalet

to; oſſeruandone com'eſſi la nuoua bellezza, e luce ſovranaturale

del volto. Queſto fu ſpettacolo marauiglioſo,e vero,ma comune »

agli occhi di tutto il Popolo. Vn altro di maggior marauiglia ri

ſerbò Sertorio a ricrear ſoli gli occhi di queſto ſuo, ſingolarmente

diletto figliuolo. Il quale, baciati che gli hebbe i piedi, all'alzar

che fe'il volto,per rimirare in viſo il santo ſuo Padre, vide, come

aperta decentemente la bocca, in ſegno di gradirne la viſita: l'ac

colſe da viuo consule morte labbra un amorevoliſſimo, e prodi

gioſo ſorriſo.

Conſolò gli occhi del ſuo Baldaſſarre nel dì del funerale Serto

rio col riſo della ſua bocca: indi a molti anni conſolarne volle la

fantaſia con un ſogno mirabile della ſua Gloria. Era appunto la

notte precedente al dì, nel quale Baldaſſarre preſentar doveaſia ,

dare giurata teſtimonianza de'meriti del ſuo santo Maeſtro. Perd

con nuovo,e maggior aumento d'affetto verſo di lui, gli ſi racco

mandò , pregandolo d'una piu favorevole aſſiſtenza in quell'atto

di tanta ſua Gloria, ed a sè, d'un naturale perpleſſo, e ſcrupoloſo,

di non piccola ſollecitudine. Con tal penſiero meſſoſi a dormire,

nel meglio d'eſſo parvegli di ritrovarſi nel Collegio de' Padri, e º

ſingolarmente in Chieſa: dove a muſiche, e ad apparati tutto era

vi da ſolennità,e da feſta,c'ad honor di Sertorio ſi celebraua. Qua

do,alzati Baldaſſarre gli occhi allo'n sil, vide ſcender dal Cielo il

santo Padre,con ſotto a piedi,a foggia di carro, d trono di gloria,

una candida,e chiara nube. Parea, che diſceſo colà foſſe ad aſſiſte

re alla ſua feſta:ed era in ſembiante di tanta letitia,e bellezza,qua

le appunto haverlo puo,e'l dè, chi è in Cielo,e beato.Pur fra giu

bili de' ſuoi sì ſolenni honori non fu ei dimentico del ſuo Baldaſ

farre. Ma fra quanti erano in Chieſa alla feſta accorſi, ſoloa lui,

paruegli, che volgeſſe il viſo: e fermogli con sì dolce, ed amoroſa

guardatura ſopra gli occhi, che l'empiette di ſoaviſſima gioia -

In queſto deſtosſi dal ſonno,e trouoſſi l'anima in una gran piena »

di delitie dolcemente naufraga:onde credette non eſſer quello ſta

to mero ſogno diNatura,e giuoco di fantaſia,ma coſa ſovrana, e º

celeſte:da cui era rimaſo anche dappoi sì pieno di gioia lo ſpirito.

Tutto habbiamo dalla teſtificatione giurata negli Atti da lui me

deſimo. Così, dunque,ammaeſtrato dall'ancor vivente Maeſtro,co

sì favorito dal medeſimo, già defunto; per quel ſentiere appunto,

che gli hauea ſegnato avanti coll'orme de' ſuoi eſempi, "tº
d -
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Baldaſſarre alla meta d'altiſſimaPerfettione,n'hebbe,come piamé

te ſperiamo, la meritata corona in Cielo morendo; rimaſo apch'

eglia noi qual eſemplare di ſantità in terra:

Succeda ad un Eccleſiaſtico,e Sacerdote di tanta fama un Laico,

e Secolare di pari bontà: il quale,da quando ſi die a reggere a ſan

ti indirizzamenti di Sertorio, menò vita tale, che mai piu nulla ,

ſeppe di ſecolo, nulla di terra, divenuto coſa tutto celeſte. Egli è

il Dottor Gio:Lorenzo Zoccoli,huomo di tutta ſemplicità,ubbi

dienza, humiltà, e d'ogni altra piu ſublime virtù. Per meglio, e º

con tutto sè applicarſi alla divotione, depoſe in mano de' figliuo

li il governo di caſa,e di tutte le faccende dimeſtiche: e dalle cau

ſe delle Vedoue,de'Pupilli,e de'Poveri in fuori, cauſe tutte ſoldi

Pietà, e Carità,altre piu nonvolle patrocinare. Che ſe talvolta »

ſenz'altrui offeſa mal poteua eſentarſene ; quanto di lucro gliene

proveniva,e di danajo alle mani, toſto dalle ſue paſſava a quelle º

de' biſognoſi.

Tutto, dunque, inteſo a guadagnarſi la lite, che habbiam tutti

della noſtra beata Eternità (lite,non dirò maſſima,ma unica,tanto

a noi da noſtri Auuerſarii,e peggio,che non da eſſi, da noi medeſi

mi contraſtata) viveva in Città, non altrimenti che in ſolitudine,

e fuggendo qualunque non neceſſaria converſatione cogli huomi

ni, per haver piu d'agio, e tempo di conuerſare nell'oratione con

Dio: della quale tanto era inſatiabile la ſua fame, che mai non pa

rea d'eſſerne ſazio.Stauaſi d'ordinario,ò nelle Chieſe,ò in Congre

gatione, o quando in Caſa, chiuſo entro nel ſuo ſtudio, continuo

orando. E perche habitaua appreſſo al Collegio de' Padri della ,

Compagnia, ſecondo i ſegni del Campanello, e della regolar loro

diſciplina diſtribuiva i tempi alle ſue principali attioni. Non par

credibile d'un Secolare, e pure è veriſſimo. Penauaſi a trovar per

ſona,che veduto mai l'haveſſe,foſſe in Caſa,d fuor di Caſa, non at

tualmente orando. Nè io me ne maraviglio, per gli ſtraordinarii

favori, e ſingolari carezze, che in tal tempo faceva il Signore al

ſuo Servo. -

L'argomento piu ordinario, e piu dolce delle ſue lunghiſſime »

meditationi erano i Sagroſanti Miſterii della Fanciullezza, e della

Paſſione del Redentore. De quali era sì divoto,che non poteva ,

fermarvi il penſiero ſenza prorompere in lagrime,e in ſinghiozzi.

Le ſue Confesſioni,e Comunioni di piu volte fra ſettimana erano

di celeſtial dolcezza pienisſime, cioè, pari al gran preparamento,

che loro premetteva. Era il Signore delle ſovrane ſue delitie libe

raliſſimo col ſuo Servo, che per amor di lui ſtudiauaſi di far del

ſuo corpo sì crudo ſtrazio. I ſuoi digiuni, oltre gli ordinarii, e º

A a 2 CO
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comuni fra l'anno, erano le Vigilie di Noſtra Signora, e due di d'

ogni ſettimana: ne quali nonguſtava altro cibo, che mero pane ,

ne altra bevanda,che ſemplice acqua. Faced sì mal gouerno delle

povere ſue carni, che, per molto che ſi ſtudiaſſe a naſcodere le gran

di ſue penitenze, non potè. Indi molti, moſſi da compaſſione, il

pregavano giornalmente,movendogliene anche ſcrupolo,che,ò le

ceſſaſſe, d le moderaſſe. Ma egli,che punto non ſi ſcoſtava dall'ub

bidienza di Sertorio ſuo Direttore, ſpacciavaſene con appunto l'

ordinaria riſpoſta a ſimili iſtanzie di Sertorio ſteſſo, dicendo:E che

volete che ne faccia di queſto corpaccio ? A qual altra coſa ei ſarà

buono? Hoda condeſcender nulla a queſta carne,nemica capitale

dell'anima, e traditrice? Queſto tenor di vita ſanta, che in buona ,

età appreſe dal santo Padre, mantenne invariabilmente fino all'

ultima vecchiaia:in cui,carico d'anni,e di meriti,mori,qual era vi

vuto, con fama di gran bontà. -

La morte di Gio:Lorenzo (non può dirſene altrimenti) fu ſan

ta,e fortunata. Ma quella di Gio:Battiſta Angiolini,un de' piu ca

ri Allievi di Sertorio,fu anche piu lieta,e ſicura. Egli, ricevuti già

i Santi Sagramenti con ſomma divotione; mentre circondato da ,

una corona di divote perſone,aſpettava l'ultimo punto,ſoprapre

ſo,come riferivan gli aſtanti, da una inſolita, e tutto improviſa ,

allegrezza,come a ſpettacolo ſommamente gradevole,che vedeſ

ſe: Fate luogo,diſſe agli Aſtanti, fate luogo,fratelli, a queſta beata

Compagnia. Ecco la Beatiſſima Vergine, accompagnata da una º

ſplendidiſſima Corona di Santi. E cominciato a pregarſi requie »

con le ſolite preghiere di Santa Chieſa nel paſſaggio de' ſuoi fe

deli: Requiem cternam dona mihi, Domine, 6 lux perpetua luceat mi

hi, felicemente ſpirò.

Morte sì fortunata, ſicura, e lieta, ella fu premio d'una ſantiſſi

ma vita nell'Angiolini. Egli nobile di ſangue, nelle ſcienzie lega

li in pregio d'ingegno,e di ſenno famoſo,anche prima d'andare º

a ſcuola di ſpirito, ſotto il magiſtero del Venerab.Padre, fu lode

voliſſimo per bontà di coſtumi: emeritoſſi per comun conſenti

mento de Cittadini, come n'haveva il merito, ancora il nome di

Padre della Patria. Queſti era un di que due,d tre, che de Nobili

tutti dell'Aquila prendevano qualche volta fra l'anno la Santa -

Comunione: Mahuomo di ſecolo,e però men forte di ſpirito,per

fuggir la nota d'ipocriſia,che l'infelicità, e l'indevotion di quel té

Pi a quella ſagroſanta attione attaccar ſoleva; facealo ſoldi ſop

Piatto,ò in Chieſicciuole ſolitarie,e ſequeſtrate dall'habitato. Ma

una tal ſia poco criſtiana viltà di cuore, nel tutto darſi che fe alle

mani di Sertorio, compensò poi ſoprabbondantemente con l'in

tre
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trepidezza,e magnanimità del ſuo ſpirito in tutte le coſe del divi

no ſervigio: Virtu in lui sì eccelſe, che pareano piu ammirabili,

che immitabili. - - - - -

Alla nuova luce c'acquiſtò delle coſe celeſti, gli ſi tolſer dagli

occhi le coſe tutte della Terra. Hebbe ſempre ſotto de piedi il

Mondo con tutt'i ſuoi riguardi, e cicalamenti ſciocchiſſimi . Per

alcun humano riſpetto no laſciò mai d'impredere,ò ceſsò di proſe

guire alcun opera di pietà, d di devotione . Ed era tale il ſuo fer

vore, che, perche non iſmodaſſe, biſognava andargli ſempre -

alla mano. -

Le ſue Confeſſioni,e Comunioni, prima che ad eſempio ſuo, e º

degli altri Congregati,ſe n'introduceſſe in pacifica poſſeſſione la

frequenza, erano ſpeſſiſſime, ed a viſta di tutto il Popolo Dappoi,

per maggior raccoglimento dell'anima ſua,usò di comunicarſi due

volte fra la ſettimana nella Chieſa de'Padri Cappuccini, diſcoſta

allora un miglio dalla Città: e poi mandava a Padri infallibilme

te il deſinare di que due di.

Veſtiva ſu la nuda carne quaſi continuo un aſpro cilicio. Erano

le ſue diſcipline ſpeſſiſſime a ſangue,atroci gli ſtrumenti,e'l durar

battendoſi ben lungo,cioè,lo ſpatio intero de ſette Salmi,recitati

divotamente.Oltre a tempi aſſegnati a digiunare da santa Chieſa,

tutto il rimanentedell'anno buona parte era per lui d'un digiuno

aſſai rigoroſo: nè cibavaſi d'altro,che di ſol pane,e pochi legumi,

ammorbiditi in acqua pura. In capo del ſuo duro letto,ch'era una

ſemplice coltricetta, gettata ſul nudo pavimento, ſopra cui d'or

dinario, ſenza torſi di doſſo le veſti, dormiva, haveva una gran

Croce; e con cio purtroppo morbido ſtimava quel ſuo,alla viſta »

del duro letto del ſuo Redentor moribondo.

Non poteva non nuotare nelle dolcezze del Paradiſo, huomo,

che in un mare amariſſimo di penitenze,e di ſangue affogava il ſuo

corpo.Iddio,Signore liberaliſſimo co' ſuoi ſervidori, magnifico, e

generoſo,ogni gocciolina di ſangue, che per amor di lui ſpargea ,

gliela compenſava con un fiume di celeſti piaceri, maſſimamente

in tempo dell'oratione: Gio:Battiſta n'haveua un dono altisſimo,

ed ammirabile: e'n eſſa eran tante le carezze,che vi ricevea, tanto

vementi,edardenti gl'impeti che nel cuore provava, che,non po

tendo loro por freno, il dirotto ſuo piagnere, e forte ſinghiozza

res'udiva fuora in iſtrada; fino a fermarviſi le perſone,che per co

là paſſavano.Anzi la Gente del Vicinato da principio non ſapen

do coſa ſi foſſe per paura,c'auuenuto no foſſegli qualche diſaſtro,

tutta faceaſi dalla fineſtra,ad informarſene: ma poi ſaputane la ve

ra cagione, s'affacciava per compungerſi, ed infervorarſi. Gran º

tem
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tempo di giorno, e di notte ſpendea nella meditatione,e non poco

anche nell'orar vocalmente. Parte d'eſſo,e non la maggiore, era ,

l'Vficio del Signore, ſolito recitarſi da Sacerdoti: e recitavalo cd,

riverenza, attentione, e tenerezza mirabile,ogni dì, ed alle hore ,

debite; rizzandoſi a mezzanotte di letto per lo Matutino,ſecondo

l'uſo d'alcuni Religioſi.

Verſo i Poveri havea viſcere compasſionevolisſime. Tutte le ,

loro cauſe s'addoſſava a difender nel foro, ſenza ammetterne mer

cede alcuna. Nè di tanto pago, ſovveniva egli del ſuo,e speſſo,e »

largamente a loro biſogni: cio che piu volentieri faceva a'Poveri

di lor volontà: quali ſono i Profeſſori della Povertà vangelica,per

amor di Ctiſto.

Ma quel che per mio ſenno fa il pregio a tanto eccellente bon

tà,è,che Iddio miſe a pruova,ed a ſaggio,come del fuoco, di grandi

avverſità, infermità, e dolori l'oro delle ſue pretioſe virtu: in cui

meglio ne fu manifeſta la perfettion del carato. V'hebbe in tutto

ſempre invitta la patienza, ed una fortezza d'animo tutta cuore »:

ſempre ammirabile, ma ſingolarmente ammirata nell'ultima ma

lattia,accompagnata d'una poſtema,che gli nacque sotto del brac

cio. Tra cui acerbi dolori non die mai un minimo gemito,o fe'ſe

gno in volto di cuor turbato. Anzi lodando sempre il Signore, e 2

con faccia gioviale,e serena rendendogliene somme gratie, chiu

se lieto gli occhi a queſto sozzo Mondo di fango, per aprirli bea

to,come piamente speriamo, all'increato bello del divin volto.

Minore quanto a perfettione di virtù in nulla fu dell'Angioli

ni,e quanto al grado Sacerdotale di lui anche maggiore D.Cesare

di Galascio,un de primi, e piu diletti Diſcepoli di Sertorio. Con

eſſo puo dirſi,che fu avara laTerra nel fargli parte delle cose,che

ſi pregiano in Terra; ma liberalisſimo il Cielo ad arricchirlo del

le sue gratie,sol pretioſe,e da sol pregiarsene chi le posſiede. Ap

pena meſſo il piè in quella Scuola di formar Santi, in cui Sertorio

era il Maeſtro, voglio dire, nel Santo Ritiramento,che gli ſi acce

ſe nel cuore fiamma sì vemente d'amor divino, fino a non potere

altrove applicare il penſiero,che a cercar ſempre,come piu piace

re al Signore. Con cui per mezzo d'un intenſo ſtudio d'oratione »

havea contratta famigliarità sì ſtretta, e sì intrinſeca, che in ſolo

udirne parlare, ſubito con tutta l'anima era rapito in lui, ed alie

nato da sè in modo,che ne pure udiva, che che altri diceſſegli.

Perche le ſue piu fiorite delizie erano nel meditare, ed orare ai

ogni luogo,ogni tempo era per lui tempo,e luogo d'oratione. Di

vita poi tanto irreprenſibile,che in molti anni di continua habita

tione in Caſa d'un Gentilhuomo Aquilano, niun potè notare in
- lui
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lui verun difetto. E non per tanto huomo di tanta Innocenza fa

cea tal di sè ſcempio con le aſprisſime ſue penitenze, che piu far

non ſi potrebbe da un enormemete colpevole. Ma queſte erano le

prime lettioni di ſpirito di Sertorio, comuni a tutti ſuoi Diſcepo

li: dal cui eſempio apprendevano il vivere da Innocenti, e lo ſtra

tiarſi da Penitenti. -

In tutte le virtù,che tutte in Ceſare hebbono del grande, con s

difficoltà trouauaſi chi metteſſegli avanti il piè: e pure grand'era

la moltitudine d'huomini santi fra Congregati. Rifiorito haveva

il volto d'una tal modeſtia, e tutto il ſuo eſteriore di tata compo

ſitione, e decenza, che la ſola ſua preſenza agl'immodeſti, e mal

compoſti era un aſpro flagello, e benche mutolo, grave rimpro

vero; ſi che veggendolo, ſubito ſi componevano. Se per aumentu

ra, lui preſente, ſcappata ad alcun foſſe di bocca parola inoffeſa »

di Dio,ò del proſſimo,tutto ſe ne rammaricaua:e come ſe egli ſta

to foſſe l'offeſo, il volto gli s'accendeua .

Ripreſo d'alcnn mancamento, quantunque affatto innocente ,

non aprì mai bocca a difenderſi, d a diſcolparſi. Con un ſilentio

tutto humiltà, e ingenuità, come ſe foſſe colpevole, riceveale ri

prenſioni, e la pena.

Divotiſſimo del Divin Sagramento, non laſciò mai di celebrar

Meſſa ogni dì: e'l facea con ſommarivereuza,e divotione. Verſo

la Beatisſima Vergine chi può ridire il teneriſſimo amore,e divo

tisſimo oſſequio? d la ſalutaſſe,ò di lei ragionaſſe, cio che ſovente

facea, parea di tutto ſtruggerſi, e liquefarſi per ecceſſo d'affetto.

Speſſo le rendea gratie ſingolarisſime, per haverlo ella condotto

a scuola di ſpirito, ſotto Sertorio Maeſtro. Non laſciò oſſequio di

Seruo alla ſua Signora,nè amoreuolezza di figliuolo a ſua Madre,

ch'ei verſo la Vergine, havuta ſempre da lui per Signora, e per

Madre, non praticaſſe.

Come pouerisſimo, qual era,di beni di fortuna,viueua in Caſa »

altrui, e dell'altrui Carità nell'Aquila. Giunta fino al Veſcouo

della ſua Dioceſi,ed al Popolo della ſua Patria della rara virtù di

lui la fama, piu volte il mandaron pregando, a voler ripatriare º,

e prendere la cura dell'anime de' ſuoi Paeſani: oue havrebbe du

cento ſcudi l'anno, e con esſi, ſecondo ſuo ſtato,da viuere lauta

mente. Ma egli mai non fu potuto indurread accettar l'offerta ,

Per non privar sè del ſuo santo Maeſtro Sertorio, e degli ajuti,che

da lui haucua,a migliorarſi in virtù. L'ubbidienza al santo Padre

era marauiglioſa. Dal bel principio tutto gli ſi die in balia, e co

me oracoli ne venerauai ſemplici cenni. Volea in tutto dipende

re dagli ordini della ſua Guida, etiandio in materie, che chiama

MQ
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no, indifferenti, e molto piu nelle virtuoſe, ubbidendo con pie

nezza di ſuggezzione di volontà, e d'intelletto. Nel che era ſali

tosì alto, c'ad un ſemplice cenno di Sertorio ſarebbe corſo, per

così dire,a gettarſi anche nel fuoco.

E ben ſi vide la perfettione dell'habito, che n'hauea, nell'ulti

ma ſua malattia. Egli,a cagion della febre,che patiua ardentiſſima,

e furioſa, vi cadde in farnetico; nè mai fu potuto punto accheta

re,ò far si,che taceſſe:huomo per altro tra per virtù, e natura aſſai

parco di lingua. Soload udirſi dir da Sertorio,e nella maggior vio

lenza dell'accidente: Tacete. Toſto ſi tacque in modo, che mai

piu,benche prouocato a parlare,non proferì parola:non altrimé

ti che ſe foſſe del tutto mutolo. Sol da tanto in tanto, ſecondoan

daua il Padre dâdogliene licenza,interrompea riſpondendo quel

ſuo inuiolabil ſilenzio.

Ritornato finalmente per l'orationi del santo Padre perfetta

mente in ſenno, e riceuuti con iſtraordinaria diuotione gli ultimi

Sagramenti, immediatamente prima di trapaſſare, ringratio con

profonda humiltà il Signore per l'adempimento di tre ſue gratie,

chieſte fin dal primo entrare nel Ritiramento:La prima di morire

nella Caſa della Congregatione: La ſeconda d'hauer preſenti al

ſuo paſſaggio i ſuoi diuoti Compagni:fra l'orationi, e lagrime de'

quali con maggior fiducia chiuſi haurebbe gli occhi: Laterza, di

ſpirar l'anima fra le braccia del santo ſuo Padre,e Maeſtro, come

appunto ſuccedette,in tutte le tre coſe appieno ſoddisfattisſimo.

Aleſſandro Gentile ne'beni di fortuna, e di Natura era ſupe

riore al poco anzi detto Galaſcio.Egli die in sè a Sertorio col dar

gliſi per Diſcepolo un Dottore dell'uno, e dell'altro Diritto, e'n

chiarezza di ſangue nella ſua Patria famoſo perche formaſſe di lui

un huomo inſigne diſpreggiatore del Mondo, e di quanto ha il

Mondo pregievole, anche di sè medeſimo, ed in genere di morti

ficazione, e d'ogni piu ardua virtù ſimilisſimo al ſuo Maeſtro.

Quanto Aleſſandro vi ſi vantaggiaſſe, ſiane per argomento, che -

nella Congregatione di Sertorio,voglio dire,in un accolta d'huo

mini di gran virtù,di conſentimento di tutti ui fu egli ſopra quin

dici volte aſſunto alla carica di Superiore,ò Prefetto: sì manifeſto

appariua douergliſi quel ſovraſtare a tutti nel grado,quando a tut

ti ſovraſtaua nel merito. Da un ſolo atto della ſua carità potran

no hauerſi della Perfettion di lui le giuſte miſure. E fu, c'auuenu

toſi in un mal veſtito mendico,ſu la publica ſtrada,doueſtaua, tol

ſeſi di doſſo il giubbone, e nel riueſti e qual rimaſe in farſetto,tor

noſſene a caſa: non mai meglio veſtito d'allora, quando fesſi mez

zo ignudo per amor di Criſto. -.

Pur
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Pur nobile di ſangue nell'Aquila era Giuſeppe de Ritiis,e fra pri

mi Diſcepoli di Sertorio un de primi. Ma piu che non la chiarez

za della Caſa, il fe chiaro la santità della vita. Non ritrovo, con

cui al pari di lui uſaſſe maggior confidanza l'huomo di Dio,e con

ſeguentemente degnaſſelo di maggiore amore: e fu merito della

ſua rara bontà, a cui s'innalzò in breve tempo ſotto la diſciplina ,

del santo Padre. Queſti con lui comunicava i ſegreti dell'aſpre ſue

penitenze: e davagli lavare i panni,tutto lordati di ſangue,per cui

aſciugare nelle crudeli ſue diſcipline a ſangue di piu volte fra dì,a-

doperavali. Sopra la vita di lui niun fu, che ſcorger poteſſe coſa di

che riprenderlo:anzi mai non ſi ſcorſe nel ſuo vivere coſa,che non

foſſe molto lodevole. Mai non gli ſcappò di bocca parola, che ri

dondaſſe in ſua lode: In ſuo diſpregio sì, e ben molte, al viliſſimo

concetto,c'havea di sè: e dicea di non vedere nel vivere, ed operar

ſuo,che colpe,e difetti.

Era in Giuſeppe inſatollabile la fame dell'orare.Rubbavaſi ſpeſe

ſo agli occhi de'Compagni:e'n luoghi ſolitarii ſi naſcondeva, per

almen con cio, e'l piu di tempo che poteſſe, conſolare orando in

parte i vaſti ſuoi deſiderii. Nè pago del tanto orare fra giorno, gri

parte della notte in queſto eſercitio vi eonſumava. Vdiva con mi

rabile avidità i ragionamenti ſpirituali : e'n quel mentre con un i

animo tutto diſpoſto ad eſeguire,quanto haveva udito, rivolto a

Dio,così ve l pregava:O Signore fatemelo intendere,ed eſeguire.

Hebbe in dono da Sertorio ad uſarlo un molto aſpro cilicio, efu

" doppiamente caro, e perche dono di Sertorio, e perche molto

alpro .

Godea continuo della divina preſenza. In tutte le coſe cercava

il come mortificarſi. Gli ſi ſtruggeva il cuore,quando vedeva Gio

vinetti di buon ſangue male allevati, nè applicati ad eſercitio di

lettere, nè di divotione. Perciò, a fine d'indurne molti colle ſue o

eſortationi,e coll'eſempio allo ſtudio delle ſcienzie,ed all'uſo pra

tico delle virtù (e felicemente gli riuſcì)non ſi vergognò egli,huo

mogià fatto,e grave,di tornare alle Scuole di nuovo,come un fan

ciullo, ſenza punto ammettervi d'eſentione, nè dagli eſercitii, nè

da caſtighi di quella indiſciplinata, e tenera età,e però molto bi

ſognoſa di diſciplina. Sempre havea per le mani qualche opera di

Pietà, d d'altrui giovamento. E'n modo queſte gli s'affollavano,

che congrande ingenuità potè dir di sè, di mai non haver havuta

" , che foſſe ſua, da che ſotto al magiſtero di Sertorio eraſi
ImCIO -

A tante ſue virtu, e tutte ſublimi, die Iddio,come per corona,la

Patienza: della quale pregio è,sconi San Giacomo, tutte com

Pier
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pierle, e coronarle: Patientia autem opus perfectum habet. Negli ul

timi anni della ſua vita patì il lungo, e penoſiſſimo male d'una

horribile poſtema nello ſtomaco. Per cui putrefattegliſi con larga

apertura anche nel di fuori le carni, gli ſi vedeano diſtintamente »

le viſcere. Tra le angoſcie di sì rea piaga die ſegni d'un animo,ar

mato di generoſa patienza, ea tutti que sì lunghi, e sì acerbi do

lori invincibile. Continuo ſe ne ſtava fiſo col cuore nelle pene, e ,

nelle piaghe del Signore ed in eſſe trovava il cuore a ſoffrir le ſue,

anzi a goderne,non ſolo ſollievo, ma godimento. Indi il mai non

udirlo lagniarſene; ma invece di querele, hauer ſempre su la lin

gua Cantici è Dio di lode. Tra le agonie medeſime della morte ,

moſtrava di provare alcun ſaggio del Cielo: tanto vi godeva, e si

dolcemente riposò nel Signore. Cio che fe cinto d'intorno de'

ſuoi ſanti Compagni,oranti per lui,che lieto,e giocondiſſimo par

tivaſi da queſta valle di pianto, e per ſe ſteſſi, che vi rimanevano,

lagrimanti.

C A P O X,

De'Padri Giulio Ceſare Margico,ed Ignatio de

Iuliis, e del Sig.Gregorio Antonelli figliuoli

ſpirituali del santo Padre.

S Opra quanti ammaeſtrò Sertorio nella criſtiana perfettione ,

i tre ſoprannominati han quì diritto d'una loro ſingolarmen

zione, a cagione del ſingolarmente attenere tutti e tre alla Com

i" Giesù, e per eſſa al Suggetto,ed allo Scrittore di queſta »

hiſtoria: oltre all'eſſer Diſcepoli, quanto altri mai, ſtati d'honore

al santo loro Maeſtro. -

Il P.Giulio Ceſare Margico nacque nell'Aquila di ſangue nobi:

Nadaſ, le. Ma il luſtro d'eſo maggiore l'hebbe ſpargendolo in honor di

morillo, Criſto per mano d'empi, non traendolo da ſuoi chiari Natali. A
lui toccò la buona ſorte d'hauer Sertorio Maeſtro in amendue le º

Scuole di Filoſofia, e di Santità: E'n amendue con ſuo ſegnalato

vantaggio, per cui e nelle ſcienzie filoſofiche alzò grido di ſubli

meingegno, e nelle morali di grandi virtù. Di queſte ſiane in pro

va l'avvenutogli con un ſuo pari quanto a conditione di naſcimé

to,e numero d'anni, ma purtroppo diſuguale nella bontà de'co
ſtumi.Concioſia coſa che da coſtui fu percoſſo ſu'l publico iuſa º

- Td -
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ſtrada il santo Giovine con uno ſchiaffo, ſenza havergliene data

nè pur minima occaſione: e quantunque ivi medeſimo haveſſe pc

tuto prender vendetta di tanto oltraggio, non ſolo non lo ferma

imperturbabile nel volto, e nel cuore, offerì al percuſſore l'altra

maſcella. In sì gran pregio imparato havea da Sertorio d'havc

gli obbrobrii della Croce di Criſto queſto nobile Giovinetto d

ſol primo pelo: e pur molti, nella ſcuola medeſima già canuti, nol

finiſcono d'imparare.

Da queſto Albero di vita volle colle frutta dell'ignominie car

pir anche quelle della penalità.Lunghe vegghie, ſpeſſi digiuni,aſ

pri cilicii, e poco men che indiviſibili dalla nuda ſua carne i cinti

di ferro, e coſe ſimili, erangli continuo alla mano per domare il

ſenſo; non perche in nulla ribelle, ma perche in nulla ribellaſſeſi

alla Ragione. Ma un talagro, al palato della guaſta Natura tanto

ſpiacevole,raddolcivaloſi Giulio colla ſpeſſa, e divotiſſima memo

ria della Sagra Paſſione, di cui era teneriſſimo: nè gli ſcorſe gior

no, in cui qualche ſpeciale oſſequio, e culto non offeriſſe alle pene

del Signore. Non laſciò mai di viſitare ogni dì le Chieſe piu divo

te della Città, benche foſſero lontane: ma ſpecialmente quelle ,

ch'erano dedicate adalcun Miſterio delle Sagra Paſſione, a Noſtra

Signora, ed a Santi Protettori. Nè da tal fatta pie, e cottidiane »

viſitationi mai lo ritenne, è cocimento di Sole ardentiſſimo nella

State, è freddo, pioggia, nevi, e gelate d'Inverno. Quanto gli ſo

pravvanzava di tempo agli ſtudii, tutto impiegava in oratione.

- La ſua honeſtà, l'innocenza, la gravità de'coſtumi,il ſanto zelo

di Predare a Criſto l'anime de' ſuoi Condiſcepoli, e Coetanei, e l'

altre ſue virtù ſpargeano di lui un odor ſuaviſſimo per la Città:cui

havere il Mondo non era degno. Però nell'anno diciotteſimo dell'

età, e già formato Filoſofo, il perdè,dato da Dio alla Compagnia

di Giesu. V'è coſtantiſſima fama, durata dopo molti anni, d'haver

Sertorio predetto a Giulio Ceſare, non ſolo l'entrar che farebbe »

nella Compagnia,ma il morirvi ancora, ucciſo in odio della Santa

Fede Consi gran pegno in mano della ſua corona volò dal Seco

lo al Chioſtro il santo Giovane. Ove vivuto con ſomma lode di
virtùalquanti anni nella Provincia di Napoli, ed ordinato Sacer

dote, impetrò la Miſſion del Giappone. Miſſione a que di là piu

ardua, e perciò da lui cerca: da cui ſperava alcuna di quelle horré

tle morti, delle quali era feconda, o di lento fuoco, è di cieche foſ

ſe, che finiſſe di conſolarlo.

Ma non era il Giappone il campo da Dio deſtinatogli a miete

re la palma delle ſue vittorie. Però cacciatone anch'egli nel gene

rale eſilio de'Padri con eſſi in bando: proſeguendo a menare una

B b 2. Vle
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vita,degna da chiamar col nome di continua morte, pe' tanti diſa

gi, morbi,ſcherni,opprebrii, che vi pati per molti anni, laſciò di
I bid. vivere, d per meglio dire finì di morire nel Regno di Siam: che »

nel veleno datogli bere in odio di Criſto,gli die la Corona:e l'heb

be di certo ricchiſſima di geme,cioè, quite furo l'anime,guadagno

copioſo, e pretioſo del lungo,e laborioſo ſuoApoſtolato nell'In

die. Honorollo Iddio, mancandovi gl'huomini, co' ſuoi Angioli,

che, come diceano, in ſembianze viſibili di belliſſimi Giovani di

ſceſi dal Cielo, fatta corona al ſuo Cadavero, n'accompagnaro l'

eſequie ».

Se men glorioſe hebbe l'eſequie,non hebbe men ſanta la morte,

Id.Andier, e la vita il P.Ignatio de Iuliis, anch'ei figliuolo ſpirituale di Serto

rio,come il P.Giulio Ceſare, poco anzi detto. Era Ignatio Maeſtro

di belle lettere a Giovani Secolari, e noſtroReligioſo nel Collegio

dell'Aquila: ove per ſua buona ſorte s'avvenne nel s.Padre, ivi a »

quel tempo Lettore di Filoſofia:ed a lui ſi die Diſcepolo nello ſpi

rito: perche il formaſſe, qual di fatto il formò,huomo pieno di Dio,

e vuoto affatto d'ogni amore del Mondo,e di sè. Il lavoro riuſcì sì

felicemente a Sertorio, che, quanto ad amore verſo dell'anime ,

ed all'odio contro di sè, non v'hebbe per avventura chi meglio di

lui lo raſſimigliaſſe. E parve, che nell'andarſene che fe al Cielo,

queſto grande Elia del noſtro Secolo laſciato haveſſe il ſuo nuovo

Eliſeo,rimaſo dopo lui in terra, erede di tutto il ſuo ſpirito.

Ignatio ſteſſo dopo molte, e molte fatiche per Dio, preſentatoſi

a teſtificare ſotto ſolenne giuramento innanzi a Giudici ſopra de'

meriti del ſuo santo Padre, proteſtò di riconoſcere,dopo Iddio,da

Sertorio,quanto dalle divine liberaliſſime mani havea di ſpirito, e

di virtu,e con eſſe,quanto per ſuo mezzo, s'era di bene operato ne'

Proſſimi. Perche, diſſe, dagli ammaeſtramenti, ed eſempii del Ser

vo di Dio ho io tutto appreſo, e tutto anche operato, con non to

gliere mai l'occhio dalla ſanta vita di lui, come da Idea di perfet

tione, ſtudiandomi di conformarmi a lui, quanto piu al ſuo Maeſtro

potrebbe farlo un Diſcepolo. Così egli. Anche ad Ignatio riuſci

felicemente il lavoro. Eccone in iſcorcio la ſomiglianza. -

Queſt'huomo Apoſtolico, e pieno dello ſpirito del Signore,im

mitò perfettamente il Maeſtro nello ſtremo rigore,ed aſpro gover

no, c'ambedue fecero del propio corpo. Anch'egli non lobattea º

ſemplicemente, d lievemente lonſanguinava, ma lo ſquarciava

battendolo. Ordinarii erano i ſuoi digiuni, con ſol pane,ed acqua

cibandoſi: cottidiani, e horribili i ſuoi cilicii: dormiva ſempre ve

ſtito: nè in poche hore del ſuo ſcarſiſſimo ſonno uſava altro letto

d'un ignuda e dura aſſe. Vivendo ſotto Cielo freddiſſimo,e'n paeſi
- - Ilc
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nevoſi, anche nel colmo delle maggiori rigidezze del Verno non

vide mai fuoco. -

Di queſta sì dura Croce, ſopra cui conficcato tenea continuo il

ſuo lacero,e ſmunto corpo, era di gran lunga, e piu terribile, e º

piu penoſa l'altra d'una continua mortificatione, donde crocifiſſo

pendeva il ſuo ſpirito. Ne il durare in eſſa,come fe”, ſino alla mor

te, ſarebbegli ſtato poſſibile, ſe confortato non l'haveſſe continuo

il Signore, co' ſingolari favori di ſovrane dolcezze, dategli aſſag

giare in tempodell'oratione. Di cui hebbe Ignatio un sì alto do

no, che quaſi ſempre ſe ne ſtava in elevazione di mente con Dio.

Ogni luogo,ogni tempo era per lui luogo,e tempo d'oratione. In

Chieſa foſſe,ò in Piazza,mangiaſſe, è caminaſſe,in ſolitudine,d tra

le turbe,foſſer d'huomini, d di negotii, da per tutto, e ſempre ha

vea ſeco in iſtretta converſatione il ſuo Dio: peramor di cui ope

rando tanto,e tanto patendo, non gli parea mai di far nulla. Opi

nione sì vile havea di sè,e delle ſue fatiche, tanto da tutti acclama

te. Indi perſuaſiſſimo di non haver fatta coſa mai d'alcun valore »

per la Divina Gloria; gran maraviglia era il vedere, quante uſaſſe

induſtrie,per continuo haver che fare in ſervigio del Signore, in

prò dell'anime, a ſterminio del peccato,e dell'Inferno.

E ben gli riſpoſe pari alle ſue fatiche il frutto copioſiſſimo del

ricolto. Chi può tener conto di quanti,per oſtinatione de ſaſſi piu

duri,humiliati, e compunti riduſſe a Criſto? Haveva Ignatio,ſomi

gliantiſſimo a quel di Sertorio,un ragionar di Dio, e dell'eterna »

ſalute ardentiſſimo,e penetrante:e con quelle ſue parole di fuoco,

cacciavaſi in fondo all'anime degli Vditori, illuminando loro ad

un tempo ſteſſo la mente, ed infiammando la volontà. In mano al

Signore la benedetta lingua di queſto ſuo Servo valeva appunto a

guiſa di lieva, a ſpiantar da terra que miſeri Peccatori, che con

tutto quel loro Graui corde,come parlòDavid,con tutto il gran peº

ſo dell'amor terreno,e gravoſov'erano piantati in profondo e gl'

innalzava a deſideri di celeſti beni, ſoli eſſi deſiderii, degni da

naſcere in petto ad huomini,nati per lo Cielo. A tal effetto riuſci

va forte lieva la lingua del Padre,perche maneggiavala anche for

te il ſuo braccio: Voglio dire, per eſſer ſanta la vita di lui, era effi

caciſſima la ſua voce, andando nel Padre di conſerto l'opere,e le º

parole. Propagò anch'egli molte pie,e ſante opere, fondando a ſi.

miglianza delle fondate da Sertorio varie Congregationi di ſingo

lar perfettione, ed introducendo in eſſe proportionati eſerciti di

Pietà: Viſitar frequentemente Spedali,e Prigioni,Miſſioni,Ritira

menti, Iſtruttioni,e coſe ſimili, tutto giuſta l'Idea,che n'haveva ha

vuta dal santo ſuo Maeſtro. Così

OS
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Abid,

Così utilmente,ed indefeſſamente per Dio operando; mentre ,

orava un giorno innanzi al Divin Sagramento, di cui era divotiſſi

mo,udiſſi da Criſto, come a lui parve,chiamar per nome,ed a chia

ra voce dirgliſi, Ignatio,affrettati, che poco ti reſta. E fu così.Co

cioſiacoſa che, preſa a tal voce nuova lena, e vigore, e tutto datoſi

in preda della Divina Carità, e dell'amor de' ſuoi proſſimi, tanti

aggiunſe di piu nuovi eſercitii delle piu ardue virtù, e tanto nuoue

fatiche ad altrui giovamento, che indi a poco mancò. Morì con ,

ſomma pace, ed allegrezza nel Collegio di Chieti, Città nobile »

nell'Abbrozzo, logoro dalle penitenze, e conſumato dalle fatiche,

appunto alla maniera di Sertorio; laſciando di sè alta opinione ,

e fama di ſantità sì grande, che s'havea beato, chi coſa poteſſe ha

ver di lui per reliquia. Fu pianto, e ſeppellito con ſentimento, e º

concorſo, pari all'amore, con cui l'amavano, cioè, qual Padre co

mune della Città.Nè mancaro molti effetti di ſovranatura,come 2

narravano, operati dalla Divina Potenza per le interceſſioni,

ed a gloria del ſuo gran Servò. Dc quali, e del molto piu,che po

trebbe al già detto aggiugnerſi,vegga chi n hà talento ne proceſ.

ſi,fabricati con autorità dell'Ordinario in Chieti,intorno alla vita,

e meriti del P.Ignatio.

A due ſuddetti della Compagnia ſoggiungaſi un terzo,pur atte

nente ad eſſa; non perche potè veſtirne l'habito,ma perche il vol

le; e sì coſtantemente, che non finì di farne iſtanzia, ſe non finen

do di vivere. Sempre, dunque, eſcluſone, a cagione d'una graviſſi

ma malattia,che di fatto l'ucciſe,e ſempre ſupplicante,anche ſen

za l'habito agli occhi di Dio n'hebbe il merito. -

Egli è Gregorio Antonelli, figliuolo di Padri molto nobili nel

la lor Città, e perche Vnigenito, guardato da eſſi, qual unico ſo.

ſtegno di Caſa, ed amato come la pupilla degli occhi loro. E n'era

egli ben degno, ma per piu degne cagioni, cioè, per le belle doti,

che l'anima di lui rabbellivano: anima di tanta pietà,integrità,e »

divotione, anche in que teneri anni, che tirava ſopra di sè gli oc

chi, e'cuori di tutti. L'hebbe ſotto della ſua cura Sertorio ancor

Giovinetto: e'nbreve s'avvanzò tanto nell'amore delle virtù, chè

volle appigliarſi alle fra loro piu ardue, c'habbiamo nella perfet

tione criſtiana, e ſoldi conſiglio, non di precetto: voglio dire º,

di ſeguir Criſto, de'beni temporali ignudo, e con su le ſpalle la

Croce della vita religioſa nella ſua Compagnia. º,

Ma il Padre, che mal ſofferiva un taglio sì duro, con cui nel ſuo

unico figliuolo, cioè, nell'wnico germoglio della ſua ſtirpe, cadea

reciſa ogni ſperanza di perpetuarsè,e'l ſuo ſangue;moſſe ogni pie

tra a ſcanzarlo; nulla laſciando di ragioni, di carezze,di preghiere,
Clll
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cui a diſtornerlo non v'adoperaſſe. Ma tutte iteglia vuoto, di di

mano alle minaccie, all'ingiurie,eda maltrattamenti, quanti ſep

pene fargli: contro di cui il santoGiovine invitto,tutto vi tollerò,

con intrepidezza di cuore, ed allegrezza d'anima di lunga mano

agli anni ſuperiore. Il che moſſe il Padre, timoroſo, che con ſubi

tana fuga non gli ſi toglieſſe dalle mani, e dagli occhi, ſotto colo

re di prouarne la vocatione,a farlo chiudere nel Caſtello,òFortez

za dell'Aquila. Ma il crudo non fu pago di ſolo chiudervelo, vel

volle di piu tormentato,perſuaſo di con cio vincerne la coſtanza,

ed haverlo piu preſto renduto. Però a maniera de'gravemente rei,

lo fe'rinſerrare in una ſtanza, e queſta horrida, e diſagiata; ed alla

ſtrettezza della carcere aggiunſe il tormeto della fame,nello ſcar

ſo,e mal vitto che gli ſomminiſtrava. Quivi duratovi molti meſi,e

a grandi patimenti,che di neceſſità vi pativa, aggiugnendo egli i

volontarii di molte penitenze, a fine di tirare a ſuoi voti la Divi

na Clemenza, Givinetto qual era,d'anni tenero, e di compleſſion

dilicato,infermò, fino a rompergliſi nel petto una vena,e vomitar

vivo il ſangue in grande abbondanza: Cio che coll'andare innan

zi lo rende inhabile ad eſeguire il ſuo ſanto penſiero. Giuſta pena

de'Padri, e pena ſecondo lor colpa:Toglier loro i figliuoli Iddio,

quali han diſtolti dal ſuo divino ſervigio. Sì ciechi, che non conſi

derano Iddio eſſer Padre de lor figliuoli, piu ad aſſai che non esſi,

che Padri ſono, e nè pur ſoli della loro carne: e conſeguentemente

haver egli maggior diritto, e merito,che non esſi, d'haverne la ri

verenza,l'amore,e l'ubbidienza.

Tra le coſe maraviglioſe, c'a queſto angelico Giovine incarce

rato ſuccedettero,una fu,che morto tutto improviſo di gocciola ,

fuori dell'Aquila, e su la mezzanotte,un Gentilhuomo, ſuo ami

cisſimo, Iddio al medeſimo punto il fe ſapere a Gregorio:ed egli,

toſtorizzatoſi di letto, ſi die a pregarnelo per quell'anima, e ſod

disſar co ſuffragii. Diſſelo ei medeſimo al Servidore, che,prima d'

ogni altro, ſpiccoſſi di caſa del defunto a dargliene avviſo, e'ltro

vò,che per eſſo ſtava recitando l'Vficio de'Morti.

Hora dire alcuna coſa delle virtù del sitoGiovine,egli fu nel do

no dell'oratione mentale ammirabile, da cui non poteva,che agrá

violenza ſtaccarſene. La maggior parte della notte, e del giorno

ſtavaſi paſſandola ſtretto fra le braccia di Dio, contemplando, e º

con Dio,ſtrettoloſi fra le braccia. La ſua divotione alla Sagra Paſ

fione era ardentiſſima,teneriſſima, e l'argomento piu dolce, e piu

ºrdinario delle ſue meditationi; ſpargendo per eſſa doloroſe, ed

inſieme giocondiſſime lagrime a grande abbondanza. La memoria

di cui facca, che del ſuo infermo corpo ne faceſſe un sì mal govere

- - - IMO,
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no,che a ſmungerlo,e ſtratiarlo in ogni maniera d'aſpre peniten

ze,anzia diſſanguarlo colle continue, e crudeli ſue diſcipline, pa

rea gareggiare in eſſo, a chi meglio (voglio dir peggio) lo ſtratia

rebbe,il ſuo rigore, d'l ſuo male. In eſſo mai gli ſcappò di bocca ,

un ohimè, in ſegno di ſentirne i dolori, non che di riſentirſene ».

Sempre con un volto allegro,e ridente, con animo forte, e voce»

eneroſa continuò pregando il Signore, qual ſempre havea pre

iente, a creſcergli che piu patire, e con eſſo la Patienza. La ſua ,

Giaculatoria era: Auge dolorem,Domine,ut libet, ſed adauge patientia.

Il quale,per conſolare i generoſi deſiderii del ſuo Servo,gli aggra

vò sì vementemente la toſſa, che per eſſa gli ſi rupper d'ambe le º

parti gl'inteſtini, con patirne il Giovane ſpaſimi, e ſvenimenti

mortali. La Modeſtia,l'Humiltà,la Benignita,la Manſuetudine, la

Carità verſo tutti,che in lui ſpiccavano in altiſſimo grado,gli ha

vean guadagnato l'amor di tutti. Ma nell'Vbbidienza, di cui Ser

torio gli haveva inſegnato, che debbe eſſer cieca,lieta, e puntuale

fino alla morte,non è ſpiegabile quanto ſi ſegnalò. Non traſgredì

mai regola alcuna, d iſtruttione, che per governo del ſuo ſpirito

ricevè dal santo Padre: e morto lui, non ſi ſottraſſe un punto da'

cenni degli altri ſuoi Padri ſpirituali. -

Anzi anche morto die,come riferivano,un manifeſto ſegno nel

ſuo Cadavero, di quanto foſſe perfetto nell'ubbidire il ſuo ſpirito.

Trapaſſato che fu, per l'ecceſſive evacuazioni del ſangue reſtò il

ſuo Corpo in tutte ſue membra, e giunture talmente iſticchito, ed

infleſſibile, c'a riveſtirlo a verun modo non gli ſi poteano piegar

le braccia, Chiamatovi il Confeſſore, a dir queſti ſemplicemente:

Gregorio, come ſempre a cenni dell'Vbbidienza moſtra havete

in vita una vera raſſegnatione del voſtro volere, moſtratela anche

morto, e laſciatevi riveſtire, di ſubito divenne fleſſibiliſſimo a vo

glia di chi maneggiavalo,e fu riveſtito.

Eſcluſo per le ſue gravi,ed habituali malattie da poter veſtir l'

l'abito della Compagnia,s'ordinò Sacerdote,e'l piu che gli fu poſe

ſibile ſe n'addoſsò l'opere, e miniſterii per ben dell'anime: conti

nuando così logoro,e infermo, qual era, nel fatigare per eſſe fino

alla morte, aggregatoſi a RR.PP. dell'Oratorio. Qual hebbe dal

Signore poi feliciſſima, e ben degna della ſanta vita, c'havea -

menata ». - -

Ma purtroppo havrei io che fare, con ſol quì teſſerne Catalogo

de figliuoli del santo Padre, vivuti fino all'ultima età con gri
do di Virtù ſtrepitoſe : i quali chiuſer gli occhi a queſto Mondo

con la felice morte de Giuſti. I pochi, che n'ho qui addotti,ſerva

no come di ſaggio de tanti altri, che paſſo ſotto ſilenzio. I quali
- tutti-
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tutti, copie vive della santità di Sertorio,Sertorio a noi rappre

ſentano,ma ſolo a maniera di copie, che,per belliſſime,e perfettiſ.

ſime ch'elle ſiano, in perfettione, e pregio,mai non rag iungono

l'originale. Pure ognun d'eſſi,degni figliuoli di Padre si degno,per

la gran ſomiglianza, c'ha con lui, puo in tal modo acconciarſi al

le labbra le parole del Signore:Qui videt me, videt & Patrem: Cio

che ha indotto mè a far d'alquanti d'eſſi quì mentione. -

Di tal fatta Allievi, e Diſcepoli formava Sertorio in que ſuoi

ſanti Ritiramenti, ſue Scuole di perfettione, e botteghe da formar

Santi. Nè a mè punto recan di maraviglia: perche a tanti, e sì ra

ridoni,che ripoſe in lui, manifeſto ſi vede, che in formarlo hebbe

Iddiol'occhio,nò a ſemplicemete formare un Sant'Huomo,ma ta

le da fare anche de Santi. Però ed a lui ne die di tutta perfettio

ne l'arte, e ne doni ſuoi al lavoro il fornì di proportionati ſtru

Imenti .

C A P O XI.

Amabiltà, e Deſtrezza di Sertorio a far Suoi gli

huomini, per poſcia farli di Dio,

Egar non ſi può, che'l Signore dotò d'un naturale aſſai dol

ce, affabile, e manieroſo queſto ſuo Servo. Ma benche foſſer

le ſue maniere naturali tanto attrattive,che ad affettionarſi quanti

con lui converſavano, molto valeſſergli, nulla però di manco agli

effetti mirabili c'operava, recar nol poſſiamo, che poco a dono di

Natura:tutto quaſi fu della Gratia: la quale ſul fondo della Natu

ra, talv'aggiunſe amabilità, e ſoavità d'ordine piu ſublime, che

in pochi giorni legò ſeco indiſſolubilmente con nodo di grande»

amore i cuori tutti degli Aquilani, quantunque per genio nonmi

ga facili a renderſi ad amare, e'n que tempianche per elettione º

da lui, da Padri della Compagnia, e da loro miniſteri ſpirituali

ºvverſiſſimi. In oltre degno è di ſingolare ammiratione nel Padre

l accoppiare che fe inſieme sì gran rigore contro di sè, e verſo al

truisì grande piacevolezza. Aſſomigliavaſi a quel Cherubino ap

Po Ezechiello, Spirito ſempliciſſimo nel ſuo eſſere,e di piu faccie,

non ſolo diſtinte fra loro, ma diſſomigliantiſſime, quante il ſono,

faccia di Lione,e faccia d'Huomo.Chifaſſi a cercar di Sertorio,ſeco

sì crudo, eterribile agli aſpri cilicii che veſtiva tutto iſpido,a ferri

uncinati de flagelli, con cui ſibatteº ſpietato, ed alle"s
-
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altre d'ogni genere aſprezze, con cui contrasè infieriva, nolere

derà Huomo;perche ſeconiente havea dell'humano, ma un fiero

Lione. Dall'altro canto era con gli altri ſempre humaniſſimo, e'n

manſuetudine, piacevolezza, affabilità da non trovarſene perav

ventura nel ſuo ſecolo, chi gli andaſſe innanzi.Tutti,foſſer nobili,

foſſer plebei,dotti, è ſemplici, da quella tanta piacevolezza, e ſoa

vità di trattare candida, ſincera, e niente artificiata, prendeanſi

pieniſſima libertà d'andar da lui, quando,e quante volte n'haveſſer

grado, e per qualunque affare ſi foſſe; accogliendo egli tutti, e ad

ogni tempo con aria di volto ſempre lieta,e dolciſſima. Che ſe bi

ſognava dell'opera ſua,foſſe in aiuto dell'anime, foſſe de'corpi,gli

ſi ſpiegavasu tutto il viſo una tale allegrezza, e di tanta gioia ve

deangli brillar gli occhi,ch'era una maraviglia. Huomo di fattez

ze naturalmente niente aggradevoli, per elettione d'un parlare »

tutto alla ſemplice, ſenza nulla di culto ; e non per tanto fioriva

gli ſempre su le labbra un sì gratioſo ſorriſo, che,ò taceſſe, o par

laſſe,deſtava in chiunque il vedeſſe, d l'udiſſe, deſiderio di ſempre

piu vederlo,ed udirlo.E'l miravano con un tal diletto,che mai né

finivano di ſatiarſene; proteſtando di non parer loro poſſibile il

divertirſene. Anzi aggiugnevano, che dell'interior bellezza di

quell'anima benedetta tanto al di fuori ne tralucea, che nel rimi

rarlo provavano ſenſibile conſolatione, e divotione:quale appun

to talhora ſi pruova alla viſta d'huomini di perfettione, e ſantità
eminentiſſima.

Di quanto ho detto habbiamo molte giurate teſtimonianze ne

gli Atti,e di Perſonaggi graviſſimi, ſtati Allievi del santo Padre:

nè in pruova di dono sì ſingolare debbo paſſarle tutte ſotto ſilen

tio. Vn d'eſſi è il Signor Luc Antonio Rivera, che della ſantità di

Sertorio dette gran coſe, aggiugne di queſto dono: confeſſo inoltre,

che andava dal Padre, non ſolo a cagion dell'aiuto,e profitto, che grandiſ

ſimo dal converſar con lui l'anima mia ne traeva;ma anche per un talgu

fo ſenſibile, di cui nel rimirarlo godea. concioſiacoſa che, quantunque º

foſſe di volto naturalmente malformato,nel parlare,e nel veſtire negletto,

e quanto all'eſterno naturale ſpregievole,cº inamabile; nulla però di mi

so nell'aſpetto balenavagli un,non ſaprei dir che,ma di certo coſa piu che

di Natura, sì grato, che tirava tutti ad amarlo,e guſtar di vederlo. Poſſo

teſtificarlo io di me ſteſſo:e di quel mio mai non vedermi ſatio nel rimirar

ſo facea mero ſteſſo le maraviglie. Anzi al ſolo fermarſul viſo del Pa.

dre gli occhi, trovavami nel mio interno ſenſibilmente conſolato,e divo

to. Prima d'baver col Padre amicitia, anzi non ancora conoſcendolo di

faccia ſempre che in lui m'avveniva, parevami di vedere un huomoſan

to. Ed una volta fra l'altre trattenendomi in piazza in converſatione

GOVS
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con alcuni Gentilhuomini, miei amici, accadde di paſſar per colà l'huomo

di Dio. Ed in vederlo talmi ſentii d'improviſo un empito nell'interno, che

ſenza potergli reſiſtere, mi forzò a prorompere, additandolo a compa

gni,e dire: vedete colà quella teſta calva? (che tale l'haveasertorio)ver

rà giorno, che l'havrem d'adorare. Così il Rivera.A cui in tutto con

forme il Signor Cavaliere Sebaſtiano de Nardis, aggiugne, che »

Tanta era la gratia,che dall'aſpetto gli traluceva,guantunque na

turalmente mal fatto, che ſol rimirato cacciava da'cuori ognime

ſtitia, e d'allegrezza, e ſpiritual giubilo li riempiva.

Anche aſſai piu teſtificò D.Giuſeppe Vannucci. ogni volta, che »

in preſenza del Padre,dic'egli, mi ritrovava, a un ſemplice alzar d'oc

chio ſul viſo di lui ſentivami ſopraffare da ſtraordinaria contentezza -

In oltre ſperimentava, che mentre lo rimirava, non poteva havere ſe non

penſieri ſanti: che ſe per avventura caduto foſſi in alcun difetto, con ſol

vederlo all'emendazione mi raccendeva.

Ma ſopra quante ho riferite, merita quì luogo la teſtificatione »

del Signor Mutio de'Carli: il quale in cinque anni di ſtorpio,qui

ti continuò a giacere in letto, fu ogni di viſitato dal santo Padre º,

e di queſto ſingolar dono del Cielo in lui teſtimoniar potè con º

cinque anni diſperienza. Havea,dice, tal dono la ſua preſenza, che ſol

vedute empieva di conſolatione, e letitia. confeſſo di me, che non ho mai

ſentito guſto maggiore in tutta mia vita di quello, quando ſopra lui fer

mava loſguardo sperimentava,c'altrovenol potea volgere: cio che a me

parve ſempre coſa prodigioſa. Piu volte oſſervai,che, venendo col Padre

per lor carità a viſitarmi altre Perſone della ſteſſa Religione, quantunque

molto ben fatte, tanto di volto, quanto di corpo, e'n altri pregi di Na

tura a lui molto ſuperiori, io non per tanto non poteva colloſguardo, è

col penſiero divertirmi altrove, è mirare altri che lui, concioſiacoſa che

in ſol vederlo, ſentivami rallegrare il cuore; e tal n'era il giubilo, che in

mia vita provato ſimile non havea. Tanto con giuramento il ſuddet

to Mutio affermò.E poteva aggiugnere in oltre il ceſſar che facea

no,ſempre ch'era preſente Sertorio, i dolori de'mali ſuoi, come º

altrove dirò,

Pari al volto, pieno di gratie tanto ammirabili, ed attrattive,

tutto lavoro della Gratia,no della Natura, era in amabilità,e dol

cezza il ſuo converſare. Tanto v'aſſaggiavan que Suoi di ſoave, e

di dolce nell'udir lui, e con lui favellare, che non ſapeano ſtaccar

liſi da canto. Gli ſtavano continuo attorno,come attorno a fiori,

agnati di freſca ruggiada,farebbon le Api. Indi la calca,che v'ha

vea de Gentilhuomini nella Caſa della Congregatione, ove piu

ſovente c'altrove ſi tratteneva. V'era continuo concorſo,maravi

glioſa la moltitudine, e la frequenza a ſolo vederlo,atº" , ad

- -
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udirlo ragionare. Quì faceano loro dimora,dal primo aprirſi del

giorno fino a piu hore di notte. Che ſe vegnendo eſſi, a cagione

delle molte,e gravi faccende del divino ſervigio, c'altrove lo trat

teneano, non vi trovaſſero Sertorio,come frodati di tutto il bene,

che vi cercauano, n'eran meſtiſſimi, e con impatienza di deſiderio

ve l'attendeano. Nell'avvederſi poi che veniva, tanto non può

ſpiegarſi che baſti l'allegrezza,il giubilo, la diuotione,con cui l'ac

coglievano.Gli uſcivano incótro,e nò con atto di qualunque ſem

plice riverenza, ma ſpeſſo caminando verſo la porta di Caſa colle

ginocchia per terra. Nè per quanto ei pregaſſeli di non uſar ſeco

que modi, a sè niente dovuti, potè mai ottenerlo. Havrebbonlo

voluto hauer ſempre fra loro: e quantunque per ſol brieve tempo,

lo ſtarſi lungi da lui era lor di tormento. Ma pur biſognando ſtac

carſene, e tornare a Caſa,ſentiano pena, facendolo:e nol faceano,

che con gran forza. -

Quelli poi, che da urgentiſſimi affari, d civili,ò domeſtici, agio,

quanto havrebbon bramato, non haveano di trattenerſi per tutto

il giorno col caro Padre, rifaceanſi colà, e fra'l giorno quante piu

volte potevano, per con cio godere, ſe ſoldi paſſaggio, almen piu

ſpeſſo della ſanta,e ſoaviſſima converſatione di lui. Molti a tal fi

ne affrettavano al poſſibile i loro negotii, e verſo ſera, prima d'an

darſene a Caſa, venivan da lui, per almen vederlo, ed haverne la

benedittione. Che ſe, ita molto innanzi la notte, non giugnevano

a tempo, havean quel giorno,ſcorſo ſenza la viſta,e la benedittio

ne delsanto Padre, per aſſai meſto.Sappiamo di non pochi,che, iti

a Caſa, non vi poteano haver quiete,o meſſiſi in letto,prendervi

ſonno. Ed in tal caſo unico rimedio era uſcir di nuovo, come fa

ceano, e portarſi al Collegio, a rimirarvi per alcun tempo le ſole º

mura,entro cui egli habitava. E ben larga n'havean la mercè; per

che da quella ſola veduta deſtavanſi loro nell'anima quelmedeſimi

affetti appunto di divotione,e que guſti interiori,e ſenſibili, che º

ne ſolean ricevere dalla converſatione, è dalla preſenza. Amor sì

tenero, e ſopraffino de' Diſcepoli verſo il lor Maeſtro nello ſpiri

to, per molto che ſe ne cerchi, peneraſſi di certo a trouarſene un

altrettale. Chiaro argomento dell'amabiliſſimo Maeſtro, ch'egli

era: il quale d'huomini tanto prima auuerſi, poſcia fe di sè tanto

amanti . . - -

E pur di queſta ſua sì rara amabilità, v'ha un piu chiaro argo:

mento:Concioſiacoſa che non erano ſoli, che con sì ſtretti nodi di

teneriſſimo amore ſeco legava, que ſuoi Nobili, Gente di santa

vita, da lui guidati nella via dello ſpirito. Facea lo ſteſſo con huo

mini, alieni da ogni virtù, Anime triſte, e reſtie a renderſi al bene»

- - - e per
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e per la reiſſima vita, che menavano ſucidi Peccatori. Non era il

Padre con eſſi punto aſpro, è ſalvatico, ma tutto feſtevole: e nell'

accorli moſtrava loro tenerezze di tanto amore, che pareua di vo

lerliſi cacciar tutti nel cuore. S'affratellava con eſſi, careggiandoli

di modo, come ſe le piu fine ſue carezze ſerbaſſe per l'anime cari

che di piu, e peggiori colpe. Appunto a guiſa d'una Madreamo

roſa,che meglio, che non co ſani, verſa con un ſuo figliuolo infer

mo le materne viſcere del piu fino ſuo amore. In ſomma di Serto

rio dicean per lode quel,che di Criſto per onta i Fariſei: Hicpecca

tores recipit, e manducat cum illis.

Mangiaua anche il santo Padre co' Peccatori, per non laſciar

nulla, di quanto gli era poſſibile per loro ſalute. Nè ſolamente »

chiamato v'andava, ma da sè invitandouiſi, vi ſi cacciava nelle Ca

ſe, nelle Ville, ovunque foſſervi, ſenza punto badare al ſuo deco

ro. Nel qual fatto nulla vi guadagnaua la gola,e molto il ſuo zelo:

anzi con eſſo vi guadagnava molto ancor l'aſtinenza. Perche con

un'arte mirabile, e da quell'humiliſſimo ch'era, facea moſtra di

mangiar di tutto, fino ad ingannare anche i ſuoi Commenſali, di

null'altro mangiando, che della ſcorza d'alcun frutto; o ſe pur tal

volta d'altro, tutto con amariſſime polveri amareggiandovi.

Ma non era mai,che s'alzaſſe di tavola perciò il Padre, digiuno,

che ſol di ſtomaco:coll'anima tornauaſi a caſa ſempre ſatollo; per

che ſempre haueavi di quel cibo, che ſolvi cercava, cioè, quello

d'alcun huomo, rimeſſovi su la ſtrada della ſalute. Quel farſi tutto

con tutti di Paolo Apoſtolo, Omnibus omniafattusſum, fu anche ,

come negli Atti leggeſi,un de'piu ſingolari doni dati da Dioal Pa

dre Sertorio.Era d'ogni dì, anzi d'ogni hora il vederlo,al cambiar

ſi delle perſone, con cui trattaua, anch'ei cambiar perſonaggio, e

prender di nuovo il piu acconcio a guadagnarle al Signore. E ben

poteua il Padre farlo aſſai ageuolmente, perche, come piu appreſº

ſo dirò, Iddio ſteſſo glie ne daua conoſcere con lume di piu alto,

che d'humana Prudenza,ò di Natura, il genio, le inclinationi, le º

paſſioni, e quant'altro a farne preda biſognaſſe ſaperne. Indi egli

prendeaſi ad uſar con ciaſcheduno quella maniera di trattare, che

meglioa colui s'affaceſſe; guadagnandone cocio a pocoa poco pri

ma a sè la beniuolenza,e poſcia a Dio l'Anima.

Adunque, per molto che gli ardeſſe il cuore di santo zelo a ri

mettere in ſaluo l'anime; non entraua egli mai di primo lancio ci

huomini perduti, e di mondo in ragionamenti ſerii, e di lor ſalute.

Ma, regendo le brame ardenti colle redini della Prudenza,vi ſi fa

cea,come per mano,condur dentro da lor medeſimi. D'ordinario,

Perche non entraſſero in ſoſpezione di lui, cominciaua ildiº
- - - -- - - -- - - - - --- - - --- - 3
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da coſe aſſai lontane, e' piu delle volte da qualche bella quiſtione,

o problema, preſo dal gran teſoro di tante ſcienzie, di cui havea ,

sì ricca la mente, ed a loro grandiletto ſeco tratteneali: fra tanto

continuo egli coll'occhio su l'auuiſo d'alcun buon punto, ch'eſſi

medeſimi con qualche lor parola dieſſergli, d'entrare in affari d'a-

nima, e di coſcienza. Allora, il brauo Maeſtro che n'era, rivolto

gentilmente il diſcorſo, dauaſi ad inſegnar loro la ſcienzia di ſal

uarſi,ch'è la ſcienzia de Santi,Scientiam Santorum,quanto piu agli

huomini neceſſaria,altretanto ſotiente meno ſtudiata dagli huomi

ni. Indi quel dir di lui, che non v'hebbe mai perſona, che, conuer

ſando colVener.Padre,ò emédata,ò migliorata non ſe ne partiſſe,

Hauea ben ragione a teſtificare del ſuo santo Maeſtro il Vene

rabile Padre D.Baldaſſarre de Nardis santo Sacerdote, del quale »

poco auanti fatta ho mentione, e con giuramento appunto così:

Non ho conoſciuto huomo di maggiorſoauità, piaceuolezza, e dolcezza

di coſtumi del santo Padre sertorio, ma di tal guiſa che punto nulla ſce
maſse, di quanto ſi conueniſſe all'Integrità, alla Religione,ed alla Pru

denza, Pareua nato ad affarſi al genio, di quanti conuerſauano con eſso

lui, ed a guadagnarſi i cuori: Concioſiacoſa che, tanto grand'era la ſua -

affabilità, e manſuetudine, che chiunque n'abbiſognaſse, potea ricorrere

al Padre, non altrimenti ch'al ſeno della propia ſua Madre. Mai niuno

videlo, e'l prouò agro di parole, è in volto d'aria ſeuero. E quantunque

non laſciaſse ſenza,a luogo,ed a tempo, riprendere cio,che degno ne foſse;

nulla per i di manco facealo con si dolci,e belle maniere, che i ripreſi da .

lui rimaneangli aſsai piu affettionati. Ed a dir tutto inſieme, il ſuo con

uerſare facea conoſcere, che nella conquiſta dell'anime il ſanto zelo della

piuina Gloria , e l'amabilità danſi ſcambieuolmente in aiuto la mano.

Cosi egli,

C A P O XII.

Alcuneſegnalate Converſioni de'Peccatori,

Frutto delle amabili, e ſaviſſime ſue

maniere ,

Vanteanime Sertorio con queſto ſuo manieroſo,deſtro, nobi

le prudente e dolce modo di converſare traeſſe a Dio,edal

a Propia ſalute, da cui andauano purtroppo da lungi,non

Poſſiamo darne per minuto conto. L'effer queſta peſcaggione del
ſanto
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º

ſanto huomo copioſa, e frequente tolſe, a chi il penſiero di nume

rarla, a chi anche di poterla numerare la ſperanza. Vagliaci di

congettura un detto del medeſimo Peſcatore:Che fra quante ado

però reti, vuol dire modi a trarne a Dio peccatori, queſta ſorte »

di rete, cioè, della piaceuolezza, fu a lui da Dio ſopra tutte l'altre

la benedetta, e la piu felice a far ricche prede. Io alquante qui ne

riferirò, a fine di darne ſaggio, e non del numero, ma del modo

ſolamente » .

E ſia in prima un Giovine nell'Aquila, nobile di ſangue, e fa

moſo d'ingegno. Egli graduato già negli ſtudi delle Leggi: in cui

conſumato haueua il piu fiorito degli anni ſuoi fuori della Patria,

nel ritorno che poi vi fe',traſportato dagli ardori della Giouentù,

e dagl'inuiti delle male compagnie, laſcioffi ad ogni maniera ,

di piu pernitioſa libertà : la quale, quando ha, come in coſtui, gli

ſproni a fianchi, quali ſono gli agi di ricca Caſa, ella diuien furo

re. Suo impiego tutto il dì il maneggiar carte, ed armi da fuoco,

cioè, ſtromenti,ò di giuoco, d di brighe, in cui ſouente trouaua ſi

co' piu ſuiati. De' ſuoi ſtudii altro non eragli rimaſo, che voltar,e

riuoltar libri di poeſie impudiche: delle quali ſopramodo ſi dilet

tava;poetando anch'egli, e colle ſue ſucide canzoni, compoſte »

tutto a ſtile di ſatira, cioè,laſciuo, e mordace, corrompendo i co

ſtumi de Coetanei, a quali uſaua rileggerle. Nè v'hauea riparo:

che farſi a ragionargli di Dio,e dell'anima, era un metterlo in fu

rie; riſpondendo ad ogni buon ricordo, anche de' ſuoi piu intrin

ſechi, con onte,e con villanie. -

Riſeppelo Sertorio, il quale, veggendo in coſtui una di quell'a-

nime,d'habilità naturali aſſai ben fornite a trarſi dietro gran ſegui

to, e però né mai ſole,ſe ſi perdono,ò ſe ſi ſaluano; riſoluette d'in ,

tutti i modi farne preda a Criſto: a cui prenderebbe un Delfino,

che d'altri gran peſci gli haurebbe empite le reti. Adunque, ſpar

ſo prima al Signore, ſecondo uſaua, per lui molto di pianto, e di

ſangue, un dì gli ſi preſentò innanzi a Caſa,a richiederlo della ſua

amicitia, e dell'honore d'udire alcuna delle ſue ingegnoſiſſime »

poeſie: la cui fama celebre per la Città, diſſe, colà tratto l'haueua

a ſupplicarnelo: e n'hebbe,benche non ſenza molte iſtanzie, pro

meſſa. Nèguari andò,che adattenergliela ſi fe il Giovine di per

ſona al Collegio, accoltoui dal santo Padre corteſiſſimamente. Se

mai hebbeui ſteccato, in cui a duello azzuffaronſi le virtù, queſto

appunto fu deſſo il petto caſtiſsimo del P. Sertorio, nell'atto d'u-

dirſi leggere quelle, non ſaprebbeſi giudicare, ſe piu ingegnoſe, o

piu laſcibili poeſie, qual coppe d'oro, piene di ſporchizie: appun

to qual era il Calice in manoalla Meretrice diºasioni"
- MSAR,
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citia immaculata di quell'anima ſempre vergine, che, quanto viſ

ſe di tempo in carne, di carne nulla mai ſeppe piu d'un fanciullo,

nato di pochi dl, forte glielrepugnaua. All'incontro gliel coman

daua la Carità, bramoſa, che'l reo, e con eſſo molti altri Giouani

non periſſero.Ma vinſe queſta:e fu biſogno,c'a lei,come a Regina

di tutte le virtù,cedeſſe quella, di modo che,ſenza punto al di fuo

rifar viſo, di quanta doglia, e noia recaſſe al ſuo ſpirito la qualità ,

-

dell'argomento,tutto ſi die a commendarne lo ſtile, il verſo,la no

biltà de' penſieri, e quant'altro mai egli, che n'era gran Maeſtro,

conoſcea da lodarſene. Con cio tanto lo ſi obbligò, e ſelfe'confi

dente, che quegli, adeſcato da tante lodi, fu tutto da sè altre piu

volte a fargli udire ſimili ſuoi componimenti; e'l Padre col ſimil

mente lodarglieli,a piu ſeco ſtringerlo in amore, e dimeſtichezza

Nel che trattenendoſi un dl,ſecondo il loro conſueto, venne alla ,

fine in mano al ſanto Padre il buon punto: nè di mano ei lo ſi fe”

fuggire. Il miſetoſto ſeco in ragionamenti di ſpirito, e delle coſe

dell'anima. E di tal fatta gli die vederne lo ſtato ſuo miſerabile »,

che'l miſero Giovine inhorridì.Indi pieno di cofuſione,ito a dirit

tura a Caſaggettò nel fuoco tutte ſue Poeſie, come ſol degne d'ar

dere nelle fiamme,non di veder mai piu luce.Tornato a Sertorio,

e con lui confeſſatoſi generalméte, cambioſſi del tutto in altr'huo

mo. Indi, depoſte coll'armi, e colle carte ogni nemicitia, ogni li

bertà, in breue giunſe a sì eccellente virtù, maſſimamente di Mor

tificatione, e di Penitenza, che al ſoaue ſuo odore tirati molti de'

primi ſuoi Compagni,ſotto la cura del Padre dieronſi ad auſteriſſi

ma vita. Anzi tanto Sertorio potè prometterſi del Giovine con

vertito,che poco dappoi,determnato l'introddurre una gri rifor

mazione ne' Moniſteri di Sacre Vergini, non hauendo riguardo

nè alli pochi anni d'età,che hauea, nè alli molti vitii, che haueua ,

hauuti nella vita traſcorſa,ma ſolo alla perfettione preſente,ſopra

lui poſe gli occhi: e fra non pochi altri, come il piu atto, e degno

di quell'impreſa,ve lo ſcelſe. E l'indouinò; perche per ſuo mezzo

molte di quelle Religioſe riduſſerſi a forma di vita angelica,e tutto

confaceuole al debito della propia perfettione. Diuenuto poſcia ,

gran Peſcatore d'anime, di lui Sertorio comunalmente valeuaſi a

Prender nelle ſue reti i maggiori peſci, cioè, i maggiori peccatori.

Queſt'altro,che ſegue,era maggior di grado,e d'età: e tanto da º

lungi dal temere di farſi prendere alle reti di Sertorio,che ſperò di

poter egli far preda di lui alle ſue. Vn Eccleſiaſtico di profeſſione,

ma di vita da non bene affarſi anche ad un mal ſecolare, miſeſi in

cuore di far cadere il santo Padre in qualche difetto, e con eſſo dar

vedere alcuna macula ſul volto di quelgran Luminare di ſantità:

- da

- -
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da cui ſplendori sferzate forte ſentiua l'ombre delle ſue colpe. A

tal fine,dunque, accompagnoſſi con lui in una, per quanto ne con

getturo, di quelle conſuete uſcite co'ſuoi fuor di Città, per alcun

divoto pellegrinaggio. Oue terminati c'hebbono gli eſercitii loro

di diuotione, e pietà; mentre il ſant'huomo, tutto alla dimeſtica ,

con que ſuoi tratteneuaſi in ameniſſimi diſcorſi, hor di ſcienzie »,

hor di virtu; il mal Eccleſiaſtico nulla ommiſe di quanto ſeppe,a ,

fine di trarlo,a qualunque ſi foſſe atto men diceuole, e ſe non tan

to, almeno a qualche ſcorſo di lingua. Coſa ei ſi faceſſe,ò diceſſe »,

io non sò; perche ſolo in genere n'han laſciata memoria. Ma che »

ch'ei foſſe, il Padre tutto veggendo,e tutto diſſimulando; ed altre

tanto egli di piu buon viſo uſando col triſto huomo,quanto quegli

verſo lui era di piu mal cuore, con ſomma manſuetndine, e piace

uolezza ſofferì quell'inſidiatore della ſua innocenza, e della ſua ,

fama: e con cio il vinſe. Imperdche forte ammirando quegli in

Sertorio quella sì amabile ſantità, e preſo alle reti d'uno ſpirito sì

dolce, e manieroſo,iui medeſimo,alla preſenza di tutti,gli ſi gettò

a piedi: chieſegliene mercè,confeſſando ſua colpa: e chiamandolo

a piena bocca Santo, gli ſi die per Diſcepol, rimaſoui preda il ve

nuto a predarui. Per verità,che fra tutti gli animali, quali, queſto

per una, e quello per un'altra parte di loro leghiamo per farlino

ſtri, l'huomo ſolo non ſi laſcia prendere,che dal cuore.

guindi il grande ſtudio del Padre (parla il Barone Aleſſandro Pica,

huomo di notiſſima bontà, e di lui molto intrinſeco, che negli At

ti in una lunga ſua teſtificatione il depoſe) Quindi il grande ſtudio

del Padre d'obligar tutti colle dolci ſue maniere ad amarlo, ſingolarmen

te con una mirabile diſcretione, che uſaua con tutti. Compatiua loro,ſe ,

ancor debili: e s'accomodaua alla poco lor virtù, ſe imperfetti. Non ri

ſcotea tutto da tutti:ma di quanto cauar potea buonamente da ciaſchedu

º (pºco ci ſi foſſe, è molto) maſſimamente ſu principii della loroita ſpi

rituale, moſtrauaſene aſsai contento. Sia per eſempio, che per ſol poche ,

hore, e non piu,frequentaſser la Caſa della Penitenza: che, una, è poche

piu volte veniſsero alla congregatione:che per tal dì ſolamente foſser da

lui a confeſsarſi, e coſe ſimili. Ne quali ſante ſue induſtrie, benche pareſ

fero a molti nonſufficienti a trarlifuor della rea vita,c'hauean menata ;.

º per tanto s'haueua alla fine compitamente quanto deſiderarſi potea

º meglio, cioè, di tramutarli in tutt'altr'huomini, da que di prima,ado

Perandoui egli ſoauemente, e ſauiamente a ſuo tempo opportuniſſimi ri

cordi, e modi all'effetto.
TPerò moſtraua a dati di freſco nelle ſue reti di nulla ſapere de vitii,

loro. Anzi di certe licenze che ſi prendeano, purche non foſsero incita

ºntº di colpe, anche neli commendaua;per non far parere ad eſſi horri

D d da,
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da, e ſenza punto d'humanità la via dello Spirito. Andaua egli ſteſso a

trouarli anche nelle lor ville, oue a diporto villeggiauano; e vi s'inuita

ua a reſtar con eſi: appunto come il Signore fe a caſa di Zaccheo. Il che

maſſimamente facea, quando iui auuenutoſarebbeſi con alcun huomo di

vita ſciolta,e mondana,ò colà tutto a caſo condottouiſi,ò fattouelo ei con

durre a que ſuoi con inuitaruelo. Nè mai ſi diº caſo, che qualche gran ,

peſce, voglio dire, qualche gran peccatore, con tal eſca preſo, all'hamo del

Tadre non vi reſtaſse, fattoui preda di Dio. -

cheſe, è veniſſero da sè, è foſſero condotte perſone di tal pelo alla Ca

ſa della Congregatione, il santo Padre uſciva loro incontro tutto corte

ſiſſimo, e giubilante: e con que”, che peggio ſtavano d'anima, moſtravaſi

piu amoroſo, fino a trabboccargli fuori, e ſul viſo l'interno, ed immenſo

giubilo del ſuo ſpirito. Prendeali per mano: gli abbracciava: egli ſteſſo

introdduceali nelle ſtanze, invitandoli a ricrearſi con que” Geutilhuomini

lor Cittadini. I quali,immitando il lor santo Maeſtro, con pari feſta, e

corteſia gli accoglievano. In oltre moſtrava gran diſpiacere,avveggendo

ſi d'alcun di loro, che, è per la novità del luogo, è per riſpetto della ſua -

preſenza, è per altro riguardo, vi ſteſſe alquanto appartato,ò ritenuto:e

non altrimenti che, comeſe con cio l'offendeſſero,faceane, benche tutto

dolce,doglianze. Dicea loro, animandoli a prenderviſi con gli altri piace

re: Non eſſer quella caſa di Religioſi, ma di Secolari: nella quale,benche

foſſero molti eſercitii virtuoſi, non v'hauea diuieto di que lieti, ed hone

ſti diporti: che, proportionati al loro ſtato, bauean per fine la fuga dell'o-

tio, e'l poi, riſtoratavi la Natura, rifarſi con maggior vigore a quegli

eſerciti di ſpirito. Ivi nò allettar l'eſca d'alcunguadagno teporale;eſſendo

tutto il premio de'vincitori qualche brieve oratione,ò lieve penitenza e,

con cui toſto pagarſi, come in contanti, da perditori: Con cio preſo animo,

metteanſi anch'elli co' quei Nobili in partita: e'l miglior giuoco era del

T'adre, perche in tal modo guadagnavali pian piano, ſenza eſſi avvedere

ſene,a Dio. v, -

Paſsò anche più oltre: e per renderſi piu amorevoli, e confidenti i piu

alieni, e ritroſi, dava alle volte egli con eſſi principio a qualche giuoco, è

di trucco,ò di ſcacchi: e l'huomo graviſſimo, e veneratiſſimo qual era,con

ſentivaſi a quelle faccende, confacevoli piutoſto a Giovani, e secolari, c'

alla gravità, e rigida religioſità di lui. Ma la carità, e'l deſiderio digio

vare altrui vel tiravano: ed a doppio guadagno recavaſi, ſe con ciogua

dagnadovi alcuno,gli ſi ſcemaua alcuna coſa del ſuo buon nome. Il veronò

pertanto era,ehe, benche contra ſua voglia, con cio egli creſcevane aſſai

piu: Concioſiacoſa che per quell'atto ſteſſo di tanta bumiltà,e zelo veniua

in maggiore ammiratione: e ne rimanean sì preſi que poc'anzi sì auuerſi

da pii eſercitii di quella ceſa, che poſcia ogni dì eranvi de' piu frequenti.
2ueſti medeſimi prima temevano d'avvenirſi in lui,ſtimandolo" ri

- gido»
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gido,ed auſtero. Ma poi, conoſciuto per tutt'altro dalla loro"
to piu gli s'affettionavano; creſcendo in eſſia proportione del paſſato ti

more l'amor preſente.Nè provavano diletto maggiore, che in conuerſan

do col seruo di Dio, quantunque parlaſſe loro ſovente di coſe malagevoli,

ed aſpre al ſenſo, ed all'amore di lor medeſimi. Tutto il fin qui detto,

hollo io tratto quà, ma compendioſamente, dalla lunga teſtifica

tione,che ne die negli atti il ſuddetto Barone Aleſſandro Pica.

C A P O XIII.

Sua ſovrumana Peritia a rimettere in buona

ſtrada i traviatiſi

RE coſe abbiſognano, a far che ſia copioſa la peſca dell'ani

Il me, e'l peſcatore buono di tutto punto: due delle quali ſono

anche neceſſariſſime alla peſca de peſci: Peritia grande dell'eſca,

e della rete, cioè, del come,e con che prender ciaſcheduno: Lunga

patienza,inſiſtendo nel far la preda, che ſouente,ò ſoſpettoſa non

incappa, d violenta rompe,e fugge, anche già preſa. Sopratutto

poi a chi peſca anime è neceſſario,che ſi perſuada, non eſſer queſta

preda di mano d'huomo,ma ſol di Dio,che ad eſſa ſi vale dell'huo

mo. Però ſimboleggiata venne nella celebre peſca di Pietro, e de'

compagni, che,tirate tutta notte del tutto vuote le reti,le ritraſſer

poi piene,gettate,che l'hebbono nel nome del Signore: In nomine

autem tuo lavabo rete.

Sertorio in tutte tre le ſuddette coſe fu eminente. Piu innanzi,

oue tratteremo della ſua humiltà,vedremo l'huomo da nulla,qual

ei teneaſi, maſſimamente a tal meſtiere.Indi non impreſe maicon

uerſione d'anime,ſenza prima farſi d'innanzi a Dio in lunghe ora

tioni,accompagnated'aſpriſſime penitenze pregandolo di ſoprap

Porre egli la mano all'opera, ſenza cui tutto il far ſuo,el ſuo dire

ricaderebbero a niente. Il Ven.huomo,come facea SanGregorio il

- Magno di tutt'i Poueri di Roma per prouedere a loro corpi,fat

tas'hauea nota di tutt'i peccatori dell'Aquila, per aiutarli nell'a-

nima. Ed hor d'uno,hor d'un altro piu ſpecialmente procurando

ne la ſalute, per quel tale, alla cui conuerſione ſpecialmente atten

deua, addoppiaua que ſuoi horrendi cilicii: ed a Dio offeriua di

giuni d'ogni dì in pane,edacqua, è in pane,ed aſſenzio,vegghie,su

le ginocchia orando,di quaſi tutta notte, corone inteſſute di ſpine

acutiſſime, che ſi cacciaua ben dentro nella teſta, e tante altre, e º

Dd 2 tutte
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tutte atrociſſime maniere di tormentarſi; che con verità dir pote

tua d'ogni anima, che conuertiua, coſtagli sì groſſa carica di peni

tenze, e d'orationi,che gli era figliuola di molte lagrime,e di mol

to ſangue. -

La ſua longanimità fu ammirabile.Vi fu huomo,per cui tirare ,

a Gieſu Criſto,andogli dietro per due anni continui,e per altretan

ti diſciplinoſſi a ſangue ogni dì. Per tal altro non sì riſtrinſe a tem

po,ma s'obbligò cd voto alla medeſima penitenza fin a tanto, che

vinta n'haueſſe l'oſtinatione. Quindi ito un dì a trouarlo a Caſa ,

humilmente pregollo ad hauer pietà delle pouere ſue carni già la

cere,e da peggio lacerarſi in auuenire per lui, ſe piu ei duraua andi

hauer compaſſione dell'anima ſua. Per un altro promiſe anche a

Dio di non guſtar che ſolo pane, e bere ſolo acqua, ed amendue ,

fcarſamente, fino a tanto, che glielo deſſeammollito delduriſſimo

cuore, qual ſempre gli eraſi moſtro,a renderſi a buona vita: nè mai

deſiſtè dall'impreſa, fino a guadagnarlo. Per rihauere un Gentil

huomo in Congregatione, da cui eraſi alienato, e con eſſo anche»

dalla buona via della ſolita diuotione, nello ſteſſo di mandò pre

gandolo da dodici fiate per altretanti Nobili, l'un dopo l'altro:

quantunque dall'oſtinato l'uno eſcluſo peggio foſſe dell'altro. Ri

gettati tutti,ſottentrò egli il terzodecimo:nè mai ceſsò fino a riba

uerlo, e renderlo alla primiera divotione. Nell'andare in cerca ,

d'anime v'hebbe grandi oſtacoli, gravi calunnie, onte di gran vi

tupero, minacce terribili, pericoli di cruda morte, e congiure, a

guaſtar tutte ſue opere,d'huomini, e di Demonii. E pure quel ſuo

gran cuore non ſi ſmarrì mai: fe'a tutto faccia, e s'offerì con aper

to viso anche agli ſchiaffi, e col petto ignudo per un'anima anche

a pugnali. - - -

Ma quel che recaua maggior marauiglia,era il continuo riuelar

gli, che Iddio faceua,i modi, e mezzi d'adoperare, e quant'altro

foſſevi di biſogno a ben condurre felicemente l'impreſa, di qualun

queimprendeſſe, d'l Padre, d di ſuo ordine i Suoi, a conuertire ».'

Era di quaſi ogni dì, nè perche sì frequente, da que ſuoi Congre

gati meno ammirata la coſa, che dirò. Con eſſi conferiua ſpeſſo

ſopra tali faccende, affegnando, quale ad un di loro,e quale ad un

altro de'traviati da rimetteresù la buona ſtrada.Nel qual atto ma

nifeſtarſolea loro d'huomini, mai da lui né veduti,ed affatto igno

rati, chi, e quali ſi foſſero, lo ſtato loro interno, il genio,le condi

tioni, la compleſſione, le paſſioni, e quant'altro haurebbe potuto

ſaperne, ſe conuerſato haueſſe con eſſi con dimeſtichezza, e fami

liarità di Piu anni. Coſe di certo non poſſibili a ſaperle a lume »

d'humana Prudenza,ò d'altra pura cognoſcenza di Natura,ma alla

- - - - luce
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luce ſolamente del diuin volto, con cui orando ſi conſigliaua.

Nelle dette Confereze era ordinario il dire a que ſuoi figliuoli,

che fatti hauea d'anime,come lui, peſcatori: Vſate col tale queſto,

d queſt'altro modo, e'lfarete voſtro: con quell'altro no,che non

vi riuſcirà. Adoperateui letali ragioni, e parole: elle vi daranno

vinto il colpo. Di qualunque altre vi varreſte, perdereſte tempo

di certo. Aſſalite il tale a faccia ſcouerta. Col tale uſate come di

ſoppiatto:biſogna ben naſcondere ſotto l'eſca l'hamo perche l'in

goi. Con quell'huomo vi vuol rigore, con quell'altro dolcezza . .

Idicea d'alcuni: Laſciateli, che ſono di cura diſperata: e perderete

intorno ad eſſi ogni voſtra opera, e fatica. D'altri tutto all'oppo

ſto, confortauali a tirare auanti; aſſicurandoli,che per molto duri,

che preſentemente prouaſſerli, non per tanto ne trionferebbe in

fine la Diuina Gratia. -

Quanto il Padre hauea loro predetto, tutto poi ſenza preterir

ſene un jota, auuerauaſi. Ed era continua di que” Suoi la ſperien

za del nulla mai condurre a buon fine, dilungandoſi punto dagli

ordini, d da conſigli di lui. Indi fatti ſauii a lor coſto,que ſoli mo

di,e mezzi,per improportionati che lor pareſſero,poſcia v'adope

rauauo: e con eſſi felicemente conduceano a fine difficiliſſime con

uerſioni di Peccatori:anzi tutta loro ſperanza di far coſa di buono,

inquanto imprendeſſero a fare,riponeano ſempre nella ſemplice,

e puntuale ubbidienza alle parole del Vener. Padre. -

Egli poſcia riſcotea da medeſimi,adunatili auanti a sè,conto di

tutto a ben minuto. E udendone ſouente acquiſti d'anime a Criſto

di diſperata ſalute, n'era ſtremo il giubilo del ſuo ſpirito; e rico

minciaua, hora il rinfocarli a farne de'nuoui,e maggiori,ed hora

nuoue maniere, e nuoue induſtrie loro inſegnando. Nel qual tem

po non di rado vegnendo in diſcorſo d'alcuni, voluti ridurre a via

di ſalute, udiuanſ dir da Sertorio(e'l ſapea ben egli,ma d'alto) con

coteſti,ò miei Figliuoli, non farete niente,uſando di mezzi ordina

rii.Hanno nel cuore Demonii di quella reiſſima conditione,che,ſe

condo il detto del Signore, Non eiicitur, miſi in oratione, ci ieiunio.

Abbiſognano alla lor cura orationi lunghe,e feruoroſe,ſtraordina

rie,ed aſpre penitenze: e con eſſe gli acquiſterete. Così dicendo a

medeſimi le imponeua. Leggo negli Atti, che adun de'Suoi coſtò

d'ordine di Sertorio un aſpro cilicio di quindici continui giorni su

la nuda carne la conuerſione d'un huomo.Ad un altro ordinò, che

digiunaſſe con ſol pane,ed acqua,fino a tanto, che rimetteſſeſi in

ſenno di Criſtiano un Meſchino, che per venentiſſima paſſione º

n'era già fuori Nè perche molti dì n'eran già ſcorſi,ed eran tempi

di State, nè di fra poco ridurlo n'appariua ſperanza, ſi piegòiPa
- re
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dre all'iſtanze del Digiunante che gli allentaſſe;ma gli ordinò,che

fino ad hauer l'intento,vi proſeguiſſe. Penſate voi,coſa ei faceſſe,

in tal tempo, ea tal fine ſtratiandosè ſteſſo, ed orando: con cui

punto non uſaua di compaſſione, che tanto uſaua con gli altri.

Per qualunque poi guadagnato foſſeſi a Dio, ordinaua un come

iorno di feſta,da farſene in comune da Cogregati: qual egli chia

maua,il Giorno dell'allegrezza ſpirituale. Celebrauála in un degli

Ordinarii ritiramenti. Nel quale la perſona, che di quell'anima ,

hauea fatta la cara preda, narrauain preſenza di tutti quegliAdu

nati le diligenze, gli artifici, le penitenze,i voti,le orationi, i pel

legrinaggi, e quant'altro di mezzi a quella pia faccenda haueua »

adoperati. Aggiugneva de' mali incontri, delle mortificationi,del

le difficoltà, che v'haueua hauute,e de' ſingolari aiuti,che dal Cie

lo mirabilmente ſperimentati. Nel qual genere s'udiuan ſouente

ſpecialiſſimi fauori de Santiinuocatiui, maſſimamente degli An

geli loro Cuſtodi: da quali ſpeſſo, non ſapendo oue ſi foſſero le º

perſone,preſe adaiutare, ſentiuanſi ſpingere interiormente,quan

do ad uno, quando ad un altro luogo, cioè,a quello appunto,doue

auuerrebbonſi, in cui cercauano per ſua ſalute. Vdiuanſi tal fatta ,

raccòti non ſenza comuni lagrime, ſpreſſe dall'interna allegrezza,

e diuotione del loro cuori: e con cio l'operato da ciaſcheduno era

ammaeſtramento di tutti, nè ſolo ammaeſtramento, ma di piu ſti

molo.Seguiuan dappoi pure in comune teneriſſimi ringratiamen

ti al Signore,e le congratulationi ſcambieuoli ſeco, colla preda ,

e col predatore: con sì gran feſta di tutta quella pia adunanza s»

che facea ritratto alla feſta nel Cielo degli Angioli, Super uno pec

catore panitentiam agente. Terminauaſi tutto con molte offerte di

piu altre opere di virtù, maſſimamente di penitenze, che facean »

tutti alla perſona, delle cui fatiche era frutto quell'anima di nuo

ua conquiſta: di modo che a Sertorio, ed a que Suoi coſtaua ogni

anima, non ſolo prima di conuertirſi, ma dopo conuertita anco

ra molto e di pianto, e di ſangue. Ecco il peritiſſimo Peſcator d'a-

nime,ch'egli fu, e'l Maeſtro ancora di peritiſſimi Peſcatori. Ma

il Vener.huomo hebbe pregio in cio di piu alto ſtupore, ed un tal

pregio,in che pochiſſimi incotal peſcaglivan del pari. E fu, oltre

alla sì gran peritia dell'arte,e alla patienza inuincibile nel meſtie

re,una rara virtu da tirare, per reſtii che foſſero, nelle ſue reti,a far

gliſi Preda ſpontanea, i peſci medeſimi. -

i Si

i CAPo
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Dominio mirabile di Sertorio ſopra

de cuori altrui. .
- º - - -,1

T RA quanti mirabili argomenti ha queſta hiſtoria(che dicerto"

nha molti) un de piu a mio ſenno è quellº di cui ſcriuo: ar-if"
gomento sì vaſto tra moltitudine, e grandezza d'auuenimenti,che luoghi.

oltre a titi,c'a bello ſtudio ſono ito ſpargédo di queſto, e dell'altro -

libro in piu luoghi,nò è poſſibile de'rimaſi,ſenza eſcluderne mol

ti, l'adunarli fra gli anguſti limiti d'un ſol capo. Il Signore,c'heb

be l'occhio a formar in Sertorio un gran Miniſtro della ſua Gloria,

non ſolo glie ne die una gran perizia,e con eſſa,come veduto hab

biamo,un'affabilità,mirabilmente attrattiua;ma perche auuerreb

beſi in anime contumaci, e reſtie, e trarledourebbe ad atti molto

ardui alla fralezza della Natura; prouuidelo d'una sì gran Signo

ria ſopra le humane volontà, che pareva d'hauere in mano i cuo

ri di tutti e di metter ne'cuori di tutti la mano;a che che foſſegli in

piacere tirandoli,con una tal dolce violenza,che ſenza punto nuo

cerea'diritti della loro natia libertà,pur li violétaua. Quanto am

pla ella fu, e'n qual modo l'usò, e nell'uno,e nell'altro quanto ei

foſſe mirabile, queſto è luogo da darlo veder di propoſito.

Primieramente di queſta Signoria in molti luoghi degli Atti,

come di dono miracoloſo, di coſa fuor di dubbio diuina, e nell'A-

quila,e'n tutto il Contado d'eſſa notiſſima,huomini di gran ſenno,

ed in gran numero, ſotto ſolenne giuramento teſtificanlo, e per

quel che publicamente udiuano dirſene, e per quel che in sè me

deſimi ſperimentauano. Ella fu in lui ampliſſima, d ſe ne riguardi

la moltitudine delle perſone, ſopra cui l'hebbe, è delle coſe, alle

quali, quantunque molto malagevoli, induſſe. Niun v'hebbe mai,

di qualunque grado, età,ò conditione ſi foſſe di cuore sì contuma

ce, e duro, che in mano al Vener. Padre,qual molle creta in mano

al Vaſaio, tutto arrendeuole, ed ubbidiente non diueniſſe. In tal

fatta d'huomini ſe s'auueniuano i Congregati di lui (e di certo in

moltiſſimi, preſi a conuertire, s'auuennero) adoperatoui ſenza »

niun prò, quanto ſapean di mezzi, a ridurre anime opportuni,a »

queſt'unico, ed ultimo,che d'infallibile riuſcimento ſperimentato

haueuano, applicauano tutto lo ſtudio, cioè, d'indurli ad abboc

carſi una ſemplice fiata, e nulla piu, col buon Padre. E quando ve”
IA\lti
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nuti ne foſſero a capo, n'eran lietiſſimi;perche eran ſicuri d'hauer.

li già guadagnati. - -

fa queſta ſicuranza moſſe ne'medeſimi il penſiero di condurre il

Padre ad un'infermo,ſoprapreſo da un sì oſtinato, e continuo far

netico,che non fu mai potuto, per molto che vi s'adoperaro, far

glielo punto ceſſare: ed al medeſimo per gran diſtruggimento de

gli ſpiriti, che ne ſeguiua,affrettava la morte. VenneSertorio, ed

all'ordine da lui fattogli,che taceſſe l'infermo in modo ſi tacque »,

che mai piu non gli ſcappò parola di bocca, non altrimente che »

ſe fuſſe mutolo;quantunque con iſpeſſe dimande que, che gli eran

d'intorno,a parlare lo ſtuzzicaſſero. Da lui,béche l'interrogaſsero

di coſe neceſſarie al ſuo governo,mai non rinebbono riſpoſta alcu

na; ſe no quado il Padre, iui preſente, gliene daua licenza. Allora,

ſoddisfatto all'interrogatione ſenza piu,tornauaſi al conſueto ſilé

tio,non ſenza euidente,e cotinuata pruoua d'una sì gran Signoria,

che anche ad huomini già fuor di sénoa ſuggettargliſi mettea séno.

E'n fatti toltogli da Sertorio il diuieto, toſto cominciò l'Infermo il

farneticare; come ſe ad altro ſenno non haueſſe,c'ad ubbidire.

Peggio che nol ſuddetto dal calor della febre, era fuor di sè dal

l'amor del giuoco un vitioſiſſimo Giucatore. Il meno da dolerſe

ne era il disfacimento della robba, e l'impouerir della Caſa: tanto

hauea di peggio la vergogna,che dal fatto di ſomma infamia,a ca

gione della conditione del reo, riſultaua in tutto il ſuo nobile Pa:

rentato. E pure eraui sì perduto,che a rimetterlo in ſenno tutto a

ſuoiCongiunti ito a vuoto,venneſi in fine a quel ſolo,che rimanea»

d'indurlo ad udire una ſola volta Sertorio. V'andò, per torſi dalle

troppo importune,e noioſiſſime loro iſtanzie. L'udì: e in iſtanti l'

amor da forſennato, c'haueua al giuoco,cambiogliſi in tant'odio»

che mai piu,in quanto ſoprauiſſe,e fu non poco,potè veder carte,

o giucare in qualunque altro modo.Anzi di piu co' giuochi dato

bando anche ad altri, e non pochi ſuoi vitii, dieſſi a vita sì ſanta-,

che gli meritò poi una ſanta morte. -

Da queſto dono celeſte di Signoria ſopra l'humane volontà ſa:

pea Sertorio ſteſſo il molto, che potea prometterſi. Altrimenti il

prudentiſſimo huomo,qual era, come indotto ſarebbeſi ad impre

ſe tanto ardue,e tanto contraddettegli.Molte n'ho narrate piu ad

dietro. E non pertanto altre molteſedi ſchifar la lunghezza non

haueſſi a cuore, rimarrebbono a dire. Fra tutte, dunque,farò ſcelta

delle parutemi le migliori. E ſia in prima l'auuenuto ad un Gen

tilhuomo Aquilano, cioè,ad un huomo, in cui addoppiaua della º

propia riputatione la geloſia il genio del Paeſe, e la conditione º

del naſcimento. Queſti ito ad abboccarſi col Gouernadoreº"
1ttà ,
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Città, ch'era in quel dl, invitatovi a deſinar ſeco, nel palazzo del

Veſcovo, aringò in difeſa d'alcuni Poveri, oppreſſi ſenza ragio

ne,con alquanto piu d'ardore, che conveniva alla riverenza del

Prelato, e del Regio Miniſtro. Tutto a caſo ivi ſi trovò il Vener.

Padre, che l'udì in gran ſilenzio. Ma all'andarſene che poco dap

poi fe'il Gentilhuomo, gli s'affilò dietro, e'l fermò nell'antica

mera. Ove, agramenteripreſolo del fatto, in penagl'impoſe, che a

rientrato dal Veſcovo, e dal Governatore, proſtraſſeſi loroa pie

di:e chiedendo mercè ad amédue,li baciaſſe.Tal era il fatto, dice nea

gli Atti quel medeſimo appunto, a cui fu impoſto, che efeguito io

non l'havrei a perſuaſion di perſona, che foſſe al Mondo. Non per tan

to all'ordine del Vener. Padre tutto di ſubito mi raſſegnai: E rientrato

tutto eſeguii, dal baciare in fuori i piedi al Governatore, da cui, per

molto, che inginocchioni io il pregaſi, e'l procuraſi, non fu poſſibile l'ot

tenerlo. . -

Queſto fu atto,non è dubbio,d'una rara humiltà; non per tanto

per eſſa il Gentilhuomo s'humiliò a perſone,per grado, e per ufi

cio a lui ſuperiori. L'altro,che ſoggiungo,fu anche d'una finiſſima

Carità; perche l'humiliatione fu fatta da Gentilhuomo, non ſolo a

un ſuo uguale di conditione, ma altresì per gravi offeſe nemico

Stavaſi il Padre in una delle conſuete ſue Miſſioni, accompagnato

vi da moltitudine di Congregati:fra'quali eran due,e l'uno ucciſo

re di due frarelli dell'altro.Innanzi alla cui Caſa quegli,ben cono

ſcente, di quanto ſeco giuſtamente havealoſi ſdegnato, aſteneaſi di

pur paſſarvi;a fine,ò di concio placarloſi,ò almeno di non piu aiz

zarloſi contro. Horadunati che gli hebbe ſeco, ſecondo il ſolito,a

prender, già fatta notte, dalle fatiche del giorno alquanto ripoſo;

entrò Sertorio a ragionare del gran fuoco di ſanta Carità, che in

que'dì degnavaſi Iddio di ſpargere in tutto il Paeſe: che,come fuo

co maggiore, eſtingueva in tutti quel dello ſdegno. Indi ſoggiun

ſe, che mal converrebbe, quando fra loro foſſe, etiandio ſolſe in

ombra, molto piu, ſe vera, quantunque piccola, avverſione . Nè

paſsò innanzi. E piu non biſognava;concioſiacoſa che a tal ſempli

ce dir del Padre, il fratello de'due ucciſi,fattogliene iſtanza,e otte

nutane licenza, ito dal Nobile ucciſore, che a cagione di non offe

derlo ſe ne ſtaua diſcoſto; e con moſtre di ſingolare affetto preſolo

per mano, ſeco il volle a dormire: e su d'uno ſteſſo ſaccone con

dottolo, a maniera di fratelli vi ſi coricarono a ripoſare. Vero è,

che all'homicida non fu poſſibile il farlo, perche tanta fu a quell'at

to,a quell'amore,alle tanto ſincere, e tenere dimoſtrationi d'animo

riconciliato,che ne vide, la compuntione del ſuo cuore, che in tut

tanotte gli occhi ſuoi furo due perenniº" di piantºº"
e cv.
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ler mai,anzi mai non poterono chiuderſi a prender ſonno. Onde,

tutta l'andò in vegghie,e in lagrime.

Ad un tal Gio:Battiſta della Pietra Camela, Villaggio dell'A-

quilano, fu ucciſo un figliuolo: e'l paterno amore havealo di mo

do piantato nell'odio dell'ucciſore, e nel penſiero di vendicarſe

ne,che, quanti vi ſi provaro, e furo moltiſſimi, e con ragioni,e con

preghiere a ſpiantarvelo potentiſſime, tutto fecero ſenza niun prd.

Ma queſt'huomo(in durezza da dirlo piu toſto ſcoglio,che huomo)

al primo abboccarſi che fe” con Sertorio, ſubito rammolli,e all'o-

diato nemico die la pace, rendendoli da Criſtiano il ſuo amore ».

Eduniverſalmente la lingua del Vener.Padre s'haveva a rappacifi

care i cuori adirati come onnipotente:nè v'erano ſdegni sì vemen

ti, che a ſemplici detti della bocca di lui, quaſi a ſpruzzolare di

freſche brine, non ne ammortaſſe il calore

Maraviglia era anche maggiore l'operar che ſovente facea gli

ſteſſi effetti di placare gli ſdegni e di cambiare i cuori, ſenza nè pu

re ſpendervi una parola. Molti d'un Caſato aſſai nobile,e podero

ſo nell'Aquila eranſi già convenuti inſieme a ſcalar di notte tem

po, con armata mano, il noſtro Collegio, per trarne fuori a viva ,

forza un Giovine del loro ſangue,colà rifuggiato a prender l'habi

to Religioſo. Seppelo Sertorio verſo ſera di quella ſteſſa notte,de

ſtinata al ſacrilego rapimento del Novitio, e dell'oltraggiofurio

ſo de'Padri: nè dal sì vicino male v'havea,ò colla fuga ſcampo, di

colla forza difeſa. Adunque ritiroſſi il Padre toſto ad orare, men

tre que Nobili, nella paterna Caſa del Giovine adunati,aſpettano

al reo diſegno l'hora opportuna. Ma,quanto all'hora ella venne º,

ed opportuniſſima: il reo lor diſegno nd, quantunque loro non

poſſibile a contraſtarlo; Concioſiacoſa che di ſubito, ſenza ſaper

ne il perche, mutato cuore,e penſiero,nè in quella notte, nè indi

in poi al già fra loro convenuto penſarono.

Nel caſo ſeguente non ord, non parlò, e pure in molti cambiò

penſiero.Vn Gentilhuomo,avviſato a guardar ſua vita d'alquanti,

che armati di ferro, il cercavano per uccidere, fu a conſigliarſi su

quel ſuo riſchio,e'l modo di ſchifarlo col Padre;dimádádolo ſingo

larmente, ſe per ſua ſicurezza ſtimava neceſſario l'aſtenerſi dal co

ſueto andar ſuo d'ogni tempo,e ad ogni luogo per la Città. Al che

Sertorio,ſcorto da celeſte luce,e nella Signoria cocedutagli cifida

to: Statevi,riſpoſe, di buonanimo. Caminate pur, come meglio vi

ſarà in grado nè perciò alcun male v'incoglierà. Tutto avveroſſi.

Perche gl'inſidiatori della vita di colui,che,tanto ſol che'l voleffe

ro,poteano ucciderlo; cambiato cuore,nè piu vollergli torcere in

capo pure un ſol capello. Indi a poco,meſſe meglio in chiaroºco
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ſe, ſvanì loro totalmente ogni ombra d'animo alienato.

Predicando un Religioſo,preſente Sertorio,che in quella Terra

co' ſuoi facea Miſſione, a cagion di dueSacerdoti, che in luogo ri

moto di quella Chieſa proſeguivano a confeſſare, andò in tanta »

collera,che, ſenza haver riguardo allo ſcandalo d'un gran Popolo,

iuiadunato,ruppe l'incominciato ſermone e pieno di mal talento,

tornoſſene dal Pergamo all'albergo. Pregato il Servo di Dio a pre

dicare, per non privar tanta Gente della divina parola, ricusò di

farlo, dicendo, che in quel tempo era il Pergamo del P.Predicato

re. Con ciò ſoddisfatto alla ſua modeſtia, mancar non volle al ſuo

zelo: ed ordinòad alcuni de' ſuoi, che andaſſero, e richiamaſſervi

il Padre. Ma queſti, al duro genio dell'huomo, allo ſdegno, ed all'

oſtinatione, che n'havean veduta, conoſcendo diſperato il caſo,

non ne volean far nulla.Pur confortati da Sertorio a richiamarve

lo di ſua parte, ed aſſicurati, che con ciò ritornerebbe,ubbidirono.

E così fu. Nè ſenza loro gran maraviglia: Concioſiacoſa che ſtato

fino a quel punto infleſſibile l'adirato Religioſo, al nome di Serto

rio l'hebbero tutto arrendevole,e placato: e ſubito,ſeguitando eſſi

alla Chieſa,rihebbelo il Pergamo a proſeguire la Predica, come »

fece. Operava in diſtanza, per così dire, la ſua virtù: ed al ſolo ſuo

nome gli animi, forte agitati dall'ira, rihavean toſto il tranquillo,

ela calma.

Lo ſteſſo operava la benche mutola ſua preſenza. Nel qual ge

nere ha del ſingolare l'avvenuto, e ben aſſai delle volte, al Signore

Trojano Rivera (così chiamavaſi il Padre del poc'anzi detto Gio-fi"

vine fuggitogli di caſa a renderſi Religioſo) Egli auuiſatoſi, che º" -

Sertorio,ò ſolo fra'Padri, d'l piu che non tutti eſſi, haveſſe havu

to mano nella ſanta vocatione del figliuolo,era perciò di ſorte co

tro di lui invelenito, che non ne ſofferiva pure il vederlo: e per noi

vederlo havea già ſeco riſoluto torloſi d'innanzi, etiandio con

torlo dal Mondo Hor mentre l'uno cerca buon punto,e luogo op-.

portuno all'empio colpo, e'l Padre,che di cuor magno era,e tutto

ſapea, niente lo ſchifa; frequentiſſimo, e coſa d'ogni dì era l'avve

nirſi, c'amendue faceano per Città, e lo ſcambievolmente mirarſi:

e'l Rivera,che andavane in cerca per ucciderlo, coll'animo conti

nuo in tempeſta dallo ſdegno, e dall'odio, in veggendolo, ſenza ,

ben egli comprendere la cagione dello ſtrano effetto,che in ſe pro

vava, placavaſi. Cambiava toſto penſiero: e depoſto per allora a

quello di nuocergli, con fargli di cappello lo riveriva. Anzi piu,

quell'huomo terribile, e che tanto dagli altri faceaſi temere,di Ser

torio,veggendoloa nche temeva ; durando il temerlo finoa tanto,

che quegli paſſava. Indi rinfocavaldi"o l'odio primiero, e ri

C 2, Pl
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pigliava il penſiero, e la cerca ad ucciderlo. Erano queſti,come lu

cidi interualli dell'huomo,impazzito per ecceſſo di furore, cagio

nati dalla preſenza delVener.Padre.Della quale non sì toſto era ,

privo, che nella prima ſua inſania,veglio dire, nella ſua prima ra

bia ricadeva, rinnovandoſi ad ogni nuovo incotro di nuovo la ma

raviglia. Appunto come l'invaſato Saulle, che l'ira micidiale con

tro Davidde, cui deponeva al ſuono della Cetera di lui, ripigliava

al ſilentio della medeſima.Piu volte avvenne nell'atto d'avventarſi

col nudo pugnale a ferirlo, il reſtar col braccio armato in aria: e

cambiata in iſtiti volontà,ſenza punto nuocergli, laſciarlo andare,

Riſerbava Iddio la perfetta ſanità del meſchino a glorificarser

torio defunto, e con cio rendere al ſuo Seruo glorioſa la pompa »

del funerale. Morto,dunque,ch'ei fu, il Rivera per ecceſſo di giu

bilo non potè tenerſi in caſa: e corſe alla Chieſa,ove giacea su la

bara, per almeno ſatiar gli occhi della ſua rabia col vedere ucciſo

dal morbo, il non potuto uccidere col ferro, con cui piu volte gli

s'avventò-Ma appena il vide, che,ſgombragli la mente d'ogni me

moria de' paſſati ſpiaceri, ſentiſſi il cuore, il ſangue, le viſcere tut

te da repentina dolcezza sì piene, e verſo il morto Padre da tanto

amore commoſſe,che, fatto di gran forza a quell'immenſa calca di

Gente, apriſſi al benedetto corpo la ſtrada: ſu cui piedi proſtrato,

paſsò ben due hore continuo in pianto, e'n baci. Indi tornò a Caſa

in perfetta, e perpetua ſalute di quel ſuo pazzo furore: e'n quanto

poi ſopraviſſe sì tenero del Vener.Padre, ch'ei fu ne proceſſi uno

de più autorevoli teſtimonii, il quale volle creſcergli gloria, ed

honore,anche coll'eſpreſſa giurata manifeſtatione delle ſue colpe:

Così la virtù di mutare i cuori, c'hebbe vivo, e'n terra continuoſi

ad haverla anche morto,ma piu compita:qual convenivaſia colui»

che beato coll'anima già ſtava in Cielo,come credeaſi.

Ma a che andar piu cercando de'particolari ſucceſſi su queſto

genere di ſubitani, ed ammirabili cambiamenti di volontà? Sbri

ghiancene con dirne moltiſſimi,ma in generale. Avveniva ſoven

te l'andar dal Padre perſone, a cagion d'offeſe ricevute, forte con

tro degli offenſori aizzate, e turbate, e con riſolutione di riſentir

ſene: le quali, comunicandole con lui, ed agramente dolendoſene;

e ſenza ch'ei nulla lor diceſſe in riſpoſta, in finire di ragionarglie

ne, tutto inſieme finivano l'adirarſi,e'l turbarſene,e'l voler vendi

carſene. Indi a grande loro ſtupore, con animo tranquillo,e verſo

gli offenſori amichevole,d'innanzi a Sertorio tornavanſi a Caſa.

Aggiungo, che d'ordinario, maſſimamente nelle ſue Miſſioni,

accadeva l'avvenirſi i Pacieri, meſſi da lui,in anime, a cagion d'ine

vecchiate capitaliſſime nemicizie, diſperate di potercon"
allº
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cevano -

alla pace, contraſtata d'ambe le parti da non ſuperabili difficoltà:

e non per tanto, per merito di colui, in cui nome, edi cui ordine ,

vi s'impiegavano cambiavano faccia di ſubito le coſe:e ſuperavan

ſi gli oſtacoli di ſorte, che con agevolezza grande a fine le condu

.

C A P o xv. - -

Altri avvenimenti sù lo ſteſſo argomento, i

-
- - i

IO, c'ho detto de cuori fiſi negli ſdegni, e negli odii, ognun

lo prenda di tutte l'altre inclinationi dell'animo ancora: cd

cioſiacoſa che tutte in balia eranodelVen.huomo,e d'eſſe, periſpe

cial dono da Dio havutone, in quanti trattavan con lui, ſecondo

meglio pareagli, faceane da Padrone. N'habbiamo ne' proceſſi a

ºgni poche carte ampliſſime le teſtificationi. Avvenivaſi ſpeſſo in

luomini duriſſimi, e contumaci, riſoluti a punto non rendergliſi

all'eſecutione d'alcune coſe,parute loro ardue: e l'erano, perche 2

- contrariſſime al propio decoro, e genio. Nulla però di manco al

primo cenno,che lor ne dieſſe Sertorio, cambiavan riſolutione,e º

penſieri:dolceméte violentati ad amar quello,che poc'anzi odiava

no, e ad abbracciarſi con quello, da cui fuggivano. Aggiungono

ſpreſſamente,c'alla forza incontraſtabile, che dalla voce del Vener.

Padre provavano nel cuore, non pareva loro poſſibile fare altri

menti: e che non poteano di qualunque coſa li richiedeſſe, dirgli

di nò.E benche molte volte andaſſer da lui fiſi purtroppo in alcun

propio diſegno,e penſiero; nel meglio del favellare trovavanſi in

affatto contrarie riſolutioni. Oſtinatiſſimi peccatori con dir loroe

Confeſſatevi, ſenza piu gli hebbe ſubito contriti a ſuoi piedi,affo

Eando in un mar di pianto le propie colpe,che confeſſavano. Con

altri del pelo medeſimo di coſtoro, cioè, di vita rilaſciata, e di per

duta coſcienza, anche talvolta, favellando d'altre faccende, che »

d'anima, o di materia ſpirituale, inneſtava in eſſi una sì viva,nuo

vase lagrimoſa conoſcenza, e contritione de' propii peccati, ch'e-

tano aſtretti ad appartarſi ed in alcun luogo ſegreto,ò almeno piu

ritirato, amaramente piagnendo, sfogare il cuore,mal capace del

l'ecceſſivo dolore.

... Ma in tal genere ha del ſingolare il ſubitano cambiamento in

iſtanti fatto d'un Giovine, famoſo per Città in nobiltà, ed in per

Verſità. Queſti, al tanto che gli ſi erano affaticati attorno per ri
- mct
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metterlo su la buona ſtrada, havea ſtancata la carità, e la patienza,

per altro indefeſſa del figliuoli del buon Padre, riuſcite lor vane

tutte l'induſtrie,a tal fine con eſſo uſate. Il ſolo,a che finalmente ,

ed a grande ſtento l'induſſero (ed egli, per torliſi daviti,vi conſen

ti) fu d'andar da Sertorio, per non piu d'una volta ſola: dopo cui

mai piu con le loro iſtanzie l'annoſerebbono. Sotto tal fatta con

ditioni, delle quali volle promeſſe,ito il Giovane dal Servo di Dio;

queſti ſenza nè pur dirgli parola,gli miſe ſopra un ſuo ſguardo co

paſſionevole: e con cio ſolo di modo il compunſe, che in iſtanti il

convertì a Criſto; e dato in lagrime di cordial pentimento, cam

biollo in altro huomo. Fu queſti poiun de' piu cari Allievi nello

ſpirito di Sertorio: da lui rimirato qual figliuolo degli occhi ſuoi:

-co'quali come fe il Signore con Pietro,da lui negato,l'havea rige

nerato alla gratia: Vocem per intuitum emittens, come di quel fatto

ſcriſſe il Griſoſtomo. E itanto havea di forza negli occhi contra

i peccati l'Huomo di Dio,che con ſol vederli,ò covertiuai Pecca

tori, d gli ſpaventava. Indi quel tanto lor temere, e dagli ſguardi

del Padre guardarſene, che univerſalmente dalla Gente triſta fa

ceaſi nella Città, di ſorte che veggendolo, e ben da lungi, venire »

alle conſuete ſue faccende di carità, toſto ſgombravano la ſtrada

fuggendoſene; e per fino i Giucatori laſciavan ſubito di giuocare.

Tutti, quanti vi rimanevano, al vederlo, in atteggiamento d'ogni

modeſtia,egravità componeanſi; non ſofferendo le colpe,nè pure

il ſolo aſpetto di Sertorio:appunto come fan le tenebre quello del

“Sole. Così è, gli huomini ſanti hanno nell'occhiate le invettive º

contro de vitii: e ſol veduti agramente riprendono i vitioſi.

Il cambiamento d'un altro Giovine coſtò, è vero, piu che ſem

plici ſguardi al noſtro Padre, e non pertanto egli è per ſingolari

ſue circuſtanze ſopra del riferito ammirabile. Il caſo a cagion de'

molti meriti,e pregi,che vi s'adunano, ſembra a mè un come pre

tioſiſſimo miſto di piu,e ſoavi unguenti,che a chi l'odora, dà gode

re ad uno ſteſſo tempo di molti odori. Però a meglio, e per piu lun

go tempo goderne, non è da riferire in compendio. Fu condotto

ad udirlo parlar di Dio in Congregatione, ſenza nulla ſaperne il

Padre, un tal Regio Vficiale, e Sovrantendente alla Graſcia della

Città. Ed era il meſchino uno di quegli huomini, che, tutti al darſi

bel tempo in queſto breve tempo di vita, nonbadano punto all'E-

ternità. Sopra l'huomo di Dio nel meglio del Sermone feſſi tutto

improviſo la mano del Signore, Fatta eſt ſuper eum manus Domini:

appunto come leggiamo degli antichi Profeti. E meſſigli davanti

que libri, ad ogni occhio di Creatura chiuſi, della ſua imperſcru

tabile Providenza,gli di leggervi,quanto fra breve ſoprassi
C
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be a quel miſero. Allora egli per gran compaſſione di quell'anima,

sì da preſſo a dannarſi, laſciato da parte il diſcorſo, o per meglio

dire, cambiato al diſcorſo e tuono di voce, e qualità d'argomento,

ſi die ivi in publico a minacciarlo tutto in generale(ma non sì, che

tutti no intendeſſero, di cui parlava) della ſpavétoſa morte,che ſo

vraſtavagli. Cogli occhi ſempre fiſigli addoſſo,dicea,tutto a manie

ra d'eſtatico,ed infocato in ſembiante, hora pregido,hora ſpaven

tando: Preſto, preſto, a veder de'fatti voſtri, ad alleſtire i conti,

che fra poco dar dovrete al voſtro ſevero Giudice. Non v'ha tem

po da menar piu a lungo faccenda di tanto conto ed altre coſe diſ

ſe, ed aſſai terribili su lo ſteſſo argomento. Il colpo quanto a com

pungere, ed atterrir quell'huomo, caddegli felicemente; Concio

ſiacoſa che, ſpaventati tutti a quel ſuo dire, e ſopra tutti colui,ſo

pra cui ſarebbe caduta ſorte si rea; egli determinò di deporre a'

piedi del medeſimo per lo ſeguente dì l'enorme carica delle colpe,

che purtroppo gravavalo. Ma il Demonio,a cui purtroppo dolea

perder le ſue fatiche di molti anni in un ſol giorno; talintoppo

gli frappoſe a piedi (e fu non sò qual faccenda, ſpettante al ſuo

uficio) che'l tolſe di piè, e fe' differir la Confeſſione ad un altro dì.

Ma ei mai piu non venne a quell'Infelice il buon dì della ſalute 2:

Perche,ſcorſine da ſoli tre dall'udito ragionaméto; métre di notte

tempo dormiva, ſtrozzato in letto da propii Servi, non aprì mai

piu gli occhi a veder la faccia del Sole, ed a quel che d'alto ne ſep

peSertorio, chiuſeli per ſempre a veder la faccia di Dio. D'una e

tal morte accagionato fra gli altri un Giovine Servidore, in età d'

anni diciotto, n'hebbe dalla Giuſtitia in pena la ſentenza d'eſſere »

ſtraſcinato alla forca: e per ſua buona ſorte a diſporvelo fu racco

mandato a Sertorio.

Ed ecco a lui aperto un ampio campo,ove farvi trionfare la ſua

Carità. Concioſiacoſa che miſeſi egli nel cuore di ſalvare, e non ,

in qualunque maniera, quell'anima, ma di ſalvarla in grande al

tezza di Gloria. Però, quanti di precedettero al ſupplicio, gli an

daro in buona parte in iſparger lagrime orando, e diſciplinandoſi

a ſangue, per ottenergliela dal Signore. Anzi ben conſapevole, di

quanto vaglia ad uſar anche forza alla rocca dell'amoroſo cuore »

del noſtro Iddio la compagnia di molti inſieme,obbligò tutti que”

ſuoi Nobili congregati ad accompagnarlo nelle penitenze, e nel

le preghiere, imponendoa chi digiuni, a chi cilicii, a molti aſpre

diſcipline,e ſopratutto ad avvicendare,anche di notte tempo,aſſi

ſtendo al condannato. Aſſiſtevagli molto piu il Padre:e mercè del
la di lui aſſiſtenza,il Giovine,ch'era, qual poteva eſſere un Giovi

ne di Contado,affatto rozzo, e del vivere Criſtianoisº" , di

- · OT
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ſorte,che dubbitavano, ſe pur ſapeſſe il Paternoſtro,e l'Ave Maria,

fu condotto in sì breve tempo a tanto alta perfettione di ſpirito,

che la Città tutta, alla voce publica che n'andava, non ſolo n'era ,

edificatiſſima, ma ammiratiſſima. Impèròche quel morire nel fior

degli anni, e morir di forca, e l'eſſervi ſtraſcinato, quantunque » -

nulla, d ben poco colpevole (c'altra parte non v'haveva havuta,

fuor d'haver fatto lume,aſtrettovi dagli Aſſaſſini Servidori,nell'af

fogare che fecero il Padrone) già piu non era al condannato in s

timore,ò dolore, ma in aſpettamento, e'n deſiderio. Venivangli

dal piu imo del cuore tanto alti penſieri, ed affetti di modoteneri

ſu le labra,che migliori non gli havrebbe un huomo, incanutito in

alcun" Chioſtro,in lungo ſervigio del Signore. E

pur egli era un Contadino,c'appena havea pelo in barba, e queſto

natogli in Caſa d'un mal Padrone, ed alla ſervitù d'huomo peg

giore. Con iſtupore parlavano, ad a gran ragione di quella ſtrana

i fortezza d'animo, con la qualeandava incontro ad una morte:che

morte non era ſemplice, ma duplicata; togliendo al miſero con a

uno ſteſſo laccio la vita, e l'honore. Miracolo di certo in età da sè

pauroſa,e'n conditionesì vile. E ben ſi vide, che in lui non venia

da ſtupidità di Natura,ma da generoſità di virtù. Sbiancò ben egli

al primo vedere il patibolo, e'n luife delle ſue la Natura. Ma to

ſto rincorato dalla virtù, ſoddisfece a doueri della Giuſtitia con º

appunto la pace,e ſerenità di cuore, con cui tutta intera la notte º

paſſata haueva in dolce, e profodo ſonno,fino al naſcer del dì,nel

le cui prime hore dovea morire impeſo,e ſquartato: onde fe me

ſtiere deſtarnelo; perche con atti divoti meglio vi s'apparecchiaſ

ſe. Cavò le lagrime dagli occhi degli aſtanti quel che fe”, quel che

diſſe al preſentargli il laccio il Carnefice. Perche, preuenuto dal

Vener Padre,che i volle far fregio del propio collo;il Giouineſe º

ne contriſtò, richiedendolo come ſuo: a cui ll Padre non havea di

ritto alcuno. E dicendo: Datemelo,ò Padre,ch'egli è la mia coro

na: accompagnò quell'atto con altre ſimili moſtre di ſpirito gene

roſo,e lietiſſimo: che ſempre gli durò in quel paſſo sì terribile, e -

sì temuto. In fine giunſe a tanto di perfettione criſtiana il Diſce

polo di ſoltre dì, che'l Maeſtro medeſimo hebbegli una ſanta in

vidia: e da lui volle, e n'hebbe promeſſa, che ſubito giunto al co

ſpetto del Signore, v'avvogherebbe ad ottenergli una preſta mor

te, e libertà all'anima da gravoſi vincoli di queſta ſpoglia morta

le: e'n fatti, come piu innanzi diremo, glie l'impetrò.

Anzi, a dir vero, glie la cagionò, col gran patire,che fe', non

ſolo nell'accompagnarlo, e confortarlo al ſupplicio, ma in non

ceſſar, anche morto ch'ei fu,fino a ſaperne,ch'era già in Ciclo Im

pe
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peròche ſtraſcinato il Reo a coda d'un Giumento calcitroſo al Pa

tibolo,il buon Padre tutto il camino, che fu ben ligo,fe, con ſem

pre andargli preſſo all'orecchio, cioè dire, continuo di corpo in

curvato, e ſovente caminargli a latosi le ginocchia. Il tempo era

di State, e della State il piu cocente, tempo d'Agoſto: egli a capo

ſcoverto, ſotto d'un Sole ardentiſſimo, veſtito al ſolito d'aſprici

Iicii, e tanto logoro di ſanità da morbi, e dalle penitenze, che in

fine l'ucciſero:l'andar della beſtia ſregolato, e ſecondo eſſo, per lo

piu inginocchioni,forte dibattuto, conſentendoſi l'huomo di Dio

per punto no diſcoſtarſi dal miſero. Cio che tutto gocciar facealo

di sì copioſo ſudore, che, inſuppatone co'Cilicii ilGiubbone di dé

tro, anche la veſte di fuori bagnata ſe ne vedea. Così trangoſcia

to,e gocciante, ſenza niun riguardo alla ſua vita, terminata che »

l'hebbe nella forca sì bene il Reo,fe a quelle quattro migliaia »

di perſone, ſe non anche piu, che v'erano,da sù la ſcala una predi

ca di grande ardore.Indi fatto cenno,c'adorare per l'anima delDe

funto s'inginocchiaſſero (nel che oſſervarono, nè pur uno di quel

l'immenſo Popolo non haver toſto ubbidito) qual era,mezzo ſve

nuto, e tutto bagnato di ſudore, volto a Compagni, che gli erano

d'intorno, diſſe: Andiamo alla Chieſa di S.Bernardino, e colla ,

Santa Meſſa togliamo di Purgatorio l'anima di queſto Giovine ».

Così diſſe, perche da divina rivelatione certificatone,ſeppe l'avve

nuto nel Mondo di là del Reofortunato;con grande aſſeveranza -

affermandone l'eſſervi ſaluo. Adunque portatoſi alla Chieſa del

Santo, per l'anima dell'afiorcato vi celebrò : e con ciò miſelo in

Cielo. Allora ricordandogli la data fede, n'hebbe 1.6 piu che dopo

poche ſettimane l'adempimento;quando,morto,come havea chie

ſto, ſeguillo coll'anima al Paradiſo.

Talfu il fatto,c'a me ſembra una intera ajuola,piena di molti,e

Varii fiori di ſovrane virtù, praticatevi dal noſtroPadre:donde puo

ciaſcuno torſene a ſuo talento,qual piu vorrà immitarne: L'amore

verſo Dio,e'l gran deſiderio di vederlo, la carità verſo il Proſſimo

in promoverne asì gran ſuo coſto la ſalute,e perfettione, l'humil

tà,la patienza,il diſpregio di se medeſimo,che tutte mirabilmente

vi ſplendono. Ma io vò ſingolarmente, che ſe n'ammiri ancora la

Gratia delle ſovrane rivelationi, la gran forza delle ſue preghiere,

e l'altre di tal fatta belle prerogative di gran merito, concedute a

Sertorio e ſopra tutte quella ſingolariſſimaSignoria ſopra l'huma

na volontà, ch'è l'argomento propio di queſto capo:per cui quan

ti huomini veniangli alle mani, trasformava in pochi dì , anzi in

poche hore,in tutto altri huomini,fino a praticar con giubilo, co
ſe non potuteprima ſoludire,che con horrore,qual è l'aſpet" có

Ff C
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deſiderio la morte,e l'infamia,obbiettiamendue terribiliſſimi alla

Natura, come fe col ſuddetto Giovine.

Chiudiamoqueſto Capo con una particella della teſtificatione,

che ne di negli Atti il Signor Luc Antonio Rivera, huomo di

molto ſenno, e di pari bontà, il quale,dopo haver detto doverſia.

queſta sì mirabile Signoria del Padre riferire l'eſſerſi, lui vivente,

tutte le nemicizie,che non erano poche,fra Nobili Aquilani affat

to ſpente:anzi riacceſo fra loro si nuovo, e ſcambievole amore ,

che piu non ſarebbonſi amati, nè maggior dimeſtichezza uſata ,

ſe ſtati foſſero fratelli; affermando anche di sè, che, quantunque ei

foſſe huomo di ſuo capo,e d'un naturale aſſai vivo,ſenſitivo, e fiſo

nelle propie determinationi; nulla però di manco innanzi a Ser

torio non potea riſolver coſa, che non foſſe a piacer di lui. Speri

mentava, ſono ſue parole,una certa virtù, ed efficacia del Padre, che -

interiormente a ſuo talento moveami: e per ardue,che foſſerle coſe impo

ſteci,e contrariſſime al propio genio,era pur biſogno ubbidire: e tutto to

ſto,e con letitia prontezza, ed agevolezza eſeguivaſi. Così egli.

C A P O XVI,

Diſcernimento degli Spiriti quantoſingolare

in Sertorio,

VESTO dono del Cielo didiſcernere il buono,e'l reo ſpiri

to ſingolarmente abbiſogna a chiunque s'impone cura di

guidar anime al Cielo: non altrimenti, che'l ſapere delle

ſtrade ad un,ch'è Guida nel viaggio. Come dunque mancar pote

va a Sertorio? Anzi con sì viva, e copioſa luce lo ſcorſe continuo

il Signore ad avviſare,qual foſſe il buono, quale il non buono ſen

tiere, per iſtradar sù quello, e diſtogliere da queſto l'anime racco

mandategli, che non potè mai l'Angelo delle tenebre, per quanto

in Angelo di luce ſtudiaſſeſi di traviſarſi, celare ad huomo tanto il

luminato le ſue vere ſembianze. Eccone in prova i fatti.

Vivea nell'Aquilaun Religioſo, d'Ordine nella Chieſa di gran

nome,e di ſtretta oſſervanza, del quale narravano rivelationi,eſta

ſi, profetie, miracoli,che no? Perciò ed egli su le bocche di tutta -

la Città era in altiſſimo grido di santità, e per lui il Convento in

gran concorſo di Gente: che beata s'havea, tanto ſolo, che abboc

carella poteſſeſi coll'huomo ſanto,come il chiamavano. Spiacque

molto a Sertorio, che fra gli accorſivi ſtate anche foſſervi alcune
Si
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signore, ſue Penitenti ed agramente ne le ripreſe loro inavveni

re onninamente vietandolo. Anzi cadutone a lui buon punto in .

un divoto pellegrinaggio, fatto ſecondo uſava co' ſuoi a quel ſan

to luogo, volle tuttoin ſegreto perbrama di rimetterlo sii la buo

na ſtrada, favellar col Frate, comefe”.India poco interrogato,co

ſane giudicaſſe; il Seruo diDio,perche foſſe ſalva la verità,neceſſa

ria a ſaperſene per altrui diſinganno,e'l meno che ſi poteſſe,leſa,

la Carità, riſpoſe in atto di molta compaſſione verſo il Religioſo:

incolpando que”, che gli diſturbavano il dovuto ritiramento, e di

cendo: Il Poverino non ha chi ben lo guidi. Vedrete, doveandrà

a finire.Non andate da lui, che vi perderete lo ſpirito.Quanto pre

vide, e prediſſe, tutto frà poco ſi compiè:Concioſiacoſa che, per

riparare agl'inconvenienti,biſognò,che'l SagroTribunale dell'In

quiſitione metteſſe le maniaddoſſo al Frate illuſo:e tutto quel gran

grido,e falſo luſtro di ſantità andò a terminare nel vero bujo,e nel

ſilentio d'una prigione.

Da un ingannato,e però degno di pietà,paſſiamo ad unaltro,che

n'è affatto indegno, perche ingannatore. Era egli foreſtiero, ca

pitato nell'Aquila ali pruova,e guadagno coll'opere ſue mira

bili. E'nfatti l'erano,ma in virtù d'arte magica ed in Città havei

ſi ſol per opere d'huomo di raro ingegno, e di gran ſapere. Con ,

cio alzò ben grido, e molti a sè traſſe, adeſcati dalla novità di que”

ſtrani effetti, di cui vedere ſono gli huomini naturalmente avidiſ.

ſimi. Fra eſſi uno fu il Signor Torquato Barnal, Penitente del Pa

dre, che ito un giorno per confeſſarſi, dimandòSertorio, s'era be

ne l'andar a Cafa di quell'huomo,e trattar con eſſo familiarmente,

come facea. Al che il Padre: No, riſpoſe,nd : che non s'ha d'haver

pratica co nemici di Dio: e voi ſingolarmente guardatevene: c'al

trimenteben toſto proverete grave ſul voſtro capo il braccio della

divinavendettta. Ma Torquato,ò non del tutto preſtaſſe fede alla

minaccia, o ſe ne foſſe dimentico,dopo alcun tempo diſubbidì:ea

non in altro, che in un preſtito d'alquanti ſcudi, che,dimandatone

da colui in Piazza, dove incontraronſi, gli fe . Ed eccogli addoſſo

allo ſteſſo punto la mano peſante di Dio. Tornato a Cafa, trovò

l'unico figliuolo c'havea in età d'anni tre, compreſo da sì ſtrano,

evementiſſimo male, che i povero Padre l'hebbe per avvelenato,

e già in mano alla morte. Per torlo delle cui fiere unghie, forza di

niun rimedios'ommiſe,ma ſenza pro.Nel Venerdì a ſera infermò

il fanciullo. Nella ſeguente Domenica fu morto, e ſenza riparo su

la bara diſteſo; imparando il miſero Padre a ſuo sì gran coſto in

uno ſteſſo caſo due coſe: la prima il gran lume del ſuo Confeſſore

a conoſcere il reo ſpirito dia su uomº,º Padre affatto foreſtie
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ro,ed incognito:la ſeconda, quanto gran colpa foſſe,etiandio in co

ſaleggiera il diſubbidirgli coſtogli sì gran caſtigo. - -

. Molte volte veniano dal Padre i ſuoi figliuoli ſpirituali, ch'ei

continuo teneva in traccia d'anime ſviate dal ſentiero di loro ſalu

te, a riferirgli,per con ciò conſolarne il ſanto ſuo zelo,d'haver già

nelle reti letali,etali perſone: eglie le nominavano. E'l Padre co

tro d'ogni loro aſpettatione,perche ne ſapea da piu alto, e meglio

aſſai,che non eſſi, riſpondea loro: Laſciateli andare. Non occorre

perdervi tempo. Non hanno,benche la moſtrino, vera volontà d'

ajutarſi. Ed agli effetti,che poi ſeguivano, della verità de'detti di

lui s'accorgeano. - -

Fugli una delle volte riferito d'un gran Perſonaggio, ch'eraſi

riſoluto di darſi a Dio, e viver da huomo d'anima, e di coſcienza:

perciò voler venire da lui a confeſſarſi. Chi gliel riferiva, ſi crede,

ſecondo in tali caſi ſoleva,d'udirlo ſi dar fretta, e ſollecitarlo a con

durglielo. Mas'ingannò. Sertorio moſtrò di punto nulla curarſe

ne; perche conobbe, non proceder quell'huomo con ſincerità, nè

di cuore volere a ſuo pro giovarſi di lui. Il che india poco videfi

ad evidenza - - - - - - - -. -

Piu ſpreſſamente ſi ſpiegò ſopra d'un altro Nobile:in cui aiuto,

per aſſai che ne foſſe ſtato pregato, non fu mai potuto indurre a .

portarviſi; dandone per ragione, di non voler perder l'opera, e'l

tempo con sì fatti huomini. - -

Di dueGiovani nellaCittà di mal nome,e di vita anche peggiore,

che moſtravano gran deſiderio di rimetterſi ſul buon ſentiere:e per

D.Franceſco Ceſura Canonico della Cattedrale mandarono pre

gando Sertorio dell'opera ſua inajuto, riſpoſe al medeſimo: La

ſciateli andare, nè punto ve ne prendiate penſiero. E pure al Pa

dre erano totalmente incogniti. Ma lume ſuperiore ſcorgealo a

vedere il non ſincero ſpirito, che preſentemente moveali, e'l peſº

fimo fine, che in avvenire farebbono. Pur d'altri non pochi, a quel

che ſi vedea, molto ferventi nell'eſercitio delle virtù, e nella vitto

ria di lor medeſimi,affermava,ch'erano inajutabili. E'nfatti perta

li tutti moſtraronſi, miſerabilmente ritornati al vomito, contro

quel,che di dover eſſer promettevano.

Vietò ad alcuni Giovani di non buona vita il darſi, ciò che gli

altri faceano, la diſciplina. Richieſto del divieto, a molti paruto

ſtrano, riſpoſe, che quelli non ſi moveano da compuntione inte

riore, ſenza la quale non v'ha vera penitenza. Indi paghi di quell'

eſterna mortificatione della loro carne,e perſuaſi di con eſſa have

re a Dio ſoddisfatto, con maggior libertà, e confidanza ſarebbonſi

rifatti a viver male, e peggio aſſai,che non prima. Ri -

- - 1
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Richieſto d'alcuni Nobili ſuoi Congregati di conſentir loro l'

andare habitualmente accattando per la Città, a fine di ſovvenire

dell'accattato a eerti Moniſteri di Donne, aſſai biſognoſe, e con ,

ciò provéder loro da vivere. Lodò l'atto, e'l penſiero; ma toſto

avvisò il non buono ſpirito,onde movea. Perciò loro il negò, di

cendo: Vna delle piu fine, e dannoſe malitie dell'Inimico eſſere ,

il muoverci a coſe molto ardue, qual ſarebbe a'nati nobilmente il

publicamente, e ſpeſſo limoſinare; perche annoiati poi verremo a

diſmetterle, e con eſſe anche l'altre opere virtuoſe, quantunque »

non ardue (c'a raffreddati etiandio le coſe facili sì fan difficili.)

Con cio viene l'aſtuto a toglierci la perſeveranza nell'eſercitio

della virtù. Aggiunſe, che, in luogo dell'opera a lui propoſta,

ei loro ne proponeva una, e piu durevole, e per eſſi piu frut

tuoſa, cioè, di ritirarſi ſeco in adunanza di piu ſtretta oſſervanza

d'interna, ed eſterna mortificatione, e d'una piu vicina ſeguela ,

dietro di Criſto, con iſpalla ciaſcun la ſua Croce. Così diſſe: e con

ciò pronti gli hebbe a dar con eſſi cominciamento al Ritiramen

to, del quale nel primo libro s'è ſcritto, cioè,a quella Scuola,aper

ta a Nobili Aquilani, di Santità: donde ſotto al magiſtero di lui,

que tanti uſciro in eminenza di virtù ammirabili.

Scorto dal medeſimo lume,conobbe non muovere da Dio i fer

vidi,e generoſi deſiderii del P.D.Baldaſſarre de Nardis,di menare

tutta ſua vita,girádo ſcalzo, e'n habito di penitenza,continuo per

tutto, a convertir anime traviate: e glielo vietò , predicendogli

il volerſi di lui ſervire il Signore in altre opere di ſua maggior

gloria,e frutto del proſſimi: e fu la fondatione nell'Aquila de'Pa

dri dell'Oratorio,come ſeguì. i -

Ad un huomo già fatto ſucceda un Giovine, pur bene dal Padre

indirizzato. Chiamavaſi Ignatio Organelli, ed era di lui Diſcepo

lo nelle ſcienzie de Santi, vò dire, nelle virtù. Nelle quali tanto

eraſi vantaggiato, che volle apprenderſi alle piu ſublimi,quali cd

tengonſi nella perfettione vangelica. E ſeco ſtabilì di ſeguirla in

un Ordine regolare di gran rigor di vita,e di pari oſſervanza,con º

brame sì venenti, che'l ſuo ſpirito non potea haver ripoſo,nègo

der punto di pace, prima di vederſene addoſſo l'habito. Conferì

con Sertorio della ſua vocatione,e del ſuo ardore; ma da Sertorio,

che udiva,e taceva, non potè in riſpoſta trarne parola. E non per

tanto hebbe ilGiovine in conto d'approvamento il ſilentio del Pae

dre, ch'era vero, benchemutolo,diſapprovamento: perciò portofº

ſi dal Provincial di quell'Ordine, e per indi a pochi dì n'hebbe º

Promeſſa dell'Habito. Ma Iddio in quel mentre lo die ad una º

oſtinatiſſima febre, che i tenne in letto per iſpatio di benº
- -
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ſi: nel quale continuò pure ad ardere dentro dell'amore di quella

Religione,e niente meno,che dalla febre di fuori.Ma che? Al par

tirſene ch'ella poi fe”,tutto a un tempo partiſſigli dal cuore l'anti

cavocatione: e ſenza ſaperne egli il come, vi ſi trovò d'improvi

ſonata un'affatto nuova alla Compagnia di Giesù. Sopra che ito a

conferir con Sertorio: Oh queſto appunto,ei gli riſpoſe, ſempre è

ſtato il penſier mio ſopra voi: e queſta vocatione ella è piu a pro

poſito, e per voſtro bene maggiore; Entrato l'Organelli nella C6

pagnia:in cui qual viſſe,talvi morì,da ottimo Religioſo;conobbe

per proua quanto gli era ſtato detto dal Venerab. Padre. Tal era ,

la celeſte luce (così chiude l'Organello medeſimo la giurata teſtiſi

catione del fatto) che lo ſcorgeva a conoſcere, qual foſſe la divina Vo

lontà, e da quale ſpirito moveſſero i penſieri,e deſideri degli altrui cuo

ri. Così egli. Inſomma,quel che un Orafo molto perito dell'oro,

facea Sertorio, in virtù di queſto ſuo sì ſegnalato dono del Cielo,

dello ſpirito di ciaſcheduno. In eſſo ſubito auuiſaua, quanto foſſe

vi di falſo, quanto di vero: e'l vero medeſimo, ſe vi foſſe vergine

e puro,è con miſtura,e cò lega:ſe meſſo a crogiuolo nel fuoco del

le tentationi, quanto, e come terrebbeſi al cimento;dando giuſto il

giuditio de'carati della virtù, di chiunque con lui trattava, ſenza ,

abbiſognargli, di chi punto ne l'informaſſe;perche dell'altrui inte

riore nulla agli ecchidel ſuo ſpirito, come diceano, era naſcoſo.

Onde opus ei nonerat,ut quisteſtimonium perhiberet de homine; ipſe ,

enim ſciebat quid eſset in bomine. Così ſcriſſe di Criſto S.Giovanni,

e par che poſſa anche proportionalmente ſcriverſi di Sertorio,

C A P O XVII.

Conoſcenza in Sertorio maraviglioſa de cuori, e

d'altre coſe occultiſſime:

VESTO dono di poter cacciar gli occhi in petto agli huo

mini, ed iui,coſa foſſevi,vedere, dono di ſua natura sì ſubli

me, che non v'ha Angelo (e ve n'ha perfettiſſimi, e quan

to a moltitudine innumerabili) di sì gran mente, a cui ſi debba- 3

fu conceduto al Padre con tanta frequenza, ampiezza, ed in tale º

eminenza, che pochi anche degli huomini piu perfetti,con lui van

del pari. D'ordinario apriua Iddio innanzi al ſuo Seruo quel sì

chiuſo, e ſuggellato libro, qual egli è, il cuore altrui: e vi leggeua

a ſuo talento,ove Iddie ſolo, e lo ſpirito dell'huomo, che n'è l'Au

- tOre
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tore inſieme,e lo Scrittorete che vi ſcrive con le linee inuiſibili de'

ſuoi penſieri,vi poſſono leggere. -

Potrei di queſto ſuo dono darquì teſtimonii,non a dieci, d ven

ti,ma a centinaja, che tanti n'ho dagli Atti, cioè, quanti erano i

ſuoi Congregati; i quali continuo nel Padre l'oſſeruauano; e fa

uellandone poi,ne faceano ſeco ſteſſi le maraviglie. Concioſiacoſa

che, ragionando ad eſſi,ò in Congregatione,d in Ritiramento,udi

vanſi dir da lui quello,che loro preſentemente paſſava nell'anima,

e nel penſiero: cioè,le paſſioni,che dentro, e le tentationi, che di

fuori faceano loro guerra,gli ſcrupoli, le malinconie, i deſiderii, i

diſegni,e quant'altro haueano nella mente: facendo ad eſſi vedere

eſſi medeſimi; ma non perche ſolo vedeſſerſi, e nulla piu 3 impero

che loro tutto inſieme ſomminiſtraua co' ricordi, auuiſi, e rimedii

opportuni da uſare ne' preſenti ſpirituali biſogni.

Di piu ne medeſimi ragionamenti deſcrivea l'attioni, che fatte

baueano, appunto come ſe,lui preſente, fatte l'haueſſero, con tan

te, e tanto individuali circoſtanze, che ſol reſtava il nominarne l'

autore: cui tacea,perche gli Vditori non ne veniſſero in cognizio

ne. Ma quegli ben intendeua, il Padre parlare a lui di lui,e per ſuo

autiertimento. Dicea loro, qual de' ſuoi ordini, d delle Regole º

della Congregatione havean traſgredite, in quali colpe erano ca

duti,ò pericolauano di cadere perche emendaſſero quelle,e ſi guar

daſſero da queſte. E quando foſſer ſolo difetti nelle ſante oſſeruan

ze di quelle ſue diuote adunanze, ne' giorni di Ritiramento ne li

riprendeua tanto in particolare,fino a dirne: Voi nel tal dì laſcia

ta hauete la meditatione: voi hauete violata la tal regola, d la tal

altra, e così dell'altre loro ſimili inoſſeruanze.

Dal che naſceua in que ſuoi, quando conoſceano d'eſſernerei,

ungran timore di comparirgli davanti,e'l guardarſi,il piu che po

teano, di dargliſi vedere: ſicuri, che nulla celatoandrebbe agli oc

chi di lui. Ma pur queſto medeſimo riuſciua loro all'intento di na

ſcondergliſi di niun prò; perche Sertorio, come dirò piu innanzi,

diſtendeua il raggio di queſta ſourana ſua luce, e raggiugneali an

che aſſenti,e lontani, oltre alle particolari riuelationi,che,come ſti

mauano,n'hauea dagli Angioli, hor della ſua, hor della loroguar

dia: che ſecondo lor biſogno moueanlo,quando a far così, quando

a così ragionare. -

Il bello era il conferir, che poi faceano dell'udito fuor di Con

gregatione, d Ritiramento: Concioſiacoſa che nell'andarſene mi

randoſi per gran maraviglia ſcambievolmente in faccia, dicean fra

loro: Onde il Padre ha riſaputa la tal,e tal coſa? Chi ha potuto ri

ferirgli quel difetto? Come venir potè in notitia del talpiº
- Sog
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Soggiugneano altri: Ci ha appunto tocchi,dove doleaci. Appunto

di quel ſuo detto abbiſognavamo . Queſta non è di certo ſcienza di

Natura. Di piu alto ſa egli lo ſtato della noſtra coſcienza: ed è di

Cielo quella ſua luce,al cui raggio ci vede nello ſteſſo fido de'cuo

ri. Così diceano,e a gran ragione. Indi non è credibile,quanto cre

ſceſſe in eſſi la riuerenza verſo Sertorio, e l'ubbidienza a tutti ſuoi

cenni. Perche veggendolo dal Cielo a pro delle loro anime tanto

illuſtrato, laſciauanſi liberamente gouernar da lui: che già non ,

mettea ſolo gli occhi ſuoi ne'cuori a vederui, ma anche le mani a

muouerli, ſecondo piu gli era in grado.

Da queſto cognoſcimento dell'interno altrui haueua origine »

quel ſuo, è non di rado,cambiar che faceua argomentoal ragiona

mento, mentre in Congregatione a ſuoi ragionava. Illuminava

lo tutto improviſo il Signore del tutto altro, biſognevole in quel

tempo, horaduno,hora a molti di que,che l'udivano ragionare .

Il che ſingolarmente auueniua, quando v'eran condotti ad udirlo

gente non di Congregatione, dal Padre non conoſciuta qual foſſe;

anzi nè pure ſe iui foſſe. Altroue di molti caſi, e ben aſſai ſingolari

bo narrati.Ma ve n'ha di molti altri,e degniſſimi d'almeno in par

te ſaperſi. -

Singolarmente giocondo fu l'accaduto in perſona del Sign. Ot

tavio Minorberti,Gentilhuomo Fiorentino, che a cagion de' ſuoi

negotii facea dimora nell'Aquila. Queſti dal Sign. Abbate D.Pao

lo Roſis fu condotto un Sabbato a ſera ad udir Sertorio in Congre

gatione, ſenza che'l Padre punto poteſſe auuederſene: il quale di

principio alla conſueta eſortatione a que Nobili ſuoi Congregati;

proſeguendo la ſteſſa materia, di cui preſo s'havea d'ordinario a

loro diſcorrere. Quando di ſubito, rotto al meglio l'incominciato

diſcorſo, contra l'eſpettatione d'ognuno,entrò di botto in trattati

diſparatiſſimi de'cambii, de preſtiti, e d'altri modi di negotiare»,

uſati da Mercadanti;tutto minuzzando, e tritando,e quali foſſerle

citi diviſando, e quali no: con tanto indiuiduar le maniere, in tal

genere di faccende non lodevoli del Minorberti, che queſti, acceſo

ad uno ſteſſo tempo e dallo ſdegno nel cuore,edal roſſore nel vol

to, coll'amico,che gli era a lato, e colà hauealo condotto, ſi die a

fare agre doglianze. Fra le molte coſe,che gli diſſe, una fu,Ch'einò

ſarebbeſi mai perſuaſo, che foſſe per uſar un sì mal termine ſeco ,

cioè,con un ſuo sì buono amico:e menarlo a luogo,oue ſugliocchi

di buona parte della Nobiltà Aquilana ſpoſtolo, comealla berlina,

fargli da quel Padre gettar ſul viſo tutt'i fatti ſuoi. Nè per molto

che quegli ſotto fede d'huomo d'honore,e da Sacerdote qual era ,

a difeſa della propia innocenza proteſtaſſe, trouò credenza; "-

- Cile
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chetali,e tante coſe minutiſſime,colle propie loro indiuiduali cir

cuſtanze, quante n'udi, non era poſſibile, diceva egli, che'l Padre,

ſenza prima hauerne hauuta minuta contezza da ſuoi piu' intimi,
ſapeſſe di lui. Durò nella medeſima perſuaſione Per qualche tem

, fino a tanto, che auuiſati di Sertorio molti atti mirabili, e ſo

miglianti coſe,ſucceduteanche ad altri,cambiò penſiero, e ſi rico

ciliò coll'Abbate; recando il fatto alla ſua vera cagione, cioè, al

gran lume, co cui nell'atto del ſermoneggiare Iddio lo ſcorgeua a

veder piu oltre aſſai di quantoveder poſſano gli occhi, e la mente e
degli huomini. Indi coſtumaua da tanto in tanto rinnouar la me

moria del fatto all'Amico; ma non ſenza giunta d'una nuoua am

miratione a sè, ed al Seruo del Signore il ſopranome di Santo.

Lo ſteſſo autuenne nelle cottidiane Conferenze di ſpirito, ſolite

far co'Suoi nella Caſa della Congregatione al Signor Nicolò An

tonelli. Il quale,per nonsò qual faccenda, non itaglia verſo, una

ſera eccedette in collera nella ſua Caſa. Hor nel dì ſeguente ito c&

gli altri alla conſueta collatione, udiſfi per minuto dal Vener. Pa

dre riferirtutto, quantunque in niun modo haueſſe potuto huma

namente ſaperne. Di che un sigrande ſtupore ſorpreſelo, che col

Signor Ciampella,ſolo conſapeuoledel fatto, che gli era appreſſo,

anch'eſſo ammiratiſſimo, non faceano altro, che mezzo attoniti

ſcambieuolmente mirarſi,conſiderando il gran lume a conoſcere »

coſe occultiſſime, comunicato dal Signore al ſuo Seruo.

Anche ne' Sermoni di Chieſa alle Donne teſtifica auuenuto a sè

la Signora Maddalena Emiliani il fatto ſeguente. Staua ella una

Domenica in grande inquietudine d'anima, e perturbatione, a ca-is,

gione d'una touaglia,perduta in Caſa. Ma, piu che non la perdita, i

inquietauala una perpleſſità di ſpirito ſoprauuenutale: per la qua

le, come auuiene all'anime ſcrupuloſe, qual era ella, non ſapea »

riſoluerſi, ſe ſarebbe bene non uſar diligenza alcuna per ritrouar

la, e con cio vincer ſua inquietudine,ò fomentar queſta con appli

canſi a cercarla. L'uno,ò l'altro, che farebbe, recaualoſia fallo,fal

lo nel primo di traſcuranza, e nel ſecondo di troppa perturbatio

ne. In queſto venne l'hora d'andare al ſermone in Chieſa: e v'an

dò con deſiderio,e con penſiero anche di pregarne Iddio,che le fa

ceſſe udir dalPadre coſa di prd,ad acchetar quella ſua tempeſtoſa »

agitatione di cuore. E tutto hebbe: Concioſiacoſa che nel mezzo

del ſermone, appuntoquando ella ne l'aſpettaua, nèvi penſaua »;

Ecco Sertorio, come ſe dauanti aperto gli foſſe il cuore delle pia ,

e tanto malagitataSignora,cominciò a dire:Sarà alcuna di voi,c'ha

Perduto un touagliuolo,d unatouaglia,e s'inquieta,e ſiconturba »

Pur molto. E ſopra cio proſeguendo a deſcriuere lo ſtato preſen
Gg te
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te di lei, ed a iugnendo i rl opportuni alla cura dell'inte

rior piaga,"ſue parole, quaſiºS nefficaciſſimounguento, la

curò,voglio dire, quietola del tutto. -

Di quanto grande foſſe queſta ſua luce, ed amplo il dono dive
dere l'interò altrui, e ſecondo ilbiſogno manifeſtarlo, ragion ,

vuole,che a piu ſicura contezza,s'odano quì le giurate teſtificatio

ni d'alquanti Gentilhuomini di tutta bontà, e tutto ſenne. E ſia il

primo l'Abbate D.Paolo de Roſis, poc'anzi detto: Nelle comuni

eſortationi, dicegli,ſperimentauamo,che,ſe caduto alcun foſſe in alqui-.

to conſiderabil difetto, il Padre rappreſentaualo poi sì viuamente, non ,

altrimenti,che ſe trouato ſi foſſe preſente nell'atto di commetterlo. D'or

dinario ognuno ſentiuaſi toccare ſul particolare, di che hauea biſogno.In

di il dire, che l'un l'altro, udendolo,faceuamo. Il Padre bora parla per

mè. La coſa, di che hora ragiona, ei non l'ha potuto ſaper da huomo,e al

tre coſe di tal fatta, con noſtra grande ammiratione.

E l'Arciprete D.Carlo de Simeonibus. Penetraua ne' piu intimi

de cuori,e vi conoſceua i loro ſegreti.E s'ha per indubitato, e parlaſene »

publicamente; narrandone chi un fatto, e chi un'altro, fino al dì d'hoggi,

quando già dalla ſua morte ſono ſcorſi dieci anni. Era coſa propia di lui

il toccare ne' Sermoni i cuori di ciaſcheduno in particolare, mettendogli

d'attanti i ſuoi propii difetti, con quanto gli era paſſato, è attualmente

paſſauagli nell'anima di modo che d'ordinario ciaſcun giudicaua,che'l Pa

dre di lui fauellaſſe. -

Aggiungo in confermazione per terzo,Vt in ore duorum, vel triii

ſtet omne verbum,il Signor Luc Antonio Riuera,dianzi rammemo

rato. Veniua nell'eſortationi tanto al particolare,e sì per minuto deſcri

uena i noſtri difetti, e con tali circuftanze, che pareua,come ſe foſſerſi fat

te le noſtre attioni ſotto degli occhi ſuoi, e come foſsegli aperto,e patente

tu':o l'interno noſtro. Era queſto concetto non di pochi ſoli, ma comune º

a tutti ed io n'hauea d'ordinario pruoue euidenti in me ſteſso: concioſia

coſa che l'eſortatione del Padre, fatta in comune a tutti, pareami ſingo

larmente fatta per ſolo mè; appunto come ſe con gli occhi vedeſse il mio

preſente biſogno: tanto indiuidualmente diſcendena, a quanto in atto paſ

ſauami per la mente, ò trauagliauami l'animo. Lo ſteſso udiua dir di sè

anche agli altri. Così egli.

Lo ſteſſo lume,e lo ſteſſo dono diſtendeaſi anche ne priuati col

loquii, e co' particolari: di che habbiamo negli Atti in pruouate

ſtimonianze e fatti a douitia. Era ſuo coſtume,per la gran cura che

ſi prendea del profitto ſpirituale di tutti Suoi, di chiamarne hor

uno, hor un altro a sè, e volerne per minuto il conto delle loro co

ſcienze: coſa d'ogni dì, anzi ſouente di piu volte, perche di piu
e piu perſone nello ſteſſo dì. Nel qual caſo ſpeſſo auueniua fche ,

tIn
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ſenza nulla appaleſarglieſſi del loro interiore, il Padre ſpiegaualo

loro prima, e daua vedere a ciaſcheduno lo ſtato preſente dell'ani

ma,e delle coſe ripoſte ne' piu intimi naſcondigli del cuore, anche

da que medeſimi che ve le haueano non ben ſapute.

Aſcoltiamo ſopra cio due Gentilhuomini,molto autoretioli, e º

familiari del Padre, che ne ragionano ne' proceſſi: Vedeuamo per

iſperienza, dice il Signor Internerio Interuerii: il veder,che'l Padre
facea de noſtri cuori; perche ſpeſso: bora mè, hor'altri chiamando in

diſparte, prima che nulla da noi gli foſse manifeſtato, andaua egli inſi

nuandoſi,e come coſa foſse dell'anima ſua,dauaci intendere, quanto haue

uamo nella moſtra; non altrimenti, che ſe tutto vedeſseui co propii oc

chi. Indi confortauaci, e rincoraua nella via del Signore, in modo che an

dauamo da noi medeſimi incontro alle tribolationi. Così l'Interuerii.

E'l Signor Gio:Carlo Pica aggiugne un bel caſo fra molti, a lui

ſucceduto: Indouinaua,dice,i cuori,e penetraua anche all'interiore del

le perſone. In varie occaſioni udiualo io dir di loro medeſimi a fratelli

della congregatione,eſouente n'hauea ſperienza anch'io nella mia ſteſsa

perſona. Fra l'altre una volta bebbi lettera, ſcrittami con forme di gran

corteſia da un gran Prelato di corte in Roma. E recandomela io,come in

fatti era, a miogrande honore,vennemi deſiderio, moſso da qualche amo

re divanità, di farlo ſapere, ed ancora di darla leggere all'huomo di

Dio Ito,dunque, da lui con tal penſiero nel cuore, ed inſinuatomi a parlar

gli di quel Prelato; egli, che vedea piu oltre, di quanto io credeuami:Già

lo sò,ripigliommi,già lo sò.Voi volete moſtrarmi la lettera, che n'hauete

riceuuto. E con cio ben bene repreſse l'ambitioſo mioſpirito: che queſto

appunto faceua il pregio a quell',altrimenti inutile, ſcoprimento dell'al

trui interno perché Sertorio ſcoprendone l'occnlto morbo, al morbo nell'

atto ſteſso dello ſcoprirlo applicaua il rimedio.

Sopra di che è quì d'aſcoltare il poc'anzi detto Abbate D.Pao

lo Roſis: Ritrouandoſi alcuno (ſono ſue parole) in qualche anguſtia d'

ºnimo,inquietudine,ſcrupulo,tentatione, è tribulatione occulta, il Padre

a sè chiamaualo: e con bel modo inſinuandogliſi, rappreſentauagli d'auan

ti quel , che gli paſſava nell'anima: e d'ordinario hauea gratia di riman

darlo a Caſa quieto,libero,e conſolato. -

Tanto fra gli altri proud in sè la ſudetta Maddalena Emiliani,
La quale, ita un dì da ſuoi ſcrupuli molto turbata,ed inquietiſſima

d'animo, a confeſſarſi col Padre. Inginocchiata che gli ſi fu a pie

dise prima c'apriſſe bocca, udiſſi dir dal medeſimo: Coſa hauete»,

che tanto vi ſtate ad inquietare? E con cio ſolo acchetolla.

E pur v'è anche di molto piu; perche queſta ſua luceammirabi

le non lo ſcorgea ſolo a vedere ne'cuori quel che in atto v'era na

ſcoſo, ma inoltre quel,che v'era ſtato, quel che vi doueua eſſere º,

Gg 2 e quel
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e quel talvolta,che ſarebbeui nelle tali,e tali altre circuſtäze,anche

in perſone aſſenti, ed al Padreincognite, e foreſtiere: Coſe tutte»,

come ognun vede,di gran conſideratione, e molto ſtupende.

Il Signor Fabio Interuerio udiſſi un dì dir da lui tutto per mi

nuto i penſieri, che da gran tempo innanzi gli eran paſſati per la

mente,cioè, fin da quando cominciò,per condiſcendere alle molte

iſtanzie d'alcuni Gentilhuomini, l'andare a Congregatione. Da ,

coſtui l'huomo di Dio,per non iſpauentare l'huomo debile,e fred

do di ſpirito, qual era, non ne volle su que principii l'oſſeruanza

d'alcune leggi, quiui da tutti oſſeruatiſſime.Ma,quando dappoi (dice

l'Interuerio medeſimo nella ſua teſtificatione) paruegli di poter fi

darſi di me,cambiò ſtile, e ſi diede ad uſar meco di dure pruoue. Vn dì fra

gli altri a sè mi chiamò: e fattoſi in atteggiamento, e poſitura graue, ed

autoreuole, miſeſi a contrafarmi, rappreſentandomi al di fuori, appunto

qual era io ſtato nell'interiore, quando venni la prima volta in Congre

3atione. Dicea, Mi pare hora di vedere il Fratel Fabio dir nel ſuo cuore:

Voletene piu? Già vi folagratia divenire,ed altre tal fatta coſe,e parole,

eſprimenti al viuo quel tutto, c'allora erami corſo per l'animo: che me

3lio far nol potea, ſe tutto veduto haveſſi co' ſuoi occhi. Ed era già uni

uerſale il concetto, che al Padre Iddio deſſe a conoſcere l'interno noſtro.

Così egli. Lo ſteſſo moltiſſimi affermauano di sè: a quali appaleſa

ti haueua i diſegni hauuti, i falli commeſſi, e quant'altro ſolea loro

accadere, appunto, diceano, come andaſſe lor dietro coll'occhio

addoſſo.

Quanto a veder l'auuenire a perſone da lui lontane, ed a lui fo:

reſtiere, v'ha la giurata teſtimonianza del Signor Adriano Alfieri

negli Atti : Sapea, dice, diſcernere, chi hauea da proſeguire auanti nel

bene, e chinò. Ed a me ſingolarmente affermollo d'un Gentilhuomo: che

fino ad hoggi,e ſono già ſcorſi molti anni, quantunque ammogliato,e cari

so di groſſa famiglia, pur mena vita di gran perfettione,ed eſempio.

Di queſto ſteſſo evidentiſſime prove n'ho addietro, e ben molte

addotte,cioè dire,altretāte,quate furo le molte perſone,quali pré

devanſi que Nobili, Allieui ſuoi ſpirituali,a rimettered dalla rea

alla buona, è dalla buona alla migliore, e piu ſicura via di ſalute:

Delle quali ſapea loro dir per minuto il genio, i penſieri, i modi

valeuoli a guadagnarli, d nò:chi foſſe da aiutare, come di guarig

gione non diſperata,e chi da abbandonare,come incurabile nelle º

marcie fiſtole de'propii vitii,chi durerebbe nel bene,e chi manche

rebbe: coſe, com'ognun vede, ſol d'huomo, a cui Dio tenga aper

ti innanzi, perche vi legga, i due volumi, da occhio humano non

poſſibili a leggere, l'uno de cuori, e l'altro de tempi futuri. Ho

detto ſoprabbondantemente del leggere che facea Sertorio a ſuo

tal
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talento nel primo, ſoggiugniamo alcuna coſaancora del ſecondo:

tanto maggiormente, che da uno ſteſſo lume profetico prouiene

il poter nell'uno, e nell'altro leggere

C A P O XVIII.

Dono di Profetia, ed interno ſovrano Iſtinto

del Padre.

A Predicimenti di Sertorio, che molti piu addietro narram

mo, altri quì ſon d'aggiugnere in pruoua di quanto grande »

foſſe in lui queſto dono,e pur,com'eſſi, hauuti dagli Atti, ſouente

da noi mentouati.La Signora Aluira Barone viuea fra leMadri una

delle piu addolorate, perche infelicemente feconda, non ancora -

hauea potuto conſolar sè delle noie della grauidanza, e de dolori

del partorire col contento d'un ſol parto diMaſchio vitale.Comu

nicando, dunque, un dì la ſua afflittione inſieme, e'l ſuo deſiderio

al Vener.Padre, queſti: Sì, ripigliò, ſtiatene pur lieta,e ſicura. L'

haurete: nè pitone dubbitiate. Venite dimani,giorno del B.Lui

gi Gonzaga,alla Chieſa a udirui leggere la vita di lui. V'andò la

Donna,e nell'udir leggere interiormente ſentiſſi muouere a vota

re il parto, quando ne foſſe degna al Beato,chiamandolo col nome

di Luigi. Pochi dì erano ſcorſi dal voto, quando ne fu eſaudita.In

di a noue meſi partorì un bel figliuolo, e dietro a lui un ſecondo

anche maſchio: ed al primo impoſe il nome di Luigi, quel di Ser

torio al ſecondo: parti amendue felici, e amendue di giubilo alla

Madre, perche vitali.

Non così gli andò la faccenda con la Signora Laura Plebani,

madre ancheella infelice, e per auuentura anche piu,che la poc'an

zidetta, perche di lei piu feconda. La meſchina, quanti daua fi

gliuoli alla luce,maſchi foſſero,ò femmine,tutti dopo pochi gior

mi mandaua alla ſepoltura. Di che non ſolo n'era ſopramodo do

lente, ma impatiente. E colpa della poca ſua ſuggezzione alla di

uina volontà, viuea in sì eſtremo accoramento di ſpirito, che la

madre della donna temeale per ecceſſo di malinconia alcun gran

male. Pregò, dunque, Sertorio, che,ſgridandonela,l'acchetaſſe: ed

egli il fe”; aggiugnendo, Se voi non vi conformerete col diuino

volere, visò dire, che Iddio in pena tanti vi darà parti,e tutti vita

li, che vi verranno a noia,e grande affannov'arrecheranno.Quan

to prediſſele, tutto s'auuerò. La Donna non iſcemò la ſua triſtez
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za, e Iddio le multiplicòi fig ilfa de” quali, poch'anni dappoi,

quando preſentoſi ateſificare il fºto » già tra maſchi, e femmine

contaua cinque, e tutti viui:Se nººſi alla Madre, ella medeſima ,

ſouente lo confeſſaua,quando, forte annoiatane: Ben mi profetizo,

dicea loro, il buon Padre Sertorio, che n'havrei tanti, che mi ver

rebbono a faſtidio. - -

Se queſta Donna della predittione del buon Padre non profitto,

il fe' con ſuo gran pro il Signor Nicolò Antonelli, Egli De' poco

fortunati ſuoi accidenti era uſo di comunicar tutto all'huomo di

Dio. E sfogando con eſſo lui il ſuo cuore, ne riportaua conſiglio,

conſolatione,e conforto. Concioſiacoſa che ſoleua il Padre ſignifi

cargli quel di piu, che dappoi gli era per ſuccedere di ſiniſtro; diſ

ponendolo a portar tutto con patienza, e riceuerlo con humiltà.

Quante coſe, e furo ben molte, e'n diuerſe fiate, all'Antonelli pre.

diſſe,appunto,quali predette le hauea, tutte gli ſuccedettero.

La profetia ſeguente, pur di molte diſauuenture, cadde ſul capo

ma non d'un ſolo, quantunque d'un ſolo foſſe la colpa, N'auuisò

Sertorio aſſai prima il Gentilhuomo, ch'era il Padre di famiglia ,

e'l colpeuole; perche,migliorando coſtumi, placaſſe Iddio, e ſchi

faſſe il colpo,che ſopraſtauagli dal di lui ſdegno, d almeno s'appa

recchiaſſe a riceuerlo con pro dell'anima. Ma il meſchino non

profittò dell'auuiſo:e Iddio a ſuo tepo con molte diſgratie aggra

uò la mano addoſso all'incorrigibile. Cominciò,dique, da un ſuo

figliuolo, per piu ſenſibilmente affligere il Padre.Vna gran pietra

un dì cadde ſul capo del fanciullo, che al colpo terribile fu preſſo

a laſciarlo iui morto, e'Medici l'hebbono per iſpedito. Dal capo

del figliuolo ſaltarosi, quel del Padre ben toſto i mali. Anch'egli,

aſſalito da ſuoi nimici, v'hebbe di molte,e graui ferite, di ſorte º,

ca miracolo recoſſi il poſcia eſſerſene rihauuto Fugli tirata un'ar

chibuggiata, da cui douea reſtare iui ucciſo. Riceuè nella gola un

sì profondo,e mortal taglio, che ne fu in punto di morte: cerca e

l'unica vita di lui con ferro,e con fuoco, cioè, con piu maniere di

morte,ad ucciderla. IlPadre,c'ancor viuea,a chi venne a parlarglie

ae,e pregarlo d'accorrere inaiuto del miſero:Io glielo diſſi,riſpo

ſe e corſo a confortare il già preſſo a morire per le mortali ferite,

il conſolò colla ſperanza della ſanità: ed a quel che tutti ſtimaro

no, indi a poco colle ſue preghiere glie l'impetrò,

Era già morto,quando cominciaro ad auuerarſi le diſauuenture

Predette al Signor Adriano Alfieri. Queſto Gentilhuomo, ito con

gli altri a viſitare il Padre,già in letto infermo,del male di cui mo:

rise come ad huomo sì perfetto raccomadargliſi per dopo morte;ei

ſei fe venir piu da preſſo: E Signor Adriano,gli diſſe, Stiatei"-
Q
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ſima me

ſopra di voi,e apparecchiateui a molti,e molto graui infortunii.Te

neteui ſaldo su la buona vita,c'hora, gratie al Signore, menate »:

che grandi,e pericoloſi incontri non vi mancheranno. Non man

co al Seruo di Dio lo ſpirito della Profetia,che con quel della vita.

Morto,dunque,ch'ei fu, ecco ſventure d'ogni maniera, ſcatenate

ſi contro all'Alfieri; ſingolarmente di morbi, e di morti de' piu

iſtretti, e diletti congiunti. Morirongli de' figliuoli. La moglie da

lunga, ed oſtinatiſſima infermità fu ridotta all'eſtremo. E non per

tanto a queſte, ed altre ſciagure,in vece di ſtringerſi col Signore º,

ei piu allontanatoſene, abbandonò la Congregatione, i Ritiramé

ti,e gli altri diuoti eſercitii, che prima uſaua. Però Iddio con mali

anche peggiori,perche di non ſolo danno,ma di vergogna ancora,

aggrauò, e moltiplicò i ſuoi colpi. Sopraggiunſerlograuiſſime »

perſecutioni della Giuſtitia, ſuppoſto bruttamente mancheuole »

nella ſua carica di Regio Caſſiere: c'a titolo di ladroneccio il ten

nero ben diciotto meſi ſotto al torchio di grandi trauagli, ed an

guſtie. Molti n'andò fuggiaſco, per non cader nelle mani della

Giuſtitia; e non per tanto oen due volte vi cadde, con appena po

terſi a molto oro liberare da ferri della prigione, ogni di piu con

fermando la verità del predicimento co'ſuoi diſaſtri: e colla sì rea

vita, che ſi die a menare per eſſi, la neceſſità dell'auuiſo di ſtar ſal

do nel bene datogli dal buon Padre. Ma Sertorio non abbandonò

dal Cielº, lo ſtolto infermo, peggiorato per ſua colpa dalla mede

dicina Conciolico ci impetratogli un viuolume a co

noſcere, quelle ſue ſuenture non eſſer pena de'falli, commeſſi a

danno dell'Erario del Rè, de quali era innocente, ma delle colpe

contra l'honore di Dio;tanto il ſoſtenne,e n'hebbe tal cura,che,co

me il medeſimo poi depoſelo, il riſano nell'anima: e inoltre de'

ſuoi guai anche lo libero. - -

Infermò a morte il Signor Emilio Caprucci: ed entrato in gran

contritione de' ſuoi peccati,con in mano il Crocifiſſo amaramente

Piagnendoli, richieſe a quel punto l'aſſiſtenza, e l'aiuto del Padre.

Queſti, accreſciutagli colla ſua preſenza di molto la divotione, e

compuntione, ſenza che nel richiedeſſe, hebbe dall'ammalato pe

gno, la fede, che, guarendo, s'aggregherebbe a di lui congregati.

el tornarſene Sertorio a caſa,dimandato, che ne ſperaſſe della

Promeſſa? Niente di buono, riſpoſe. Non l'adempierà . E così fu.

Guarì Emilio, e mutò penſiero: nè per iſpatio di undici anni ap

preſſofu mai poſſibile il tirarlo alla Congregatione. E proſeguito

havrebbe piu oltre; ſe un ſuo Cognato,della parola fallita al Servo

di Dio rimprouerandolo, forte atterrito non l'haueſſe col minac

ciarlo di vendetta, che dal Cielo il Padte ne prenderebbe. Diciam
coſe piuliete. La -
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La moglie del Signor Giuſeppe Plebani per difetto di Balia co

ſtretta ad allattare una ſua figliolina, portauala a ſua granoja ,,

maſſimamente perche l'impediua dall'andare a ſermoni in Chie

ſa del Padre,e de Santi documenti di lui profittar nello ſpirito. Di

che mentr'ella con lui medeſimo ſi dolea,ei la ripigliò,dicédo: Sta

tene allegramente. Ben preſto voglio, che la mandiate in Paradi

ſo. E fra un meſe di tempo la benauuenturata fanciulla cambiò

queſta miſera,e mortal vita colla beata,ed eterna.

Con la ſperanza della medeſima conſolò l'afflittione d'un altra

morte, pur dal Padre predetta. Infermò il Signor Marc'Antonio -

de Nardis con doppio pericolo, perche di due morti della tempo

rale,a cagion del maligniſſimo morbo,c'a tutta corſa facealo anda

re alla ſepoltura, e dell'eterna, a cagion d'un odio inueterato, che

troppoarduo gli rendea l'amicarſi co ſuoi Nemici, e'l confeſſarſi

de' ſuoi peccati.Ma,ſua buona ſorte,cadde in mano aSertorio, cioè,

in cura d'un Medico, a curar tal fatta d'anime diſperate peritiſſi

moEnfatti riduſſelo a diſporſi criſtianamente,e con gran diuotio

ne a quell'ultimo paſſo, co ſoliti Sagramenti. Dopo i quali die

volta il male di modo,che in brieue pronoſticauagli perfetta la ſa

nità. E già come di riſanato fra loro tutti ne ragionauano, e'l Ca

ualiere ſuo Cugino anche col P.Sertorio. Ma l'huomo di Dio, che

ne ſapea di piu alto, e' vero: Non ſarà così, nd, riſolutamente lo

ri" Habbiate patienza. Egli è ſpediente e per ſalute dell'ani

ma ſua, e per ben della famiglia, che muoia: emorrà ſenz'altro di

queſto male. Pochi di frappoſervi; e colla morte dell'Infermo mi

gliorato, ſi compiè appuntino la Profetia.

Tornauaſi un dì l'huomo di Dio dal Poggio di Santa Maria,Ca

ſtello di quel Contado col piu volte mentouato Abbate Roſis all'

Aquila: e'n villa hauean laſciato, per diporto d'alquanti giorni col

Padron d'eſſa ſuo Amico,il Signor Giuſeppe Vannucci. Fatto da

un miglio di camino, volto Sertorio al compagno, diſſe: Già ci

vien dietro il Signor Giuſeppe:ed hora ci raggiugnerà ? Al che º

l'altro,non credendogli: Hora l'habbiamo laſciato riſolutiſſimo di

rimanerſi. Come si ſubito cambiar penſiero? E dato che sì, di cer

to non vorrà metterſi in camino in queſto tempo,tempo di mezzo

dì,ed un Sole cocetiſſimo,Sole d'Agoſto:da che tanto egli ſtudioſ

ſi di rimuouer noi.Sarà,come v'ho detto, e nonaltrimenti, ripigliò

il Padre: e perche l'Abbate proſeguiua a contraddirvi, convenner

fra loro d'una diſciplina, d'applicarſi a beneficio, di chi l'indouine

rebbe. Appena eranſi convenuti: edecco col raggiugnere del Va

nucci vinta la ſcommeſſa, e con eſſa appoamendue il nome di Pro

feta a Sertorio. Ma purtroppa briga mi prenderei, ſe a narrare º
- 1Il
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imprendeſſi ad uno ad uno i predicimenti auerati di queſto gran

Seruo del Signore. Pur altri vorrebbono hauer quì luogo, come la

ſanità predetta a Nicolò Antonelli, i molti anni di vita, che rima

neâgli al P.Spinelli, la vita, quantunque già diſperata,a Gio:Carlo

Pica, e le tante guiſe di predir la ſua morte. Ma biſogna parte om

metterle, parte altroue traſportarle, per dar luogo all'interno di

uino Iſtinto, giuſta la promeſſafattane, che ſoventemoueua inte

riormente il buon Padre, a far coſe fuor dell'altrui aſpettatione »,

e talvolta anche del ſuo ſteſſo penſiero. - I

Era queſto un tal potente impulſo nell'anima,e qual mutola vo

ce del cuore,che l'eccitaua,ed inſieme l'aſſicuraua a dire,ed a fare »

cio,che veniagli detto di détro:al che per mio ſenno riferirſi deb

bono molte delle riferite attioni, e profetie del Padre. Ei medeſi

mo non di rado ſolea" altra cagione molte volte

di fare,ò dirla tale, e talaltra coſa né allegaua, ſe non quella di ve

nirgli così detto nel cuore. Dicea,Queſto Iddio détro mi ſignifica:

A quel che mi ſento nell'animo, con queſto, e noncon altro modo

n'haurete l'intento,e coſe ſimili. Per eſſo impedì l'andare a Roma

d'un ſuo Diſcepolo, di che ſtaua quegli già in punto, e cogli ſpro

ni ne' piedi: e'l medeſimo Padre biſognaua di quell'andata, dicen

dogli: Nonandate; perche mi ſento in cuore, che vi ſoprauuerrà

una gran doglia. Per eſſo,ito il medeſimo a conſultarſi, ſe ſarebbe

gli ſpediente il metterſi in rimedii contra un ſuo male habituale º,

è piu toſto tenerloſi in eſercitio di patienza; il confortò a queſto

ſecondo Indi era ancora quel ſuo sì ſpeſſo ſaltar d'una in altra ma

teria, del tutto diuerſa, ne' ſuoi diuoti diſcorſi. Indi il tanto far da

lui capo tutti della Città nelle loro faccende,foſſerſi temporali, e º

ſpirituali, e richiederlo d'indirizzarveli. La ſperienza moſtro ha

uea loro, che moueua la lingua al pio huomo l'interno impulſo

dello ſpirito del Signore. Però erano ſicuri, che, ſeguendone gl'in

dirizzamenti, e conſigli, non come foſſer d'huomo, ma come di

Dio, quali erano, conſeguirebbono il loro intento; perche Iddio,

ch'al ſuo Seruone ſuggeriua i modi,e'mezzi, in mano ad eſſi, dap

poi come coſe ſue proſperati gli havrebbe

Auueniua ſpeſſo a ſuoi Congregati quiſtionar fra loro alcuna º

coſa di ſpirito, d caſo di coſcienza, e ne pareri ſtarſene,hora varii,

hora dubbioſi, hora piu che perpleſſi: e nel medeſimo tempo ſen

tirſi il Padre interiormente muouere a portarſi,oue que'Suoi qui

ſtionavano, ſoprauuenendo loro tutto improuiſo a ſpianarle diffi

coltà, mettere in chiaro i dubbii,diffinirla quiſtione, e con ſoddiſº
fattione comune acchetarli. - -

Molte volte occupato ne' Villaggi di quel Contadoinº" -

- - FIh V



-

sºN
... vrrapet"SIoRiocAevro

fimme Miſſioni, ſentivaſi po cs Slal ſuo ſpirto tutto improuiſo

nelle vicine slue e Montagnº Nº carui anime. E ne ritrouaua ,

delle ſtremamente biſognoſe dell'opera ſua,per non finir di per

derſi eternamente. E'n Città pur molte furo l'anime in troppo mal

punto, alle quali ſpinto interiormente accorreua, ſempre con lor

gran pro,e con ſuo ſtremo giubilo. -

Fra gli auuenimenti in tal genere degno è per ſingolari ſue cir

cuſtanze,che ſia quì riferito in iſpecie il ſeguente. Fu il Padreauui

ſato un dì da un Gentilhuomo, che l ſuofratello infermo hauea di

lui deſiderio, e biſogno. Però pregaualoa volernelo compiacere.

Molto di buona voglia, riſpoſe il Padre: e non apprendendoui ur

gente neceſſità: Verrò, aggiunſe, ſubito c'haurò meſſa finea certa

faccenda,c'ho per le mani. Ma appena dati haueano, ciaſcheduno

per la ſua via,pochi paſſi,che Sertorio ſentiſſi mutar cuore,e pen

ſiero. Aggiunſeſi all'interno impulſo un ſegno anche eſterno; e fu

d'una mano inuiſibile, che poſigli in teſta il cappello. Però riuol

toſi addietro al Meſſo,non piu di pochi paſſi lotano: Signor, diſſe,

già me ne vengo. V'andò V'udi la Confeſſione dell'infermo: e'n

termine della quarta parte d'un horain circa neinuid felicemente

lo ſpirito a Dio. Mori nelle ſue mani si santamente, c'allora me

deſimo potè della morte del Marito conſolar pienamente la Mo

glie, aſſicurandola,ch'eragià coll'anima,non ſolb in ſaluo,ma in

Cielo. Cio che il ſauiſſimo huomo laſciato non ſi ſarebbe cader di

bocca, ſe non n'haueſſe ſaputo da piu alto,ò per eſterna riuelatione

dal Cielo, o per interna certezza nell'animo. - -
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Prudenza di Sertorio aſſai ſingolare:

D"A mente, sì pregna di ſourhumana luce, qual parto piu

propio, e naturale eſſer potea, che una piu che humana Pru

denza? E tale appunto fu quella del Vener.Padre. Anzi tanto ella

di piu,che negli Atti da teſtimoni giurati vien chiamata Diuina3

Ed aggiungono, che in lui le virtù tutte furo ammirabili, ma la

Prudenza anche miracoloſa. Io quì non ragiono di quella che nei
Padre era dono ſoldi Natura, quantunque anch'ella foſſe ſourº l

comune degli huomini eminente, e molto ſingolare, ma della ſo

Pranaturale, infuſagli nell'anima, come ſuo dono, dallo Spirito
San
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Santo:ed in queſto medeſimo,di quella parte ſola, che ſpetta ad al

tri. Per eſsa accorreuano tutti del Paeſe nelle loro liti , e faccende ,

a lui, per uſar quì le parole medeſimede Proceſſi; appunto come

ad un altro Salamone de tempi ſuoi . Nè negotio v'bauea di mo

mento, che non ſi faceſsero dal Padre a volerne il conſiglio, e pren

derne gl'indirizzamenti i certi per cottidiana ſperienza di quanti

guidananſi a ſenno di lui, c'andrebbe loro tutto proſperamente . Nè

era coſa queſta ſolo diGenterella,ò di Volgo,ma d'huomini d'ogni

piu alto Ordine, e di grand'età.Gente di grado,e nobile conditio-.

ne, Religioſi, e fra queſti tutt'i Prelati del Moniſteri, Signori, ex

Signore di conto,e di ſenno, publici Magiſtrati, Gouernadori Re

gii, Veſcouidella Città,Signori delle vicineTerre, tutti faceuano

capo dal Padre: e nelle loro piu rileuanti faccende richieſtolo del

ſuo parere, infallibilmente ad eſſo appigliauanſi, quantunque foſº

ſeruivenuti fiſi in contrario penſiero:con tanta raſſegnatione, e ri

verenza, che piu noi farebbono ſudditi co Superiori, d Diſcepoli

co Maeſtri. In ſomma era Sertorio l'Oracolo di tutto il Paeſe: nè

v'hauea perſona che,in ſapendolo, duraſſe in ſentir diuerſamente

da lui,d punto ſcoſtaſſefi da ſuoi conſigli, - -

Fia nell'Aquila huomo in ſapere aſſai riguardeuole, ſpecialmen

te in quiſtioni di coſcienza celebre,eſperto, che condannò come »

rea, non sò qual maniera di trafico, uſatiſſima fra Mercadanti di

quella Piazza Cio che di molto da dire, e penſare a medeſimi;

veggedoſi in neceſſità, ſe voletano ſalua l'anima e sèliberi dal tor

mento della ſindereſi, di votar le borſe di molto oro, c'a tal Gen

te è, quanto di molto ſangue votarle vene. Accorſero,dunque ,

aSertorio: e queſti con chiariſſime ragioni deciſe la quiſtione a fa

uore delle loro borſe,séza cui votar di monete, votò dagli ſcrupo

li i dubbioſi Padroni. Ma il fe con tanta lode del contrario ſentir

di colui che ne reſtò queſti con intera la ſua fama di Sauio,e'Mer

cadanti con l'intere lorfacultà. Hor in ſaperne l'altro, ſi die ſub

bito addietro e Dappoiche,diſſe,altrimenti ſente il P.Sertorio, an

sh'io con lui ſento. La ſola ſua autorità m'è piu di peſo, che tutte

le mie ragioni. -

Nel che haueua egli Compagni tutti que del Paeſe:che tutti al

giuditio dell'huomo di Dio, quantunque per innanzi foſſerſi im

Pegnati all'oppoſto, arrendeuanſi. Baſtaua dir loro, il Padre ſtima

altrimenti, il Padre ha detto così: e ſenza piu, huomini per lode »

di ſapienza, e di ſenno celebratiſſimi, mutauan penſiero, e parere.

Ma al merito, e gran concetto della Prudenza del Padre non ſi

die ſolo il deporre il propio parere:Spogliauanſi in oltre del pro

H h 2 pio
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pio hauere. Coſa per auuentura molto piu malageuole al genio.

degli huomini: che di loro natura ad acquiſtar di nuouo ſono aui

diſſimi, e tenaciſſimi a ritenere l'acquiſtato. Indi l'eſſere loro pit

cari i ſuoi danai,che non i ſuoi penſieri perche piu,che noi peſieri.

coſtano loro i danai. Molte volte, hora la ſua carità, hora le iſtant

zie delle parti,fra lor litiganti,neceſſitauanloa conſentirſi arbitra

delle temporali, e ben groſſe loro liti, e deciderle,ed accordarle 3:

faccende, come ognun vede, etiandio a grandi teſte pur molto

ardue a ben codurle con pari ſoddisfattione d'amendue i litiganti.

Nulla però di manco Sertorio,mercè al gran ſenno del capo,heb -

beui sì felice la mano, che a lui frequentiſſime, e quaſi d'ogni dì,e »

ſpeſſo di groſſe ſomme, di cotal fatta quiſtioni, e liti maneggian

do,eacconciando, nè pur d'uno ſi sà, che di lui reſtaſſe mal ſoddiſ

fatto, etiandio de'rimaſi dalla ſua deciſione aſſai intereſſati.A che

ch'ei ne giudicaſſe, di pieno cuore rendeanſi, inteſi non ad altro,

c'a ſoddisfare a Creditori col lordanajo, e col loro amore al Pa

dresì di loro amoroſo: doppio lor debito,l'uno di Giuſtitia,e l'al

tro di Corriſpondenza. Vi fu fra le altre,perſona di gran conto,

a cui il parer di lui tolſe di borſa in contante, e tutto a un colpo,

ben dodici mila ſcudi;ma con tanta diſcrezione,e prudenza;c'oltre

la sì gran ſomma per colui,al quale doueaſi, n'hebbe per sè egli il

cuore,e tutto l'amore di quel Signore:a cui,col prezzo di quelda

najo comprò la pace, affatto ſmarrita, della Coſcienza: la quale è

un sì gran bene,che non ha prezzo. ,

Conteſe in materie piu nobili, e perciò a deſtarſi piu pronte ,

e deſte, che ſianſi, piu reſtie ad acchetarſi,haueano fra loro i ſuoi

Diſcepoli, tanto delle humane, quanto delle diuine ſcienzie. Tut

t'eſſi al pari degli occhi propii amauanlo,e ſtimauanlo qual Padre,

e Maeſtro: e però contendeuan fra sè, mirandoſi con una tale ſci

bieuole geloſia, a chi piu foſſe da lui riamato, in mercè,e merito, e

come ſegno ancora di ſopra gli altri amar lui. Hor quì ammirabi

le moſtrò egli il ſuo ſenno: Concioſiacoſa che, gouernando molti

anni una sì numeroſa,e ſuariata moltitudine e di Giouani ſuoiSco

lari, e d'Huomini ſuoi Congregati; tal parte ſempre fe a ciaſcuº

no del ſuo zelo, e del ſuo cuore, delle opere, e carezze della ſua

amabiliſſima carità, che, non ſolo niun mai l'uno dell'altro heb

bono geloſia, ma ciaſcuno ſtimaua d'eſſergli fra tutti primo nell

amore, e piu poſſedere del di lui cuore, che gli altri. Speſſo autue

niua fra loro, ſeco tutto alla dimeſtica conuerſando, metterſi nel

mezzo l'argomento appunto di queſta maggioranza, è preroga

rita ſopra tutti d'amore: e ciaſcheduno contenderla per sè, e co

- - IlC
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me di fingolar ſuo pregio gloriarſene.

Ma chi può ſpiegare, quanto marauiglioſa ella foſſe la ſua Pru

denza nel guidarl'anime, e maneggiar le faccende di lor ſalute » ?

Vedeuaſi ſouente a piedi huomini vivuti, come ſe non haveſſer

anima, o ſol nulla,o poco differente dall'anima delle beſtie;maſſi

mamenteGiouani di carne marcia,e laidiſſimi di coſtumi;e'l buon

huomo, vergine puriſſimo, nel riuerſar che gli abbiſognaua quel

loro putrido lezzo di laſciuie, patirne, oh quanto i nulla però di

manco mai loro non ſi moſtrò, nè pur per ombra, ſtranio, o ſeue

ro. Anzi alla gran compaſſione, che delle loro miſerie hauea, ge

meua,e piagneua teneriſſimamente, traendo da medeſimi col ſuo

pianto lagrime di cordial contritione, e ferme riſolutioni dinuo

ua vita. Vſaua parole ſoauiſſime:e con eſſe quaſi con freſche piog

ierinfreſcaua l'ardor della vergogna, che in appaleſando le tante

i" laidezze, forte gli ſcottaua. Prendeua a ſuo coſto ancora lo

ſcontar per eſſi con aſpriſſime penitenze: e pieni di fiducia,e nuo

ua lena, da piedi del Padre partiuanſia diſdire le male amicitie ,

quantunque inuecchiate, a disfare i contratti iniqui, a gettar nel

fuoco i coponiméti impudichi,ch'erá parti loro cariſſimi,come fi

gliuoli della miglior parte di loro. Indi,tornatiſi a lui,arrollauan

ſi nelle ſue Adunanze; entrando come in campo di battaglia a co

minciar, ſottosì brauo Duce della criſtiana militia, cruda guerra

contro de' propii vitii.

Era di piu diſcretiſſimo: e legati che ſeco gli hauea co'nodi di

quelle ſue tanto amabili,humili, e dolciſſime maniere, non correa

toſto con pronta, e riſoluta mano a toglier tutto d'un colpo que”

lacci d'amor diſordinato, che li teneua auuinti alle Creature. Ma -

pian piano,hora ne ſcioglieua uno, ed hora un altro: e non ceſſa

ua fino a tanto, che del tutto liberi, ſi ſtringeſſero totalmente cori

Criſto. Compatiua alle loro debolezze di ſpirito: ne diſſimulaua »

i difetti: uſaua con eſſi accoglienze piu amoroſe, e carezze piu te

nere: e come nuoui,quali erano,non gli obbligaua all'oſſeruanza,

e molto menoalla perfettione de Veterani:ſenza nè pur loro pro

porla. Appunto qual buona Madre, che ſerba il pane a figliuoli,

c'han denti da maſticarlo; agli ancora bambini dà ſolo latte; e va ,

con eſſo a poco a poco habilitandoli al cibo piu ſodo.

Auuenne un dì,che due Gentilhuomini,l'uno di freſco,e l'altro

da molto innanzi,ammeſſi al Ritiramento, entraroin quiſtione fra

loro, ſe per aſſiſtere con maggior feruore, e frequenza agli eſerci

tii di diuotione, e di pietà, ſcemar poteſſeſi della molta cura, di

che un Padre di famiglia abbiſogna al prouuedimento di Caſa. Il

Nouizio ſoſtenea la parte del nò, tutto all'oppoſto delveteri
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Il quale dicea, che biſognaua in tutto fidarci di Dio. In queſto mé

tre ecco tutto loro improuiſo il P.Sertorio, che brauamente ſi die

a prendere le parti del Nouizio e con cio l'empiette d'animo, e ,

conſolatiſſimo l'accommiatò. Indi a poco fatto a sè venir l'altro,

amoreuolmente il ripreſe, dicendo,che ad uno, sì di freſco ridotto

a vita ſpirituale, non era da proporre dottrina,nella via dello ſpi

rito malageuole ad intendere etiandio a Veterani che cio ſarebbe

ſporre iNovitii nella perfettione, per lo sì forte attenerſi,che anco-.

ra fanno colle barbe de loro affetti alle coſe del Módo,a riſchio di

diſperatione del poteruigiugnere e perciò abbandonerebbono to

talmente il far bene. In tal modo guidaua l'anime verſo il Cielo,

cioè da ſperto Piloto, che nel guidare verſo il porto il ſuo legno,

lo carica di peſo a proportione del corpo; ben conſapeuole, che'l

giuſto ſopracqua il ſoſtiene, e ſottoacqua l'affonda il troppo. Noi

per tanto alcuni de'nuoui nella vita ſpirituale, prouarono ſeco il

Padre ſu principii molto rigido, ed aſpro: di che eſſi medeſimi ne

faceano le marauiglie, come di coſa contraria ad ogni buona pru

denza, per non alienarli da sè, e dalla Congregatione. Ma bento,

ſto auuedeanſi del loro abbaglio: Concioſiacoſa che,quanto piu il

Padre moſtraua di non curarſene, ed anche di mortificarli; altretā

to piu elli inuogliauanſi di lui, e de santi ſuoi indirizzamenti.In

di conchiudeano d'eſſer egli in tutto ſcorto d'altra luce, che non la

comune degli huomini. Al raggio anche di lume ſuperiore cono

ſcendo di que”, c'haueua in cura, quante foſſer le forze della virtu;

ſecondo eſſe bilanciaua quel che ſu le ſpalle loro imponeua,e nul

la piu. Perciò molte volte ſolo comandaua coſe da fare moltoar

due: e pago della mera prontezza ad eſeguirle, impediuane l'eſe

cutione. Cosi fe'concerti Gentilhuomini: quali mandò in farſet

to a comprar non so che in piazza in ſeruigio dello Spedale: e º

poſcia ſpedì loro dietro altri ben toſto, che fra via di ſua parte liri

chiamaſſero. Nell'opere,che ingiugneua, nelle virtù, percui gl'i-

ſtradaua,hauea ſingolar riguardo a ſecondare il genio, e l'inchina

tioni di ciaſcheduno, e gratia ſpeciale dal Cielo d'incontrarle:con

doppio guadagno in un colpo, cioè, di perfettionar colla Gratia

la Natura, e d'ajutar colla Natura la Gratia:le quali,quando nella

via del Signore van d'accordo,non ci fan caminare a due piedi per,

eſſa, ma a volar con due ale. - ,

Lo ſteſſo ſtile oſſeruaua, aſſegnando gli uficii, e ſeruigii da fare»

in Congregatione, nello Spedale, nella Caſa della Penitenza,nel

le Miſſioni,ed altre faccende di cotal fatta. Dal che naſceua in tut

t'eſſi un sì bell'ordine, ed una tal armonia d'opere, auuengache 2

v'haueſſero inſieme la mano huomini,a centinaia quanto al nume

TO,
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ro, e quanto a conditione ſvariatiſſimi: che tutti, come a coſa ſo

vrhumana ſtupiuanſi, ed a goderne accorreua di fuori moltºaltra ,

Gente; rimirando tutto con gran diletto, e non minor frutto. In

tempo di queſte, e ſomiglianti altre faccende oſſeruauano in Ser

torio un come ſtordimento, d alienatione da ſenſi: ed era in fatti;

perche coll'anima tutta in Dio a guiſa d'eſtatico, moſtraua d'uſar

con eſſi, ed hauere il penſiero altroue dall'opera, in cui haueale »

mani.Ma queſto riuſciua tanto ſenza niun pregiuditio d'eſſa, che 2,

biſognandoui la ſua attenzione, toſto rinueniua: e non ſenza loro

ammiratione,tutto ordinaua con mirabile eſattezza,ed accorgimé

to. Era ſuo ſpecial dono quello d'un'altiſſima unione col Signore,

non impedita da eſterne attioni: e conuerſando cogli huomini, ed

a prd d'eſſi operando, ſtarſene con Dio tutto di cuore,e di penſie

ro nel dolce otio de Santi. - - -

Quì vorrebbe aggiugnerſi dei tanti modi,delle tante induſtrie ,

dal Padre inuentate, ed uſate ad ageuolare a Suoi l'aſpro camino,

e'n eſſo codiuoti ſuoi ritrouati aggiugnerlena,e ſprone a correre

nella via dello ſpirito. Ma non fà d'uopo di ridire il già dettone »

altroue. Baſta riandar col penſiero per le tante ſant'opre, d meſſe »

da lui di prima pianta in piè,ò rimeſſeui:nelle quali tutto ſtabilì cd

tanto ammirabile economia, che ſembrano lauoro di mente, per

dir così, Angelica. E tanto baſta in pruoua,di quanto a guidar l'a-

nime per la ſtrada della ſalute, e della ſantità la ſourhumana Pru

denza di queſto gran Maeſtro di ſpirito, e gran Miniſtro della Di

uina Gloria gli valſe in teſta. -

,
- º - -

» , , - . . C A e P O X X. » i

- - - - - - - - - ,i -

- - - .

altri doni ſigolari del Padre sartorio aprò -

. - dell'Anime.
- i

V" anime morte, e ve n'ha inferme. Di quelle innumera

V bili colla diuina Gratia Sertorio ne rauuindi, ed altretante

può dirſi, che di queſte ne riſanò; perche la Gratia nel dar la vita

non ſuole anche dare la ſanità. Reſtano nell'anime giuſtificate le

Praue lor paſſioni, che ſono le lor malattie: le quali continuo fiac

candovi le forze, le van diſponendo alla colpa, ch'è la lor morte.

Moltiſſime,qual d'un morbo cagionevoli, e qual d'un altro, cad

dero, per lor buona ſorte alle mani del Servo di Dio: ed egli fatto

dal Signore Medico peritiſſimo in tal genere di medicine,fe d'eſſe
curazioni miracoloſe. - Pri
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Primieramente veniangli auanti molte purtroppo mal diſpoſte

ed inferme, perche da qualche rea violenta affettione alterate: e ,

ſingolar ſuo dono era al ſolo abboccarſi con lui guarirle:e ridotto

vi a ſegno l'humor peccante, che le inquietaua, quiete, e ſaniſſime

tornarſene a Caſa. N'habbiamo eſpreſſe, e molte le teſtificationi

negli Atti. D.Alfonſo Varaone Vicario Generale nell'Aquila,per

non ſo quali, ma di certo graviſſimi torti, forte eſacerbato, s'era ,

appartato fuori di Città nel Monaſterio de PP.Capuccini, e mo

ſtravaſi per eſſi implacabile. Portoſſi colà il Vener.Padre: ed al

primo breviſſimo ſuo abboccamento l'hebbe,non ſolo placato,ma

tutto in ſua balia. E con cio ſi riparò a un gran diſturbo, che non s

ſenza graue ſcandalo di quel Publico ſarebbe accaduto. -

Vn confidentiſſimo del Padre con giuramento afferma negli

Atti, che, quante volte andaua da lui, e ben molte v'andava,ama

reggiato contro d'alcuni,altretante nel parlargli il ſuo cuore toſto

gli ſi raddolciva verſo di loro, e provava in sè una ſoave sì, ma e

efficaciſſima violenza ad amarli. Dital fatta ſucceſſi altrove n'ho

riferiti non pochi. Perciò ſoggiugniamo qui un ſecondo ſuo dono.

Era queſto una ſpecial gratia di conſolar l'anime tribolate,d foſ

ſero per ſiniſtri avvenimenti, che nelle coſe humane non di rado

occorrono, d per interne inquietudini d'oſtinate,evementi tenta

tioni diaboliche.Indi nel ſolo abboccarſi con lui hauean pronta ad.

amédue le ſorti de'loro mali la medicina.Vn Gentilhuomo Aqui

lano per lo ſpatio d'otto meſi non s'havea potuto ſcuotere di doſ

ſo una graviſſima tentatione: nè per molto che vi ſi provaſſero in

ajuto di lui altri Padri Spirituali, haveangli recato punto di prò.

Perciò, diſperatane la cura per altra via, conduſſeſi a piedi del

Servo di Dio,a cui ſi confeſso:e ſenza piu rizzoſene da piedi di lui

del tutto, e per ſempre ſgravato. E già erano ſcorſi dieci anni, e º

i" della ſua liberatione, quando ſi preſentò a teſtificare su tal
attO a -

Vn altro pur Nobile non ſapeva in tutta ſua vita, coſa mai ſi

foſſe pace di coſcienza: sì continui, sì penetranti, e sì moleſti pa

tivane il meſchinoi di lei ſtimoli. E pure a piedi di Sertorio, con

cui volle confeſſarſi, doppo l'haverla cerca altrove, e persi lungo

corſo di tutt'i ſuoi anni, e ſempre indarno di ſubito la ritrovò.

Anche di ſubito ritrovolla, ed anche indarno altrove cerca per

lungo tempo, Monſig.Arciveſc di Matera di que'tépi. Vna quarta

parte d'hora traſcorſe in udir quelPrelato,ed a lui riſpodere l'huo

mo di Dio e con cio ſolo, quantunqueintrigatiſſime foſſero, e di

gran momento le materie del breviſſimo abboccamento, di modo

ne riſchiarò la mente, e ne tranquillò la coſcienza, ſtate grantem

po
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po in gran nuvoli, quella di perpleſſità, e queſta in pari agitatio

ne di penſieri, che quel buon Signore ne fu lietiſſimo. E già d'ani

mo illuminato, e tranquillo,non finiua di commendare la ſapien

za,e la ſantità, nel sì breve ſpatio d'hora conoſciute nel Servo dei

Signore, amendue perammirabili. -

fAoltiſſimi capitavangli alle mani, a cagion della reiſſima vita,

c'haveâ menata,con poco men che totalmente ſmarrita la ſperan

za d'ottener perdono, e d'haver ſalute. Moltiſſimi, qualche ne »

foſſe la cagione,oppreſſi da nere, e irremediabili malinconie: ſo

pra de'quali maraviglioſa era la virtù del Padre, coſa di certo ce

Ieſte,e da Dio;con cui,appúto come ſe cacciafſe loro la mano nel

cuore, toſto nettaualo da que tetri,e nojoſiſſimi penſieri di diſpe

ratione,e di triſtezza: e ſopra modo lieti, e confortati nello ſpiri

to tornavanſi a Caſa. Nè la ſperanza, meſſa loro dal buon Padre »

in petto,che gli affidava di perdono delle colpe paſsate,mai ſcom

pagnavaſi dal timor santo, che teneali molto ſolleciti a guardarſe

ne in avvenire: coſa che, come ſingolare, notavano. Quanto poi

agli ſconſolati,e'tribolati dalle humane miſerie, e calamità, le ſue

dolciſſime,eſante parole erano loro di tanto conforto,che per eſ

ſe portavanle,non ſolo con patienza,e raſſegnatione, ma inoltre º

con conſolatione, e dolcezza di cuore.

Le ſue parole,ho detto? dovea dire aſſai piu, la ſola ſua preſen

za havea virtù di sì mirabili effetti:e con eſſa,e nulla piu raſſerena

va gli animi da profonde malinconie rannugolati, e ſeccava le la

grime su gli occhi degli addolorati. Eccone un bel caſo, tratto da

gli Atti. Era dalle braccia del buon Padre, che continuo gli asſiſtè

in aiuto, e conforto di quel punto terribilisſimo, paſſato a vita -

migliore il Signor Marcello Lepidi, appunto come il medeſimo

haveagli predetto. Quando, entrati la Moglie del Defunto, e Pa

renti in quella Camera, donde uſcito era il Padre, ſi diero tutti a

sfogare addoſſo al caro Cadavero il gran dolore iniſtrida, e pianti,

quanti mai mandarne ſuole fuor del petto, quando egli è in prin

cipio, il dolore, in circoſtanze sì doloroſe aſſai impetuoſo.A'gran

di clamori, e lagrime dirotte di tanta moltitudine addolorata to

ſtorivolſe in dietro i paſſi Sertorio, per recar loro qualche confor

to, ed acchetar tanto ſtrepito. Coſa mirabile!Appena meſſevi den

tro il piè, c'alla ſua preſenza, e tutto in iſtanti, al medeſimo pun

to ceſſarono tutti dal piagnere,nè piu oltre zittirono:con un sì re

Pentino, e ſtrano paſſaggio da ſtremo a ſtremo, c'agli aſtanti tutti

parve indubitato miracolo della preſenza del Vener.Padre.Allo

ra egli, fatto da tutti quivi d'intorno al Cadavero alto ſilentio,con

alquante delle ſue dolciſſime, e divote parole pienamente conſo
latili, ſe ne parti. I i An
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Anche piu' dalla preſenza di Sertorio hebbe il ſopramentovato

Signor Mutio de Carli. Egli una gran parte della ſua vita paſſollaſi

ſtorpio in letto, ſtraziato da morſi acutiſſimi in tutto il corpo d'u-

na oſtimatiſſima Gotta di molti anni. Il buon Padre ogni dì lo vi

ſitava: e l'ammalato in ſol vederlo ſentivaſi nel mezzo de'ſuoido

lori conſolare: nè potea torgli d'in ſul volto gli occhi, perche »

mai non ſi vedea ſatio di rimirarlo.Anzi in quanto ivi Sertorio di

moraſſe,ceſſavagli ogni dolore,e'n poſcia parte doſi, lo ripigliava.

Morſi piu doloroſi danno all'anime gli ſcrupoli, chenon a'cor

pile Gotte. E pur contra d'eſſi hebbe ſingolar dono Sertorio: e º

moltiſſimi con un ſuo sì, con un ſuo nd ne guarì . Sopra del ſud

detti doni ſon quì da udire le teſtificationi d'alcuni per certezza

maggiore dell'hiſtoria:Gli afflitti, dice negli Atti il Signor D.Giu

ſeppe Maſſimi, Gli afflitti d'animo uſavano portarſi dal Servo di Dio,

e da lui tornavanſi conſolati. Speſſo n'havea di cio in me medeſimo ſpe

rienza: Concioſiacoſa che ſpeſſo il Padre nelle mie triſtezze, congran ca

rità a sè mi chiamava: e con poche ſue parole tutto confortato,e lieto,da

sè poi m'accommiatava. Altre volte andava io da lui, anguſtiato molte

da miei ſcrupoli. Ma queſti ad un ſemplice sì, è nò del Padre toſto ſvani

vano,e mi quietava: sì grande era la ſua virtù atráquillar le coſcienze.

Lo ſteſſo conferma di sè, e degli altri il Signor LucAntonio Ri

uera. Ma piu diſteſo il Signor Pandolfo de Pandolfi: Provai,dice,

moltiſſime volte in me ſteſſo la ſua virtù di traquillar le coſcienze,agitate

dalle tempeſte degli ſcrupoli, da cui ſoleva io patire purtroppo : ma dal

Tadre ne fui totalmente liberato. Per molto che a lui andaſſi d'animo,

da medeſimi conturbato,eſconvolto, diſubito con favellarmi m'accheta

va e parevami,che in ogni ſemplice,e brieveſuo detto davamº ad inten

dere, quanto abbiſognava a deltutto quietarmi. Però, moltiſſime erano

le perſone (ſono parole del Signor Nicolò Lepidi ne proceſſi) che

per ribavere l'animo in calma, e la pace ſmarrita della coſcienza,ricor

revano dall'Huomo di Dio. Dimè, poſſo dire, che molto tormentato, e da

sì noioſi ſcrupuli, che parevami impoſſibile haverne quiete: E non per

tanto, mercè di lui, l'hebbi,e non di qualunque maniera, ma compita, e

perpetua, ſenza mai piu provarne punto di noja,e non con altro, che con

ſolo dirmi: Non ci penſate piu. Così egli. - - -

; Dono per auuentura piu ammirabile, che non il di poc'anzi di

torre gli ſcrupoli con qualunque ſuo detto, fu l'altro di liberare º

ºalla Tiepidità, e da un come tedio ſpirituale dell'anima,morbo di

leifinamente mortale: e perche mal conoſciuto, è non ben temu:

to. Il poco su mentouato Pandolfo de Pandolfi narra di sè negli

Atti il caſo,che ſiegue. Pativa, dice, d'un tal tedio, ed accidia alben

fare, che mel rendea di noja, e gravoſo, e pure ad un ſemplice detto del
- TPa
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Padre da mè partivaſi. Prouaua in quel ſuo detto un quaſi ſprone, che ,

con ſollecitudine mi facea correre all'eſecutione di coſe anche ardue, e ,

difficultoſe. Anzi da lui m'hebbi modo molto facile ad uſare,ed efficaciſſi

mo, col quale finalmente n'acquiſtai perfetta vittoria. Efu, che inſor

prendermi quel ſolito rincreſcimento, diceſſi, Deogratias, coſa mirabi

le l.Appena io finiva di dirlo, c'affatto da mè ſpariua ogni tedio. Anxi

mi ſuccedeva un ſubitano, ed inſolito vigore di ſpirito, che mifacea,

pronto, ed allenato ad ogni ſanto eſercitio, comunicando il Padre la vir

tù della ſua voce,a rinfocare il cuore, alla voce anche non ſua,eſuſtituen

do mè, in vece di sè nella noſtra ſcambieuole aſſenza. Ma la virtù di rin

focare l'animerattiepidite, di compungerle,e trar loro dagli occhi lagri

me di gran contritione, ſoggiunge il medeſimo nella ſua teſtificatio

ne, non era ſol dono della ſua lingua: era in oltre della, quantunque ,

mutola,ſua preſenza. Aumenne piu volte, ſtando il Padre fra noi, che »

nza ei dir nulla, tutto d'improuiſo,pergranforza dell'interna compun

tione ſoprauenutaci, prorompeuamo tutti in pianti dirottiſſimi. cio che

d'ordinario ſperimétauamo ne'conſueti Ritiramenti:ne quali il ſolo ve

derlo cagionaua impeti di dolore, e di feruore, di ſorte che non era in

noſtra balia l'aſtenerci dalle ſtrida, dagli urli,ed altri movimenti ſtraniſ

ſimi. Così egli. -

E pur d'eſſi mal ſi fa in legarli al tempo ſolo, e luogo de' Ritira

menti. Faticaua il Padre in Tempera, Caſtello si, l'Aquilano, con

la ſolita ſua Compagnia de'molti ſuoi Congregati: e dopo le fati

che di tutto il dì, s'era con eſſi a Caſa, ſecondo il conſueto, ritira

to: ove il riſtoro, che vi prendeuano, era ripigliar da capo varii

ſanti eſercitii d'oratione, d'eſami di coſcienza,lettione di ſantili

bri,e di penitenze. Hor ſul voler tutti aſſieme darſi una delle vol

te la diſciplina, a cagione de'molti,che v'erano nuoui, e non bene

uſi a tal fatta opere di dolore, premeſſo il Padre, che l'accortereb

be, vi fe'dar principio. Ma tal fu in quello ſteſſo punto la piena »

della diuina Gratia, tanta la contritione, e la compuntione del

cuore, che ſopra tutti verso, che parue co' primi colpi aperte ha

ver loro le cantinedello Spoſo de'Cantici,e introddottivili ad em

pierſi, fino a diuenir ebrii del vino della diuinaCarità;che da ebrii,

e già fuori di lor medeſimi furo gli atti, che fecero. Non potendo

reſiſtere all'impeto dello ſpirito, che gli agitaua, duraro diſcipli

nandoſi ſopra due groſſe hore, con un sì dirotto piouere dagli oc

chi infocati di pianto, edalle lacere carni di ſangue, che dell'uno,

e dell'altro bagnato ne reſtò il luogo. I lorgemiti, i clamori, gli

ſtridi, non pareuano voci d'huomini, ma mugghi, urli, rugiti di

fiere ferite: accompagnati in oltre da fatti, ed attegiamenti sì ſtra

ni,ed ammirabili, c'a credergli deglino", quali erano,s"
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ed aſſennati, ſe ſpreſſi non ſi riferiſſero negli Atti giurati, ſi pene

rebbe non poco. Battere ben forte di volto su la terra, ſtraſcinar

uiſi, e diuincolaruiſi. Portati dalla venenza dello ſpirito sbalzar

in alto, ed andar ſaltando.Gridare a tutta lena: Non piu,non piu.

Il cuore ci ſcoppia,Veniam meno,non piu, che nol ſoffriamo,e »

coſe ſimili:detti, ed atti, che ben moſtrauano di non eſſere in loro

balia, ma dello Spirito Santo,che ad eſſi rapiali.

Nè con finirla diſciplina, la piena della Celeſtiale influenza »

di quella ſera finì. Vna gran parte di quella notte andò loro in

lagrime; e sì violenti, che nè frenare, e molto meno ſtagnar lepo

teuano. Ma erano lagrime sì ſoaui, sì dolci dell'anima, e sì pene

tranti, che con giuramento,chi ne fu a parte,ne teſtificò con appli

to queſte parole. Maggior conſolatione di quella,c'allora hebbi,in tutta

mia vita non ho mai havuta. Il ſucceſſo fu ammirabile: e da eſſo conob

bimo l'efficacia, e la virtù del buon Padre. Così appunto egli. E pure 2

aſſai piu di lui die intendere in un ſuo detto Sertorio medeſimo. Il

quale a quel mirabile, ed uniuerſal mouimento dello Spirito San

to, che in tutti cagionaua atti tanto intenſi di diuino amore, e di

dolore delle propie colpe, non veggendo di potere,ò a se,ò ad eſſi

ſperar punto migliore, proruppe dicendo:Oh fratelli,oh quanto

ſarebbe Per noi ſorte migliore, ſe tutti a queſto punto ſteſſomoriſ

fimo! Ma perche d'ordine del Padre ritiratiſi a dormire,ſecondo il

coſtume, su quel ſacconi di paglie, quà, e là ſparſi ſul nudo ſuo

lo di quella Caſa, non finiuano di piagnere, nè contenerlo potea
no; il Padre Sertorio,che diquel gran fuoco di ſpirito,piu che non

esſi, era Pieno,ma come di fuoco nella ſua sfera,oue non ha moto,

nè ſtrepito; fu coſtretto a girar per tutto, uno ad uno cercandoli

ad acchetarli: nè a farlo poco vi penò. Tal fu la fine di queſto, a º

tutti memorabilisſimo mouimento. -

Vn ſimile auuenne nella Caſa della Congregatione,mentre vi ſi

definaua,all'entrar che vi fel'huomo di Dio e cominciarui il baciar

loro i piedi. A quell'atto talſideſtò in tutt'esſi, e tutto ad un tepo,

la gratia della diuotione,e compuntione del cuore, che s'alzò unº

ſinghiozzare » ed un piagnere si affollato, ed impetuoſo, che la

ſciato di mangiarenè potendo proſeguirpiu innanzi, è far altrº»

che Piagnere, rizzaronſi da menſa, e ritiraronſi alla Cappella, di

giuni di cibo, quanto al corpo, ma quanto all'anima delle loro

ſteſſe lagrime, cibo allo ſpirito ſaporoſisſimo, ben ſatolli. Iui vol

lero rendere le gratie. Ma la calca de'ſinghiozzi, che impedito ha

ucua alla bocca il guſtar di cibo,impediua l'uſo del parlare alla lin

guai laſciando ſolo libero agli occhi il linguaggio propio d'effi,

vò dire, il pianto.E perche un d'esſi nè pur dopo un hora di conti

- -
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nuo dirotto piato,nò poteaſtagnarlo,ſtagnoglielo il Padre in iſtà -

ti con ſoldirgli:Andate in giardino.Dal che conobbi, conchiude il

medeſimo negli Atti, che'l Signore date baueua in mano al ſuo seruo

le chiaui di quelle beate fonti di lagrime, che tanto facean fiorire la gio

ia de'noſtri cuori,e però era in ſua balia,quanto ad aprirle,ed a chiuderle,

ſecondo n'hauea grado. Altre volte di caſi ſomiglianti accadettero in

altri luoghi, e'n altri eſercitii, anche di ſemplice diuertimento.Ed

uniuerſalmente oſſeruauano,che in tutte le diuote ſue adunanze ,

d'ordinario era infallibile il muouere clamori,e pianti, quando ei

v'aſſiſteua: quali, lui aſſente mancauano; moſtrando con cio il Si

gnore la virtu, checomunicata haueua alla lingua, anzi alla ſola

preſenza del ſuo gran Seruo, di muouere l'anime, edempierle di

gran lena, diuotione, e feruore; Santorum enim non tantùm verba e,

ſed etiam ipſi vultus ſpirituali gratia pleni ſunt, ſcriſſe de Santi tutti

S.Gio:Criſoſtomo, e cade ottimamente al P.Sertorio.

- C A P O XXI.

Potenza di Sertorio ancor viuo ad opere ſtimate

comunemente mirabili.

OLTO havrei che ſcrivere ſopra queſto argomento; per

che, Iddio a render piu venerabile queſto ſuo Servo, il ré

de anche in vita,a quel che nell'Aquila ſi enea,molto prodigioſo.

D'alquante tal fatta operationi,non potute celar da Sertorio, ce

ne dan gli Atti giurati autentiche teſtificationi, di cui parte altro

ue ſi è ſcritto, parte vien quì a ſcriverne: ma dell'une, e dell'altre

avviſo, c'altra credenza non hanno, fuor della teſtificatione di

coloro, che le han teſtificate, e perciò da non hauerſi per alcuna

infallibile,ò legitima autorità in conto di miracoli.

Vn fieriſſimo dolore di viſcere havea meſſo in punto di morte º

il Signor Geronimo Ciampella: nè il luogo dava agio d'alcun ri

medio.Sertorio,aſſicuratolo che non morrebbe,ſi ritirò a darſi per

lui una diſciplina: e tutto a un punto ſteſſo finì il Padre di batterſi,

e Geronimo di dolerſi, guarito d'ogni male in iſtanti,come ſe ma

le alcuno patito non haveſſe.

Anche il Signor Fabritio Rivera,in letto gravemete infermo, nº

hebbe dal Servo del Signore certa promeſſa, e ſicuranza, che dal

morbo principale guarirebbe, come fu. Inoltre,perche molto tor
MIACIA
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mentavalo un occhio, che gli s'era gonfio, quanto ſarebbe un uo

vo; moſſone a compaſſione Sertorio, l'aſperſe d'acqua benedetta:

e ad un ſegno di Croce, che vi fe ſopra, di ſubito ne tolſe ogni en

fiaggione, e dolore. Nè quì è da tacere la ſua humiltà.Ei non vol

le far nulla,prima che alcuni Nobili,ch'iui erano a viſitar l'amma

lato,non ſi partiſſero. Anzi, temendo anche dagli occhi d'alcun

dimeſtico, prima coprì il letto, e l'huomo col ſuo mantello : indi

uarillo.
È A Suor Deodata da Prato, Monaca Profeſſa nel Moniſtero di

S.Baſilio dell'Aquila non fu biſogno,a torli di doſſo piu lunghi ma

li, e piu intenſi dolori, della prodigioſa mano del Padre. Baſtò la

ſemplice invocatione. Ella da molti anni pativa fluſſo, che la me

ſchina votava tutta di ſangue. Accompagnavano di piu il ſuo ma

le,da per sè anche ſolograviſſimo,acerbiſſimi dolori,che la diſten

deano mal viva in letto, e'n continui ſpaſimi per molti giorni. I ri

medii, che varii, e molti v'haveva adoperati, tutti l'erano riuſciti

ſenza punto di giovamento: e medici medeſimi, come di coſa già

diſperata, eſortata l'haueano a darſi pace: e contro ad un male,hu

manamente incurabile, valerſi di quel,che unico le rimaneva, a .

ben dell'anima,e vantaggio di merito,non a ſanità del corpo,il ri

medio della Patienza. Stando ella, dunque, in letto, forte aggra

vata dal conſueto ſuo male, e dalla moltitudine de' ſuoi dolori,

ſenza poterſi piu muovere, udì nel mattino d'una Domenica le º

Campane del Moniſtero ſonare a Meſſa: e del non poterviſi tro

var preſente molto ſi contriſtò. Ma tutto inſieme col pio deſiderio

d'andare a Meſſa ſentiſſi mettere in cuore una gran fiducia ne'me
riti di Sertorio ivi celebre per quel,che n'haveano udito, della ſua

gran ſantità, e delle enormi fatiche a bene della Città. Però a lui ſi

raccomando, pregando il Signore, che per quel Sagrificio, che of.
ferir dovea il Padre in quella mattina, ſoltanto la ſgravaſſede do

lori, quanto non l'impediſſero il poterſi portare alla Chieſa, ed

udirviMeſſa. Coſa mirabile! Nello ſteſſo iſtante, in finendo la Re

ligioſa di pregare, finì di patire: ed ottenne aſſai piu di quanto di

mandò : Concioſiacoſa che nel medeſimo punto rizzoſſi da letto

libera da tutt'i ſuoi mali.Andò alla Chieſa.V'udi Meſſa:e per mol

te ſettimane appreſſo,con iſtupore di tutto il Moniſtero, ſaniſſima

da pertutto caminò. Ma perche non mancaſſe affatto del merito

della Patienza ritornaronie dappoi i dolori, non quali davanti,ma
" leggieri. Co' quali provata per qualche tempo, di nuovo dal

ener Padre le furono tolti.Ed havea già tre anui, quando ſi pre

ſentò a Giudici per teſtificare, che n'era del tutto libera,e da'do

lori,e da quell'incurabile ſua malattia perfetramente guarita.
Pu



LI BR C II. CAPO XXI. 255

Fu dal Padre guarita, e colla ſola fua preſenza, ſe non di corpo,

al certo di mente, la Signora Pieria de'Nerli, ſua Penitente, ed In

ferma a morte d'un morbo,che prima di torla di vita, havealatol

ta di ſenno,e con un delirio continuo,e sì ſtrano,che diceano i Meº

dici mai non eſſerſi avvenuti in un altretale. Imperòche il farneti- i

car di lei non era, qual eſſer ſuole de' tal fatta infermi, delirio, di

cento fvariatiſſime coſe favellante,e tutte fuor di propoſito. Anzi

il ſuo delirio, oltre gli altri reiſſimi effetti, che le cagionava,la te

nea fiſa in ſilentio, tanto oſtinato, che'l Fonticola, celebre Medico

de tempi ſuoi, non potè mai co rimedii torle,ò di capo il male º,

di una parola di bocca, di modo che pareua eſſer divenuta, non al

trimenti che ſe foſſe affatto mutola. E pur faceale molto meſtiere

della favella, per apparecchiarſi con unaeſatta confeſſione delle

ſue colpe all'Eternità, di cui poco men che toccava la ſoglia. Fe

cero,dunque, a pro dell'anima della meſchina ricorſo a Sertorio.

Ed egli, dal Marito di lei udito il caſo ſtrano, e'l biſogno ſtremo,

nonfrappoſe momentoad accorrervi. Ed appunto l'arrivo cadde,

quando l'Inferma era,peggio che mai,oppreſſa dal ſuo farnetico,e

ammutolita. Ma l'entrare il Padre nella Stanza di lei, e'l ceſſarle a

il male, ribauutone il ſenno, e la favella, furo una coſa medeſima,

Tutto ſi fe allo ſteſſo iſtante di tempo. Però fatti di ſubito quindi

andar via, quanti v'eran preſenti,per dar luogo alla Confeſſione; il

Padre l'udi molto a lungo,e con ſoddisfattione ſua,e dell'Inferma

sì piena, che in gran giubilo uſcendo, non ſolo aſſicurò il ſolleci

to Conſorte della Confeſſione,da lei fatta bene; ma ſi die a conſo

larlo, meſtiſſimo della vicina perdita, aſſicurandolo, che l'havreb

be coll'anima in Paradiſo. Aggiunſeſi nuova materia di maraui

glia perche,come la preſenza del Padre rendute l'havea la mente,

e la lingua; così ei partendoſene,ella tutto perdè: e ſubito nel pri

miero mutolo ſuo farnetico ricaduta,nè maiinterrotto;indi a due,

di tre di ſi morì. -

Stava in letto dibattendoſi con addoſſo una gran febre il Signor

Gio:Matteo Romanelli, quando ſopravvenne a viſitarlo il Padre

Sertorio. Ed era il male a giuditio de Medici non poſſibile, ſe non

indi a molti di a terminare. L'Infermo, che ben ſapea, quanto a

ſuo Pro da meriti del Servodi Dio ſi potea promettere, ſperò, ti

toſol che da lui foſſe benedetto, d'ottenere ſubitana la ſanità, che

con forze di Natura non era da preſto ſperare:e richieſelo iſtante
mente della ſua benedittione. A tal domanda reſtò il Padre d'ani

moalquanto ſoſpeſo, e come ſoprapenſiero. Indi toltoſi dal luo

go,ove ſedeva,e dato di piglio all'acqua benedetta,con eſſa ſegnol

lo in fronte, e v'aggiunſe: Non dubbitate. Guarirete ben r".
m
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E'n fatti non preſto ſolo guarì,ma preſtiſſimo.Al ſopravvenir del

giorno appreſſo l'infermo trovoſſi libero d'ogni male,e ſaniſſimo.

In iſtato aſſai peggiore del Romanelli trovavaſi nell'Aquila un

Cittadino honorato, caduto in morbo, da Medici non conoſciu

to. Da cui, come da male lunghiſſimo,e graviſſimo,era ſtato final

mente ridotto a non haver addoſſo che pelle, ed oſſa: e parea già

non huomo, ma fantaſima d'huomo. Nè, per lo sì finito di forze

qual era, la Moglie,e le figliuole altro n'attendevano,che lo ſpira

re. Pur,veggendolo ſol per miracolo poſſibile ad aiutare, manda

rono pregando un Padre della Compagnia,che veniſſea recare a

Nicolò, che talera il nome del moribondo, un poco della Manna

del Santo Veſcovo Nicolò. Volle Iddio,che'l Meſſo s'incontraſſe

in Sertorio: il quale, udito il caſo, toſto miſeſi in camino a porge

re a quel meſchino quel piu,che per lui ſi potrebbe,di conſolatio

ne,e d'ajuto. E'ltrovò sì allo ſtremo di vigore, e di fiato, c'appena

potè con voce ſenſibile rihaverne da lui il nome. Porſegli la Man

na, e gl'incaricò, c'al Santo ſi raccomandaſſe.Indi aggiunſe: State

pur lieto, che non voglio che moriate per queſta volta: e con cio

s'accommiatò. Gran bontà del Signore, cui ſerviamo ! Gran po

tenza appolui de'buoniServi di lui! Dal quale promettonſi di po

ter dare a propio talento anche un arreſto alla ſteſſa morte, e torle

di mano la preda, che già havea fra l'unghie. Fra via s'avvenne il

Padre in un de' ſuoi Gentilhuomini, e Congregati piu eonfidenti.

Al quale,narrato il caſo miſerabile del meſchino, e ſeco menatolo

al Collegio, conſegnò un Pollo,rimaſo d'una delle ſontuoſe men

ſe, c'a Poveri,come dirò piu innanzi,imbandir fra l'anno ſolea,e »

diſſegli. Andatedall'Infermo, e portateglielo, che ſervirà per la

ſua convaleſcenza. Hor s'oda quì un di que piu,che di certa ſcien

zia tuttoil ſeguito depoſero col conſueto giuramento negli Atti;

Incominciando,dice,a mangiar di quel Pollo,cominciò il moribondo tut

to inſieme a notabilmente ſolleuarſi: e continuando a cibarſene, continuò

a riſanar di modo,che non prima finì il Pollo di conſumarſi,ch'egli di per

fettamente guarire. Gli baſtò ſoprabbondantemente al cottidiano ſuo vit

to per iſpazio di piu ſettimane, quante del graue morbo lunga durò la

comualeſcenza. Grand'era dell'Infermo la marauiglia, al vedere non ve

mirgli mai meno,mattina, eſera quel dilicato paſto, e niente minore della

Gente di caſa, per le cui mani tutto paſſaua. Ella due volte il di,e ſempre

in notabile quantità prendea del Pollo: ed invece di ſcemare,trouauanlo

creſciuto. Era tempo di State, e nel maggiorſuo calore, e'n luogo di pu

tire, come portaua l'ardente ſtagione,mandaua da sè odore, e fragranza.
Così iui. Quanti ſtupendi ſucceſſi in un ſolo! Far dare addietro la

morte. Dar virtu ſanativa, ſenz'altra medicina, d'un morbo incu

Ia
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rabile, e nè pur conoſciuto, al Pollo: Aſſegnar giorni determinati

alla convaleſcenza: e per tutt'eſh con sì poco cibo darle ſoprab

bondantemente paſto, moltiplicandolo nel conſumarſi, e'n tem

po di menar puzzo,e corromperſi ſervandolo incorrotto,ed odo

roſo. Differiſco altri caſi prodigioſi a luogo piu acconcio,e chiuda

fi il Capo col detto prodigio, che,unicoin se, molti ne include ».

Quindi ognuno facilmente può intendere la ſomma veneratione,

a cui giunſe il Padre Sertorio in tutto il Paeſe. Dove,foſſer donne,

foſſer huomini, tutti e Secolari, e Religioſi, in comparir loro in

nanzi Sertorio,erano ſubito ſoprapreſi da un tal riverente timore,

e riſpetto timoroſo, qual ſuole ſopraprenderci al comparir ſubita

no d'un qualche perſonaggio Celeſte, è d'alcun Angelo del Para

diſo: c'appunto per tale l'haveano. Nè v'era perſona, che oſaſſe º

d'ommettere coſa, di cui da Sertorio cenno mai haveſſe havuto. E

queſto appunto era il principale intento del Signore in concede

re al ſuo Servo una sì ſovrana virtù a giovamento de corpi, e º

di lui medeſimo nell'uſarla, cioè, perche,dal giovare con tanto ſin

golari maniere a corpi, ſtrada s'apriſſe a fare all'anime anche di

meglio. Di queſt'arte, a sant'huomini uſatiſſima, quanto bene ſi

valſe il Padre Sertorio, mi rimane a vedere, e con cio metter fine

al preſente libro.

C A P O XXII.

Carità in ſovvenire alle neceſſità temporali del

Proſſimi, maſſimamente de'Poveri.

FIORE della Carità verſo de' biſognoſi è la Compaſſione: il

quale prima ſpunta nel cuore dell'huomo pietoſo, e poi s'alle

ga in frutto, e matura nelle mani del medeſimo, vò dire, nell'ope

re della benificenza, e liberalità a ſovvenire a biſogni. Queſta sì

bella virtù fiori in Sertorio fin da primi anni, cioè, fin da quando

era nella Primavera l'età di lui: e nello ſteſſo tempo s'allegò in

frutta d'atti molto pietoſi, come a ſuo luogo dicemmo. Può dirſi

con verità di lui, che non sì toſto hebbe occhi a vedere l'altrui mi

ſerie, che cuore a contriſtarſene, e mano,giuſta ſua facultà, a ſol

levarle ». -

La non ricca Conditione, in cui nacque, e la del tutto pouera-es

a cui: Per ſeguir Criſto ignudo, s'appreſe, conteſegli lo sborſare 2

a ſollievo dell'altrui miſerie groſſe ſomme d'argento,e d'oro.E nº

- per.
---

Proceſſfol.

5o.53.1 14

I 18. 159.

2o5. 2o7.

361. 3 ali
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; -

per tanto non vi fu biſognoſo,cui laſciaſſe di ſoccorrere, con quel

tutto che potea,di robbe,di conſiglio, di danajo: ſe ordinariamen

te poco in quantità, ſempre molto,quanto al grande animo, con ,

cui lo dava; dando a que meſchini in quel poco quel tutto, ond'è,

ſe v'è, grande ogni piccolo dono; ſe manca, è piccolo ogni gran ,

dono, cioè,tutto il ſuo cuore. - -

Maeſtro in Religione, i piu miſerabili fra gli Scolari gli erano

. piu cari, preferendoli agli altri Nobili, e facultoſi per queſto me

deſimo,perche poveri,e biſognoſi. Era" loro Proveditore,Eco

nomo,e Padre; facendo di modo, che abbondaſſero del neceſſario,

così a ſuſtentamento della vita, come a comodità degli ſtudii.

Provvedea loro di libri,d'habitatione, di vitto, di danajo; mendi

cando ei tutto per eſſi, ch'era d'eſſi piu pouero, con tanto affetto,

come ſe provvedeſſe a tanti ſuoi figliuoli. Anzi piu, come ſe im

mediatamente a Criſto medeſimo, per cui amore per eſſi mendi

cava :el fe'con tanta perſeveranza,che vi durò ſuſtentandoli piu

anni,ugualmente freſco nell'ultimo,che nel primo dì.

Nel qual propoſito era ſuo detto,ſovente ridetto a preſenti, e

degno da tramandare alla memoria de' Poſteri, che tra le opere di

miſericordia corporali, alla Divina Maeſtà del pari grata non

v'era, quanto il ſolleuare di ſotto al giogo della Povertà Giovani

di ſenno, e di ſpirito: e co ſuſſidii opportuni aiutarli a cultivare º

il loro buon naturale, e renderli colla pietà del pari, e colla dot

trina utili al Publico, ſecondo amendue le parti, che lo compon

gono, Laicale, ed Eccleſiaſtico. In tal maniera i beneſtanti accen

dea Sertorio ad atti ſomiglianti di Criſtiana Pietà. -

. Ma la Carità di lui havea ſeno molto piu ampio, e da non em

pierlo con sì poco.Tutt'i miſerabili della Città,non i ſoli ſuoi Di

ſcepoli biſognoſi, haveano luogo nelle ſue viſcere. Indi il chia

marlo, ed infatti era tale,il comun Refugio di tutti. Anzi non aſ

pettava,che veniſſero a chiedergli ſoccorſo. In ſapendolo n'anda

ua in cerca : nè v'era in tutta l'Aquila miſero, d biſognoſo, a cui

non accorreſſe a porgergli conſolatione,ed ajuto,e di cui non s'ad

doſſaſſe la cura. Tenea perſone, deſtinate da lui ſingolarmente a

tal fine, di girar da per tutto, cercando di quanti foſſero in neceſ

ſità, per dipoi ragguagliarnelo: e per eſſi mandava loro il biſogne

vole.Nè v'era modo migliore per farlo a pieno conſolato,quanto

il porgergli occaſione di conſolare alcun miſero, d di ſovvenire 2

ad un povero. Quando di tal forte Gente vedeaſi innanzi, ſentiafi

di dentro tutto ſtruggere per compaſſione delle loro miſerie º

quantunque poveriſſimo, ſoccorrevala con animo, e magnificenza

da ricco, cioè, con quanto trovavaſi havere alle mani Edin"pº
C
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del ſuo governo di quello,allora meſchiniſſimo Collegio,con qui

te robbe foſſervi,a cui dar di piglio,

Il debito di far limoſine a piu non ſi ſtende di quello, che a noi

ſoprabbonda: Quod ſupereſt date eleemoſynam leggiamo nel Santo

Vangelo: e'l fatto di Maddalena intorno a piedi del Redentore »

dimoſtra, ſecondo Sant'Agoſtino, il da farſi per debito intorno a

Poveri, che nel miſtico Corpo del Signore,come membra piu infi

me, e piu ſprezzate, ſembrano d'eſſer piedi. Lavolli la Santa D6

na colle ſue lagrime: gli aſciugò co' capegli: con unguenti gli un

ſe, coſe tutte nel noſtro corpo, ed al noſtro vivere, o ſuperflue, è

ſol d'ornamento, di ſoldi delizie. La Carità di Sertorio in cio non

riſtette. Per torre altrui di neceſſità, a sè, ed a Suoi, che haveva

in cura, tolſe anche del neceſſario. Il Collegio,di cui era Superio

re, pativa sì ſtreme le ſtrettezze della Povertà, che fugli talvolta ,

meſtiere di cercar preſtito di tre quadrini,che nè pur sì pochi v'ha

veva in caſa. Furongli dati da un Gentilhuomo dieci ſcudi dava

lerſene a ſuo piacere in opere di Carità: E'l Servo di Dio, ſaputo,

c'abbiſognavano ad un povero,per uſcir di prigione, ſenza ritener

pure un quadrino per sè, d pe' Suoi, niente men di colui biſogno

ſi, mandoglieli tutti dieci, e con eſſi il prezzo intero della libertà

a quel meſchino.

Vn'altra volta, mentre a piedi per attorno l'aje del Contado

andava accattando per Dio frumento,per la neceſſaria proviſione

del ſuo Collegio, fu richieſto, da non ſo chi,di limoſina : ed egli,co

mirabile prontezzad'animo, e letitia di volto,glie la die con quel

tutto,c'a gran coſto de' ſuoi ſudori havea fino allora raccolto,ſen

za punto badare al dimeſtico biſogno: e dato piu gli havrebbe, ſe

trovato piu ſi foſſe adunato. Altrove dirò del privar che fe d'un .

ſuſſidio di trecento ſcudi il meſchiniſſimo Collegio de'Padri, di cui

havea cura ; ed applicollo a ſuſſidio de'Poveri. Fu di certo tal ri

fiuto atto di finiſſima Carità. Ma per auuentura ſi debbe dire an

che maggiore il farſi egli mendico, accattando,il con che ſollevare

i Poveri per Dio,da que ſuoi Nobili, ed altri facultoſi della Città.

Della Città ſola? Anzi delle Caſtella, e de Villaggi d'intorno, che

da per tutto colle biſacce in iſpalla andaua il Padre chiedendoli

moſina, per haver che dare in limoſina: nè l'impedivano da quell'

atto di carità, di maggiori rigori dell'Inuerno, d della State i piu

nojoſi, e nocevoli ardori. -

Era di certo coſa di grande edificatione vedere un huomo,che ,

come ben tutti ſapeano,non aprì mai bocca a chiedere coſa, quan

tunque menomiſſima, per se, o pe' Suoi (e pur ſapea, che gli ha

vrebbono dati gli occhi: tanto l'amavano) anzi moſtro eraſi ſem

- I k 2 Vre
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pre reſtio adaccettar nulla d'altrui;ſolo a pro de'poveri haver lin

gua, e fronte (benche ſempre fra limiti della Prudenza, fuor de'

quali laſciarebbe d'eſſer virtu la Carità) a mendicar continuo, e ,

nulla ommetterein buſca del biſognevole a'miſerabili. Conſolava

lo ilSignore col non mai laſciarle vuote le mani,di che poter loro

dare; contentendo inſieme il fedel Servo continuo a vuotarle, e o

Iddio continuo ad empirgliele: che ben ſapea altrimenti troppo

doverſene affliggere il cuor pietoſo di lui. E molte volte in gratia

ſua', per piu ſpronar la Gente facultoſa a ſomminiſtrargli con pia

liberalità, pari a biſogni i ſuſſidii,miſe mani a mirabili ſucceſſi,an

che ſopra l'ordine della Natura quali ſtimauanli.

Fe' Sertorio un tal dì, che un ſuo Penitente mandaſſe in limoſi

na ad un povero famelico un piatto, ch'era buona parte di tutto il

ſuo deſinare. E quel poco rimaſovi baſtò a ſatiarlo, non ſolo per

quel dì, ma per molti d'appreſſo; multiplicandoglielo inuiſibil

mente Iddio fra le mani. Ad un altro fe di tutto il danajo, c'ha

vea nella borſa,far limoſina ad un mendico.E poſcia al riaprir del

la borſa, vi trovò non la ſola quantità intera, di cui votata l'ha

vea,ma altra nuova di piu,e maggiore.Vn ſuo figliuolo ſpirituale,

da non ſo qual impiego molto affannato, ritiratoſi a Caſa, nel vo

lere,avidiſſimo di riſtoro,ſedere a tavola, udì picchiarſi la porta si

ed erano tre Mendichi.Al punto ſteſſo ſentiſſi la mano del Signore,
che di dentro picchiandogli il cuore,il movea a chiamarli a tavola

ſua: e ſervendoli di propia mano, compartir loro, quanto per ſuo

uſo,e ſuſtentamento gli havevano apparecchiato. Tanto fe', e con

ſua gran maraviglia, ſenza punto toccar cibo,ſi trovò ſenza fame;

anzi sì ben riſtorato,come ſe in ſuo riſtoro ad alcun lautiſſimo ban

chetto ſeduto foſſe.

Queſti, ed altri ſimili, sì mirabili avvenimenti aggiugneano ol

tre modo maggiore il peſo alle parole, pur da sè ſole di gran pe

ſo, del buon Padre, nell'avvocar che ſpeſſo ſi prendea la cauſa de'

Poverelli appo que Nobili facultoſi.Quando egli entrava a ragio

nare su queſto argomento,argomento oh quanto a lui dolce dell'

amore,che loro dobbiamo,Amore tutto di cuor pietoſo, e di mani

Pronto,e preſto in ſollieuo delle loro miſerie, parea d'havere fa

velandone, lingua di fuoco ad infiammare,quanti l'udivano. Suo

coſtume era d'aringar ſovente(e facealo mirabilmente) ſopra due º

Punti, amendue di gran forza a piu rinfocarli, ſe v'erano ferventi,

ed è molto ſpaventarli, ſe freddi. Il primo, che la benedittione º

de Poveri tira ſopra di noi abbondantiſſime le benedittioni del

Ciclo. Il ſecondo che la maladdittione,e'l pianto de medeſimi ca

gionano di ſtremi, e molti mali ſopra de'duri,e ſtizzoſi verſo d'eſ

-
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fi.E n'aggiugnea per ragione,Iddio avvocar egli a sè le loro cauſe,

egli farne giudicio, e fulminare la ſentenza: qual d'ordinario ſul

capo di ſimili delinquenti è, di gettare a terra le floride loro Ca

ſe, facultà, e famiglie; perche ridotte ad una ſtremità di miſerie »,

provino que diſagi, che, potendo, in altrui non vollero,nè ſolle

vare, nè compatire.

Frutta di queſte ſue ardentiſſimearinghe in pro de'Poveri era

no,primieramente l'haverne il Padre,tra in danajo,ed altre robbe,

continovi,e copioſi ſuſſidii; di modo che gran moltitudine de'me

deſimi vivea su le ſpalle della ſua Carità,ſuſtentandone le meſchi

ne famiglie,con ſumminiſtrar loro,il con che vivere. In oltre dello

ſteſſo ſuo fuoco infiammati que Gentilhuomini, non laſciarſi fug

gir di mano l'occaſione di porgere a prosſimi biſognoſi ſovveni

méto.E per la viva fede, di cui gli haveva empiuti, ad avviſar nelle

perſone de'Poveri la perſona di Giesti Criſto, non ſolo faceanlo

prontamente, e lietamente; ma ſel recavano a gran favore (e'n ,

fatti l'era) il privarſi del propio,per giovarne altrui; è'l Padre al

i" fine ſervirſi delle loro perſone, dell'opera, e della

acultà.

Gli atti, che in particolare d'eſſi ſi contano, ed era ubertoſo ri

colto, come di ſemenza, delle parole di Sertorio, ſeminata ne' loro

petti, ſono da niente meno,che ammirabili. Fu de figliuoli ſpiri

tuali del Padre, chi s'obbligò con voto di non negar mai la limoſi

na in tutto il tempo di ſua vita, a chiunque ne'l richiederebbe 3 ed

in oltre d'accòpagnar quell'atto di Carità con un altro, purtrop

po arduo ad un Secolare, e ben nato, di baciargli anche i piedi,

qualunque ſi foſſe il luogo, etiandio publico. Nè mancò chi,a ma

niera di San Martino, per pietà verſo d'un ignudo meſchino, traſ,

ſeſi di doſſo publicamente la giubba, e con eſſa lo ricoprì. Havea ,

meſſo talmente in uſo a que Nobili il condurſi a Caſai Mendichi,

e volerli ſeco a deſinare, mangiando de medeſimi cibi, ed al me

deſimo piatto,ch'eſſi, ſervendoli di propia mano, e facendoli ſer

vire a tavola dalle Mogli, e da figliuoli; che, come a coſa già vol

gare,ed a tutti que della Congregatione comune, piu da niuno vi

ſi poneamente.

. Accennai piu addietro le ſomerie di robbe,che mandava innan

zi a luoghi, deſtinati alla proſſima Misſione, robbe per lo piu da

diſpenſare fra que del Contado, Gente d'ordinario povera, ed in

grádi neceſſità.Nè v'era in quelleVille,ò nelle Selve,ò nelle Valli

vicine Caſuccia,dove non ſi faceſſe a cercar di loro, e torli tutto in

fieme di ſotto al doppio giogo, che gli opprimeva, della colpa -

nell'anime, e ne corpi della povertà. Portava ad uno ſteſſo temº

po
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3.

po nella ſua lingua le chiavi del teſori della Divina Gratia, e nel

ie mani l'altre di quel della diuina Providenza: e d'amendue ſpar

gea le ricchezze ſopra que Popoli. Quante volte ſi tolſe il pane »

di bocca, privando del dovuto riſtoro il ſuo indebolito,e famelico,

corpo? E'l faceano, immitando lui, anche que Nobili; che in

quell'Apoſtolico miniſtero l'accompagnavano:ed uſavano ſeco ri

ſparmio nel vitto, cui faceano ridondare in avanzo dell'altrui fa

me. Avvenne talvolta,che tutto il loro deſinare cominciò,e com

piesſi in un poco di mero pane, e per companatico un capo d'a-

glio per ciaſcheduno: el Padre di ſua propia mano andavali fra

que ſuoi figliuoli dividendo. Vero è, che, come ho da' procesſi,

quel sì vile,e fetido cibo, tocco dalla mano benedetta del Servo di

Dio, traſſe un ſapor nuovo,e ſapore non ſuo. Que' medeſimi, che

deſinarono, affermavano,non mai meglio, etiandio quanto al gu

ſto, nè piu ſaporitamente hauer mangiato. -

Ma facciamo ritorno alla Città a vedervi altri aiuti, c'a Pove

ri d'ordinario appreſtava. In prima un tal dì d'ogni ſettimana adu

nava, quanti piu ne potea,nella Caſa della Congregationese ſom

miniſtrandogli la ſpeſa i Congregati,dava loro comodo deſinare.

. In ogni prima Domenica del meſe il dava con maggior lautezza»

ed apparato agli Infermi dello ſpedale. Ove a goderne eranvian

che ammeſſi gli altri poveri, che v'accorrevano di fuori. In qua:

lunque de detti luoghi privati, e publici queſti ſuoi conuiti egli

imbanditſe,oltre alla nobile imbidiggione, faceva il pregio allº

pera l'honore,che vi riceveano i Poveri.Facea dar loro l'acqua alle

mani da que'Signori,ed a capo ſcoverto,e inginocchioni.Sedevano

quelli a menſa da Padroni, ſerviti da medeſimi, tutti pure a capo

ſcoverto,come foſſero lor Servidori. Di mano propia porgevano

le vivande, e vuote da tavola ne prendeano le ſcudelle. Il dar loro

bere nol faceano, che colleginocchia proſtrati a terra,per gran ri”

verenza. E pure proſtati avanti a que ſucidi huomini, lavavano

loro i piedi: quali poſcia humilmente baciavano : tutto ſecondo

far vedevano al Padre, che in tutto coll'eſempio vi precedeva:

Era queſto un bel trionfo della noſtra SantaFede,ed una proteſta:

tione manifeſta,del mirar che faceano con tutt'altri occhi, da quº

che habbiamo in fronte, que miſerabili, ſcovrendo in eſſi,chi ſoº

to que cenci di povertà era voluto rimanerſi con eſſo noi da incor

gnito, e da medico cum dives eſſet,propter nos egemus factus eſt.Trº

va colà gran moltitudine a vedere, come a publicoTeatro dellº

piu ardue,ed eroiche virtù Criſtiane,di Pietà, di Mortificationº?

d'Humiltà, di Carità,di Spregio di sè,e del Mondo.E n'era in tuttº

grandiſſima l'edificatione, l'ammiratione in moltiſſimi, ean"

-
d
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la compuntione del cuore in non pochi, c'a fine d'havere anche ,

eſſi parte in quell'opere, ſi davano loro Compagni, ed al Padre »

Diſcepoli. Fin dove arrivò nell'huomo di Dio l'amore verſo de'

Poveri, che, non contento di ſovvenirli miſeri, e di paſcerli affa

mati, a riverenza di Giesi, che que Meſchini, vive Immagini

di lui, rappreſentanci, volle, che in certa maniera foſſervi adorati:

almeno honorati tanto, ch'infra de loro piedi abbaſſarſeſi le teſte

della Nobiltà, ſopra le loro teſte dalla conditione del propio na

ſcimento, e ſangue innalzate - - “- a - - - -

Havea di piu altre giornate fra l'anno, giornate di banchetto

di tutta ſolennità, e lautezza, e feſte, diciamo così, di prima claſſe

alla Povertà. In eſſe veſtivanſi le mura d'una gran Sala con tapez

zerie le migliori, e piu ricche della Città, tramezzativi Quadri

d'ottime mani.Vi ſi ſponeano ricchi Armarii d'ambi i lati, con ben

inteſo ordine, per tutto diſpoſti,e carichi poi d'argenti, quanti po

trebbono honorare le Menſe de'Principi. Finiſſime tele d'Olan

da coprivano le tavole, ed al ſontuoſo apparato riſpodeva ottima

mente con la copia, e dilicatezza delle vivandetutta l'imbandig

gione, accompagnata anch'ella, mentre ſi deſinava, con ſoaviſſi

me muſiche. Ad honorar la feſta concorreuano colla loro preſen

za il Veſcovo, i Magiſtrati, tutto il meglio della Città, chi a gode

re, veggendo, chi a compugnerſi, chiad entrare anche a parte di

quella honoratiſſima ſervitù, che in que ſuoi Mendichi,ſerviti,e »

paſteggianti alla grande, vi ſi preſtava a Criſto. Il Padre Sertorio

n'andava tutto in un ſanto giubilo: e non ſofferiva, che a nulla ſi

perdonaſſe, onde la pompa di quel dì creſcere piu ne poteſſe. E

diceva: In che meglio, e piu giuſtamente il luſſo,e'l faſto del ſecolo

può comparire, che dove ſono, come ſi fa ne' poveri,tributarii di

Criſto? d dove meglio, c'a piedi della Povertà, tanto vilipeſa nel

Mondo, il medeſimo deporrà in ſoddisfacimento del torto fattole,

de ſue pompe maggiori, o le piu ſuperbe ſue gale la Nobiltà? Non

mai piu veramente nobile,di quando piu s'avviliſce per Criſto, in

nanzi agli ſteſſi menomiſſimi nel miſtico Corpo di Criſto.

In quell'atto di Carità a paſcerli, e d'humiltà a ſervirli, ſe por

taſſe il biſogno di toccar que meſchini, nè facealo egli, nè per

mettea,che'l faceſſero i Suoi, che con un tal riſpetto, come toccaſ

dero coſe ſagre: anzi con certa riverenza, come ſe la perſona di

Giesu Criſto. V'havea fra que meſchini de'monchi,degli ſtorpii,

e chi da un male,e chi da un altro,malcoci sì nelle mébra,che male

valeanſi della vita, nè poteano da sè ſoli muoverſi. Hor l'honore

di ſervirli delle propie mani, ed introddurli al luogo del conuito

nol compartiva Sertorio, c'a piu Nobili,a piu ferventi,a' piu de

gni
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gni ſuoi Congregati: Queſti a capo ſcoverto, e'n atteggiamento di

gran riverenza, cui ſervivano di bracciere,cui recauanſi in braccia,

e'n altre guiſe humili,ed amoroſe gl'introdducevano.

Se in sì gran cura gli erano i Poveri, che foſſer mendichi,voglio

dire, Poveri,c'al male della Povertà han rimedio dal mendicare :
e có cio la lingua ſerve loro come di mano,a cavar fuori,accattan

do, dalle borſe de pietoſi huomini nel loro danajo il propio ſuſſi

dio: hor quanto haueane maggiore degli altri: ne quali, per gran

de che foſſe il biſogno, v'era anche mutolo; perche la conditione »

d'honore, in cui erano nati e faceua loro piu ſenſibili le miſerie »

della povertà, e teneua a chieder ſoccorſo in morſo di ſilentio

vergognoſo la lingua? Di tal fatta poueri, e vergognoſi ei n'hauea

prouuidenza,aſſai piu che ſe gli foſſer nati figliuoli.E ve n'havea -

molti, e famiglie intere, e numeroſe: verſo le quali apriua, loro

compatendo tutte le viſcere dell'amoroſa ſua Carità, e ſolleuan
dole amendue le mani dellabenefica ſua generoſità. Il cheallora ,

piu lautamente, e ſollecitamente facea, quando v'erano da ſuſten

tar fanciulle, maſſimamente ben auuiſtate, le quali pouere, e biſo

gnoſe, portano nel propio volto, anzi anche ſol perche femmine ,

nel propio ſeſſo il propio pericolo. A ſouuenirle con opportuni

ſoccorſi,hor di danajo, hor d'altre robbe hauea diſegnate alcune,

principali Matrone, ſue penitenti; della cui opera valeaſi, e per le

cui mani opportunamente mandaua loro il ſuſſidio. Al che ſempre

trouò aperte le borſe di que Nobili ſuoi Allievi. E ſe alle volte »

ſtate foſſergli vote, la borſa di Dio ſempre a lui era piena; ſommi

niſtrando al ſuo Servo, per nè pur ſognate ſtrade,l'opportuno ſou
luenlmentO .

-

Vn ſucceſſo ſolo de'molti ſiane qui in pruoua,caduto in perſona

d'una Vedova,chiamata Agneſa, e Madre di tre figliuole.S'avven

ne Sertorio in lei, tutto a cafo,in caſa d'una Signora. E veggendo

vela molto turbata, e ſconſolata, con gran Carità ne volle ſapere

la cagione. La riſpoſta fu, che l'era ſtato ucciſò il Marito,e perciò

si le ſpalle di lei Vedoua, e poveriſſima rimaſe tre figliuole Ver

gini, e viſtoſe, ſenza hauer nulla, onde alimentar sè,ed eſſe, e con

cio guardarle da Nibii: che v'erano molti nella Città, e continuo

andavano girando a far preda di ſimili Colombe.Appena l'udì Ser

torio(parole ſono della medeſima, la quale con giuramento poi lo

teſtificò ne' proceſſi) che da graue, qual ſempre era,di volto,tutto in

allegro e ridente ſi cambiò, e diſſemi: sorella non dubbitate. Ve ne foio

iù la mia parola ſicurtà, le voſtre figliuole viueranno ſempre da Donne »

honorate e da bene: nè a voi, nè ad eſſe mancherà mai di che viuere. Se

vi vedrete taluolta in qualche penuria di coſe temporali, guardateui di

i per
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erderui d'animo: Di nuouovi sò direda parte di Dio, non vi verrà mai

meno il voſtro neceſſario ſoſtentamento. Ad una tal promeſſa, che i Pa

dre piu volte confermò, nello ſteſſo punto, dal cuore mi ſentii togliere º

tutte le afflittioni, e noioſi penſieri, che m'opprimeuano. Anzi di tanta

ducia in Dio fui di ſubito ripiena, che piu non hebbono luogo in mè dif

fidenze, è dubbii di non eſſere ſoccorſa. E'nfatti molte volte da'biſogni

molto prementi ſoprapreſa, ſempreſono ſtata opportunamente aiutata:

e ſiamo viuute, la Dio mercè, e del benedetto padre comodamante »,

guanto alle mie figliuole, gratie ne ſiano a noſtro Signore, viuono, come

hanno fatto ſempre,congran timore di Dio, e confama appo tutti di pari

boneſtà, e virtù. Così appunto depoſe la ſuddetta Agneſa, hauutane

già molti anni, almeno da dodici, di ſperienza dopo la morte del

Padre: e proteſtando di conoſcere adempiuta ſecondo amendue

le ſue parti la profetia, sì della futura continua comodità di ſua -

Caſa, come della buona fama della famiglia. - -

C A P o XXIII

Viſcere teneriſſime del Padre verſo

gl'Infermi.

CVOR sì pietoſo, e tenero verſo de'Poueri di facultà,quanto Procfo,

il fu piu verſo de'Poueri di ſanità ? Pouertà è queſta tanto 533 694:
peggiore, quanto maggior è il bene, del qual ci priua: e pari al iºse ali

male, ch'ella è,ha maggiore il diritto chi lo patiſce d'eſſerne com

Patito. Sertorio, che menò vita, compreſa da molte, e grauiſſime º

malattie, ſapeua ab eſperto i duri ſtrazii,che i morbi fanno del no

ſtro miſero corpo: e dal ſuo molto patire imparaua a molto ancor

compatire.Ma la ſua compaſſione non era ſterile, e quale ſuol eſſe

re d'alcuni, c'a mali altrui non dan che pietoſe parole, dal piu

ſpargono lagrime infruttuoſe. Ella era feconda d'efficaci rimedii,

perche d'opportuni ſuſſidii di danajo, e d'altre robbe. Nel che ,

quanto il Padre ſi ſegnalo, è qui luogo da ſcriuere.

Primieramente non v'era in Città Infermo di conſideratione ,

cui il Padre, di qualunque conditione quegli foſſe, e molto piu ſe º

di baſſa, e mendica, come piu biſognoſo,non ſi faceſſe ſubito a viſi

tarlo, a conſolarlo, e'n tutti i modi aiutarlo a torſi dal corpo il

morbo, e ſe n'hauea, dall'anima prima il peccato, cagion ſouente

al corpo del morbo. Se l'Infermo era in neceſſità di danajo,ò d'al

tro per ſua ſalute, non v'andaua mai soliini vote; ma addop

pia
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piauagli la conſolatione col doppio ſollieuo, che gli recaua, e di

ſanti, e dolciſſimi ragionamenti contro la noia della malattia, e ,

di larghe, e ſpeſſe limoſine contra quella della Pouertà, male né

di rado della ſteſſa malattia piu noioſo. Quel che fu detto a pro

de' Potieri, molto piu facealo a pro del medeſimi: s'erano infermi.

Mendicaua per eſſi, accattando, quanto loro faceſſe meſtiere, da'

facultoſi. Aſſiſteua loro anche di perſona: e con amor tenero,e piu

che da Madre ei medeſimo di ſua mano gl'imboccava, vincendo

colle preghiere le conſuete loro nauſee, e'rifiuti de'neceſſarii cibi.

Sopra tutto volea ſaper de rimedii, e di quant'altro ordinato ha

uefſero i Medici, e con ogni ſollecitudine il procuraua.

Che ſe la malignità del morbo, contumace a cedere, ſperanza ,

di cura non ammetteua; allora sì,che, diſperata la vita dell'huomo

eſteriore, tutte ſue induſtrie riuolgeua a pro dell'interiore.Mai no

gli ſi ſcoſtaua di lato, confortandolo a quel paſſo sì terribile,e dagli

Euomini, mentre viuono, sì poco temuto. Armaualo co' Diuini

Sagramenti alla lotta eſtrema contro del comune Nemico, e con i

diuoti, e dolciſſimi affetti, che ſuggeriuagli, fino all'ultimo fiato

l'accompagnaua: di modo che tutti voleuano morirefra le braccia

del Padre; perche ſtimauano il così morire eſſere lo ſteſſo, che ben

morire, e ſaluarſi. Ma con molti, già diſperati da Medici, nonfu

gli meſtiere di fare altretanto. Ella era voce comune(e faſſene mé

tione ne proceſſi) c'a molti di tal fatta infermi,cioè, ridotti a non

piu ſperar di ſalute, e vita, rendea con le ſue orationi prodigioſa

mente la ſanità . Ad altri colla ſola fila preſenza toglieua i dolori:

ad altri, per diſporli piu criſtianamente alla morte, prolongaua

la vita: ad altri non ſenza prodigio, come diceano, la ſuſtentaua -

N'ho piu addietro riferiti piuauuenimenti, a quali rimando chi

legge ». -

Meglio ſarà dare qui luogo a prodigi della Carità di Sertorio

intorno a medeſimi, che non a quelli della Potenza. Queſti da noi

nulla piu ottengono ſopra una ſterile marauiglia: quelli v'aggiun

gono il frutto dell'immitazione. Però dal buio delle caſe private

piacemi trarli fuora alla luce delPublico nello Spedale della Città:

Proc.fel. ampliſſimo Teatro,done la Carità del Padre maggiormente ſpet:

24c8.2467 tabile ſi rendè verſo que miſerabili. Hauea Sertorio i ſuoi giorni

ſtabili da portarſi coli, e viſitarli, e ſouuenirli: e con cio conſolatº

ui, non ſaprei dirne qual piu, ſe eſſi, d sè medeſimo: tanto era il diº
letto di quell'anima ſanta, tanta la letitia del volto in quell'atto di

ragionar loro di Dio, e preſtarui a ogni piu vil ſeruigio l'opera

delle ſue mani.

. L'opera, dico, delle ſue mani non perche non vi praticaſſe mol
- tO
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to piu quelle dell'ardente ſuo zelo in udirne le Confeſſioni , in ra

gionar loro in comune e conquel ſuodolciſſimo ſpirito,tutto ſoa

uità inſieme, ed efficacia, indurli a voler, viui colla patienza farſi

merito de'neceſſarii loro mali, e moribondi a finire con una mor

te da Santi. Queſte e piu altre ſue opere in beneficio dell'anime »

non ſono da piu ridire, ma ſolo da ſupporre. E' queſto ſolo luogo

dell'operato da lui a pro de ſoli loro corpi. Non v'hauea meſtie

re,etiádio ſe di que piu ſordidi:a cui mettere mano,ſe vi ſien vedu

ti,i piu baſſi famigli dello Spedale ſi recano a" , e ad auui

limento della perſona, cui Sertorio v'ommetteſſe di fare: e ſel re

caua a ſuo grande honore. Nulla è dirne, s'al primo entrarui, de

poſto il mantello, daua di mano alla ſcopa,e vi puliua tutto il luo

go. Indi paſſauaa ripulirui le ſtomachevoli,e ſordide loro vite, e ,

nettarle delle conſuete ſporcizie di ſchifoſi animaletti, lauarlo

ro le mani, e piedi, e prima,e dappoi per gran riuerenza, e diuo

tione baciarli; rifar loro i letti a recarliſi su le propie braccia: dar

loro mangiare, e co' piu cari modi,che ſapeſſe, condurre i ſovente

ſuogliatiſſimi a laſciarſi imboccare: ſervir poi da Guattero alla ,

cucina: lauarui le ſordide ſcudelle, e quanto v'era lordo di ſtovi

glie nettarvi. Habbiaſi tutto per nulla, quantunque foſſe da ſom

mamente commendarui il modocon cui tutto facea,cioè con tan

to amore, e ſollecitudine, che piu non n'haurebbe una Madre,con

tanta humiltà, che nè pur tanta uno ſchiauo. - - - - - -

Egli il grand'huomo,e'l ſopra quanti huomini iui viucano,tra ,

per ſenno, ſcienzie, e virtu,in tutto il Paeſe veneratiſſimo, preſe

da letto in letto le vaſa immonde sugli occhi di quanti accorreua

no colà, a moltitudine tal volta di piu centinaia, portauale su le 2

ſue braccia a votare: e ben bene lauate, e ripulite, a loro luoghi le

riportaua. Egli medicaualoro le piaghe,e prima di faſciarle, quan

tunque a ſol vederle, né che a toccarle,ſtomacheuoliſſime,ed hor

ribili, baciauale amoroſamente. Anzi vi cacciaua dentro la lin

gua, e ne traeua,leccandovi,il putrido ſangue, e la marcia. Coſe »

furono queſte, non d'una,due,ò tre volte in Sertorio e non per tan

to una ſola in tal genere ne' primi Santi della Chieſa ha loro meri

tata,non che ſomma lode,ma l'ammiratione di tutti. Nel Padre º,

c'n que ſuoi buoni diſcepoli,ad immitatione di lui,atti sì eroici era

no sì frequenti, che la moltitudine ſcemaua di molto la maraui

glia, che meritauano. - -

Ho detto,anche in que ſuoi Diſcepoli; Perche il Seruo di Dio,

bora ſeco allo Spedale conduceuali,hora da sè ſoli colà gl'inuiaua,

a farui intorno a malconci corpi di que meſchini niente di meno:

che lui: e da gran Signori, quali eranonici,tari"
Ll 2 CO
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(coſa a memoria d'huomini per addietroiui non veduta) ne ſer

uigi piu abbietti in famigli dello Spedale. Hauea diuiſa in piu de

cine la numeroſa ſua Congregatione de Nobili: e quanti ancora ,

v'erano Nouitii,in ogni Domenica; ma de'Fratelli ſolo a vicenda,

ſecondo l'ordine da lui diuiſato, alquante decine portauanſia ſer

uir gli ammalati:le quali tutte conuenuano nella prima Domeni

ca di ciaſcun meſe:ed innanzi a ſuoi Diſcepoli Capo Sertorio, ch”

era loro Maeſtro di ſpirito, vi faceano ogni piu humil meſtiere di

Seruenti. Quanto ho detto del Padre,anch'eſſi vel rifaceano, fino a

baciare, e leccarui le piaghe putride, e puzzolenti: coſa alla Natu

ra ſteſſa d'horrore,anzi che ſolo alla conditione del Signori,dilica

tamentealleuati, quali erano, ſtomacheuole.

Ma ſe v'hauea mai giorni, in cui per opera del benedetto Padre

il publicoSpedale dell'Aquila diueniſſe duro ſteccato,oue combat

tere la Mortificatione, e glorioſo Campidoglio, oue trionfare la .

Carità, erano que di banchetto, c'a ſpeſe de' ſuoi Gentilhuomini

lautiſſimo, e ſplendidiſſimo,uſauafa l'anno, a follieuo, e feſta di

que meſchini di celebrare. Gli apparati, gli argenti, e quant'al

tro ſeruia di pompa, erano, quali poc'anzi ho detti ne ſolenni Có

uiti de Poueri; ma la dilicatezza, e copia delle viuande aſſai mag

giore. E ſia della copia argomento, che delle rimaſe, e nè pur toc

che al banchetto degli ammalati, ſe ne appreſtaua un ſecondo agli

altri poueri, a gran moltitudine accorrentiui. E pur non finiuano

di conſumarſi; e con pari lautezza all'uno ſuccedendo altri,vedea ſi

dal primo come naſcere piu banchetti. Notano delle confettioni,

ch'era sì ſtrana la quantità, che della rimaſaui n'era per tutto l'an

no lo Spedale ottimamente proueduto. - -

Ma ſopra ogni lautezza,e ſplendore,marauiglioſo era il bell'or

dine, che in tutto offeruauaſi Contauanſi da ducento Nobili,colà

adunatiſi a ſeruir delle loro mania que miſerabili, feccia di Poue

raglia: de quali non era piccola conſolatione il vederſi innanzi in

ogni piu vil meſtiere di famiglio il fior della Nobiltà. E pure fra ,

tanti, quanti erano, diſtribuiua il Padre il ſuo da farui a ciaſchedu

no consi bell'ordine, che in sì gran moltitudine,e varietà di Gen

te, e d'uficii, mai non v'hebbe ombradi confuſione, diſturbo, è d'

alcun difetto. Chi ſeruiua agli ammalati, chi a poueri. Queſti ſpar

tiuano, que diſtribuiuano le viuande. Vna parte daua mangiare, e

l'altra bere. Gli uni raccoglieuano dalle menſe i rilieui, gli altri le

lorde ſcudelle lauauano. Chi iſtruiua nelle coſe di Dio,chi ſalmeg

glaua Nè vi mancauano alcuni, perche nulla vi mancaſſe di ſon

tuoſo e di grande, che, mentre co cibi riſtorauanfi i corpi, ricrea
uano de'meſchini l'animo co ſbaui concenti di ſtrumenti,e divo

Cle

-
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ci. La Città, che in que di tutta nel ſuo fiore colà ſi votaua,miraua

tutto a maniera d'attonita (così leggo appunto egli Atti E ſopra

tutto ammiraua la prudenza del Padre,da cui era quel sì bell'ordi

ne:e con cui tutte ſue opere accompagnaua.Ma in quella ſingolar

mente riconoſcea la mano aſſiſtente di Dio, ſenza della quale non

era da ſperare sì felice riuſcimento. Tanto maggiormente, che ve

deuano il Padre fra quel mentre ſtarſi, come fuori di sè, quaſi de'

ſenſi uſaſſe pochiſſimo, tutto aſſorto in profondi penſieri di Dio, e

delle ſue diuote conſiderationi, colle quali ogni atto eſteriore »

rifioriua » .

Traeua anche dagli occhi di molti lagrime, a chi di contritio

ne, a chi di diuotione, il veder lui, e que ſuoi buoni Allieui del ſuo

ſpirito in atti sì teneri,ed arduiſſimi d'amore verſo di que meſchi

ni,ed inſieme di ſtremo auuilimento di lor medeſimi:e non ſapeano

dire, qual piu; perche amendue nel loro generi erano eroici,e ſom

mi. In prima tanto de'Poueri,accoltiuiſidi fuora,quanto degli In

fermi, trouati nello Spedale,il P.Sertorio daua d'occhio a piu ſto

macheuoli,e peggio impiagati. E queſti erano que deſſi, cui ſerba

ua a sè a ſcruirli, careggiarli, ed abbracciarliſi; verſando ſopra lo

ro le viſcere tutte della ſua Carità. Parea,che,per alleggierirne eſſi,

voleſſe ſopra di sè prender tutte le loro miſerie,dolendoſene l'huo

mo di Dio niente meno, ch'eſſi medeſimi:e ſuggendole,deſideraſ

ſe d'internare nelle ſue viſcere le putride loro piaghe. Alle volte

ſedendo a tauola que meſchini,ſtauaſi il Padre, fin che finiſſero di

pranſare, ginocchioni loro innanzi in atto riuerentiſſimo,come ſe

gli adoraſſe, d per dir piu vero,come ſe in eſſi, ne quali ci ſi laſciò

viſibile, adoraſſe Noſtro Signore. Altre dall'un capo all'altro del

le Menſe,ſtraſcinandoſi per terra, cercauane uno per uno i piedi,li

ſi ſtringeua al volto, ed al petto, e con pari humiltà, e diuotione »
loro li baciaua. Piu oltre. Souente faceaſi da taluni de'medeſimi, e

d'ordinario dal piu ſordido,eſtomacoſo, pregandolo,comedi gran

mercè, a conſentirgli alcun poco della mineſtra, in cui havea già

quegli affondate ſue ſucide dita, d del vino rimaſo nella ciotola ,

ſporcata da labbri bauoſi: e conſentitoglielo, iui medeſimo ingi

nocchioni, d ſeduto in terra, nello ſteſſo piatto, d bicchiero man

giaua, e beueua. Anche piu. Andaua tutto a maniera d'un Cane º

affamato per ſotto le Tauole, cercandoui carpone alcun oſſo get

tatoui, e così roſo, e pien dibaue, come era, dalle loro ſucide boc

che roſecchiaualo anch'egli, ſatollando non di polpa la fame, ma

. la ſua mortificatione di naufea. Leuata menſa, ſuo penſieroera

raccoglierne tutto inſieme i rilievi in un catino: e come foſſer cibi

ſantificati, ſol perche tocchi da pouerelli, diſpenſaualipº" fra
UOl
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Suoi inginocchione, a chi un oſso,a chi un boccone del pane,a chi

alcun poco d'altro cibo: e ciaſcheduno,anche colleginocchia a

terra accoſtatogliſi, qual ſingolar dono, ſua parte ne riceuea.

Erano sì begli atti nel Padre amor d'humiltà,di propio ſpregio,

e di mortificatione (non può altrimenti dirſene) main oltre di ſo

prafiniſſimo amore verſo de Pouerelli; Conſioſiacoſa che haucua

in eſſi diſegno di mettere per esſi i Poueri, maſſimamente ſe infer

mi, al Publico in riuerenza, e'n amore, quantunque a ſuo sì gran

coſto: e deſtare in tutti una viua fede, d'hauere in ognuno di quei

miſerabili, come in una viua ſua Immagine, fra noi Giesti a cui

conto và meſſo,quato in ſuo riguardo fasſi loro di bene,per dappoi

largamente guiderdonarcene. Il che, quanto ſecondo ſuo deſide

rio riuſciſſegli, ben toſto ſi vide; perche indi in poi nell'Aquila

tanto crebbero in veneratione, e benivolenza la Gente meſchina,

maſſimamente gli ſtorpii, ciechi, e malconci, o da piaghe, o da

morbi, che toglieanſ di bocca il pane,per cibarli famelici,e di doſ

ſole veſti, per riueſtirli ignudi: pregauanli di ſeco ſedere a tauola

i primi Signori della Città , anzi di laſciarſi da eſſi ſeruire a tauola

come lor Signori:edauuenutiſi in esſi ſul publico delle ſtrade,pro

ſtrauanſi loro a piedi,e baciauanli.

Aggiungo per ultimo, che le pietoſe pratiche del Padre, a º

ſollieuo della Pouertà, d inchiodata in letto da morbi

negli Spedali, d vagabonda, ad accattarſi il di che

viuere, nella Città, non riſtettero fra le anguſte

mura dell'Aquila, Diſteſerſi per tutto intorno

il Paeſe, per tutta la Prouincia, e per tutto

il gran Regno, ch'egli è,il Regno di Na

poli. E già è comune uſanza delle pie

Adunanze del noſtri Collegii, anzi

anche di molte altre Caſe Reli

gioſe l'imbandir di piu volte

fra l'anno tauola ſontuoſa ,

hor” a Poueri della Città,

nor agl'Infermi degli

Spedali: tutti comu

nemente riui di

criſtiana ,

benificenza deriuati, come da fonte,dall'amo

roſo cuore, e dell'altrui miſerie tenerisſimo

di Sertorio,doue primo Inventore, doue

co” ſuoi eſempii promotore d'atti sì

eccelſi di Carità.

-

CAPO
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gualfoſſe il Padre Sertorio co ſuoi Congregati in
occaſione di malattia, è di morte.

L poc'anzi detto può valerci da piu che ſemplice congiettura, precise

di quanto foſſero tenere, e dolci le viſcere di Carità , c'hebbe cite 126.

l'huomo di Dio co'ſuoi figliuoli nello ſpirito,ed Allieui nelle vir- 128 º56

tù, doue cadeſſero infermi. Di certo in appreſtar loro rimedii,e ri-ºº

ſtori, ei ſuperò la ſollecitudine di qualunque ſia ottimo Padre, e la

tenerezza d'ogni amoroſisſima Madre.

Haueua aſſegnati alquanti Nobili, ed obbligatili, c'al primo

ammalare alcuno, toſto accorreſſero ad avviſarnelo. E'l Padre, in

ſaperne, ſenza punto frammettere di tempo, dato di mano al

mantello, correla a viſitarlo, conſolarlo, ed a procurargli ogni

ſollievo,ed ajuto. E ſe alquantograve moſtra ſiſi la malattia »

non facea paſſar giorno, in cui queſto pietoſo uficio intralaſciaſſe.

Nella calca grâde delle tate faccede del ſuo santo zelo,e neceſſarie

fatiche del ſuo meſtiere, che l'opprimevano, grande n'era la ma

raviglia, come la ſua Carità tempo ritrouaſſe anche per queſta »

di viſitare ogni dì gli ammalati. Ma il buon huomo, quando altro

tempo mancato gli foſſe, ſenza niun riguardo, d riſparmio della »

ſua vita, toglieaſi il tempo del neceſſario riſtoro: cio che ſpeſſo av
veniva, hora negando,hora differendo quel pochisſimo cibo alla »

fame, ed al biſogno della debile natura. Vero è, che nell'atto ſteſ

ſo di conſolare, e ſollevare altrui, parea, ch'ei trovaſſevi ſua refet

tione di modo che d'ogni altra ſe ne dimenticava. Anzi al tanto

godere che vi facea dentro quell'anima benedetta, traſparivale

dagli occhi, dal volto, da tutto l'atteggiamento eſteriore del cor

po l'internagicja. E ben dimoſtrava dir vero,quando, come ſoleas

dicea di sè, i ſervigi degl'Infermi eſſere le ſue delizie. - -

Al primo metter piè nella Camera,ove giacea l'ammalato,pro

ſtravaſi a terra a far per lui oratione: al che faceaſi accompagnare

da quanti altri, d ritrovati ivi, è colà ſeco condotti haueſſe. Dap

poi meſſo da parte cappello, e mantello, con gran dimeſtichezza,

e pari amorevolezza poneagliſi da preſſo a ſedere. Ed allora co

minciavano quelle ſue mirabili operationi ne cuori degl'Infermi,

addietro riferite: quali ei cagionava, hora colle oavisſime, e ſan

te parole della ſua benedetta lingua, hora con la ſemplice, e mu

tola ſua preſenza: Concioſiacoſa che, quando erano meſti d'ani
I MOy
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mo, gli empieva di gran conſolatione: quando turbati di mente,

tutto al di dentro ſubito gli tranquillaua,fino a liberarli totalmen

te dalle ree ſuggeſtioni dell'inimico, che gl'inquietavano, ſolite

nel tempo delle infermità a piu moleſtarci. A che fare era vera

mente ammirabile, e molto ſingolare il dono, che havea dal Cie

lo. Aggiugnete quell'altro d'alleggerire la pena del male, e miti

gare i dolori del corpo. Che dico alleggerire, d mitigare ſolamen

te, quando,come ſovete il provavano, la preſenza del Padre toglie

valloro affatto, finche foſſe con esſi, la pena, e dolori?

Meſſagli la mente in ſereno, e'l cuore in calma, dava di mano

a provvedere l'Infermo, di quanto gli abbiſognaſſe a ſollieuo dell'

afflitto corpo, ed a rimedi contro del male. Egli aſciugavagli il

ſudore dalla fronte, e dagli occhi le lagrime. Egli l'imboccava :

raſſettavagli il letto: ſcopava la ſtanza: e vi votava, e lavava le va

ſa immonde: nè v'havea ſervigio da Infermiere, d da baſſo fami

glio, che non vi faceſſe, con tanta, non dico patienza, ma letitia »

di faccia, e giubilo di cuore, come ſe in quell'Infermo ſeruiſſe im

mediatamente a Giesù Criſto:e per non contriſtar la Carità di lui,

biſognaua,che gliel côſentiſſero.Durava poi cotinuo in queſt'ope

re d'humilisſima, e tenerisſima Carità con una impareggiabile co

ſtanza i meſi,e gli anni interi;ſenza mai moſtrarſene ſtanco,d men

freſco, e lieto, per aſſai di tempo che'l morbo tiraſſe auanti: e ſolo

col ceſſar d'eſſo, il Padre ceſſava. Vi fu hromo, che per ben cin

que anni, ſtorpio, e compreſo da fieri dolori, ſi giacque in letto: e

pure di tutti cinque anni non vi fu giorno,in cui non ſi fe Sertorio

a viſitarlo, e conſolarlo, preſtandogli coll'opera, e ſervitù delle

ſue mani, quanto a ſollievo del male,edajuto dell'ammalato v'ab

biſognava.

In oltre,non periſcemare a sè la fatica, ma per multiplicare a'

Suoi merito, ed all'Infermo Serventi, ſeco impiegava a ſervirlo

tutt'i Congregati a vicenda. Vno,ò piu d'esſi giuſta la qualità del

morbo, aſſegnavagli, qualunque infermato ſi foſſe: e queſti n'ha

vean cura, e'l ſervivano iu uficio d'Infermiere . Due altri, d piu

v'erano: li quali, ſecondo il ſuo ordine, nè di notte, nè di giorno,

mai quindi partivanſi: ed un d'esſi, per coſa tutto improviſa poſ

ſibile a ſuccedere, volea che foſſe Sacerdote. Queſti Nobili conti

nuo asſiſtentivi, haveano penſiero di notare, quanto preſcriveai

i Medici, e puntualmente eſeguirlo. Di piu d'andare inveſtigano,

il guſto dell'ammalato: e'n tutto, purche non foſſe alla ſalute

nocimento, ſoddisfarlo pienamente. Ed a carico andava del P.

dre il ſomminiſtrar loro il conche,benche grande, e lunga ſpeſa

levaſſe; masſimamente ſe le facultà dell'Infermo non foſſero da -

tanto, - - Facea
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Facea loro appreſtare in Camera,per ricrearne anche gli occhi,

menfe ricouerte con touaglie di finiſſimi, e bei lauori ; e ſoprati

tutto riempiua di vaſi di criſtallo,carichi di fiori, e di verdure, di

fontane artificioſe, piccole ſtatue, Immagini ſagre d'o time mani,

e quant'altro haueſſeui di vaga, e gradeuole veduta. E mal per

eſſi, ſe nulla ommetteuano del biſogneuole, non dico al ſeruigio,

ma al maggior conforto del loro raccomandato; perche non paſ

ſauano impuniti. Vna tal colpa di traſcuraggine intorno agl'In

fermi, ſoleua egli dire, non eſſere mai leggiera sì, che le ſi debba ,

perdono, come colpa contraria alla Carità. Informauaſene, eſa

minando molto a minuto gli ſtesſi infermi: ed ogni difetto, che º

nella loro cura ritrouaua, etiandio ſe l'alquanto differire l'hora,

d del medicamento, o del cibo, piu d'ogni altro poi lo puniua »

in Congregatione. Inſomma, mancare in tal genere era toccarlo

nella pupilla ».

Ma aſſai di rado ei ritrouaua di che punirli. V'erano que Gen

tilhuomini diligentisſimi: e per amor del Signore, percui tutto

faceano, ſeruiuano a dati loro in cura con affetto, piu che da fra

telli, e con riſpetto, piu che da Serui. Però cadendo in malattie »

iCongregati, conſegnauano il gouerno della propia vita, e per

ſona alle mani pietoſe degli altri loro fratelli nel Signore,e figliuo

di dello ſteſſo Venerab.lor Padre, piu toſto c'a quelle delle Sorel

le» delle Mogli, e delle Madri medeſime. E faceuanle appartare

in luoghi piu interiori di Caſa, per dar agio a Congregati d'at

tendere alla loro cura. In tanto Sertorio cercaua fra medeſimi,

quali foſſerui, la cui conuerſatione ſarebbe ſtata all'Infermo piu

cara e queſti ogni giorno, e piu ſouente, che non gli altri,man

dauali a viſitarlo, e conſolarlo, fino a queſte minutezze diſcen

dendo la ſua impareggiabile Carità. Vſauala egli generalmente

con tutti: che tutti gli erano carisſimi, e haueano tutti luogo nel

Piu interno delle amoroſe ſue viſcere. Nulla però di mancoco'

fratelli foreſtieri, che non haueuano in Città,nei gouerno di que”

del loro ſangue, nè gli agi di Caſa, la ſua prouida Carità parena -

eſſere tutt'occhia prouedere, e tutto mani a ſomminiſtrare,coni,

tanta larghezza gli opportuni ſuſſidii,che ne ſoprauuázauano,non

ſolo i loro biſogni,ma i deſiderii. Siane in pruouail ſolo caſo,

che ſegue.
- --

Fu un Sacerdote foreſtiere, perſona di gran bontà, e Congrega

to del Padre, per nome D. Ceſare Galaſcio, di cui piu addietro fe

ceſi mentione, ſorpreſo da malattia si violenta, e maligna, che l

confind, toltegli tutte inſieme le forze, nel ſuo poueroletto. Su
M m bi
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bito co'ſuoi Congregati v'accorſe il P.Sertorio.E trouatoui tutto

niente affacenteſi al buon gouerno dell'ammalato, la Caſa miſera,

la Stanza malagiata, e peggio in aſſetto, e di chi ſeruiſſelo total

penuria; ordinò, che,bene adagiatolo in una Sedia, alla Caſa della

Congregatione foſſe condotto i doue, nè diligenza riſparmiaſſeſi,

nè ſpeſa a prouuederlo, curarlo, e riſtorarlo, anche con delizie.

Haureſti detto, che dato ſi foſſe l'ordine, non ad huomini, ma ad

Angioli; tanto furo que' Nobili nell'ubbidire ſolleciti, e veloci.

In un baleno v'addobbaro una Camera. E tolto dalle propie Ca

ſe, quanto ciaſcuno v'hauea di meglio, o piu pretioſo di tutto vel

adornarono, Sedie, Menſe, Quadri, Fiori,Statue, Criſtalli: tutto

bellisſimo a vedere, e veggendolo a ricrearſene. Indi su le propie

ſpalte, nobili facchini della santa Carità, colà in ſeggiola nella

ſteſſa ſera il portarono . Quiui fecero di pianta una piccola sì, ma

di tutto fornitisſima Infermeria, che ben poteano dirla amplisſi

ma Regia della medeſima Carità. V'erano Infermieri,e Seruen

ti i piu riguardeuoli perſonaggi della Città: per le cui mani tutto

paſſaua, tutti continuo in opera intornoall'Infermo, etiandio ſe

ne piu basſi feruigi. E quantunque il morbo foſſe contagioſo, e

appiccaticcio 3 di forte che l'Infermo medeſimo, piu ſollecito del

loro pericolo, che bramoſo del ſuo gouerno, nel vederliſi asſiſtere

sì dappreſſo, moſtrauane gran diſpiacere; nulla però di manco,

non ſolo non deſiſtettero, ma fe” meſtiere a Sertorio d'uſar con º

esſi di ſua autorità, a por loro freno e nel feruore, e nella frequen

za. Nè cio ſarebbe a preſeruarncli ſtato baſteuole,ſe non haueſſe

aggiunto l'interporre appo Dio per esſi il Padre la ſua interceſ

fione: al cui ſingolar merito, e potere recosſi,quel non eſſerſi ap

piccato in sì gran moltitudine il male a niuno. Hor a dirne la

ſquiſitisſima cura, che'l Padre, e que ſuoi pietoſi Nobili n'heb

bono, la continua asſiſtenza, che tanto di giorno, quanto di notte

preſtarongli, gli agi, le carezze, in cui fino alla fine tennerlo, io

voglio ſolo, che ſe nefaccia congettura dal detto d'un gran Cor

teggiano, e nobile foreſtiere, paſſato per l'Aquila in quel tempo

(era egli molto intrinſeco d'un gran Cardinale) Il quale, ſtupito a

sì affettuoſo,sì ſollecito,e ſquiſitisſimo gouerno, proteſtò, c'altre

“tanto non haurebbe potuto hauere il ſuo Padrone, quantunque

Principe,e Cardinale,nel ſuo propio Palazzo, ſe ſi foſſe inferma

to Così appunto diſſe, e l'habbiamo ſpreſſo negli Atti. -

Piacque poi tanto l'opera di Pietà a Congregati, ed in havervi

dentro le manisì gran conſolatione di ſpirito vi provarono, che l

fatto a pro particolare d'un ſolo, vollero, chefoſſe legge comu

ſì C
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ne a tutta la Congregatione, da praticarſi in avvenire con tutti,

che de fratelli d'eſſa foſſerne biſognoſi. Anzi leggo ne' proceſſi

d'alcuni Nobili infermatiſi, quantunque facultoſi, che volevano,

abbandonate le propie, farfi condurre alla detta Caſa della Con

gregatione a godervi delle mani di tanto amoroſa, e ſollecita Ca

rita,e degli aiuti opportuni delPadre,e di questioi,ed è a rihavervi

la primiera ſanità, di quando altrimenti ſtato foſſe in piacere al Si

gnore,ad havervi una buona morte. -

E vaglia il vero, che, quantunque molti, e grandi foſſero gli

ajuti, che dalle mani del Padre Sertorio ivi s'havevano a prd de'

corpi infermi da quei ſuoi cari figliuoli ; maggiori per ogni verſo,

ed ivi, e nelle propie Caſe ſumminiſtravali egli loro a pro dell'a-

nime, e dell'eterna ſalute. Erano queſti tanti, e di tal fatta, che

comunalmente teneano, come poco anzi ho ſcritto, per impoſſi

bile, che non foſſero dal Signore accolti felicemente ſalvi nella ,

ſua Gloria,quanti, e co' tanti, e si bei mezzi a ben morire diſpo

fti, inviati gli haveſſe Sertorio: come foſſe uno ſteſſo paſſar mo

rendo collo ſpirito dalle braccia del Venerab.Padre, a quelle di

Dio. Io qui come per ſaggio degli altri, alcuni pochi, e con brevi

tà voglio ſoggiugnerne.

Primieramenre, ridotto c'haveſſe la gravezza del male, fino a

diſperarſene la ſalute, egli non ſi diſcoſtava mai da canto all'In

fermo, continuo confortandolo con quelle ſue dolciſſime parole,

e maniere, d tutto in ſilentio per lui orandovi. Lo ſteſſo ordinaua,

che faceſſero, quanti v'erano preſenti. Ivi piagnere,e molto meno

ivi ridere, d ſolo favellare di coſe impertinenti, in niun modo lo

comportava, ma che ſolo per lo felice paſſaggio di quell'anima ,

tutti Pregaſſero. Sopra tutto premea, che colà non capitaſſe per

ſona, di cui poteſſero haver probabile ſoſpezzione di ſtato reo d'

anima, ed in peccato. E ſe capitata foſſevi, ſtudiavanſi a far sì,che

ben toſto partiſſeſi a riconciliarſi con Dio. Altrimenti, dicena ,

con tal fatta d'huomini preſenti, havrebbono i Demonii a ten

tar l'Infermo maggior baldanza, e forza: e minor virtù, ed efficae

cia l'orationi de buoni ad ottenere il fine, che ſi deſiderava, ac

compagnate da quelle de'cattivi. Era il Padre in tal ſuo penſiero

aſſai fiſo: e biſogna dirne, che da piu alto il ſapeſſe, di modo che »

già vicino a morte, pregò i Padri, che gli aſſiſtevano, ad eſcludere

dalla ſua Camera ogni perſona di non conoſciuta bontà; perche ,

aggiunſe, gran forza dà al comune Nemico, ed alleree ſue ſugge

ſtioni in punto di morte la preſenza de triſti. Così praticava Ser

torio, aiutando que ſuoi figliuoli vicini a finire. -

Mm 2 .Fa
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Facea perciò nella Stanza del Moribondo aſſiſtere i fratelli

della Congregatione, e del Ritiramento piu perfetti, e feruoroſi:

e gli uni a vicenda vi ſuccedevano agli altri, dopo lo ſpatio del

tempo, di ſuo ordine ſtabilito, tutti in divote preghierea Dio oc

cupantiviſi per l'anima del lor fratello. Al medeſimo tempo altri

pur di ſuo ordine in Cappella della Caſa della Congregatione »

faceano lo ſteſſo: e degli uni, e degli altri, ſecondo creſcere vede

va il male, Sertorio accreſcevane il numèro. Nè vi duravano ſolo

in lunghe orationi. Queſto era il da meno. Aggiugneanvi, giuſta

l'ordinazione del Padre, molte,e grandi penitenze. Anzi in tutto

quel tempo mai non ſi ceſſava da Congregati, anche nelle priuate

loro Caſe, e publiche Chieſe della Città, di procurare, coll'uſar

piu del ſolito l'oratione, e le mortificationi, ſempre nuoui, e º

piu validi al moribondo i ſuſſidii ſpirituali. Veſtivano a carne »

nuda in tutti que di aſpri cilicii. Paſſavanli in rigoroſi digiuni.

Portavanſi a divoti Pellegrinaggi, anche a piè ſcalzo, e'n altri

modi ſtudiavanſi d'uſar forza alla Divina Pietà (che di tal forza »

molto compiaceſi) perche in lotta tanto pericoloſa, contro del

fratello non preualeſſe il Demonio. -

Ma gli aiuti all'Infermo piu profittevoli, ed al Demonio piu

ſpaventoſi haveanſi dal Padre: il quale co' ſuoi piu opportuni ri

cordi al moribondo, colle ſue fervide preghiere a Dio, anzi con e

la ſola ſemplice ſua preſenza, aggiugnea maggior lena di ſpirito

a colui, e ſnervava le forze dell'aſtuto Nemico, e delle ſue mal

vagge arti, e tentationi. Voleva, che, prima d'haver del tutto

ſmarrita ogni ſperanza di vita, s'armaſſero de Santi Sagramenti:

e continuo loro egli al fianco a diſporveli, faceanlo con ogni poſº

ſibile divotione. Diſperati, che foſſero di vita da Medici, chi può

riferire quante egli uſaſſe ſante ſue induſtrie a rendere loro agevo

le, e felice quel sì duro, ed aſpro paſſaggio è molto meno la dol

cezza, la ſoauità, e l'efficacia inſiemè, che dal ſuo fervente, e dol

ciſſimo ſpirito prendeano le ſue parole. Il certo è, che con eſſe fa

cea dolcea moribondi l'amaro calice della morte: e molti trema

ti per gran timore del vicino terribiliſſimo Giudizio di Dio, em

piè di tanta fiducia, che lieti andavano ad incontrarlo. Poche pa

role, e con voce fommeſſa, e ſoave, nè ſenza le ſue pauſe, uſava ,

il Padre in quel tempo; sì per non accreſcere loro, come dir ſo

lea, gli affanni di quel,da per ſe ſteſſo affannoſiſſimo punto; sì an

che per dartempo da penſarvi ſopra, mal potendo la mente, fra

quelle ſtreme fiacchezze del corpo moribondo nelle ſue opera

tioni lentiſſima, tener dietro co penſieri ad una lingua, velociſſi

l
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ma ne' ſuoi detti. Con eſſi deſtavane l'anima a divotiſſimi ſenti

menti,ed affetti, ſingolarmente d'amore verſo Iddio,e d'odio con

tro al peccato, mettendo loro in diſpregio il viuere, e'n deſiderio

il morire. Con sì bel modo, sì prudente,diſcreto,e ſoane di diſpor

ueli, e confortarli, non è ſpiegabile, quanto a Dio inuiaſſeli con

ſolati, e contenti. - -

Su l'hora del paſſaggio facea radunare d'intorno al letto del

moribondo la parte maggiore, ed in virtù migliore de'Congre

gati,perche orando accompagnaſſe l'amico, che verſo ilCielo par

tiuaſi.Nè con le ſole orationi,ma ancora colle penitenze: Concio

ſiacoſa che, mentre Sertorio con le conſuete orationi della Chieſa

alle mani della Diuina Miſericordia l'anima ne raccomandaua s;

quegli a molti inſieme,e gli uni ſuccedendo agli altri, nella Came

ra piu vicina di ſuo ordine dauanſi, per ottenere all'amico,che ſi

partiua, felice viaggio, una crudel diſciplina. Nè ceſſar faceali il

Seruo di Dio dal batterſi, finche nol vedeſſe metterſi lieto, e tran

quillo a ripoſar nel Signore. Perciò talvolta portò il caſo, che º

per un agonizzante de molti, c'auuicendauanſi, ſi replicarono

fino alle ſettanta le mute, ed altretante in comune le diſcipline.

Allora finalmente leuatoſi da terra, oue durato hauea continuo

ginocchione orando, chiudea gli occhi al Cadauero. Recitauagli

ſopra inſieme cogli aſtanti le conſuete preghiere della Chieſa in

ſuffragio, lauaualo colle propie mani, e riueftitolo, nella Sala di

Caſa l'accomodaua. Indi conſolati con moſtre di ſomma Carità i

Parenti,partiuaſi co Congregati a procurar per l'Amico altri ſuf

fragii; ritornandoui poi a recitare, ſecondo l'uſo di que tempi,l'

Oficio de Defunti d'intorno al corpo: cui anche accompagnaua
no alla ſepoltura . Proſeguiua poi e ad offerire il Padre, e ad im

Porlo a que Suoi, in ſollieuo dell'anima del trapaſſato, Sacrificii,

digiuni,diſcipline, mortificationi, con ſomiglianti altre pie ope

re» e penitenze a gran copia. Ma quando ei foſſe uno del Ritira

mento, in ſuffragio di lui applicauano di piu,quanto di ſanti eſer

citii per lo ſpatio di quindici di nel Ritiramento medeſimo ſi pra

ticaua. Cio che con tanta prontezza di volontà faceano,che ben

vedeaſi non eſſere in eſſi meno affettuoſa la Carità nell'eſeguire »,

che nel Padre nel loro ordinare. Queſta ſia ſollecitudine tanto pie

toſa, e cura sì amoroſa, che de' ſuoi Allieui, ſe infermi foſſero, ſe º

moribondi, ſe morti, non è credibile, quanto gli valſero a guada

gnarſi l'amor de ſani, e de vivi,e giouarne le loro anime. Moltiſ

ſimi ſi contano, che ſtati alieniſſimi da Sertorio,edagl'inviti di lui

ſempre ſordi, all'oſſeruar ſolo queſta ſua ſoprafiniſſima Carità,ſe »
- 1C
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ne trouauano dentro tutto commoſſi, ed a lui ſi diero in quelle,

ſue ſante Adunanze Diſcepoli: diuenutiferuentiſſimi, e per inno

cenza di vita al Publico di grande eſempio. Tanto egli è vero,che

a condurre al bene chi trauiaſi incomparabilmente piu vagliono

l'opere, che non le parole. Ogni facondia di lingua vien ſuperata

dal mutolo parlar dell'eſempio 5 Perche d'ordinario gli huomi

ni piu ſi muouono a quel,che veggono, che non a quel,che o

dono. Tal fu ilP.Sertorio verſo d'altrui.Tale formollo

Iddio con sì gran douitia, e ſublimità di celeſti

doni granMiniſtro della ſua Gloria,

a ſaluare, a perfettionare l'ani

me de'ſuoi Proſſimi. Hor

eccoci un nuouo câ

po innanzi, ed

oh quanto

ampio!

cui ſcorrer l'hiſtoria, cioè, di qual

ei foſſe ſeco ſteſſo, e'l gran ſuo

- Seruo, che Iddio lo formò

in ogni genere di

Virtil -

I L E I N E
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P. SERTORIO CAPVTO

DELLA COMPAGNIA DI GIESV.

Virtù del Padre Sertorio.

C A P O I.

Sua Humiltà quanto vilmente facevalo

ſentir di sè.

L primo Capo, e' primo luogo habbia il via. Proc.

primo fra gli Atti dell'Humiltà: ch'è 'l ca- 58.63. 89.

po, d'l primo, onde vengono tutti gli al- º3 º

tri, cioè, il ſentir vilmente disè. I Santi i "
fan come gli Alberi:li quali del pari vanno 5"i

colla cima all'insù, e colla radice all'ingiù. ii.

Prouuidenza in eſſi della Natura,perche »,

meglio abbarbicatiſi in terra, meno nell'a-

- - - ria temano da venti, che nell'alto piu crol

lano. E' parimente della Gratiane Santi, perche del pari ſublimi

ne meriti, ed humili ne penſieri,ſchifino il vento della ſuperbia:

furioſiſſimo vento, che ſpianta, quando nella vil eſtimatione di sè

malvi ſiano radicati, i Cedri piu ſublimi de monti piu ſanti. La ,
Iml
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miſura, dunque, di quanto Sertorio s'abbaſsò ne' ſuoi penſieri, è

quella appunto, di quanto Iddio l'innalzò co ſuoi doni; perche»

amendue continuo fra loro conteſero, Iddio a ſempre piu glorifi

car Sertorio, ed a creſcerlo nelle diuine ſue gratie; e Sertorio a .

ſempre piu hauerſi a vile, e deprimerſi. -

Io non parlo qui delle doti ſue naturali, che in lui tutte furo ec

cellenti: Sublimità d'Ingegno, Vaſtità di memoria,Copia di ſcien

zie, Profondità di ſenno, Generoſità d'animo, e quant'altro var

rebbe a formar nell'eſſere propio d'huomo un grand'huomo Par

lo delle diuine,che ſopra noi medeſimi c'innalzano, e ci auuicina

no a Dio. Le quali hebbe tutte il Padre in tanta eminenza, e cia

ſcheduna in ſuo genere si perfetta, che, come dicono gli Atti giu

rati, Indarno era cercare in lui, qual virtù fra tutte l'altre faceſſe

ui maggior riſalto: di modo tutte, e nel piu alto lor grado faceanſi

vedere. E pure huomo da tanto ſi chiamaua, e ſi tenea huomo da

niente: e per tale ſtudiauaſi d'eſſer tenuto: Nè mai laſciò perſua

derſi d'eſſer buono per nulla. Non impreſe mai coſa di ſeruigio di

uino, che prima non fi faceſſe a pregare d'indirizzamento, e con

ſiglio, anche perſone,per ogni parte,d'età,di grado, e di ſenno a

lui molto inferiori: e proteſtaua di farlo, per non eſſer egli da

tanto: e però vederſi biſognoſiſſimo d'imparar da tutti.Aggiugne

ua d'hauergli moſtro la ſperienza, ſe coſa alcuna eraſi ben condot

ta,douerla egli all'altrui ſenno, e conſiglio. Per fin nelle faccende

di Congregatione, benche di non gran momento, non volle mai

bauere, d dar voto; ma infallibilmente atteneuaſi a quel de piu :

quali ſtimaua, quantunque ſuoi Diſcepoli, e figliuoli nel Signore,

di lunga mano a sè ſuperiori in prudenza,e ſpirito. Que'tanti ſuoi

ritrouati ammirabili in promouere la Diuina Gloria, e la perfet

tione dell'anime, proteſtaua non eſſer coſe ſue,ma d'hauerle tutte

appreſe da altri , perche, prima che non da lui, meſſe già era

no ſtate in uſo dall'altrui zelo. V'ha ſolo del mio, dicea, le im

Prudenze,e le tante imperfettioni,che vi rimeſcolo,e con cui gua

ſto ogni coſa.

Indi del tanto bene,per lui operato, non ſolamente mai non ſe

ne attribuì pure un ſol pelo; ma ſe punto altri faceſſelo, n'era

inconſolabile , e tutto in volto ſe n'arroſſiua. Appunto qual

nobile, ed honeſtiſſima Donzella, all'udirſi rimbrottar falſamen

te ſul viſo un'onta, come fatta da lei al ſuo Caſato, ed honore .

In que ſtraniſſimi movimenti di ſpirito, che, come dicem

mo,hora con le ſue parole,hora con la ſola mutola ſua preſenza e

cagionaua de' Suoi, aumeniua non di rado, che queſti, traſi"
d
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dalla venenza dell'ardor conceputo, correuano tutti a gettarſi a

piedi del Padre, sfogando in ſinghiozzi, e lagrime, e proteſtando

eſſere ſua opera,e ſuo merito la gran piena di diuine conſolationi,

di cui godeuano. Al che l'huomo humiliſſimo; quantunque foſſe

qual Agnello manſuetiſſimo per natura, tutto in ſanto ſdegno an

daua contro di sè,caricandoſi di mille improperii, e contro d'eſſi,

agramente ſgridandoli. Rompea su labbri loro le parole, dicen

do, Che fate? Che dite? Coteſte voſtre lodi ſono furti, che fate alla

Diuina Gloria. Io ſono il peggior huomo,che viua ſopra la Terra:

anzi nè pur degno del nome d'huomo. Sono un vil coccio di cre

ta cotta, che rotto ad altro non ſerue in Caſa, c'a farvi romore. E

così dicendo, tanta n'era la ſua confuſione, c'hora ſi copriuala ,

faccia, hora gettauaſi di volto in terra: e ſe con cio non ceſſauano,

rotto al meglio il diuoto eſercitio, c'hauea fra le mani,per torſia

quegli honori, indivia fuggendo,agli occhi loro toglieuaſi.

Ma non ſempre farlo potè fuggendoſi.Era il Padre in Miſſione

co' suoi Gentilhnomini in Tempera, Villaggio su l'Aquilano. E

dopo le fatiche del giorno a pro de'Paeſani, ritirato ſecondo ſuo

coſtume in Caſa, attendeua a rinfocare i Suoi nel santo zelo dell'

honor di Dio, e della ſalute di quell'anime. Quando nel meglio

del ſuo feruoroſo ragionamento,tal fu, e sì vemente l'impeto del

lo Spirito Santo, da cui ſorpreſi furo d'improuiſo que Nobili,che,

non potendo piu reſiſtergli,dieronſi con alte voci ad acclamare il

Padre per huomo Santo, e come a tale fargli honore, e riverenza.

InhorridìSertorio a quel fatto: ed a ſottrarſene,ſe haueſſe potuto,

cacciato ſi ſarebbe vivo ſotterra. Non veggendo, dunque (perche

nel luogo tutto era chiuſo) com'altrimenti camparſene,adocchia

toui un ſordido, e vecchio camino, colà entro,pieno di confuſione

volò , e naſcoſeſi: nèindi uſcì, fino a tanto che ceſsò quel bolli

mento di ſpiritose que' Nobili tacquerſi,e ſepararonſi.

Peggio fe con un Sacerdote. Queſtiriceuè,mercè le preghiere,

e'l merito di Sertorio, dal Signore non ſaprei dir quale ma di cer

to una molto ſingolar gratia: e deſideraua di moſtrargliſi conoſce

te del benefieio, ma in modo,che in quell'atto, il meno che foſſe

gli poſſibile, lo contriſtaſſe. Però, appoſtatolo un dì ſolo dauanti

al Collegio, corſegli a piedi, ſclamando: O Padre santo,l'eſſere »

voi santo già lo tocco con le mie mani: non l'ho ſolo pe'detti al

trui. Voſtra mercè ho dai Signore ottenuto, quanto bramaua. Piu

volle dire.Ma Sertorio piu non ſoſtene.E tanto ſe'l recò a ſcorno,

che,quantunque con la piu vil Plebbe foſſe aſſai riſpettoſo, nè pur

degnò coſtui,degno per altro d'ogni riguardo,di ſua riſpot"
N n VOI

-



28, viTADELP.SERTORIoCAPvro

voltegli le ſpalle,e ſerratagli la porta fu'l viſo, corſe a naſconderſi

in Cafa,in luogo,ove niuno il rinveniſſe,e molto meno l'acclama

tione di Santo. Santo riſentimento di veri humili: ſecondo i quali

beffa è la lode, e chi gli honora,gli adonta. -

Que'ſuoi Nobili, ſedendo a menſa con eſſi il Padre, procuraua

no, quantunque per non contriſtarlo, ſol di ſoppiatto, di bere al

medeſimo bicchiero di lui e da quel canto ſingolarmente, che º

tocco dalle labbra del Vener-huomo,haveano con ciofolo come »

ſantificato. Ma non ſempre vene lor fatto ingannarlo.E in avveg

gendoſi,tal vergogna il preſe di sè,e contro a sètanto ſdegno,che,

datoſi a tutto polſo d'un gran colpo nel petto,dolentiſſimo, e con

volto da muovere di sè pietà: Oh i purtroppo ingannati º ſcla

mò. E' piu innocente una beſtia, che non queſto Ipocritone,ſtima

to davoi santo. Indi per gran vergogna, ed afflittione d'animo noi

parlò piu, nè piu guſtò nulla. Ma vi durò fra eſſi con gli occhi

ſempre chiuſi, fino a finita la menſa, dalla quale s'alzò, quanto a e

cibo digiuno, e ſolo ben ſatio di confuſione,e d'angoſcia.

Non finiua d'intendere,come gli altri non faceſſero di lui quel

lo almeno, ch'egli di sè, ſe non anche peggio, cioè,un continuo

caricarlo di villanie, e di ſtrapazzi, nè in calpeſtarlo, e ſtraziarlo,

darſene mai ſoddisfatti: sì tutto vedeva in sè degno d'abbomina

tione, e di biaſimo. Rimirava l'anima ſua ſantiſſima, qual Piaga »

fracida,e verminoſa, d'onde continuo ſcaturiſſe ſangue guaſto,e

marcia di colpe, e miſerie. Non v'era titolo sì obbrobrioſo, che

non iſtimaſſe ottimamente affarſi al ſuo doſſo. Dall'eſſere di beſtia

il reo concetto,c'havea di sè,nè pur s'adeguava: e l'udivano dire º

al Signore: Purtroppo delle beſtie ſono io peggiore; perche elle

contra le propie inclinationi han faputo ubbidirvi,io nò: e pure º

nato ſono ſolo per ubbidirvi.

Qual ſi ſtimava, tal ſi chiamava, il peggior Peccatore, che foſſe

al Mondo, il Demonio di ſopra la Terra. Ma facendovi poi ſopra

alquanto piu di conſideratione, avvertì, che'l peccato toglie al

Peccatore, ed al Demonio la ſomiglianza di Dio, non l'Immagi

ne: di cui anch'egli ſtimavaſi indegno. Perciò, indegnoanche ſti:

mandoſi del nome di Demonio, e di peſſimo Peccatore, corſe di

nuovo alle beſtie, che della divina Immagine ſono prive,a cercar

fra eſſe alcune delle piu abbominevoli,ed odiate, a cui aſſomigliar

ſi, ed impreſtarſene il nome. E parvegli affarſi ottimamente al ſuo

doſſo la ſomiglianza, e'l nome di Roſpo. Indi Roſpo ſolea chia

inarſi ; Perche diceva, c'altrovò io facendo, che ſpargere da per

tutto horrore, e veleno, come fa una tal beſtia, horrida inſieme e,

e velenoſa ?

L'u-



L I B R O III. CA P O I. 2 83

L'udivano,hora render gratie a Dio, che co' lacciuoli del santo

ſuo timore tenealo legato: altrimenti un ſacco, qual egli era, di

ſterco putrido, e puzzolente, empiuto havrebbe di puzzo, e di
ſporcizie la Santa Chieſa. Hora chiamandoſi un vivo, e ſozzole

tamajo, non per tanto al medeſimo letame poſporſi, perche, dice

va, a qualche coſa il letame è pur buono: e putrefatto,e puzzolen

te qual è, feconda il ſuolo, ma io ſon buono a ſolo ſporcare la Ca

ſa di Dio. Da quel ſuo andar continuo cercando, e nettando l'ani

me dalle brutture delle colpe, e de vitii, preſe occaſione di chia

mar sè,Strofinaccio di Fornaio, cioè, quel ſucido panno, di cui va

glionſi i Fornai a ſtrofinare il forno, traendone fuora la cenere, e

Ie brace.E davane per ragione,c'appunto come avviene allo ſtro

finaccio, egli col nettargli altri, ſempre piu inſucidaua ſe ſteſſo:

Però,come biſognoſiſſimo d'eſſer lauato, ordinaria ſua preghiera

a Dio haueaſi fatta quella di Dauid, Dele Domine iniquitatem meam.

Amplius laua me ab iniquitate mea. C'alauarlo di tante ſue bruttu

re non iſtimaua baſteuoli poche lauande.
-

Da sì rea opinione di sè nacquero in lui due gran timori,timo

ri veramente da gran seruo di Dio,e qual egliera,humiliſſimo II

primo,che le ſue colpe non tiraſſero addoſſo al Paeſe,outique era.

ed a que”, con cui conuerſaua, alcun publico, e graue flagello dal

Signore, contro di sè colpeuole irato. Però pieno di confuſione »

preſentauaſi a piedi di lui,offerendogli a caſtighi sè,ch'era il reo,

e pregandolo con lagrime di perdono agl'innocenti. Il ſecondo,

che'lSignore,venuto a nauſea di lui,in pena no toglieſſegli di doſſo

gli occhi ſuoi pietoſiſſimi,e del tutto l'abbidonaſſe. Il che quando

foſſe: Qual enormità, dicea, poſſibile a commettere gli huomini,e

di qualunque ſia reiſſimo genere, io non commetterei? Indi quel

ſuo rendere a Dio altretante gratie, quante colpe non commettea:

cioè,tutte, quante commetteuano, di commetter potrebbono tut

ti gli huomini.In oltre continuo ſtauaſi cogli occhi a lui,pregan

dolo della ſua ſanta mano: di cui un ſol momento di tempo, che º

foſſe primo, di ſubito caderebbe. Appunto come fa un fanciul

lino, nel condurlo per mano che fa la Madre: il quale, veggendo

nella ſua debolezza certa la ſua rovina, non dà paſso su la terra ,

non accompagnato da piu amoroſe inſieme, e ſupplichevoli oc

chiate al volto di ſua Madre, unico ſoſtegno della ſua vita, e tutta

ſua ſperanza di non cadere.
-

Secondo cio ſue,e piu frequenti, e piu care Giaculatorie trouo

notate O Signore, non vi fidate di me? Affrettatevi a darmi il vo

ſtro aiuto: altrimente non mi ci troverete. Signore, ſtringete que
ſto mio cuore ulcerato colle faſce dels"" timore.: nol
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farete, ei s'aprirà, e tutto di puzzore, e marciume empierà nella s

voſtra Chieſa. Altre volte ſclamava:Preſto,preſto,ò mio Dio,por

getemi il voſtro aiuto: altrimenti, quanto in mè fatto havete in

molti anni, perderete in un punto. Altre. Signore, Io ſono uno

ſchiavo, e ſchiavo traditore. Non aſpettate da mè altro,che fello

nie, ſe non mi terrete incatenato. Deh fatemi, d Giesù mio, cate

na de'chiodivoſtri. Sì ſtremamente fragile, e ſtrabbocchevole ad

egni male teneaſi. Indi era il tanto ſollecitar ſopra sè il diuino

ajuto, ed in oltre il tanto temer di sè, e'l guardarſi da qualunque

coſa,che,benche da lungi,varrebbeglia farlo cadere.

Vennergli vedute un dì poche Caſtagne: e di mangiarne una gli

ſi deſtò l'appetito. Ma non sì toſto di quel , niente piu che natural

deſiderio s'avvide, che colle mani alla gola corſegli addoſſo, e l'af

fogò ; gettando con impeto lungi da sè quell'una, che già preſa »

n'havea. Molti v'erano preſenti de' ſuoi Allievi:che di quell'atto,

e di quel modo sì vemente, e sì preſto,bramoſi di ſaperne la cagio

ne, ne'l dimandarono.A quali egli, che l'havea fatto, per paura »

di non reſtar vinto dalla Gola , ſe ſubito non ſi foſſe tolto da fra »

le mani, e di ſotto gli occhi col deſiato frutto si pronta l'occaſione

di conſentirle.Tanto temono di sè gli huomini santi, che ne ſono

molto lontani. Noi treſchiamo, di noi ſicuri su lo ſdrucciolo de'

precipitii. Eglino, per piu vilmente ſentir di sè, van cercando,no

quali ſono per mercè di Dio, ma quali ſarebbono da loro medeſi

mi: e quali ſarebbono, ſi ſtimano, non quali ſono; perche queſto

tutto è dono della Gratia, quello ſarebbe tutto lor opera.

Indi l'haverſi Sertorio per la piu rea, ed abbominevole Creatu

ra,che foſſe ſopra la Terra,per la feccia di tutte le coſe, e qual pu

trido fango, ſol degno d'eſſervi calpeſtato. Mai,qualunque ſtrazio

faceſſergli nella riputatione, e nella perſona,foſſero i morbi,foſſe

ro gli huomini, d Demonii, punto non ſe ne lagnò; perche tutto

ſtimava dovergliſi. Mai non ſe ne diſcolpo, qualunque colpa inn

poneſſergli, perche d'ogni colpa haveaſireo.Mai di niuno ſi ſcan

dalezò. E potè dir di sè, d'haver trattato con grandiſſimi Peccato

ri, e'n tutti haver trovato di che vergognarſi, e di sè ſolo ſcanda

lezzarſi. Huomo di perſpicaciſſimo ingegno, accoppiò con eſſo

una ſimplicità maravigliòſa. Nè pur ſapea ſoſpettar d'alcuno ſi

niſtramente: molto meno aprir bocca a parlarne. Anzivalevaſi

del ſuo raro ingegno a difendere l'attioni altrui, etiandioſe catti

ve, maſſimamente ſe foſſero de' ſuoi perſecutori, e malevoli.Tut
ti ſcuſava ; attenendoſi, quando altrimenti non poteſſe,alla bontà

dell'intentione: perpetuo accuſatore ſoldi sè ſteſſo, perche eſſen

do vero humile,ed in sè vedendo tutto il male,non rimaneva"
- OCC
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occhi ſuoi, che'l bene da vedere in altrui. -

Egli mai non macchiò l'anima, come piu innanzi riferiremo,

con colpa veniale, di tutt'avvertenza commeſſa; e pure de' ſuoi di

fetti, polvere, in cui queſta vil creta, di che ſiamo compoſti,conti

nuova sfarinando, sì gravemente ſentiva, che temeva d'eſſerne »

in pena abbandonato da Dio,e dannarſi.Queſto timore mai né gli

ſi tolſe di doſſo quaſi,finche fu vivo.E ſpreſſo vivaméte gli ſi vedea

ſul volto ſpallido, e da inhorridito, maſſimamente nell'atto di

domandarne da que Nobili ſuoi Congregati, come faceva, con ,

ſuo grande ſpavento, e con pari loro compuntione Fratelli,ſolea

dir loro,Eh che ſarà di noi? Che dite? mi ſalverò? E confortando

lo eſſi col riſpondergli,Che sì, e con non poco di gloria, l'huomo

humiliſſimo ripigliava, dicendo: Miſero mè! Pur molto ne ſono

dubbioſo. La ſtrada del Paradiſo è ſtretta. Non ho fin hora fatto

nulla per Dio, che fia degno di lui. La mia ingratitudine è tale »,

che potrebbe diſſeccarmi la fonte della Divina Miſericordia. Ag

giugnete il niun buon uſo e di tant'altre divine gratie, tutte, mia

colpa, rivolte da mè in diſgratie. E poſſo io non temere della ſalu

te? Così appunto egli -

Per quel che ſappiamo dagli Atti, moſtrò una volta il Signore

al Padre in viſione l'Inferno, mentre fra Congregati ſtava con º

eſſiorando, e diſciplinandoſi. Ed egli, veggendone l'atrocità delle

pene, tanto raccapriccioſene, che cominciò a dibatterſi, e tremar

tutto da capo a piedi, qual fronda d'Albero, ſcoſſa da forte vento.

E ſe piu durava, ſarebbe, come poi diſſe, a quell'horrenda viſta »

di ſubito morto. Quel tremore di tutto il corpo, o colla viſione ,

d non guari dappoi, hebbe fine. Ma non ceſsò mai il ſuo cuore di

tremare,finche fu vivo,e ſano,per paura di cader nell'Inferno.Che

diranno quì que non pochi fra gli huomini, che rei di graviſſime

colpe,menano lieti i loro giorni,come ne foſſero ſicuri;veggendo

temerne i Serui di Dio,c'han sì poca ragione di temerne? Ma che

avverra? Quello appunto c'avvenne a Sertorio: il quale, perche»

tremò in vita, giubild in morte: e ne ricevette l'avviſo cantando

con giubilo, Latatusſum in his,qua ditta ſunt mihi. In Domum Domi

mi ibimus; elli nd,che,per paura di perderſi,morranno tremanti.

Tanto temè de'piccoli ſuoi difetti. Almeno ſperaſſe meglio del

le tante,e sì grandi ſue ſante opere. Appunto. L'Anime buone,da

quel che provava in sè, ſolea dir Sertorio, piene della divina lu

ce, quanto piu veggon di Dio,tanto meno veggon di sè,fino a del

tutto perderſi di viſta innanzi all'infinito bello, che quegli è, d a

nulla vedere in sè, che macule, e bruttezze: coſe tutte da non ve

dere, è da ſolo veder con gran pena. E così appunto ſoleva ei mi
- rar
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rarſi, qual carogna putrida,e verminoſa, non ſenza ſtomaco, e ,

ſdegno.

i" ſua vita era d'huomo celeſte. Il ſuo operare a gloria del Si

gnore, e prò d'altrui indefeſſo. Nulla però di manco in tanto fa

re,e patire per Dio, s'havea per affatto indegno d'ogni mercede.

Indegno ſoldi mercede? Dovea dire, s'havea degno di riportarne

gaſtigo di fuoco ſotterra, non corona nel Cielo. La ſua humiltà

tutto gli faceua comparir difettuoſo, e tanto rammeſcolarviſi di

male, cheagli occhi di lui, quantov'era di buono, diſveniva. Indi

quel ſuo tanto lagnarſi: Meſchino di mè! Che ſarà dell'opere mie

cattive, ſe quelle, c'agli occhi humani appariſcono buone, tanto

ſono ree?

Era preſſo a terminare gli anni della ſua vita, vita, che contava

in ogni genere delle piu ſublimi virtù piu atti eroici,che no gior

ni; e pur dicea di non ancora haver cominciato a ſervire a Dio:e e

continuo pregavalo, che da dovero pur una volta a sè il conver

tiſſe.Molte volte faceaſia'piedi del Crocifiſſo: e confeſſandoſi reo,

e di pena degno in tutte,l'etiandio piu ſante ſue attioni,con lagri

me amariſſime glieli bagnava, chiedendo miſericordia,ed offeren

dogli in ſoddisfattione, e pregandonelo, di durare in un duriſſimo

Purgatorio finoal dì dell'Vniverſale Giudizio. Tanto piu di m&-

diglia,che d'oro, al contraporvi, e contrapeſare il male col buono,

vi trovava nelle ſue ſante operationi.

E non era, che'l buon Padre non vedeſſe i teſori delle divine 2

grazie, che lodio havea ripoſti a sì larga mano nel ſeno di lui. I do

ni,che vengono dal Padre de lumi, qual'è il Signore, portano ſe

co la luce, che,a chi gli ha, gli ſcuopre: Vtſciamus,ſecondo dicea e

San Pietro, que à Deo donata ſunt nobis.Ma il Padre Sertorio,quan

to era in sè, mirava con gli occhi acutiſſimi dell'humiltà: e con

eſſi diſtingueva ne'celeſti doni quel,che v'havea di ſuo, e quel che

d'altrui, cioè, di Dio: di Dio tutto il buono, tutto il d'haverne º

lode, e guiderdone: il nulla, il difetto, il da riportarne biaſimo, e

gaſtigo tutto, e ſol ſuo. Indi per quel ch'era da sè, ſempre viliſſi

mo agli occhi ſuoi, e per quel, che n'havea, verſo Iddio ſempre »

gratiſſimo, rimiravaſi anch'egli (ſentimento appreſo dal Padre º

ſuo Sant'Ignatio) appunto come una Statua,tutto il cui bello è ſol

mercè della mano, che la formo: da sè niente piu d'un ignobil ſaſ

ſo, è d'un rozzotronco. Speſſo cogli occhi al Cielo, e col ſuo vol

to tutto acceſo tra per confuſione di sè, ed amore verſo Dio,l'udi

vano ſclamare nel meglio dell'operare, hora: A voi, o Signore ,

ſia gloria, a mè confuſione. hora: Di qualunque voſtra gloria non

ſono io contento, nè di qualunque mia confuſione, ma della mag

- giore
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giore, che poſſibil ſia, perche al voſtro ſommo merito mals'affa

gloria, che non ſia ſomma, nè men che ſomma confuſione al mio

ſtremo demerito. Di tal ſorte erano gli affetti, o per meglio dire,

le ſaette infocate, che lanciava al cuor diuino il cuor di Sertorio,

non ſaprei dire, ſe piu humile, d Riu amante; c'amendue di certo

v'haveano le mani a fabricarle nel petto di lui,laCarità,e l'Humir

tà: quella tutto inteſa a procacciare ogni poſſibile gloria al Signo

re,e queſta ogni poſſibile confuſione a lui ſteſſo.

Biſogna dire, che'l raggio divino,da cui ſcorto queſto Vener

Padre , penetrò si addentro nel vil conoſcimento del ſuo eſſere,

d per meglio dire, del ſuo Nulla, ei fuſſe d'ordine ben aſſai all'or

dinario ſuperiore, e d'una tal ſovrana luce, nella mente di lui ſem

previua,e affatto ammirabile, agli effetti tanto rari, che vi cagio

nd. Primieramente mai non gli ſi deſtò nel cuore, nè pur primo

mouimento, d penſiero di vanagloria. Il che la gran coſa,ch'ella -

ſia, ogn'uno può vedere: e da quel che pruoua in sè,e legge d'huo

mini ſantiſſimi: ed in Sertorio, acclamato,per granmerito di ſa

pienza,e di santità in tutto ilPaeſe, qual huomo ammirabile,ella

è grandiſſima. In oltre potè affermar di sè, che fra tutt'i vitii di

niuno temea meno, che della Superbia. Nè ſolo ne temea meno;

ma per niun modo temealo: anzi arriuò ancora a farſene beffa. Sì

fiſo nella vile ſtima di sè l'haueua il grande, e chiariſſimo lume ,

con cui Iddio in queſta parte lo fauociua.Paſsò piu innanzi.Stimè

la Superbia per vitio, non poſſibile a mente d'huomo, che uſi di

ragione: nè poteruiſi cadere, ſenza prima eſſer caduto di ſenno.

Indi il nome, cheimpoſto a tal vitio hauea, chiamandolo,Vitio de'

Matti. Iº non veggo, come poſſa ſcauarſi piu all'ingiù in genere

di cognoſcimento e vile opinione di ſe medeſimo. A me pare, che

Sertorio ne toccò il fondo.

C A P O II.

Fuga, e santo odio dell'honore nel

Padre Sertorio. -

VMILTA ſol di labbri non è humiltà, ma Ipocriſia. Hu

miltà ſoldi mente è humiltà filoſofica, non Criſtiana, cioè,

qual Criſto volle, che da lui imparaſſimo, chiamandoci alla ſua

Scuola. Venite ad me omnes, ºrc. Diſcite a me, quia mitis ſum, i bu

milis corde. Niente giova l'haver humile la mente,e ſuperbo il cuo

IC,
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re, vò dire, ſentirvilmente disè, e non per tanto non amare d'eſ

ſer trattato da vile: alieno da quanto honora, anzi auidiſſimo di

quanto ci auuiliſce: che ſono i due atti, che Gemelli manda a luce

nel cuore d'un vero humile l'Humiltà.

E quanto a Sertorio, la ſua alienatione da qualunque ombra -

d'honore mal può chiamarſi ſemplice alienatione. Era odio, era e

horrore: da cui ſorpreſo,etiandio ſe da lungi,etiandio ſe dall'om

bra, tutto pieno di timore,e da inhorridito fuggiva.Fugli un gior

no,da non sò qual Gentilhuomo,augurato il Cardinalato. A cui l'

huomo di Dio in riſpoſta, ſenza punto frapporre di tempo: Muo

ja piu toſto di laccio,diſſe. E'l modo,e la vemenza,e la celerità del

ſuo dir così diello vedere,qual primo mouimento dell'anima nel

l'udirſi pregare quell'eminentiſſima Dignità, daimprouiſo horro

re ſoprafatta.Tanto s'era nell'odio dell'honore habituato,che,co

me già foſſe a lui naturale, ad eſercitarlo nel ritrarſene,non gli fa

cea meſtiereuſar di tutta libertà. E perche la riſpoſta del Padre die

aſſai che dire agli Aſtanti, che v'erano molti, ei tenneſi in debito

di darne loro ragione. E'lfe con dimoſtrare, quanto piu ſi merita

l'amore, e'l deſiderio d'un vero ſeguace di Criſto l'ignominia d'u-

na Morte,che non la dignità d'una Porpora.E conchiuſe il diſcor

ſo appunto così. Quanto a mè,benche altro non m'arrecaſſe di

buono,ſolo quello di concio meglio raſſomigliarmi al mio Signor

“Giesù Criſto, morto su d'una Croce, ſopra la gloria d'ogni coro

na da Re, anzi che d'un Cappello da Cardinale mi rende amabile,

e glorioſa l'ignominioſa fine, c'ho detta. Così egli, Verità ſono

queſte, non d'ogni orecchio, ed affetti non d'ogni cuore; ma e

ſolo di chi ha lo ſpirito dell'Apoſtolo,e l'amor di lui verſo Criſto.

Mihi abſit gloriari, niſi in cruce Domini noſtri Ieſn chriſti,

Eccone in pruoua un ſol fatto. S'occupaua il Padre in confortaº

re nella prigione un miſero Giouine, condannato a morir di lac

cio. A cui sti l'auuiarſi al ſupplicio, feſſi a gettarglielo al collo,ſe:

condo l'uſo, il Carnefice. A tal viſta deſtaronſigli nel petto i pocº

anzi detti ſinoi deſiderii, e si venenti, che non ſi tenne il Vener.

huomo, e die di manoal capeſtro,c'haueta in mano il Carnefice e

con moſtre di pari amore,e riuerenza di quella,agli occhi del Mo

do sì funeſta,sì vituperoſa collana, a ſuoi cara, e glorioſa, ſe ne
cinſe il collo. Tal ne fu tenero,e riuerente l'atto del Padre, tali le

Proteſtationi de'beni,e de pregi, che conoſceua in quell'ignomi
nioſo laccio" , che i Giouane condannato, acceſone d'un

grande amore ſi dolſe col Padre, che gliel toglieua: e come ſuo, e

ſopra cui egli hauea diritto, a grande iſtanza richieſelo.Grandefu

l'edificatione degli Aſtanti, giuſtamente ſtupiti a quello, diiº
InOllll



LIBRO III. CAPO II. 289

noviſſima,e non pria veduta conteſa intorno ad un capeſtro,nata ,

fra due di merito, e di meſtiere tanto diſſimili,l'huomo reo,e l'huo

mo incolpabile, l'uno codánato al laccio come colpevole dell'hu

mana giuſtitia, l'altro,quitunque innocente, dalla propia humiltà.

Due coſe ſolea dire Sertorio, che'l faceano inconſolabilmente »

vivere, e'l piu poter durar ſopra la Terra, il vedervi offeſo Iddio,

e sè honorato; coſe amendue ſtremamente ſdicevoli; perche in e

Dio era ſommo il merito d'ogni honore; in sè parimente ſommo

quel d'ogni vitupero. Piu dir non potea del ſuo odio all'honore ,

che aſſomigliarlo a quello dell'offeſa di Dio,odio immeſo,ed unico

del ſuo cuore, come immenſo,ed unico v'era il divino amore. Che

non fe a guardarſene? Mai non gli cadde di bocca parola, d di sè,

o delle ſue opere, onde a lui punto ridondaſſe di lode, e di ſtima e

Qualunque faccenda haveſſe per le mani, quantunque di divin ſer

vigio; inveggendo, che glie ne provverrebbe qualche honore, in

fallibilmente, e toſto la diſmetteva ; purche dal diſmetterla non

iſcapitaſſe la Gloria di Dio. Altrimenti tirava innanzi:ed in tal ca

ſo le lodi degli huomini erano a lui, quali ad una morta ſtatuale »

gioje, di cui và carica, che non le diſtingue da tufi. Quell'anima ,

benedetta, tutto celeſte, era divenuta inalterabile dalle coſe huma

ne: nè le buone tiravanla col diletico, nè le cattive la ritraevano

col timore. Quante grandi opere imprendeva a prº dell'anime,ed

aumento della Divina Gloria, uſava di condurle fino a poterſi te

ner da ſe ſole, e durare: cio che coſtavagli e grandi contrarietà da

ſuperare, e molte fatiche da ſofferire. Indi ſottraevanesè,facendo

viſo, come nulla a lui mai attenute ſi foſſero. Con cio, havutone »

quanto per sè bramava, cioè, tutto lo ſtento, e'l merito innanzi a

Dio,campavaſi dall'haverne gloria appogli huomini. Tanto fe

nelle due fondationi dell'Accademia, e della Congregatione nell'

Aquila: Opere grandi amendue, tutto ſue, ed a lui coſte, come fu

detto a ſuo luogo,oh quanto! Anzi piu oltrepaſsò: e facea sì,che »

non ſolo le tal fatta fondationi non s'haveſſero per ſue opere;ma »

nè pure per ſuoi penſieri, come a lui nati in mente, prima c'ad al

tri. Però ſua uſanza era, prima di cominciarle,dar tutto diſcutere,

e conſigliare a molti: e da eſſi per ben condurle prendeane gliin
dirizzamenti.

Già infermo a morte, le Signore Aquilane, a fine d'indurlo a

cercar dal Signore alquito piu di vita, nel midarono pregando,co

Promeſſa di voler per l'avvenire meglio valerſi de' ſuoi Santiam

maeſtramenti, e divenir riſolutamente ſante. Vn tal detto l'huo

mohumiliſſimo nol ſofferì.E rimandò loro,dicendo,che purtrop

Po andavano errate. La ſantità non eſſer lavoro da lui, ma del Si
C o gno
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gnore, di cui ſolo è dono. E prima d'ammalare, fatto della ſua vi

cina morte certo dal Cielo, havea loro detto, che moriva conſola

to anche per queſto, perche,morendo, non ſarebbe ſtato loro piu

d'impedimento alla perfettione: alla quale havrebbono havuto

Guida,e Maeſtro migliore.

Per divertire da sè l'amore, la riverenza, e'l ſeguito della No

biltà Aquilana,che l'amava da Padre, e' riveriva da Santo,quante

ſparſe preghiere? quante con lei fe doglianze? Dicea loro, come »

habbiamo negli Atti: Perche quell'affetto,e riſpetto a lui, huomo

da niente, ſcilinguato, miſerabile, eun Gabbamondo? Quale de

gnamente impiegherebbono verſo gli altri Padri del Collegio:

perſone in ogni genere di meriti chiariſſime, e d'altro conto,

ch'egli non era. Che ſeceſſar non voleano per contentar lui;alme

no ceſſaſſero per non nuocere a sè. La troppa affettione alla pre

ſenza corporale del Signore nocque agli Apoſtoli in ordine a rice

vere lo Spirito Santo. Qual nocimento da quella verſo lui eſſi te

mer non dovrebbono? Così dicea Sertorio. Ma, per molto, ch'ei

diceſſe, pregaſſe, e doleſſeſi, tutto era indarno. Quel medeſimo

ſuo tanto ſtudiarſi a calar di conto, e di benivolenza, vel facea piu

creſcere: e quel ſuo dirſene tanto indegno, dimoſtravalo piu de

gno,di modo che mal ſi poteano diſtaccare dal fianco di lui quesi

gnori: e gran conteſa era fra tutti, a chi piu ſi vantaggiaſſe verſo

il Padre in riverenza,ed amore.

Caminando per la Città, in veggendolo i Gentilhuomini, ſpic

cavanſi dal luogo,ov'erano, e gli ſi faceano davanti chini a baciar

gli la mano. Queſto ſegno di riſpetto era boccone troppo agro al

Palato dell'humiliſſimo huomo: e tuttoin volto arroſſito, ritira

vaſi, e ripugnava. Ma,quanto a liberarſi da quella pia loro impor

tunità, nulla gli valſe. Non veggendo, dunque, com'altrimenti

ſottrarſene, trovò modo di roverſciar quell'honore dalla ſua per

ſona addoſſo al ſuo grado. Però ſi fe a ragionare in publica Con

gregatione della dignità Sacerdotale, e di quanta riverenza ſiano

degne le mani,innalzate al pregio di maneggiar nell'Altare,ed in

di a Fedeli diſtribuire le divine Carni del Redentore: e diſſene »

altiſſimamente. Con cio alquanto acchetoſſi, dandoſi a credere”,

che, chiunque vedeſſe quell'atto di baciargli la mano, l'havrebbe

per honore fatto ad un Sacerdote. E que Suoi, per haverlo inav

venire meno ripugnante, laſciataui l'humiltà del Padre nel pro

Pio inganno, proſeguiro a venerare, come dianzi in lui,non tanto

il Sacerdotio, quanto la Virtù, ma con ſempre far viſo di far tut

to, nonal merito di Virtuoſo,ma al grado di Sacerdote.

Egli l'huomo humiliſſimo ad un tal riguardo gli aſtringeva con

quel
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quel ſue tanto patiriche facea, ſempre che, quantunque lievemen

te, l'honoraſſero, e lodaſſerlo. Nel che gran compaſſione moven

do di sè;que ſuoi Allievi,per non vederloſi innanzi si addolorato,

e confuſo, non ſolamente ſe n'aſtenevano, ma v'havea fra loro al

cuni de' piu amati da lui; i quali vegghiavano ſopra de nuovi, a .

fare in modo, che ſi guardaſſero dal lodarlo, e lodandolo, il ceſſaſi

ſero, per non tormentarlo. - -

A qualunque titolo poi faceſſerlo, gli era di gran tormento. Ma

provavalo ſtremo, ſe il faceano a titolo di Santo. Queſto era un .

coltello, che nel piu vivo dell'anima lo trafiggea;dicendo, che col

riporla in lui,infamavano, e contaminavano la Santità : aſſai peg

gio, che non farebbono a un balſimo pretioſo,rimeſcolandolo col

fango. Indi tutto il ſuo ſtudio a tenerſi aſcoſo in fondo al petto

uell'immenſo teſoro delle divine Gratie, ond'era sì ricco. Mai

cappar non ſe ne facea parola di bocca,chiuſa ſempre con perpe

tuo ſilentio. Che ſe talvolta, e ben di rado, l'aprì, gliene die la

chiave l'amore zeloſo della Divina Gloria,a cui nocerebbe,tacen

do. In tal caſo d'alcun pochiſſimo dava alcun cenno,e nulla piu: e

e pur queſto facea, parlandone come di coſe non ſue. Gli erano

continuo attorno que ſuoi figliuoli a trargliene alcuna coſa di

bocca: ed uſavano a tal fine d'ogni loro arte. Ma l'humiliſſimo Pa

dre, piu egli cauto a naſcondere, che non eſſi a ſpiarne, ſaviamen

te ſe ne ſchermiva. E'l facea, diciam così, con sì bella contrarte »,

che'l ſuo ſteſſo naſcondere loro naſcondeva: non volendo, che glie

lo recaſſero ad humiltà, ma ſolo a vera povertà di ſpirito, che non

gli dava coſa da paleſare. Vero humile di cuore,che,conſapevole,

di quanto glorioſa ſia l'humiltà, volle d'eſſa haverne la viltà, non

la gloria, e fuggire in modo il concetto,e'l grido di Santo,che non

s'avveniſſe in quel d'humile.

Per la ſteſſa cagione profeſsò ſempre in tutto il ſuo eſteriore »

nemiſtà capitale a qualunque ſi foſſe ſingolarità, che poteſſe tirar

gli ſopra l'occhio degli altri. Adunque addattoſi ad una forma di

vivere nell'eſterno tutto comune,converſevole, affabile: e quanto

ſtar bene potrebbeaddoſſo a un Religioſo, qual egli era,anche gio

viale,quatique ſeco medeſimofoſſe non rigido ſolo,ma crudo:endi

pertanto potè di modo immaſcherarſi, e naſcondere tutto sè, che

a conſiderarlo, qual vivendo era ſeco,qual,converſando fra gli al

tri, parea d'eſſere, vedeanſi due Sertorii in Sertorio, e l'un dall'al

tro,non che diſtinto, ma anche contrario.

Dicemmo addietro l'invitarlo che faceano ad honeſte ricreatio

nique Gentilhuomini, quando in Cafà, quando anche in Villa ,

ed egli loro conſentirſi, anzi moltevolte invitarviſi anche da sè,

O o 2 Per
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per l'importantiſſima peſca d'anime, che vi facea: Hor quiviera

una maraviglia il modo, come da que tanti,che l'oſſervavano, ſi

ſchermiva: e di ſorte che,quantunque tenaciſſimo fra la giovialità

de' diporti foſſe d'ogni ſua aſprezza,e rigore, non per tanto nulla

loro n'appariſſe. Facea viſo di mangiare,di bere, e di ricrearſi, co

me gli altri, e tutto corteſiſſimamente gradendo, guſtar di tutto,

quaI un di loro. Ma di certo così non era.Tutto andava, non in far

come gli altri, ma in dar vedere di farlo:e con talarte,e deſtrezza,

che ad avvederſene, grande avvedutezza v'abbiſognava. Concio

ſiacoſa che ſtavaſi nella menſa,hora d'ogni altro cibo digiuno,ho

ra tutto occupava il tempo del mangiare, ſpilluzzicando del piu

- groſſo, e vile,che v'haveva. E pur di queſto medeſimo il mal prê

che faceane al ſuo povero corpo. Imperocche, come ſe fatto gli

Haveſſe corteſia, e non uſato rigore; era infallibile il digiuno del

di appreſſo,con nulla piu d'un tozzo di pane, e di ſemplice acqua.

Sì ben convenivano nel Vener.Padre, a ciaſcheduna mantenervi i

ſuoi diritti, l'Humiltà, e la Penitenza, queſta a ſtraziarlo, quella ,

a celarne gli ſtrazii, e quant'altro fatto gli havrebbe alzar nome,

e grido di Santo. Vero è, che non ſecondo ſuo diſegno gli riuſcì;

perche queſto medeſimo tanto ſtudiarſi a non parerlo,il fe'ſtimar

vero Santo, e Santo d'eminentiſſima ſantità. Anche in cio al San

to ſuo Patriarca Ignatio ſomigliantiſſimo: di cui fu detto, e cade »

acconciſſimo anche a Sertorio:Maxima in Ignatio Santtitas fuit diſ

ſiuulatio Sanctitatis. - -

C A P O III,

- Grande amore nel Padre de'propiifuoi

- avvilimenti.

Vid. Proc. A tant'odio dell'honore in qual modo ſcompagnarſi potea

"; pari amore all'avvilimento? Queſti due affetti in un cuor
5

184o 1892 numile naſcono, come diceva, Figliuoli dell'Humiltà, amendue

, i Gemelli: ed inſieme nati, parimente creſcono inſieme, ſemprepa
di. ri in grandezza. E per quel che ſpetta a Sertorio, in lui crebbero

niente meno,che da Giganti. Quanti nell'informatione,che n'hab

biamo su queſto argomento, parlano di lui, tutti il fanno inter

mini oltre modo grandi º eſprimendo con cio l'alta opinione, è

per meglio dire, l'ammiratione, che n'haveano. Dicono,che non

ſi fe'mai fuggir di mano occaſione alcuna d'bumiliarſi:che a ſpreg

giar»
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giar,ed avviliregli sè, ed a renderſi davanti agli altri vile, e ſpre

gievole, fe ſempre alla peggio: che a conſiderarne tutto il corſo

della ſua vita ſantiſſima, ella parrebbe quaſi una perpetua catena

come d'altretanti anelli,formata d'atti in ſua humiliatione,ed ab

baſſamento. Aggiungono, che in tutte le ſue attioni prendea ſol

di mira,qual unico loro berſaglio,due coſe: la prima, di quanto piu

foſſegli poſſibile, glorificare Iddio: e la ſeconda, d'altretanto av

vilirsè: nè mai queſti due ſuoi fini ei ſcompagnava. Di modo che,

come fan gli Orefici,c'a fregiari piu bei loro lavori d'oro,vaglioſi

dello ſmalto; così Sertorio rabbelliva innanzi a Dio, ed agli huo

mini tutte ſue opere, ſmaltandole coll'Humiltà, e colla Carità.

Perciò negli Atti a piena bocca l'appellano,oveHuomo humiliſſi

mo, ove Grandiſſimo diſpregiatore di sè, ove Grande,Eminente,

Ammirabile nell'Humiltà.

E vaglia il vero,che tale, quale in fatti era, al ſolo vederlo, mo

ſtraua d'eſſere: Nè, ſe far ſi vorrebbe in corpo d'huomo viſibile »

l'Humiltà medeſima, altro prender potrebbe migliore di quel di

Sertorio. Il quale in ogni ſuo atto, in tutta ſua perſona,e ne pan

ni, c'haveva indoſſo, davaſi vedere sì abbietto, e meſchino, che »

peggio non vi comparirebbe un vile Garzone di Caſa, è un Guat

tero di Cucina. Ei ſol veduto, non che udito ragionarne, innamo:

rava dell'humiltà. L'eſſer Superiore in Collegio, era queſta , di

ciam così, una palla, che non ad altro la ſi facea giucare in mano,

c'a comparire in tutte le coſe di ſuo uſo il dameno di tutt'i Sudditi;

e ſenza haver chi lo frenaſſe, a ſtrapazzarſi, e addoſſarſi gli uficii di

Caſa i piu faticoſi, cd abbietti. Egli il Portinajo, lo Svegliatore º,

iInfermiere, il Cuoco, egli tutto inſieme Superiore, e'l Garzone º
l tutt 1.

Avviſato a prender la cura del Collegio, l'humiliſſimo Padre ,

perche ſarebbegli ſtato d'alcun poco d'honore, forte vi ripugnò:

di modo che rimorſo poſcia da coſcienza, aſſai ſe ne dolſe,quaſi reo

d'offeſa Vbbidienza. A cui finalmente rendutoſi, portavane quell'

ombra d'honoranza con tanta pena della ſua humiltà, che caduto

nell'ultima malattia, non volle con eſſa indoſſo, qualunque ella ,

foſſe, quell'immagine di Superiorità morire: ed onninamente la

rinunziò; riſoluto di finir, qual era vivuto, il minimo, e'l da peg

gioinfra tutti. Cedeva a tutti in tutte le coſe. Con tutti uſava ma

niere d'humiliſſima riverenza. In quanto s'avveniſſe, ſempre dava

d'occhio al piu vile,ed al peggio,che v'era: e come a sè dovuto, vi

s'appigliava. Nè pur poterono mai indurlo ad uſar nelle diſpute,

alle quali interveniva, ſedia di ſemplice cuoio, fermo a ſedere ſul

nudo legno,e nel luogo meno honorevole,che poteſſe. E3

li
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Ed eccoci di nuovo innanzi le diſpute, dette altrove da mè, un

de' piu bei Teatri,ove fe'ſua comparita migliore l'humiltà di Ser

torio: ma qui ſono meglio da dire un de piu fieri Steccati, ove

gettòalle zanne degli ſtrapazzi la ſua riputatione.Sallo ogni huo

mo, i dilicatiſſimi di ſenſo, che ſono tutti gli huomini, in cio che

tocca l'ingegno: e quanto ſi ſtudiano di non comparir da manche

voli; e ſe non ſuperiori, almeno non inferiori a veruno. E pure il

Padre Sertorio diſputando parea di nulla ommettere,che'l giovaſ

ſe a comparirvi ſcarſo di cervello, ed ignorante. Indi il tagliare i

nervi a ſuoi argomenti: l'aggiugnerli a quelli degli Avverſarii:

mettere in grande apparenza le loro dottrine:le ſue ſolo accennar

le: e però,da bene intendenti in fuori, havute dagli altri, ch'erano

i piu, per inſufficienti. Agli amici,che'l pregavano a moderarſi,nè

tanto condeſcendere al genio della ſua humiltà,riſpondeva: A mè

cale piu il far comparire il mio fratello,che non la mia dottrina ..

Solo a Superiori rendevaſi: a quali fe meſtiere di riparare co lo

ro ordini agli ſcapitamenti del ſuo nome, che ridondavano indan

no delle loro Scuole. -

Vſo era di que ſuoi Nobili di menar ſeco ad udirlo in Congre

gratione huomini ſaviſſimi de'non Congregati, ſicuri, che n'an

drebbono dall'udire il Padre, non ſolo migliorati, ma ammirati.

Sertorio, che nulla ne ſapea, ſe n'avvide un dì, veggendovi un

bravo Maeſtro del Sacro Ordine Domenicano. Nè riſtette punto

a far con eſſi grandi doglianze, e ad eſſi inavvenire un ſevero di

vieto. Indi ſali,e diſſe,tanto nelle coſe,quanto nel modo, il peggio

che ſeppe,cioè, il meglio a calaregli di ſtima appo quelSavio Re

ligioſo,e mandare a Caſa malcontenti,e mortificati que, che l'ha

vean colà menato. -

Egli poi, il gran Maeſtro qual era, tanto delle humane, quanto

delle divine ſcienzie, le coſe altiſſime, chenell'uno, e nell'altr

genere inſegnava, uſava d'ordinario ſporle conforme humili, e

groſſolane; non ſolo perche meglio comprendeſſerle gli Vditori,

ma per humiliare la ſublimità de'concetti con la ſemplicità dello

ſtile; e ſcemarne al poſſibile a sè la lode. L'andavano divulgando

nell'Aquila per huomo affatto ignorante della Sagra Teologia -

In riſaperlo ſorriſe per gioia: E che importa è riſpoſe a chi glielo

riferi. A farlo andar tutto in giubilo, baſtava dirgli:Padre ſparlano

malamente di voi. Proverbiato, e gravemente incaricato, udivan

lo renderne a Dio gratie; altretanto piu riputandoſi da lui favori

to, quanto piu lo ſtrapazzavano gli huomini.Trattava da ſingola

riſuoi benefattori i ſuoi oltraggiatori. Offeriva per eſſi al Signore

molte orationi, e penitenze. Diſcolpavali delle ingiurie,che ne ri

ce
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cevea, di modo che faceali apparire innocenti. E dove co Suoi

uſava di gran riguardo, a non moſtrare a veruno partialità nell'a-

marli; co' malevoli,e offenditori faceva altrimenti,verſando loro

ſopra le viſcere tutte della ſua Carità. Non v'era piu certo ſegno

d'havere ricevuta qualche grave offeſa da taluno, quanto vederlo

verſo quel tale piu affabile, ed amoroſo. Nè riſtavaſi in parole, d

ſegni di ſemplice benivolenza, ſterili d'opere a loro giovamento.

Ajutavali, e di tutto li ſovveniva ne'loro biſogni: e'n farlo tal n'

era l'amore ſoprafino, tale la ſollecitudine, che perciò molti, ſta

ti ſuoi crudi avverſarii, e perſecutori, gli ſi rendettero per Diſce

poli: e furongli de piu ubbidienti,piu ferventi, e piu cari.

Già dicemmo di quel Giovinetto,che, Maeſtro di lettere huma

ne, haveva in iſcuola: il quale d'ingegno pronto, e mordace di lin,

gua,ſcherzando ſu difetti ſuoi di Natura,il metteua in beffa fra gli

Scolari. D'un tal diletto mancar non volle, ritornato all'Aquila -

tanto maggior di sè,e'n ſomma veneratione di quel Publico.E gi

ua in buſca diGiovani di tal fatta,da'quali haverne ſcherzi,e motti

pungenti, provandoin eſſi una comearmonia di contrapunto,la -

piu dolce, e la piu ſoave, ch'eſſer poteva all'orecchio della ſua

humiltà.

Ma dalle parole di ſuo avvilimento paſſiamo a fatti. Il grand'

huomo ch'egli era, udito qual Oracolo in tutto il Paeſe, e voluto

Arbitro ne'dubbii,e nelle conteſe delle coſcienze,e delle ſuſtanzie,

frammeſcolarſi a Putti in publica Chieſa, e farviſi inſegnare i

primi articoli della Fede. Carico di legna, di pietre, e d'ogni al

tro, che biſogna alla fabrica, ſervire su gli occhi della Città

nel vile ſordido, e faticoſo meſtiere di Manovale. Votar nelle caſe

private, e ne publici Spedali le vaſa piu immonde in ſervigio de

gl'Infermi: e'n quel ſordido,e ſtomachevole miniſtero girſene pie

no d'un giubilo ineſplicabile, a maniera di trionfante. -

Ma ſe luogo vi fu, ove Sertorio col tanto conculcare il decoro

del ſuo grado, ed all'imo dell'humiliationi deprimere la ſua perſo

na,potè darſene per ſoddisfatto;ei fu quello della Congregatione,

e della Caſa di lei. In amendue detti luoghi haveva il pio huomo

aperto ſteccato ed a sè, ed a Suoi, ove continuo combattere ſeco

medeſimi, maſſimamente in cio,che sì caro è all'huomo, di tenere
il puntodell'honore, e l'honore, come diceſi,in punto. In Congre

gatione ſi facea ſtraſcinare per un canape avvolto al collo, come

Per un capeſtro, tutto a maniera, è d'un malfattore ſtraſcinato a -

mano di manigoldo al ſupplicio, d d'alcun uil Giumento aggra

vato da ſoma dietro al Padrone. Vi ſi facea calpeſtare, e peſtarco

Piedi, comunque veniſſer di fuora ſordidi, ed infangati, anchesa

v Ql
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volto: volto venerabiliſſimo, tante volte,come diceano, rabbelli

to da'celeſti ſpledori, e si ſpeſſo,con ſoldarſi vedere,marauiglioſo.

Facea ſovente ſcopa della ſua lingua, e con eſſa ripulivane il ſuolo,

di quanto v'incontraſſe di ſordido, e ſtomacoſo. Mai non finiva d'

appaleſarvi publicamente i propii difetti, ed agramente ripren

derſene. Proſtravaſi a piedi del Congregati, pregandoli di farlo

ſteſſo con eſſo lui: e da loro lo riſcotea, come dovutogli, a titolo,

almeno di limoſina, ed a nome di Carità. A queſto effetto, de tre

giorni, quanti fra ſettimana occupavano i tre Ritiramenti,uno in

tero volle,che foſſe ſuo, cioè, in cui egli ſolo de' propii mancamé

ti foſſe da que Nobili, ſuoi Diſcepoli, avviſato, ed agramente ri

reſo. Ma, per ſottil notomia della vita, e d'ogni atto del buon o

f", a fine di conſolare la di lui humiltà,che faceſſero,nulla tro

vando di che poterlo riprendere, d avviſarlo; egli interpretò quel

ſilentio per argomento, non in sè d'Innocenza, ma in loro di rive

renza. Però, perche haveſſero maggior libertà, ordinò, che in

iſcritto, ſenza ſottoſcriverne il propio nome, de' ſuoi difetti re

caſſero nota fedele, da conſegnarſi ad un terzo. Ma con qual pro º

Sperimento di que Suoi del pari mutola la penna, come fatto ha

vea della lingua, non trovando nell'innocentiſſima vita ſua, per

che non v'era,nè pur per ombra, male, nè da dire, nè da ſcrivere.

Rimaſeſi, dunque, ſconſolatiſſimo: ſe non che pur trovò modo da

conſolare alquanto la ſua humiltà, coll'ivi caricar egli sè publica

mente d'improperii,e di ſtrapazzi, e farvi, e dirvi quanto di peg

gio ſapeva a ſtrazio della propia riputatione,e perſona. Ed erano

queſti tanti,e di tal ſorte, che i Congregati, veggendolo, per trop

pavemenza di dolore, ch'era inſieme grande amore verſo dello

ro caro Padre, alzauano altiſſime grida ; e tutti nel viſo bagnati di

lagrime, pregavanlo colle ginocchia a terra a ceſſare, ad hauer

Pietà di sè,ò alcun riguardo almeno di ſua perſona:e non iſtrapaz

zaſſeſi tanto, cioè, d'aſſai peggio,che non farebbe d'una vil beſtia:

efugli biſogno di moderarſi. Moderarſi ho detto, perche mai noi

ſi laſciò perſuadere a deſiſtere in C6gregatione dagli abbaſſamen

ti,e ſtrapazzi di ſua perſona, ch'è quanto dire, dalle conſolationi

della ſua humiltà. Anzi per nulla ſcemarne, ſuo coſtume era di fa

re in Camera, ed in privato, ſubito, che vi ſi foſſe ritirato, quanto

in tal genere fatto publicamente havrebbe ſotto gli occhi de'Con

gregati; ed anche peggio aſſai, come piu innanzi dirò,per compé

far col vantaggio del dolore lo ſcemamento della vergogna.
- Queſte ſue humiliationi, d ſegrete in Camera, d private inCó

gregatione, molte volte fra l'anno, per piu ſvergognarſi, e piu cd

fonderſi, faceale publiche, e preſente tutto il meglio della".
ClC
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che v'accorreva a vederne. Se ne beffavano certuni, non ſolo di

penſiero, ma d'occhio ancora poco buoni Criſtiani (che mai in
gran moltitudine d'huomini non ne mancano) a quali, ſecondo

io ſcrittone dall'Apoſtolo, l'ignominie della Croce del Signore ,

ſembrano mere ſtoltizie. Di cheauuiſato Sertorio, tirò innanzi

ſenza punto curarſi, º diſpiaceſſe loro è piaceſſe. Ed era ſuo cele

bre detto, che di tal fatta giudizii, è detti di ſeguaci del Mondo

haſſi appunto da far quel conto, che dell'abbaiare, º del leccare º

de' Cani: quali nè giouano, ſe ci leccano, nè,ſe ci abbajano, nuo

ciono. Nocerebbono molto, ſe vi badaſſimo; perche dal cercar

di piacere agli huomini verremo a ſpiacere a Dio.Belle,ed altiſſi:

me lettioni di ſpirito ricordano di lui i proceſſi, fatte a que Suoi

su quei due paſſi della Scrittura, l'uno de Salmi, e l'altro dell'E-

piſtole di S.Paolo: Diſſipabunturoſa eorum, qui hominibus placent. Si

hominibus placerem,Servus Dei non eſſem ... , , , -

– Rimane hora a vedere cio, che in ſuo auuilimentouſaua nella

Caſa della Congregatione. In que ſobrii deſinari, che tutto alla

buona, e'n comune, a maniera de' Religioſi, e con grande humil

tà, e carità ſcambieuolmente ſeruendoſi,d'ordine del Padre, da

tanto in tanto questoi vi prendeuano;Egli l'humiliſſimo huomo

v'hauea de'cibi al palato della ſua humiltà ſaporitiſſimi, una lau

tiſſima imbandigione; e s'ella non foſſe ſtata d'humiliationi nien

temeno che inſatiabile, di certo da darſene con eſſa pienamente ?

ſatolla. Concioſiacoſa che, deſinandovi que Gentilhuomini, vi

compariva bene ſpeſſo in habito tutto lacero,e rattoppato.Ed ho

ra inginocchione,hora ſeduto ſul nudo ſuolo, a piedi di quei che

ſedeliano a tauola, duraua per alcun tempo. Indidato di mano ad

un frantume di vecchia, ed affumigata pentola,ed alle volte adun

catino di rame, dal ſeruir che fatto haueua alla fabrica, incroſtato

ancor di calcina ; e con eſſo girando attorno, vi mendicava per

Dio,di che cibarſi: indi col bacio de piedi del medeſimo riceuea »

da ciaſcheduno la ſua limoſina. Che che n'haueſſe,tutto il rimeſco

laua poi nello ſteſſo vaſo: e con eſſo al luogo di prima portatoſi,ò

ſeduto in terra, è inginocchiato; di quello ſtomacheuoliſſimo mi:

ſcuglio cibauaſi. Allo ſteſſo modo limoſinaua da bere:e nella ſozza

imezza pentola, è in quello ſporco catino,da cui mangiato haueua,

anche beuga, non a maniera d'huomo, ma per ſuo maggiore auui

limento chino fino a terra, e col muſo all'ingiù, tutto a modo di

beſtia. Queſto medeſimo, che nella Caſa della Congregatione uſa

ua far co Nobili, moltiſſime volte rifacea co' Poueri, ne'banchet

ti, che ſouente loro imbandiva, Anche da queſti, mentre deſinaua

no,limoſinaua in atto humiliſſimo, e da mendico, alcuna coſa per
- C sº P P Dio
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Dio, è di mangiare, 6 di bere se col medeſimo bacio de loro ſi

cidi piedi riceuutane la carità, tanto a lui piu cara, quanto da piu

ſchifoſe mani veniagli data; di quel miſcuglio, da mouer di sè ad

ogni huomo ſtomaco,faceua ei ſuo deſinare. Altre volte nè purs'ha

neadegno di tanto. Aſpettaua,che finiſſero tutti di mangiare e poi

raccolti,e rimeſcolati i loro rilieui, d'eſſi cibauaſi. Quante,ſeden

do i Poveri a menſa, per ſotto le tauole il Padre ſi traſcinaua: e º
tutto amaniera de Cani, d d'altra piu vile beſtia, andaua cercan

doui collabocca alcun batroſo boccone,che lor caduto foſſe di boc

ca, d qualche oſſo, che,prima da loro roſecchiato, v'haueſſer get

tato? Può immaginarſi piu ſtremo auuilimento, o ſtrapazzo mag

giore della propia perſona? Ma è faccenda, da mai non vederſe

ne la fine, il cercar un per uno, e molto meno lo ſcritere tutti in

particolare gli atti in ſuo abbaſſamento di queſto huomo humiliſſi

mo. Il che tanto è piu vero, quanto che in piu luoghi le giurate »

informationi teſtificano: Che gli atti ſuoi, di qualunque genere º

di virtù foſſero, tutti erano anche d'Humiltà.Se oraua,ſe ragiona

ua,ſe inſegnaua,ſedendo,caminando,conuerſando, il ſuo veſtire, la

ſtanza, gli utenſili,li geſti, le parole, l'atteggiamento tutto della

perſona,dicono che tutto ſpiraua Humiltà,e diſpregio di sè e per

ciò la ſua vita douerſi dire, qual fu,una non mai interrotta pratica

d'Humiltà: nella quale ſempre hauuto haueua in tutte ſue faccen

de l'occhio a glorificare il Signore, ed auuilir sè; e l'uno,e l'altro,

quanto piu ne poteſſe.

A così fare indefeſſamente ſpronaualo un ſuo diuotiſſimo pen

ſiero ſopra l'inuito,che cife Criſto alla ſua ſeguela,ed immitation

ella vita: Venite ad me omnes,& c. Tollite iugum meum ſuper vos, º

diſcite a me, quia mitisſim, e humilis corde. Oſſeruaua egli,che'l Si

gnore, delle tante, quante n'hauea, diuine perfettioni in quella

ſua diuiniſſima Humanità, e da immitarle, e da ſtremamenteam

mirarle, tutte le tacque, è almeno tutte le volle compreſeindue

ſole, nella Mäſuetudine,e nell'Humiltà.Mitis ſum,e Humilis corde:

ſe piu toſto no è da dire, che in una ſola, ſotto due nomi ſignificata;

eſsédo parte dell'Humiltà la Máſuetudine. Dunque,conchiudeua

il Padre,la vita d'un Criſtiano,che ad eſſere qualeſſer debbe, cioè,

a far sé copia viua di Criſto,tutta eſſer debbe humiltà, in cui ha la

ſua propia bellezza da Criſtiano. Quanto a sè il pio huomo hauca

per altretanto lo ſtoglierſi in alcun atto della ſua vita dall'Humil

ta, quanto il diſſomigliarſi dal ſuo Prototipo, e ſtoglierſi dalla ſe

guela del ſuo Capitano Criſto Giesti. Ma della ſua ſublime Sapien

za in tal genere dirne alcuna coſa di piu, non ſarà che bene.
- - - - - - - - - - -- - - - - . . . io - - -
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liſmaſua Sapienza in genered'Humilia

Quanto neprofittaſſero i ſuoi Diſcepoli.

VANTI s'accinſe il Padre ad incaminare nella ſtrada della

Q" Perfettione, Gentilhuomini,e Gentildonne, Gio

- uani da ſtudio,ed Huomini già maturi, Eccleſiaſtici, oSe

colari, tutti di qualunque ſi foſſero conditione (che niuna dalla

ſua cura eſcluſe il ſuo zelo) dal bel principio ſtudioſi di ben aſſo

dare nell'Humiltà. Sapea ben egli, e ſpeſſo loro dicealo, che nell'

edificio delle virtù queſta è la prima pietra, ſenza cui è fabricare º

in aria, quanto ſi fabricate ſe prima non ſi ſcaua aſſai in giù nel co

gnoſcimento, e diſpregio di noi medeſimi, tutto è indarno lo ſpe

rare il fare alzata, etiandio ſe baſſa, di Perfettione. Horonde ha

ueſſe il Padre lo ſcauar sì profondo, e far sì, c'altretanto faceſſero

gli altri ſuoi Allieui; conducendo a sì grande alzata l'edificio dell'

fi che noi meſchini lo perdiamo di viſta,e nè pur vi poſſia

mo giugnere col penſiero; io mi perſuado, che l'hcbbe da certi

Principii, e come Maſſime di queſta virtù: che, ben compreſe al

lume del diuinvolto nelle lunghe ſue meditationi, continuo heb

be alla mano, vò dire, in eſercitio d'atti, con cui ed egli avuanzoſ

ſi, e fe,che vi s'avuanzaſſero anche i Suoi.Io quì delle molte,e tut

te degniſſime di ſapere, per amore di brevità ne traſceglierò alcu

me, che baſteranno a dar vedere, quanto Sertorio vi diventò per

fetto: e potrà giovarſene chi leggerà queſta hiſtoria, come giovoſ

sfene chi di bocca di lui, l'udì. -

Primieramente all'Humiltà di un nome dolciſſimo, chiaman

dola la Virtu di Giesù Criſto, Virtù ſingolarmente propia di lui.

Non perche in Criſto l'altre tutte non foſſero eccellentiſſime, e 2

però da poterſi dire anche ſue propie:ma perche l'Humiltà gli fu

si diletta, che la volle continuoin ſua copagnia,da quando nacque

nel preſepe bambino,fino a quando huomo ſpirò ſu la Croce. Indi

conchiudea, che dal non fare un Criſtiano altretanto, ne verrebbe

il male affargliſi il nome di Criſtiano, ſuo nome inſieme, e ſuo de

bito, di raſſomigliare, quanto meglio per lui ſi può, Giesù Criſto,

- Diceua, che, prima che'l Figliuolo di Dio veniſſe al Mondo a

farſene Maeſtro, v'era totalmente incognita l'arte, o ſcienzia di

farſi grande col diuenir piccolo, e lauorarſi ſcala all'altezzagiº
-
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abbaſſamento. Hor di queſt'arte habbiamo pieno il libro de'Van

geli: da cui ſolo, e con ageuolezza può apprenderſi, veggendoui

lo ſteſſo Figliuolo di Dio, dalla Croce eſaltato alla deſtra,S&altro

no del Padre. - - - -

Di queſta, ch'egli chiamaua, la ſcienzia de' Santi, effer due i

principii fondamentali, che lodio è tutto, e che l'Huomo è nulla.

indi la conſeguenza, fuor di Dio non hauere il Mondo coſa, che »

punto meriti, o di ſtima, è d'amore. Anzi l'huomo, a cagione del

male, che ha ſourappoſto al ſuo nulla,meritarſi ogni odio,ed ogni

ſpregio. Onde naſcere, che un cuore veramente humile, tanto e

lontano da lagnarſene,molto meno da ſdegnarſene,quando lo tri

bolano, l'adontano, lo calpeſtano ; c'anzi viue in una continua »

marauiglia (e'n eſſa appunto viuea Sertorio) che nol conciano e º

nella riputatione, e nella perſona aſſai peggio. -
-

Il vero humile, dicea, vuol eſſere, e non parer humile;ſtudian

doſi ſempre di celare la ſua Humiltà ſotto maſchera di viltà, per

hauerne con cio, in vece della Gloria, gli ſpregi. La gloria piu ſi

cura eſſer la piu naſcoſa, cioè, quella della buona coſcienza, e della

Diuina Gratia. . . - .

Fingere humiltà, a fine d'hauerne pregio, e fuggirgli honori,

perche dietro ci corrano,haueala per la piu ſcelerata ſuperbia,che

poſſa immaginarſi: per cui ſaremo rei nel foro di Dio di ſupplicio

aſſai graue; valendoci delle mani ſteſſe dell'humiltà a diſtruggi

mento dell'humiltà. Che ſe, aggiugneua, il parer humili tanto ſel

recan coſtoro ad honore; perche, gli ſtoltiſſimi che ſono, non ſel

recano l'eſſer humili ? - -

. Chiamaua la Vanagloria,Scoglio cieco,a cui l'anima rompe, e º

rimane ignuda di quante haueuaadunate merci d'opere buone:Vi

tio frodolento, che, prima d'autuedercene, ci fa ſuoi: Baſiliſcope

flifero, c'hà il veleno nello ſguardo, e nel fiato la morte. E mal

Per chi ſubito non accorre ad opprimerne ogni primo, e piccolo

ſuo penſiero. Qualunque brieue ſua dimora, come di fuoco appre

ſo in campo, che già chiama la falce, è ſterminio d'ogni merito.

Dicea, non eſſerui ladroneccio peggiore di quel della Diuina

Gloria, perche di coſa a Dio ſopra tutte cariſſima: E nella via :

della ſalute un poſto d'honore non diſtinguerſi da un poggio di

Precipitio. Segno di vera humiltà è vegghiar continuo ſopra di

sè, nè mai fidarſene: Temer ſempre de'tre noſtri Nemici; benche

Per lunga reſiſtenza lor fatta, ci paiano ſneruati,e domi.

Gli occhi incauati veggono meglio, e piu da lungi, che non gli

ſporti in fuora, per la virtù viſiua , che v'è piu raccolta, e per lo

fiuardo, che và piu diritto.Li ſuperbi ſono queſti ultimi di ſguar

do
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do sì corto, ed imperfetto,che nè pur conoſconosè medeſimi.Gli

humili no,che di viſta interiore acutiſſima,e di sè,e di Dio oh qui

sto arriuano a conoſcere ! da lui riconoſcendo, ſenza niun riguar

do a loro merito, anzi con molto loro demerito, quanto hanno,

quanto poſſono, e quanto ſono in amendue gli Ordini della Gra

tia,e della Natura. - -

A mantenerci humili biſogna non mirare al bene operato,ma º

a quel che ci rimane ad operare: nè a quel chabbiamo in genere º

di virtù, ma al molto di piu, c'ad eſſer perfetti ci manca. A qual

propoſito adducea quel di S. Paolo: Que retroſimt obliuſcens,ad ea,

due ſunt priora,extendens me ipſum, ad deſtinatum perſequor, ad bra

vium ſuperne vocationis. Tutti,dicea, ſiamo pellegrini, e'n viaggio

verſo del Cielo. Ci biſogna, dunque, come ſogliono i viandanti,

prouederci di baſtone e di biſaccie:quello per ſoſtegno,ede laCro

ce, e'l Sangue del Redentore, su cui ſi tiene la noſtra ſperanza :

e queſte,oue riporre il viatico delle buone opere;non potendo a

- noi darſi la Gloria, c'a titolo di mercè. Hor tutto il buono ha da

riporſi in quell'una biſaccia, che ci ſtà dietro: nella parte dauanti

le colpe, le ingratitudini, e tutte le noſtre miſerie ſpirituali.A que

ſla ſouente habbiamo da farci a vedere: la cui veduta empie a veri

humili gli occhi di lagrime,e'l cuore di paura, per gli anni ſcorſi,

ſterili di meriti, e fertili di difetti: nè di minor ſollecitudine, per

che dell'auuenire momento loro non fugga ſenza guadagno. Giu

fta la ſua dottrina era ſua pratica. Indi il tito ſclamare ſopra di sè:

Oh di mè miſerabile ! Io non intendo, come per gran confuſione

non muoia, mirando alla mia biſaccia, e'n eſſa, quel che mi fa de

gno dell'odio di Dio, e di tutte le Creature: nè per eſſo v'è male,

ſia temporale, ſia eterno,che non mi ſi debba. Miracolo ha da eſſe-.

re della Diuina Miſericordia, che mi ſalui, e ſolo dopo un duro, e

lungo Purgatorio fino al dì del Giudizio. E volto a Suoi:Pregate,

diceua, il Signore,che non mi danni. Così ſeco medeſimo la diui

ſaua l'huomo humiliſſimo.

Queſte ſteſſe altiſſime dottrine di sì profonda humiltà ſeminaua

ne cuori de'Suoi:e ſimili ad eſſe ricolſe agrancopia i frutti,coltiua

tiui, piu che non colle parole della ſua lingua,coll'opera delle ſue

mani,vò dire,cogli eſempi dell'opere ſue : tutto ſimile a Cheru

bini d'Ezzecchiele, c'alle penne accoppiauano le mani: Et manus

hominis ſub pennis eorum: e vuol dire, il ſegna la mano coll'opere»,

fin doue coll'intelligenza vola la mente.

Hor'a direalcuna coſa,di quanto ſotto sì brauoMaeſtro d'Humil

tà vi ſi vantaggiaro que ſuoi Diſcepoli: Primieramente gli hauea

di tanta luce empiuti,ad auuiſare fino a fondo il loro nulla,i"
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ſenza metterli in riſchio di punto inuanire, d di ſentire nel cuore

alcun ſolletico di Vanagloria, richiedeali d'ordinario in Congre

gatione di ſcambievolmente ſcoprirſi in publico, quato di meglio

fatto haueanofra ſettimana Saggio auuedimento di Sertorio,affin

dhe il buono degli uni diuenuto eſempio degli altri, come auue

niua,coll'imitatione multiplicaſſeſi. - è

Pari all'interna vile ſtima, c'haueano di sè, eſteriormente autui

liuanſi. Eranofiore di Nobiltà: e quaſi dimentichi, di quali erano

inati, colla Genterella, e Poueraglia della Città trattauano tutto

alla dimeſtica, come co' loro fratelli: Grandeggiare, tenerſi in

punto, riſcuoterne la riueréza a sè douuta nè pur per ombra.Anzi

ne ſofferiuano le ſcoſtumate propie loro maniere, le male creanze;

fino a contracambiarle con honore, e ceder loro il luogo, e las,

mano migliore. Ducento Nobili Congregati,tutti in corpo, con º

torchi acceſi alla mano honorar vollero in proceſſione la Trasla

tione delle Reliquie di Santo Equitio Abbate, uno de Santi quat

tro Padroni dell'Aquila. Quando ecco in campo ad impedire la

loro Pietà l'humana Superbia colle ſolite liti,pe'piti di preceden

za. Ma queſta volta non l'indouinò: e con vincere reſtò vinta ,

Concioſiacoſa che la Congregatione del Padre, toſto ita da sè a -

prenderſi l'infimo luogo, etiandio ſotto agli Orfanelli, fanciulli

i" dalla publica Carità nello Spedale; con atto di sì genero

humiltà aggiunſe piu di ſplendore alla feſta, che nonco'ducento
e piu acceſi ſuoi doppieri faceua, - i

. In un altro,pur ſolenniſſimo accompagnamento del Diuin Sa

gramento nella Chieſa dei Padri, in ſomigliante conteſa entraro

gli Artieri co' Nobili: e' Nobili agli Artieri medeſimi la dierono

vinta. Miracolo d'humiltà in Signori, quali erano, Gente di gran

di ſpiriti. Anzi non paghi di cedere, fra gl'ignobili tramezzati,

l'uno del Popolo,e l'altro della Nobiltà, e queglia luogo, e mano

migliore, accompagnaro noſtro Signore, con altretanta gloria di

lui, quanto era il propio loro autiilimento. E già coſe da per sè

ſteſſe tanto ammirabili, perche frequentiſſime, e quaſi d'ogni dì,

negli Allieui di Sertorio, non erano molto ammirate. In eſſi l'hu

miliarſi, e lo ſpreggiarsè medeſimi non era tito,uſandolo,materia

di lode,quito dii" nóuſandolo. Riſcoteuanlo come debito?

e ſe vi foſſero lenti,molto piu ſe reſtii,ſe ne ſcandalezzauano rim

prºcrando loro il poco profittare, che fatto haueano nell'Hu

miltà ſotto sì gran Maeſtro dell'Humiltà.Ed era sì divulgato nell'

Aquila , che nella ſcuola di ſpirito, apertaui da Sertorio, queſto

foſſe il primo inſegnamento che il non eſſere humile, e ſpregiato

re di sè shauea per chiaro argomento di non eſſere, o almeno d'

eſſere di lui mal Diſcepolo. E va

- - -
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Evaglia il vero, che quanti a lui dieronſi formare nella via del

e ſpirito, diuennero nel cacciar sè,e'l Mondo co' ſuoi honori, e

diſonori ſotto de piedi ammirabili. Se ne ſtia, non a miei detti,

ma a loro fatti. Adunar Signori di primo conto, e di pelo canuto

Ragazzaglia,toccando un campanello per la Città ed hora iſtruir

la ne' primi rudimenti, hora fra putti,qual putti farſene elli iſtrui

re:limoſinare in veſti lacere da porta in porta: ſeruir da Manouali

sii le publiche ſtrade alla fabrica: cacciarſi innanzi, o per un cape

ſtro tirarſi dietro un vil Giumento carico per Città ; e andar piu

lieti, che ſe Caualieri caualcaſſero alla teſta di fioritiſſimo Eſerci

to: caricarſi a maniera di facchini di materaſſi,menſe,edaltre maſº

ſeritie di Camera, su gli occhi del Publico: ſcambiare in Caſa, e'n

Piazza co' loro Servidori il perſonaggio, e l'uficio di Padroni,ſer

uendoli. Andare a ſcuola co fanciulli, e qual fanciulli farui ſi bat

tere.Non ridiciamo cio,che faceano co'poueri,e cogl'Infermi,but

tandoſi a loro piedi, lauandoli ſordidi, baciandoli impiagati, cari

candoſene degli ſtorpii, votando le loro immondizie: e'n cento, e

millealtre guiſe profeſſando a fronte aperta in faccia al Mondo l'

humiltà della Croce. Giunſero fino a ſopportarne publici ſchiaffi,

e gloriarſene degli oltraggi,que poc'anzi ſi teneri dell'honore, e 2

pronti di mano al ferro,per lauarne l'impoſta macula col ſangue

degli oltraggiatori. -

Ionon veggio, ſe altretanto ſperar potremo da viuuti fino a

decrepiti nel Chioſtri piu oſſeruanti, quanto hebbe Sertorio da

Secolari, Gente di Mondo, e Signori di grado,obbligati a mante

nere il decore del perſonaggio,e del ſangue: e tutto faceano con º

tal diletto, che continuo erano a piedi del Padre, pregandolo di
maggiori auuilimenti, e mortificationi: nè egli tante lor conſen

tirne,benche non andaſſeui mica ritenuto,che molti non rimaneſ

ſerſi malcontenti. Quelli da piedi di lui partiuanſi piu ſoddisfatti,
che piu humiliati, perche l'haveano per argomento d'haverliSer

torio piu cari,ed eſſerne i piu favoriti.
Miracolo ſarebbe ſtato, ſe mancati foſſero nella Città huomini

di Mondo, Gente tutto carne, e ſenza niuno ſapore dello ſpirito

ºdi Dio: li quali, con gli occhi animaleſchi,che haveano, mirando

in tanto ſpregio di sè que Nobili,e riguardevoli Cittadini, non e

di faceſſero a beffarſene, e nell'ordinarie loro converſationi farſe

ne argomento di motteggiamenti, e materia lieta di riſo. Anzi a º

Poco hebbono il motteggiarvi ſopra colle loro ciancie, e cicalate,

ſpacciandole permere pazzie: ſe ne ſdegnavano di piu, come d'in

siegnità, vergognoſe alla Nobiltà,e con cio anche alla loro Patria

Sapeano tutto i Diſcepoli di Sertorio: e co propii occhi,"
- a
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all'udirſene proverbiare, nè vedeano i ſogghigni di beffa inſieme,

e di ſdegno, ma non perciò dieronſi mai punto addietro. Anzi quei

ſto medeſimo d'eſſer mirati con diſpetto, e trattati con diſpregio

a tirare innanzi piu incoraggiavali perche era quel di piu,e di me.

glio,che dalle propie humiliationi bramavano. Cio c'ho detto del

Signori Aquilani s'habbia, ſecondo lor grado,e ſeſſo,anche delle º

Signore, anch'elle eſercitando con le Donne,benche loro vili fan

teſche,lo ſteſſo,che que con gli huomini, benche loro Servi: nien

temeno brave elle Diſcepole, che Sertorio Maeſtro dell'Humiltà.

D'una coſa ſolamente trouo, ch'era di gran dolore a que Nor

bili: di che davanſi in colpa, e ben aſſai ricordandola, ſe ne vergo,

gnavano. Ella era d'eſſerſene vergognati ne'tempi andati, prima

che aperti haveſſero gli occhi alla copioſa luce,per mezzo del ſuo

Servo comunicata loro dal Signore; e conoſciuta per lei la miſera,

bile cecità di chiunque, che per profeſſione Criſtiano, a vergogna

ſi rechi l'andar di livrea con Criſto, e delle ignominie di lui non ,

s'honori . Queſti" erano gli altiſſimi, e nobili ſentimenti

d'Humiltà,a cui in breve innalzò que'ſuoi Nobili l'huomo di Dio;

di certo tali da metter vergogna di sè in molti, che fino a gelbia

co vivuti nella ſeguela di Criſto, ch'è quanto dire, nella ſcuola,

dell'Humiltà, pur ſe ne moſtrano affatto ignoranti. - i

C A P O V. ,

Penitenze del Padre Sertorio.
- i - - -

A" ſentir peſſimamente di sè,ciò ch'è propio d'huomo di gri

- de humiltà, viene conſeguentemente dietro il trattarsè an

che peſſimamente, cio ch'è propio d'huomo di gran penitenza -

E quanto a Sertorio, a cui, come veduto habbiamo, la prima lode

si ben s'affa, non puo contendergliſi perverun modo queſta ſe

conda. Dicea di lui Monſignor Gondiſalvo Rueda, e Veſcovo in

que tempi dell'Aquila, huomo tra per ſenno, bontà, eſperienza

notiſſimo, di non haver conoſciuto huomo, che trattaſſe peggio

il ſuo corpo del P.Sertorio. Di certo in piu crude mani cader non

Petea; perche miravalo egli, non altrimenti che un capitaliſſimo
ſuo nºmico ed appunto come d'un tal nemico temeane . Anzi

Peggio, havealo qualfiero Lione: col quale, aſtretto a continuo

ſtarſene legato il povero ſpirito; queſti, tanto ſolo può ſperarº
il non reſtar da lui morto,quanto con ogni maniera d'aſprezzº,

- -- Cpc
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e penitenze ſnervandolo, d fallo egli morire, d almeno ſe vivere,

per eſtrema debolezza mal vivo. Mai non ſelvedea intorno, che º
nol faceſſe con odio, conabbominatione, e diſpetto: e l'udivano

ſovente ſclamare ſoſpirando,e rimirandolo qual ſuoDemonio fa

miliare: Oh chi fuggirpoteſſe da sè! Ma perche nol potea,due co

ſe fin dal bel principio gli denunziò; ed amendue,ſenza mai mol

lare fino alla morte, gli atteſe. La prima, che, finche viverebbono

inſieme,non iſperaſſe haverne in nulla, etiandio ſe menomiſſima,

conſolatione alcuna. La ſeconda, c'a ſtratiarlo aſpettaſſe, quanto

di piu, d di peggio ei ſaprebbe, e potrebbe di modo che il ſuo ſa

rebbeun continuo vivere in Croce, cioè,ſpaſimare,ſenza morire,

da Crocifiſſo.

Aſſai peggio fe”,di quanto gli minacciò: ed a molti,che ſi facea

no a pregarlo d'haver pietà di sè, e d'uſare alquanto di modera

tione ne' ſuoi rigori,riſpondeva: Echevolete,ch'io faccia di que

ſta beſtia ? Che di queſta vile carnaccia? A che valella, ſe col ſuo

patire non m'aiuta a ſalvare?Egli altro non conoſcea di buono nel

corpo, che'l male,che pativa nel corpo. Erano ſue Maſſime in tal

genere, da lui ſpeſſo havute in bocca, e ſempre alla mano: Queſta

noſtra fracida carne non poter non ſentire del natio ſuo fracidu

mese non contaminar con eſſo lo ſpirito, ſe molto ſale di mortifi

catione non vi s'adoperava. Non eſſervi mezzo, ed d l'anima ha

da cacciarſi ſotto de piedi il corpo,ò'l corpo l'anima,e calpeſtar

la Queſto eſſere un Polledro indomito,c'avezzi riſponde co'cal

ci: Nè per domo, e ſnervato che talvolta ſi moſtri mai poter noi

fidarcene; perche aſtutiſſimo ad infingerſi, ſimula l'eſſer vinto

per vincere,e l'eſſer domo per piu inſolentire. Molti,per pochiſ

ſimo di tempo traſcurati, abbattè in un punto, e tolſe loro il frut

to delle vittorie di molti anni, Dunque,fin ch'ella è viva, contra »

la noſtra carne ſi tiri innanzi a mortificarla, ed abbatterla: e gran

favore ſarà di Dio, ſe alla malagevole impreſa di totalmente ſog

gettarla ci baſterà tutta la vita. Così egli. -

I ſemi di queſte, e ſimili alte ſue Maſſime biſogna dire, che'l Si

gnore gettò in Sertorio ancor fanciullino, al sì preſto,che sbuc

ciare in lui videſi, quaſi fior primaticcio,un ſanto odio in que ſuoi

Primi anni contro dell'ancor tenero corpicciuolo, come altrove

dicemmo. Quel tenore di vita penitente non cuſtodì ſolo, ma ,

com'era dovere, molto l'accrebbe in Religione. Dove la regola,

che ſeco ſtabilì d'oſſervare inviolabilmente, fu di tanto ſtratiare »

il ſuo corpo, quanto il potrebbe, ſenza peccare. Di modo che l'o-

dio ſanto contro della ſua carne giunſe in Sertorio a sì alto ſegno,

che ſolcedeva a quell'altro,che in tutti debb'eſſer ſommo, ed in

Q º luì
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lui era, diciam così, ſommiſſimo,dell'offeſa divina. Con una tal

legge, c'appunto fu la medeſima,impoſta da Dio al Demonio,nel

dargli a ſtraziare il patientiſſimo Sigbbe: Verumtamen anima ipſius

ſerua, ſciolſea sè il Padre contro di sè le mani: ed hebbeſi lecito di

far tutto, dall'ucciderlo in fuori,a ſtrazio del propio corpo.E pur

vedremo piu innanzi, che paſsò piu oltre, ſenza avvederſene»,

e fra limiti, che s'havea preſcritti, nè pur ſi tenne. Molte volte a

rimordealo d'ecceſſo, e di traſgreſſione la ſua ſteſſa coſcienza: ed

egli per acchetarla, e ſicurarſene, come habbiamone Proceſſi,

con un Medico ſuo confidente uſava di conſigliarſene, dimanda

do da lui(c'altro per uſarlo di ſaperne non ſi curava) hora d'un ge

nere, hora d'un altro di penitenze, ſe notabilmente gli danneg

gierebbon la vita. Così dettone tutto in generale, eccone i modi

particolari con cui tormentavaſi.

E'n prima coſtumava Sertorio d'allungare a bello ſtudio l'ho

ra da riſtorarſi, laſſo dalle grandi fatiche, edaffamato; tutto a fine

di tormentare il ſuo corpo con lunghiſſime inedie, e fargli ſentir

piu fiero il dente nelle viſcere della fame. A eui, quando poi la

ſciavafi indurre di dar quello, ſecondo ſuo coſtume,parchiſſimo, e

vil riſtoro, davalo condito di tante amarezze,che cangiavale il be

neficio in maggior tormento. Soleva guaſtar tutto,rimeſcolando

vi, ſenza farſi vedere, molto ſale, terra, cenere, ed altre polveri

amariſſime,c'a tal effetto ſeco havea, e chiuſe teneaſi in mano.

Frequentiſſimi, e non al modo confueto degli altri, erano i ſuoi

digiuni. A preſcritti della Chieſa, de quali mai non s'induſſe in

quel ſuo ſtremo sfinimento di forze,e ſotto una inſofferibile ſoma

di malattie, e di fatiche, a diſpenſarſene un ſolo, aggiugnea quei

del Sacro Avvento, que di tutti giorni precedenti alle Feſte di

Noſtra Signora, e d'altri molti Santi ſuoi Avvocati. In oltre tutt'

i Mercoledì, Venerdì, e Sabbati dell'anno: ne quali il da meno

era il digiuno; perche d'altro non cibavaſi, che di poco pane, e º

poc'acqua.
-

Quando poi neceſſità,è agevolezza di farvi peſca d'alcun'ani

ma, tiravalo a mangiare in tavola de'Secolari, ſuoi familiari:era:
oſſervata in lui tale alienatione di mente dalle vivande, meſſegli

avanti, che non avvertiva,di qual ſapore, o qualità foſſero. Anzi di

modo n'era l'anima di lui lungi dal luogo,ove era col corpo,che

molte volte nè pur ſapea,ſe d'alcun piatto, poc'anzi havuto nelle

mani, mangiato haveiſene.Ma molto piu n'ammiravano il fantº

ſuo inganno, non potuto sì deſtramente celare,c'almeno i Piu ben

avveduti non l'avvertiſſero: Concioſiacoſa che, facendo egli viſº

di mangiare d'ogni coſa, altro pur no vi toccava, che Panerºi"
C

s
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che ſcorza di frutto, come di pera, o carcioffo. Che, ſe agio non ,

havea d'una tal humile, e santa frode, non gli venia meno la ſua ,

virtu, tanto innamorata delle ſue pene, ed inſieme ingegnoſa, a

ſuggerir nuovi modi da venire a capo del ſuo diſegno Imperoche,

hora, per non ſentirne guſto, di qualunque cibo,meſſogli davanti,
quanto prendea, ſenza punto maſticarlo, lo ſi tranguggiava ſano,

ed intero, non altrimenti che ſe lo gettaſſe entro d'un ſacco: hora

perche di pena anche gli foſſe, guaſtavalo, e l'amareggiava con ſa

ie, terra,ed altre polveri, come di ſopra . Con tutte sì fatte rigide

cautele, pur s'havea reo di ſoverchio ecceſſo: e per quella moſtra ,
come di Crapolone su le menſe de'Secolari ſi condannava la ſe

ra a paſſarlaſi con puro aſſentio, e'n tutto il dì appreſſo col medeſi

mo aſſentio, aggiuntovi poco pane, ſenza piu. Anzi altri havea

giorni, e ben molti, ne' quali ſolo aſſentio era tutto il ſuo cibo: e
generalmente parlando, erano tali, e tanti gli ſtrazii , che faceaſi

mangiando; che la povera Natura abborriva piu il tempo del de

finare, che non quello del diſciplinarſi.

Non uſava men di rigore a tener malcontento,ò per meglio di -

re, a tormentare il ſenſo del bere. Parrebbeſi dir qualche coſa,di

cendo, ch'egli ordinariamente non bevve, che acqua pura, ſenza

guſtarvino, ſotto del Cielo gelatodell'Aquila: per cui ſofferire »
- rutti a berlo vi s'avvezzano fin da fanciullini in faſce. Ma incon

tro ad altre ſue maniere piu crude, per di pregio che ſia, non a

è in lui da molto pregiarlo. Quando, comealtrove narrai, faceaſi

Commenſale de Poveri, e ben ſovente facealo, non iſtimava il

Vener.Padre dover rifiutare il vino,che veniagli dato per Dio,ed

in limoſina: appunto qual Poverino, che'l donatogli per Carità

non rifiuta: e nè pur s'ardiva a chiedere un poco d'acqua. Pur il

troppo mal pro, che l'inſolita lautezza faceva al ſuo guſto! e la »

mortificatione n'avanzava moltiſſimo. Il vino,che vi bevea, era ,

lo ſcolaticcio delle ciottole di que piu miſerabili, piu ſucidi, e ,

ſtomacoſi: e'l berlo, applicando le labbra a quel luogo appunto

della tazza, dondealcun d'eſſi ritoglieva le ſue immonde, e bavo

ſe. Altre volte bevea dalla rotta, e ſozza pentola, in cui havea »

mangiato, e ſpeſſo ancora da un nudo teſchio di morto, non ſenza

horrore, e pianto degli aſtanti: maſſimamente di quanti ſapeano,

l'huomo ch'era Sertorio, per genio, per naturalezza inchinatrſſi

mo ad ogni politezza di civil trattamento, e ritroſiſſimo da ogni
immondizia ».

In molte occaſioni di bevande molto amare, e ſpiacevoli,allora

sl, che'l buon huomo in prenderle ſi dilitiava: nè potea tanto diſ

ſimulare, che non gliel'Vedeſſero negli occhi,e nel viſo,tutto con
QS 2 is tenti,
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tenti, e lietiſſimi. I Medici alcune glie ne preſcriſſero per medici

na de' ſuoi mali molto agre,e diſguſtoſe. Aſſaggiate,che l'hebbe: e

trovatele di ſughi incomparabilmente migliori a tormentare il

ſuo guſto, che non a curare il ſuo morbo,le replicava molte volte,

ed a piccoli ſorſi li ſorbiva; per non perder gocciolo del liquore,

al palato dell'anima ſua tanto piu dolce, quanto piu ſpiacente a .

quel del ſuo corpo. In ſomma, tanto usò di tal fatta beveraggi, ed

altre ſimili coſe da mortificare il guſto, che, come n'era comun . .

ſentimento, affatto in sè quaſi l'eſtinſe, mortogli il ſenſo ad ogni

maniera di ſapore ne'cibi.A lui medeſimo i ſuoi piu familiari gliel

traſſer di bocca. A quali confeſsò, c'al ſolo dolce del vino alquan

to gli ſi riſentiua.E pur l'huomo di Dio,per non ſentir quella qua

ſi inſenſibile,e iſtantanea ſoddisfattione del palato, occorrendogli

bere, lo ſi traccannava così in fretta, come ſe lo gettaſſe in un

pozzo.

Paſſiamo dal riſtoro della fame, e della ſete cogli alimenti a

quel delle continue, ed enormi ſue fatiche col ſonno. E può dirſi

con verità, che Sertorio haveaſi cambiato il ripoſo in tormento: e

dell'hore nere della notte valevaſi a velar coll'ombre loro le lun

ghe vegghie, con cui ſtratiava il logoro,e laſſo corpo. In prima ,

egli accortò queſto cottidiano, e neceſſario tributo, che da noi ri

ſcuote la debolezza della natura, a tre hore ſenza piu; e ſpeſſoan

che a ſol due. Nè a prender ſonno ſpogliavaſi;ma,comunque tro

vaſſeſi, a dormir ſi gettava doppiamente veſtito, cioè,de' ſuoi pan

ni, e ſotto d'eſſi degli aſpri ſuoi cilicii, che mai non deponea » .

Tutto il rimanente,di quantunque lunghe foſſero le notti, paſſava

lo in utili, e pie vigilie, maſſimamente in oratione. Haveva in

Camera un letticciuolo anguſto, e povero, qual noi l'uſiamo,ma

non per ſuo uſo. Eravi,per così dirlo, come a pompa, e per non

parer ſingolare: e pur con cio egli celava quello, in cui era ſingo

lariffimo, cioè,in non mai coricarviſi ſopra; ſervendoſi per letto,

d d'una Stuora, d d'un aſſe ignuda, è come d'ordinario facea,della

dura terra, ſopra cui le ſtanche, e sì malconce ſue membra diſten

deva. Molte notti coſtumava paſſarle tutte intere inginocchioni

orando, ſenza conſentirſi un atomo di ripoſo.E pur queſte gli era

no per avventura men travaglioſe di quelle degli ultimi anni del

viver ſuo, nelle quali a prendere le conſuete due hore di ſonno,nè

ſi coricò mai, nè ſi diſteſe. -

Congegnoſſi una tal forma di ſeggiuola, ordegno adattiſſimo a

Piu toſto dare il tormento delle ſveglia adun Reo, che'l riſtoro

del ripoſo ad un laſſo. Nella qualealtrimenti,che in atteggiamen

to penoſo,ſtar non potea; perche non potea ſtarvi ſedendo, nè in

- gl
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ginocchiato, ma in ſito, c'havea mezzo dell'uno e mezzo dell'al

tro: ed era un terzo, al miſero, e raggruppato corpo sì travaglio

ſo,che ſpeſſo,al tormento di che gli era, ſvegliavalo.Allora l'huo

mo di Dio, invitato dall'atteggiamento del corpo,in cui ſvegliato

ſi ritrovava, toſto ſi metteva in oratione: e continuavala, fino a

quanto di tempo durare in vegghia poteva la Natura affaticata ,

e logora; paſſando le conſuete, quando tre, quando due hore, in

un perpetuo trammezzare l'oratione al ſonno, e'l ſonno all'ora

t1One -

Sempre che gli avvenne albergare in Caſa de Secolari, per iſta

chiſſimo che ſi trovaſſe, non usò mai de'letti, a lui apparecchiati

da que'divoti ſuoi Oſpiti. A piè d'eſſi il nudo, e duro pavimento

della ſtanza eragli letto. E perche quelli in ſoſpezzione non ne 2

veniſſero, ſoleva di buon mattino tutto ſcomporvi di modo, che »

dava lor credere d'eſſerſene il Padre ſervito. Anche in tempo del

le Miſſioni, a lui frequentiſſime per l'Aquilano: nelle quali ſa »

ognuno, a quale ſmarrimento di lena, e di ſpiriti ſono ridotti dal

l'enormi fatiche, che neceſſariamente le accompagnano, i Miſſio

narii ; Sertorio a dormire gettavaſi ſopra una tavola, d quando

piu agiatamente, ſopra un ſacco di paglia veſtito, e con ſempre »

addoſſo il ſuo ordinario cilicio: egli ſempre l'ultimo a ripoſare ,

e ſempre al luogo peggiore; e non per tanto molte hore prima di

tutti era in piedi,deſto ad orare. -

A queſte ſue sì lunghe,e ſtentate vigilie, e non di rado anche di

notti intere, tutto vegghiate in oratione, aggiuntevi le tantoco

pioſe lagrime, con cui le bagnava, contraſſe dolori negli occhi

acerbiſſimi. Nè pur per eſſi laſciò indurſi ad uſar ſeco alquanto

piu di pietà, ed a moderarſi. Tirò coſtantemente innanzi nell'aſ

pro vivere, e crudo ſuo trattamento, quantunque per piu, e gravi

ſue malattie continuamente infermo. Anzi havea ſingolar arte a

celare i ſuoi mali: de quali cariſſimo tenendo il patire,nè purne º

voleva il menomiſſimo ſollievo, che ſuole arrecarci, l'eſſerne cd

patito. Che, ſe non gli era poſſibile il celarli, a prender contro d'

eſſi gli opportuni rimedii a gran fatica inducevanlo. E biſognava

far capo al ſuo Superiore, dal Confeſſore: a cui ſoli ordini ſi ren

deva, perche quando ſtraordinariamente aggravato era da morbi

ſuoi, ſcemaſſe alquanto delle fatiche, e ſolite penitenze:altrimen

ti in pregandolo, ed eſortandovelo perdeano il tempo. V'è di piu

che a chiunque glie ne favellava, riſpondea con voce, ed aria in

volto, hora da riſentito, hora da confuſo. E dicea : Miſero di mè!

coſa fomai,che degna ſia del Paradiſo? Laſciatemi ſcontare alcun

poco i debiti delle mie colpe.

- Fior
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Hor'a dire dell'uſar ſuoi Cilicii, Sertorio mai non ſofferi, che,

le povere ſue carni non ne ſofferiſſero le moleſte punture. O dor

miſſe, d vegghiaſſe, d inſegnaſſe, d viaggiaſſe, d che che altro fa

ceſſe, mai non lo ſi tolſe di doſſo. Di queſto arneſe di Penitenza ,

egli havea le ſue mute, come i Soldati l'hanno dell'armi: e ben

che tutte, non ad un medeſimo modo, ma qual piu, e qual meno,

non per tanto, perche moltoaſpre,gli erano parimente molto pe

noſe. Vn cilicio fra gli altri potea dirſi il ſuo piu favorito, per

che degli altri il piu horrido, e pungente. Viaggiando il Padre »

non l'uſava,ma il cambiava in un altro,perche con eſſo addoſſo né

havrebbe potuto tirare innanzi il viaggio. Era egli diviſo in piu

pezzi, e congegnato in modo,che dal collo ſtendendoſi fino a pie

di, non laſciava di tutto il corpo parte immune dal dolore, e dalle

punture. Nè pur pago di veſte sì tormentoſa, accompagnavala

con catene di ferro, ſtretteſi intorno a lombi,c'anche elle aſpreg

giate da punte aguzze ferivano. E allo ſteſſo tempo havea ſeco in

mano un acuto ferro: e punſecchiandoſi con eſſo,hor'una, hor un

altra parte del corpo, coſtumava tormentarſi, e'nſanguinarſi: dol

ce trattenimento del santo odio contro di sè, e come ſue delizie »

di penitenza. -

Ma queſti ſuoi,quantunque sì aſpri cilicii, quelle pſite aguzze di

ferro,poc'anzi dette,lo pùgevano,nol feriuano:e ſe'l ferivano,e l'

inſanguinauano,il faceano ſollievemente,con ſuperficiali ferite, e

con poche goccie di ſangue. Gli ſquarci, i laceramenti, le piaghe

ſanguinoſe, e profonde delle miſere carni erano crudo lavoro del

le ſue mani, ed opera delle horrende ſue diſcipline. Egli ſolea chia

marle col nome di sferza, e di baſtone, con cui ſi doma l'indomito

Polledro del noſtro corpo: e non piu ricalcitrante,ubbidiſce al fre

no della Ragione.E benche in lui nulla haveſſe di Polledro, nulla e

di calcitroſo il corpo; niente però di manco, ſopra quanto para

credibile, gli fe familiariſſimo l'uſo di queſto baſtone. Tante ſue

divote Adunanze,d Ritiramenti di Penitenza, da lui fondati,ego

vernati, coſe non ſolo di moltiſſime volte fra ſettimana, ma non

di rado di piu al dì; tutte le terminava con lunghe, ed aſpre diſci

pline, che inſieme davaſi co' ſecoadunativi. Diſtinti erano queſti

fra loro, ſecondo diverſi haveano le conditioni, l'età, il meſtiere,

Giovani, Gentilhuomini, Mercadanti, Eccleſiaſtici, e Secolari,in

diſtinte Congregationi diviſi. Sertorio unico, e ſempre il medeſi

mo, e non per tanto per tutt'eſſe ſempre in giro,a diſciplinarſi con

tutti, non ſenza gran maraviglia, come un ſol corpo,e sì mal con

cio da propii mali,durar poteſſe ſotto d'un sì ſpeſſo,esì crudore

plicato batterſi, ed impiagarſi. -

E pur v'erano di piu le private ſue diſcipline in Camera,e da
Se

º
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sè ſolo: e queſte almeno tre, e quattro volte fra giorno,e notte. E

ſi batteva con catene di ferro, con un faſcio di ſproni,con funicel

le, c'havevano intrecciate tredici come ſtelle di duro metallo, con

intorno ciaſcuna le aguzze ſue punte a foggia di raggi: e per farle

piu gravoſe, ed al colpo piu penetranti,pezzi di piombo inteſſuti

v'haveva. Armato di ſtrumenti tanto crudeli, contavanſile di lui

diſcipline lunghiſſime e rimaſe ſono in ſingolarmemoria,ed am

miratione le tante,tirate,hora l'intera recitationecon canto,e pau

ſa di tutt'i Sette Salmi,colle ſue preci,ed orationi,hora, ſenza ceſ

ſare, una groſſa hora per volta.Con cio ecco,che fe' di se.

Infermato a morte, ordinaro i Medici, che foſſergli applicate

alcune ventoſe, ma non ſi potè; perche, per la carne, trovatavi

tutto peſta,liuida,e nera, e ſotto le tante battiture dura, ed incalli

ta,oue farlo noi v'hauea luogo.Peggio videro, dappoi che fu mor

to, nel raſſettarlo alla ſepoltura, cioè, due gran roſe di piaghe,

aperteui dalle diſcipline, e le carni ammaccate, e dure, e'l ſangue

come ſe foſſe nel corpo morto, d gelato. Anzi io mi marauiglio,

come ſangue rimaſo, per così dire, foſſegli in corpo: tanto a viva

forza,con quegli aguzzi ferri,e ſproni penetranti,fiora ſe ne trae

ua. Egli a quel di Caſa,come agli altri tutti, tutto tenea naſcoſo,

da un ſolo eſterno in fuori, ſuo fidato Allieuo di ſpirito: alle cui

mani confidaua i panni, uſati a raſciugare le carni lacere, che ne

pioueano: ed erano tanti, e di modo pieni di ſangue, che non fini

ua quegli di ben lauarli. Nè, perche foſſe fuor di Caſa, d di Cit

tà, punto deſiſtea dal conſueto ſuo diſciplinarſi. Delle Campagne

ſteſſe, del piu foto degli Alberi faceaſi luogo della ſanguinoſa »

carnificina.

Queſte erano l'ordinarie, e cottidiane.Ve n'hauea delle ſtraor

dinarie, e moltiſſime, ſecondo ſoprauueniuano l'occaſione, e'l bi

ſogno: delle quali indarno è ſperare d'hauerne il numero.Baſti ſa

perne, che tutte le gratie di momento, c'a sì gran copia impetra

ua dal Signore, tutte eran mercè fatta alle ſanguinoſe ſue battitu

re. Con una d'eſſe ottenne, come narrauano, ad un Gentilhuomo

la liberatione da un intenſisſimo dolor di viſcere,c'a poco piu che

durato foſſe, morto il batteua a terra. Con un'altra eſtinſe un in

cendio, cui, non poſſibile affogar coll'acqua, affogò ſubito col ſuo

ſangue. E con un altra rendè ad un Cieco la viſta: per non dir d'al

tre ſimili gratie,collo ſteſſo mezzo impetrate.Ma chi può tener d'

eſſe conto? Aggiunganſi le conuerſioni de'Peccatori, opere di

Sertorio d'ogni di perche quaſi tutte l'anime,che Iddio gli daua ,

Srangli figliuole di piaghe, e premio di ſangue. La riduttionca

buona vita d'un ſolo, ſappiamo che a lui coſto il diſciplinarſi"
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dì a ſangue perben due anni; cosi anche d'altri, qual piu, qual

meno; ma tutte aſſai: di che qui non è luogo a piu ſtendermi.

Era poi tanto ingegnoſo a trouar ſempre nuoue maniere d'af.

fligere lo ſtenuato ſuo corpo, e trouatele, tanto ad uſarle coſtan

te, che parea,nè penſare,nè badare ad altro, c'a tormentarlo. Cru

dele contro a tutti cinque ſuoi ſenſi, ad ogni hora, quando mor

deaſi la lingua, quando con gran forza ſi ſterpaua i capegli: hora e

a tutto polſo ſi percotea su le giunture dell'oſſa: hora nelle parti

piu dilicate del corpo ſi punſecchiava: hora teneua nella bocca, e

maſticaua coſe amarisſime.Nelle cinque hore della cottidiana ſua

oratione mentale ſtauaſi, d tutto immobile su le ginocchia oran

do, ſenza verun appoggio, d colla faccia, e bocca ſul nudo terre

no; e ſempre ſul capo hauea ben calcata corona di pungentiſſime

ſpine. Piu di cento volte fra dì ſi buttaua di colpo, e di tutto peſo

colle ginocchia a terra. Non s'accoſtaua mai a fuoco, quantunque

il gelo, e'l freddo infieriſſero pur troppo ſotto del freddisſimo

Cielo dell'Aquila, ch'e quanto dire, la Germania della noſtra Ita

lia. A difenderſi dagli ſtremi rigori del Paeſe, e della Stagione non

uso altri panni, che i preciſamente neceſſarii, a decentemente, e

religioſamente coprirſi. Anzi così male in arneſe, e veſtito tutto

alla leggiera,ſoleva ſporſi di propoſito alla sferza delle piu crude

Invernate, ed a piu fieri morſi delle neui,e de ghiacci.

Nelle apoſtoliche ſcorrerie per tutto d'intorno il Contado era

no ſue piu care delizie caminare,ò nell'hore piu cocenti del mez

zo dl, e ſotto al Sole piu arrabbiato della State, d fra le neui, e fra

geli, menando fierisſime Tramontane,immerſo fino al ginocchio,

Per aprirla ſtrada a Compagni. Lo ſtraſcinar per terra,e non mi

sa a corto ſpatio di luogo, e tempo, la lingua, queſto appunto all'

oratione della notte daua ſempre cominciamento. Replicaualo

piu volte al giorno: e per maggior ſua mortificatione non vi ſchi

fauale ſtomacheuoli laidezze, in cui ſi foſſe auuenuto. Hauea ſin

golarmente caro, e qual gran benefattore riconoſcea, chiunque º

Preſtata haueſſegli l'opera ſua ad alcun nuouo, d piu crudo ritro

uato d'incrudelire contro di sè. Così ad un Gentilhuomo, che di

ſette aguzzi ſproni,con cui voleale peſte carni ſquarciarſi, prouui

delo, tanto gradi il dono, che gli s'obbligò d'almenſette volte º

diſciplinarſi col medeſimi per lui a ſangue, -

Confeſsò di ſua bocca di non hauer giorni piu lieti in ſua vita ,

nè piu felici, di quando, meſſo dall'ubbidienza al gouerno del Col

legio, vedeaſi in libertà di far ſeco alla peggio, e ſenza freno,dato

in mano della ſua Giuſtitia, poter nel ſuo corpo vendicare il ma

chinar, che fa continuo di dar morte allo ſpirito. Però fubiſ"
ChC
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che i Superiori legaſſero le mani a queſto odio, ſeco tanto impla

cabile. E'lfecero," ad un di Caſa : da cui cenni, in

quanto ſpetterebbead uſo di penitenze, punto mai nulla ſi dilun

gaſſe. Ma perche tardi s'auuidero, il male, troppo ito auanti,fe va

mo il rimedio. Quindi il tanto,e sì ſpeſſo lagnarſi, che ne faceua il

Confeſſore del Seruo di Dio,dicendo:ll Padre Sertorio colle tan

te ſue penitenze s'è ucciſo. Se lo ſcamperemo da queſta infermità,

lo faremo caminare d'altro modo. Ma non fu queſto ſentimento

ſolo del Confeſſore. Fu di quanti con Sertorio comuiſſero negli

anni dell'ultima ſua ſtanza nell'Aquila: e negli Atti ad ogni tan

to ſe ne leggono ſpreſſe le teſtificationi di molti, cioè, Che'l Pa

dre, col tanto ecceſſiuamente ſtraziarla, accortoſſi ben molto la

vita, ed a viua forza di penitenze s'ucciſe. Anzi v'ha non pochi,

che ſtimauano doverſi recare a miracolo il non eſſer ei morto da ,

ben aſſai prima: c'ad aſſai prima, di quando il fecero, erano piu

che ſufficienti a torlo di vita quelle, ſeco uſate, tanto enormi ſue

aſprezze.

Egli ſteſſo morendo confermolli in tal fatta loro penſiero, ſen

z'auuederſenc. Concioſiacoſa che, appunto come di due France

ſchi moribondi d'Aſſiſi, e del Borgia leggiamo, anche Sertorio, ri

morſo nell'ultimo morbo da coſcienza, d'eſſere in tal genere ſta

to troppo immoderato, ed indiſcreto, richieſene di perdono Id

dio, e'l ſuo propio corpo: allegando per ſua diſcolpa, l'eſſerſi la

ſciato buonamente tirare al troppo ſopra delle ſue forze dal deſi

derio di ſoddisfare al Signore per le ſue,e per l'altrui colpe,d'aſſi

curar maggiormente l'eterna ſalute, e ſopratutto d'immitare,nel

miglior modo a lui poſſibile, la vita di Giesti, ed anch'egli croci

fiſſo meglio eſprimerla nella ſua. Così appunto diſſe Sertorio, già

da preſſo a morire,condannando da vitii le ſue virtù,e »

temendo di caſtigo per quello ſteſſo,a cui riſerbaua

ſi nelCielo una ben groſſa mercè di gloria.Vi

tii, e timori da Santo,perche ſold'hauer

ſi in morte de Santi. Beati noi, ſe º

foſſero noſtre virtù, come di

Santa Paola ſcriuendo,diſ

ſe S. Girolamo,i vitii

di Sertorio. Sa

rebbe an

che »

noſtra ſicuranza in mora

te il timor di Ser

torio.

Rr CAPO.
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- C A P O VI.

Interna mortificazione del Padre, e Signoriaam

mirabile ſopra delle ſue Paſſioni. -

I" di mano della Penitenza il ſuo corpo in Cro

vid. Proc. l ce, non laſciò egli ſenza della Croce, e de' ſuoi chiodi lo ſpiri

t.c e 1385 to. Anzi, a dir vero, lo ſpirito di Sertorio prima crocifiſſo, ſi die

i 37º56 poſcia a crocifiggere il corpo. Tanto appunto egli fe'. Ed io,che

# mentre ſcriuo di lui, ho innanzi l'autentiche informationi ſopra

il " " della ſua vita; ad ogni poco v'incontro atti in genere di mortifica

tione e grandi, e molti,di ſorte che'l viuere di Sertorio ſembra a -

mèun perpetuo vincer sè ſteſſo, e in sè crocifiggere le inclinatio

ni tutte della Natura, diuenuta immobile a tutte l'altre,in lei non

impreſſe dalla Ragione, e dalla Diuina Gratia.

Soleua il Padre aſſomigliare un animo ben regolato ad un bel

concerto di Muſica; perche, ad ogni pochiſſimo che in amendue »

eſſi ceſſi la ſua battuta(che nell'animo è la mortificatione)in amé

due ſi guaſta ogni loro buona armonia. Diceua a Suoi, che indar

no ſarebbe lo ſperare d'hauere il cuore in pace, d pace nel cuore,

ſenza prima cambiar palato, in modo che i dolce delle coſe terre

ne ci diuenga amaro, e l'amaro dolce. Che nella Scuola di Criſto

s'impara leggere, e ſcriuere, come faſi imparando la lingua ſan

ta, tutto al rouerſcio. Altri uſaruiſi nomi, e diuerſiſſimo Vocabo:

lario da quel del Mondo: e chiamaruiſi gratie l'ingiurie, glorie?

l'ignominie, e qualunque ſiaſi gran male, omnegaudium, tutto il

noſtro godere, ſecondo ſcriſſe S.Giacomo. Chiamaua la mortifi

catione una gran fiera, in cui poſſiamo ſtraricchire, permutando

ui a gran vantaggio il noſtro nulla di qua giù con quel gran tutto

di là sti, e momenti di coſeviliſſime colle imprezzabili ed eterne.

Non era queſta ſua celeſte dottrina di ſole labbra, ſuono ſterile,

e vano d'un poco d'aria, articolata fra denti; ma viuo,e vero ſenti'

mento del cuore: e però efficaciſſima a mantenere in lui ſempre º

viua la guerra contro di sè, e di tutte, non ſolo le praue, maan

che le noree inclinationi della Natura ſenza mai deporre l'armi a

combatterle, fino a metterſene in perfetta ſignoria, e goder dalle

medeſime,già non piu da sè mouenti,d'una perpetua pace,in Prc

mio,e frutto delle riportate vittorie. Habbiamo ſpreſſamente ne'

Procesſi, che Sertorio, a quel che dagli atti eſterni appariuane 2,
- IlOIA
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non era ſoggetto a primi moti delle Pasſioni. Haueaſene di modo

meſſe in mano le briglie, che non piu oltre, ma ſecondo egli, al

cenno della Ragione,loro le allentaua, moueanſi: nè da sè davan ,

paſſo, come ſe in lui non vi foſſero, d foſſerui come morte. Gran

dono, e'n sì alto grado, da non trouarſi che in pochisſimi de' piu

perfetti Serui di Dio, e però raro,ed ammirabile, coſtò al Padre,

non v'ha dubbio,e grande ſtudio, e pari fatica, e nell'uno,e nell'al

tra coſtantemente, ſenza mai darſi addietro, durarui per aſſai de

gli anni. Sopra ottanta volte fra dì,e notte faceaſi a viſitare il cam

pitello del ſuo interiore, cercandoui a gran diligenza, qualunque

per autentura nato vi foſſe filo d'herba cattiua, d reo germoglio

d'affetto men regolato: e non piu perſpicace hauea l'occhio a

rinuenirlo, c'afterparnelo riſoluta, e preſta la mano. Mouimen

to,che celeſte, e divino non foſſe, non ſofferiua,che gli s'appigliaſ

ſe nell'anima: e ne sbarbicaua, uſando ſeco continuo violenza,an

che gl'innocentisſimi della Natura.

Era il Padre,come fu detto di ſopra,fatto ad ogni pulitezza : e s

a qualunque ſchifo sì ſtizzoſo hauea lo ſtomaco, che viaggiando,

per non uſar ſaluietta d'Oſteria (che a sì poco pure ſi riſentiua )

ſeco di cafà portauala: nè mangiaua che pane, e queſto nè purco

pro dall'Oſte,e in iſtrada, ſenza pur voler entrare nel luogo.Cótro

d'una incolpabile, e ſolo natural ripugnanza,oh la purtroppo du

ra guerra, ch'ei moſse! Quel sì nauſeante, e non tollerante d'ac

coſtarſi ſenza ſtomaco alla bocca un touagliolo d'oſteria,talmente

di sè trionfò, che induſſeſi ad immergerle labbra, hora in ſozze »

rotte pentole di Cucina, hora in catini, ſporcati dalla calcina, ed

iui tutto inſieme rimeſcolati i rilieui bauoſi,e ſtomacheuoli de'ſtor

pii, ulceroſi, e fucidi mendichi, cibarſene; con un deſinare me

ſchinisſimo alla ſua fame, alla mortificatione lautisſimo: Coſe,co

me ognun vede, malageuolisſime, nè pur udite,ò lette forſe da noi

ſenza ſtomaco; e non per tanto praticate da Sertorio, feprima -

con ſua gran pena, poſcia con pari diletto. Ma ragion non vuole,

che la delicatezza del noſtro orecchio pregiudichi al douuto meri

to di sì degne opere. Perciò eccone in tal genere due di grande º

ammiratione.

Vi fu un mal creato,che a fine di far proua della virtù di Serto

rio: il quale, tutto acceſo da un ardentisſimo Sole d'Agoſto,paſſa

ua a piedi per innanzi ſua Villa, gli offerì a bere col nome di vino

una tazza di putrida, e ſporchisſima beuanda. E'l Seruo di Dio, al

Primo ſorſo auuedutoſene, con generoſa vittoria di sè, ſenza nè

pur far viſo,ò diſpiacere, d di nauſea, non altrimenti che ſe foſſe º

un ſoauisſimo giuleppe, tutta la beuue. Come rimaneſſe quel huo

R. r 2 I no



3 16 VITADELP.SERTORIO CAPvTO

mo e ſtupido a tita virtu del Padre,e vergognoſo del fatto,ognuno

può da sè comprenderlo: masſimamente veggendoſi uno di que

gli huomini, le cui mani, comefannoquelle de'Demonii, ſeruo

no con iſtratiare i Serui ſuoi, a Dio, a guiſa d'Orafi, che fabricano

loro le corone.

Queſto primo fu gran cimento della virtù di Sertorio,ma d'una

ſola volta: l'altro d'appreſſo di piu, e per auuentura niente mino

re, onde merita maggior lode, e ſtupore. Campo, oue cimentosſi,

fu il publico Spedale nel quale v'hauea ſouente accolta Gente mi

ſerabile, e con horrende ulcere bruttamenteimpiagata-Lo ſtoma

coſtizoſo del pio huomo,a ſol vederle, ſe ne riſentiua: ed a volere

accoſtarui le dita per medicarle, è faſciarle, la natura gagliarda

mente gli repugnaua, facendovi delle ſue. Ma egli, contro al bor

bottare dell'uno,e nauſeare dell'altra vincendo tutto,con humile

riuerenza, e carità del pari tenera,e generoſa, inginocchiatoſilo

ro innanzi, alle putride piaghe accoſtana la bocca, baciauale, e º

colla lingua ne raccoglieua la marcia. Coſa fu queſta di piu volte

nello ſteſſo luogo: con sì gran dolce, ſucciato indi da quell'anima

feruoroſa, c'altretanto non fan l'Api da fiori, ſucciandone il me

le . Di quanto merito queſti atti foſſero appreſſo Iddio, veggaſi

dalla gran mercè : Concioſiacoſa che, d'indi in poi a tal genere di

faccende, alla Natura sì terribili,esì nojoſe, non mai ella piua ri

ſentirſene ſi moſtrò viua. Anzi in que baci,in quel leccare proua

uaui non iſpiegabil piacere.

Vn sì rigido cenſore de mouimenti innocenti della Natura s,

diciam meglio, un sì crudo Carnefice de' ſuoi affetti non noceuo

li,almeno non contrarii allo ſpirito,haurebbe tollerato viuere nei

ſuo cuore le ree pasſioni dell'Appetito è che ſono la vile, ed inſo

lente Plebaglia,che dentro di noi ſouente fan Popolo contro della

Ragione, per innalzare al ſeggio di lei il ſenſo, e mettergliela

quaſi ſcabello a conculcare co piedi. Di certo che no. Ad ogni

legger muouere, che faceano, su la pietra d'un riſoluto negamen

io d'ogni loro voglia ſchiacciaua ſubito il capo a queſte maladette

figliuole di Babilonia. E perche molto temea di loro, l'udiuano coi

lagrime, e con ſoſpiri ſpeſſo dire al Signore: Oh Dio mio Creato:

re, oh Dio mio Redentore, non mi date alle mani delle mie paſ

fioni. Mai in nulla,quantunque coſa di poco momento,lor condi

ſceſe. Euui coſa piu vile d'un viliſſimo frutto, qual èuna Caſtagna?

E pure, come addietro fu detto, inauuederſi della brama,che nata

glie n'era nel cuore,ſubito da sè la gettò. Riduſſele a ſegno coltá

to riggettare le loro iſtanzie, e romperne i deſiderii, che già nulla

Piu dimandauano, nulla deſiderauano. Viuea nelle coſe deli".
- O
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do come ſtupido, e ſenza ſenſo, nè lontane mouendolo a bramar

le, nè preſenti a goderne, piu che ſe non vi foſſero. Iddio ſolo, la . -

Diuina Gloria, e per eſſa la ſalute dell'anima, erano ſolo lo ſcopo

de' ſuoi penſieri. A tutto il rimanente,viuea qual huomo dell'altro

Mondo, a cui nulla s'attiene di queſto, nienteamandoui, niente »

temendoui. - - -

Fugli recato nuoua, mentre a Diſcepoli dettaua in Iſcuola,del

la morte di D.Marſilio di ſopra mentouato, ſuo Zio quanto al

ſangue, ma in amore, e in cura da piu che Padre, ſotto cui egli

Giouinetto tanto s'era vantaggiato nelle lettere, e nelle virtù: ed

era l'huomo l'unico ſoſtegno della male ſtante ſua Caſa. N'udi l'

auuiſo Sertorio; e appunto come ſe nulla gli atteneſſe, col medeſi

mo volto, ſenza nè pur nel colore alterarſi, proſeguì auanti.

Ritornaua un dì dalla Chieſa, che ini chiamano di Colle Mag

gio: ed è nell'Aquila dedicata al Santo Protettore di lei, S.Pietro

Celeſtino: doue co' Suoi baciato n'hauea il venerando capo. Hor

con eſſi parlando del detto Capo, e ſingolarmente di quel grande

atto del Ponteficato depoſto, per ribauere la ſua primiera grotta,

evil tonaca da Romito, ſorpreſo da nuouo,evementiſſimo fervo

re di ſpirito, tener non ſi potè,e ſclamò: Oh la bella Teſta Oh la

gran Teſta! Teſta al certo di gran ſenno, e ſapere: c'hebbe le co

ſe,quantunque maſſime delMondo,nel conto appunto di quali elle

ſono, cioè, d'un mero nulla.Tanto era egli da lungi a deſtargliſi il

cuore ad amare, etiandioſe maſſimi, i beni del Mondo.

Piu fu per mio ſenno, che nè pur ſi deſtaſſe a timore de graui

mali del Mondo. Vna tal Signoria ſopra il ſuo cuore,come ad ha

uerla è molto piu ardua; così quando s'habbia, ha molto piu d

marauiglioſo. Vi fu huomo, che, come poi egli medeſimo rauue

duto confeſsò, iſtigato un dì dal Demonio, tutto improuiſo, ſi fe”

addoſſo al Vener.huomo,e gli ſcaricò ſul volto una tempeſta d'in

giurie,e di villanie, quante ne volle il ſuo forſennato furore. Indi

fu viciniſſimo adaggiugnerui una ſeconda di ſchiaffi, ed un'altra ,

di baſtonate, minacciandolo d'amendue. Sertorio non commoſſo

punto alla prima, con volto, qual era di cuore, affatto impertur

babile, e ſereno, la riceuè: all'altre due riſpoſe ſol con farſi auanti,

ed offerirgli la faccia agli ſchiaffi, e tutto il corpo al baſtone.

Coſa da piu habbiamo nel caſo d'appreſſo, in cui non temè gli

archibuſi. Ritornaua, già fatta notte, da confeſſare un infermo: e º

giunto and ſo quale ſtrada, pauroſo il Compagno l'auuisò a guar

darſi di paſſar per eſſa, perche vi ſi giucaua in eſſa d'archibugiate ».

Al che l'huomo di Dio. Ed oh,fratel mio, riſpoſe, degni ne foſſi

mo! Vna sì bella morte in atto di ſeruire al Signore non è gratia

-
da



; 18 viTA DEL P.SERTORIO CAPvTo
da noi. Siamo purtroppo indegni di tanto fauore. E ſenza volta

re il paſſo altroue, come poteua, d punto affrettarlo, proſeguì

atlanti -

Fugli detto d'un huomo, che'l cercaua a ucciderlo,e per coglier

lo a mi ſalua,appoſtaualo(ed era vero)nè Sertorio del malanimo,

e della ſcelerata intenzione di colui contro di sè era ignorante. E

non per tanto egli mai non ſi fe a sfuggirne l'incontro, d punto a

recarſi in guardia della perſona.Tutto a maniera di prima proſe

guì di giorno,e di notte per l'Aquila le diuote ſue faccende, ed o

pere di Carità, intrepido, e nulla curante, che che auuenirgli do

urebbe, foſſero affronti,ferite,ed anche la morte.

Altro che cercarlo, ed appoſtarlo, a fine di torgli la vita,fe un

Gentilhuomo. N'habbiamo di lui medeſimo,ma rauueduto,e pen

tito,la giurata teſtificatione negli Atti : e mal può leggerſi ſenza ,

lagrime. Egli l'aſſalì di piu: e tutto ubriaco dall'ira, col pugnale »

ignudo alla mano, gli s'auuentò ſopra, riſolutiſſimo d'iui ſtender

lo morto. Il fatto auuenne in una delle Scuole del noſtroCollegio,

doue, ſotto colore d'hauer che dire al Padre, ſoli s'erano ritirati.

L'huomo di Dio in sì mal punto, e con già il ferro alla gola, nè

ur fiatò, non che gridò a chiamar aiuto. Non ſi difeſe, non ſi tur

d; maintrepido, e ſprezzante d'ogni ſuo male,al Nobile infuria

to diſſe poche,ma dolciſſime parole:colle quali quegli,cambiato in

iſtanti cuore, ripoſe il pugnale, e con eſſo per allora depoſe lo fde

gno. Ma guari non andò, e di nuovo quel ſuo mal talento, di per

meglio dire, quel ſuo peſſimo Demonio, appunto come contra

David avveniva a Saul, l'invasò:e'l conduſſe in un altro dì a vole

re in tutt'i modi finirlo,e torlo a sè d'avanti col torlo dal Mondo.

Cercolo dunque per la Città,l'hebbe fra via in luogo, ove, ſenza »

chi poteſſe contenderglielo, diſſetar potea col ſangue dell'Inno

cente il propio furore. Nè punto indugiò. In veggendolo, a ma

niera d'infuriato Lione corſegli addoſſo: e alzata la deſtra volle

cacciargli nella gola il pugnale, che v'haveva ignudo. A tal inco

tro,a talatto non iſmarrì l'huomo di Dio per timore il cuore,non

isbigotti, non cambiò volto. Tutto il ſuo fare fu acconciarſi a ri

cevere il colpo. Piegò a terra le ginocchia:sfibbioſſi il collare del

la veſte: eroverſciatolo sia le ſpalle, perche meglio colpiſſe, porſe

il collo ignudo all'ignudo ferro. Ma Iddio, comunque ſi foſſe, al

mal huomo anche queſta volta arreſtò il braccio e quegli all'intre

pidezza mirabile del Padre, non faprei dire fepiu ſtupido, è piu

atterrito, laſciollo intatto, e partiſſi: rimaſo in vita queſto inno

cente Iſaac per ſingolar providenza del Cielo; perche nella vita º

di lui non periſſe, chi per così dire, propagar dovea i veri figl".
li
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li d'Abbramo,e far d'eſſi sicut Stellascali,e in moltitudine, ed in

iſplendore. Ma ſenza niun ſuo ſcapitamento perche non mancato

egli al ferro,ma il ferro a lui, nell'offerta generoſa, che fe'di sè, n'

hebbe tutto intero il merito,e la corona.

Ognun vede,ſe atti ſiano queſti, poſſibili al fare,chi non ha in pu

gno i ſuoi affetti, e'l cuore in Signoria, o chi delle coſe di queſto

baſſo Mondo punto ami, ſe ſono luſinghiere, d ſe terribili, punto

ne tema: maſſimamente ſopravvegnendo, come a Sertorio, tutto

improviſe; quando la Natura, s'ella in noi non è del tutto morta,

ne ſubitani, e non regolabili ſuoi movimenti moſtra il ſuo eſſere »

viva col riſentirſi: e prima che ci avvediamo aſſaliti, ci ſorprende,

e ci vince. Non altrimenti di quel c'avviene talvolta a Navigan

ti, nel voltar che fanno alcun capo,che ſporge in mare,rimaſti pre

da de Corſali, che ivi in aguato gli attendevano, prima di ben ac

corgerſi de predatori. Di tal fatta ſorpreſe Sertorio non temeva .

In noi, le paſſioni, ſe non ſempre ſi moſtrano,non è ſegno,che non

vi ſiano. Vi ſtanno in aguato, e tutto improviſe poi eſcono fuori,

e vincono di mano la Ragione: non così in lui. I veri amadori di

Criſto, dicea Sertorio medeſimo, a quel che in sè provava, hanno

il cuore ſimile al mare: Il quale, per di gran copia d'acque, che º

nelle tante pioggie ſcendono di Cielo; e di Terra ne' tanti fiumi

gli entrano nel ſeno,ſempre inalterabile nell'eſſer ſuo, del natio

ſuo ſapore punto non perde. Così quelli con Dio nel cuore, e º

col cuore in Dio, ch'è tutta lor ſuſſiſtenza, da coſe tranſitorie, ed

eſterne non s'alterano. E non era, che'l Padre foſſe d'un natura

le flemmatico, freddo, grauoſo, diciam così, d'un naturale come

di piombo. Anzi l'operar ſuo ad honor del Signore,eda giovame

to dell'anime, la moltitudine grande dell'opere, la celerità, e la

perfettione nel condurle a fine, e non ſolo mai non iſtare in otio,

ma nè pure in ripoſo, il moſtrano ad evidenza di tempera vivida,

ſpiritoſa, e come di fuoco: ch'è ſempre in moto.Fu, dunque,quel

la ſua, sì dolce calina nel cuore, quel imperturbabil ſereno di vol

to, non dono di Natura,ma della Gratia, d per dir piu vero, meri

to della ſua virtù, continuo in opera a chiuder loro la bocca, al

primo fiatar che faceſſervi le paſſioni, venti furioſi, che, dall'Ap

Petito sbucado fuora,mettono tutto nel noſtro petto in tempeſta -

Nè a riſvegliarvele, quando ſol vi foſſero addormentate,manca

rono a Sertorio potentiſſime le occaſioni. N'hebbe, come veduto

babbiamo,oh quante!di certo da conturbare ogni gran cuore.E no

Pertanto, eccone la teſtificatione negli Atti : Cinto, dicono, da

tante afflittioni, ſtretto da tanti pericoli , qualunque coſa aumeniſ

ſegli, in iſtratio del ſuo nome, della ſua dottrina, della perſi»
- - egi e
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egli nè pur di viſo mai s'alterò. Qual era in lui il cuore, tal era la fac

cia, ſempre ſerena,ſempre la ſteſſa: appunto qual eſſer debbe di là dalle

nuuole la faccia del Cielo. Indiſol veduta, benche naturalmente mal

formata, conſolauz,e tranquillaua l'anime meſte,e turbate di quei, che ,

la mirauano: e la gratia dell'interna armonia di quell'anima benedetta,

che ſu'l volto riſplendea,ſpandendoſi fuora, rimettea l'altrui ſconcerta

te paſſioni a concerto. Così iui.

Da queſta ſua interiore armonia derivava anche nell'eſteriore

del Padre un portamento della perſona moderatiſſimo, decentiſſi

mo,e di certo ammirabile in tutte le ſue operationi.Sopra che vo

glionſi di nuovo udirgli Atti di poc'anzi allegati. Spiccaua, dico

no, in Sertorio una certa eccellenza, ſingolarità, ed una modeſtia,

in tutto sì nuoua, che non trouauan que Suoi, con qual ſimilitudine »

ſpiegarla. Qualunque coſa fare il vedeſſero, etiandio ſe delle comu

ni a tutti, e delle piu ordinarie; come mangiare, caminare, par

lare: ſe ſedea, ſe ſorrideua, è che che altro faceſſe, tutto lodando,

e ammirando, diceano: Oh! così appunto ſi debbe ſorridere, così ſe

dere, parlare, caminare, e mangiare: nè punto altrimenti a ben farle,

far ſi dourebbe. Nella vita del Vener. Padre a tutti pareua d'bavere ,

un'Idea perfettiſſima dell'attioni, quante l'humana vita ne conta: e con

ſolo mirar lui, in lui ſi vedea tutto in pratica il magiſtero delle »

virtù. Così eſſi. Indi ne ſuoi figliuoli quel tanto amarlo, ed ha

uerlo in veneratione, quel non poterſi punto da lui diſtaccare,che

con violenza,e novederlo ſenz'ammiratione.Indi quel loro ſtudio

in far da lui in sè ritratto,immitädolo,d'ogni ſua attione certi, che,

ſecondo il piu, d meno raſſomigliar lui, piu,ò menoauanzarebbo

nosè in merito, ed in perfettione. Sì bel concerto faceano in Ser

torio le paſſioni di dentro, e le attioni di fuora;perche tutte accor

date all'uniſono della Ragione,ſcordar no poteano; lungi eſſendo

dal Padre quell'unica che ne guaſta in noi il concento tutto, cioè,

l'Immortificatione delle propie voglie.

Su queſto punto, e più ſpeſſo, e con maggiore ardore ſoleua

egli ragionare a Suoi, maſſimamente a più deſideroſi d'auanzarſi

molto nella via del Signore, cioè, ſul vegghiar ſempre ſopra, e º

contra ſe ſteſſi, mortificando le propie inclinationi.Non volea 2,

che laſciaſſerſi paſſar giorno, cui non ſegnalaſſero con alcuna inſi

gne vittoria di loro medeſimi. E tal ne foſſe l'atto, e nel ſuogene

resì eccelſo, ed eroico, che degno foſſe di rimanere nelle hiſtorie

all'eſempio de Poſteri. Per dar loro vedere in quanta ſtima ogni

tal atto hauer fidourebbe, era bello l'udirlo ſouente, auuenutoſi

fra via in alcun d'eſſi, dimandarlo tutto improuiſo: E bè, quanti

miracoli fatti havete hoggi?E coprendoſi alla dimanda quegli d'un

-

-
miO
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modeſto roſſore,nè riſpondendo. Non ve n'arroſſite, ripigliaua il

Padre, no: ch'io non parlo di quel miracoli, che per le mani de'

ſuoi gran Serui fa talvolta Iddio, e muouono gli huomini adam

miratione di sè, miracoli della Diuina Onnipotenza. Parlo de'

miracoli della Diuina Grazia, de quali ci portano inuidia,per co

sì dire, gli Angioli, cioè, degli atti, c'hoggi hauete fatti,ſchiaccia

do ſotto de' voſtri piedi il capo a qualche Serpe di Paſſione vele

noſa, che vi s'appiatta nel ſeno. E udendo,che si , moſtrauanegri

piacere: confortaualo a tirare auanti, e auuezzarſi a molte volte

fra dì contraddire,anche in coſe piccole,al propio cuore; per con

cioageuolarſi la ſtrada alle grandi vittorie di sèiche ſono i miraco

li da piu pregiarſenei Servi di Dio.

Daua ancora per ammaeſtramento alle Donne, che malamen

te trattate in Caſa,ò con parole, o con fatti, allora prendeſſerſi un

ſorſo d'acqua: nè, finche duraſſe in eſſe il bollore della Paſſione,il

gettaſſervia mai di bocca. Con cio toglieua all'impatienza le pa

role, e con eſſe le legna, chealimentano fra Domeſtici la fiamma

delle riſſe, e delle diſcordie. Aggiugnea di piu, che calmata la té

peſta del cuore, alzaſſero modeſtamente la voce, cantando un tal

verſo da lui compoſto, in cui rauuiuaſſero il penſiero della gran

corona, che in Cielo a Suoi fabrica la Patienza. Era il Cantico.

Fra la 'ncudine, e'l martello ſi lauora il bel vaſello.

Del celeſte Paradiſo ſolda pianto naſce il riſo.
-

Con queſte ſiie induſtrie, eco celeſti ſuoi documenti venne fatto

al Pio huomo d'hauer nell'Aquila una numeroſiſſima Scuola di

ſpirito, ſempre aperta,e ſempre piena d'Huomini,e Donne,maſſi

mamente Nobili, e tutti ſegnalatiſſimi nella mortificatione di lo

ro medeſimi, è ſia nel calpeſtar le paſſioni del cuore, d ſia nello

ſtratiar le membra del corpo: andando in tutto innanzi a Diſce

poli il buon Maeſtro, marauiglioſo Eſemplare, da cui haueano ad

immitarlo,con eſſo gli ſtimoli,anche gli eſempii.

C A P O VII.

Patienza del Padre Sertorio e Amore

de patimenti.

MALI, che a Serui di Dio ſoprauengono di mano altrui,han

-

Proc.l.c.

- - l. 1 5 27.

no nel loro palato un sì gradevol ſapore, che rincontro d'eſſi,ſi7-24o2

Perdono di non poco que”, che da loro ſteſſi ſi prendono, e n'han 24,6, si
- Ss ta

--
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ragione, perche'l patir de primi è tutto patire ed hanno un agro

vergine, e ſchietto, ſenza che vi ſi meſcoli il dolce della propiavo

lontà, come nelle volontarie penitenze: le quali benche peniten

ze, ſolo perche volontarie, ſono men graui: ed addolcia non po

co l'agro del patire il patire di ſua elettione

Di queſte ſottigliezze di perfettione Sertorio a sè, ed a Suoi

vecchio, e ſpertiſſimo Maeſtro,non è marauiglia, che niente pago

degli ſtrazii, ch'ei faceaſi, quantunque sì gravi, e ſmodati foſſero;

portaſſelo il cuore con sì ſtrana venenza di deſiderii a que' di piu,

ne quali tutto il ſuo fare foſſe patire,e ſofferire, e con cio, come in

piu propia materia, eſercitarla Patienza. Ella gli era in sì gran ,

pregio, che ſtimava povero ogni ricco capitale di virtù, quando

mancaſſevi la Patienza. La quale, diceua,ha da riquadrare, e pulir

quì martellando,e fcarpellando le viue pietre, che ſiam noi:es'han

poi d'aſſettare in Cielo, a fabricarſene la beata Gieruſalemme. A

queſto lauoro ſi vale la Patienza delle noſtre mani nelle ſpontanee

penitenze: ma mirabilméte meglio le vagliono che non le noſtre,

le mani altrui co patimenti, a noi nelle loro cagioni non volétarii.

Ad un tale ſcarpello, d martello in piu modi, e fin da Giouane,

per piu conſolare il fuoSeruo, lo die lauorare il Signore. E'n pri

ma a queldelle molte infermità, che, dal principiar che fe gli ſtu

dii nella Religione,il compreſero. Colpa fu, è vero, benche inno

cente, del ſuo troppo feruore: da cui traſportato,fin d'allora ſi ca

ricò di tante aſprezze in digiuni, cilicii, diſcipline, e d'altro gene

re penitenze, maggiori di quanti portar ne poteſſero le ſue forze.

Alle quali aggiunta quella continua crocifiſſione dell'huomo ſuo

interiore, ed unione di mente, e di cuore con Dio, accompagnate

dalle grandi fatiche, che da sè portano gli ſtudii; la complesſione

per modo gli ſi guaſto, e diftemperò, che mai piu,finche viſſe,non

vide un giorno di ſanità - -

I ſuoi mali erano tanti in numero, e sì moleſti, che ciaſchedu

no da sè ſolo ſarebbe ſtato baſteuole a renderlo inutile ad ogni

miniſtero di ſcienzie,e di fatiche a pro de ſuoi prosſimi. Patiua »

di febrilente, e noioſiſſime, e tanto piu noioſe, quanto piu lente -

Hauea la teſta da dolori intenſisſimi, come da chiodi trafitta. Le º

viſcere per ecceſſo di calore interno infiammate,tutto dentro lo

diuampauano. Tormentauanlooppreſſioni di cuore, rilaſſamenti»

ed ambaſce di ſtomaco, nauſee, e vomiti si venenti, e contumaci,

che gli tolſero, poco meno che del tutto la facultà ritenitiua º

rigettaua ogni dì, quanto prendeua di cibo. E non per tanto ſottº

di sì grauoſa foma di tantisì lunghi,e noioſisſimi mali,nè mai cad

de il pio huomo di cuore, nè uſcì in alcun minimo, quantunque

- - pri
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primo mouimento d'impatiéza,ò dièleggier ſegno di puntorisétir

ſene, anzi di pur ſentirli. Patiua, come ſe nulla patiſſe: e'n quel

ſuo sì debile, e logoro corpo da tanti mali, tiraua innanzi a cari

carlo anche piu, ed uſar contro d'eſſo tutti que rigori piu crudi d'

boſtilità, che ſuole ſantamente accogliere in un petto, pieno d'a-

mor di Dio, un odio implacabile contro di sè:

Insì lungo corſo de tanti ſuoi morbi, e morbi ſuoi di tanti an

ai, mai non ſi fe a chieder da Dio ſanità: mai nè pur ſi fe alieue

mente deſiderarla, perche e la ſanità, e gli altri beni tutti del Md

do, di quanti può godere il noſtro corpo nel Mondo, ei mai non a

hebbe in conto di beni; ſe non quanto al conſeguimento dell'ulti

mo, e ſommo bene, ch'è Iddio, giouaſſerlo: e però non posſibili a

venire in deſiderio, ſe non a chi maluſa del ſenno. Anzirimiraua

ſue malattie, come le fiamme in bottega d'un Orafo,ò d'un Ferra

jo: nelle quali, ſe ſiamoferro,la rugine,ſe oro, vi laſciamo la ſcoria

de' noſtri difetti, che ſozzano le virtù. Tenealo perſuaſisſimo la

ſua humiltà d'un ſentimento, quanto piu vero, tanto meno dagli

altri auuertito: e ſpeſſo viſitando, e conſolando alcuni, d per iſtor

pio, d per altri lunghi maligiacenti in letto, loro il ricordaua ».

Che'l Signore ſuole arreſtare co morbi il corſo, che beneſtanti,

cdin forze per la china della corrotta Natura hauremmo impreſo

verſo l'Inferno: Che, qual Medico perito,e pietoſo,adopera il fer

ro, e'l fuoco contro le noſtre piaghe, per,dopo un pochisſimo di

tormento,farci godere della ſalute:e Che ſua gran pietà ſpeſſo è il

non uſar con eſſo noi alcuna pietà, per lo liberar che ci fa a coſto

di leggier male,da quel ch'è ſommo, anzi unico, e ſol da temere ,

l'eternamente dannarſi. Però ecco la forma del ſuo ſupplicare º :

Mio Signore, io vi prego a punto non iſcemarmi de'miei morbi,

nè de loro dolori.Tanto ſoldi vigore date al mio corpo, quanto

poſſa durar faticando a voſtro honore, e'najuto de'miei Prosſimi,

e niente piu.

Adfique sì totalmete rimeſſo nelle mani diDio circa il sè,il qui

to,in qual modo, e fin doue ſolleuarne vorrebbe la del tutto abbat

tuta ſia ſanità; Sertorio no pesò mai a cercar verun coforto,d ſol

lieuo,molto menorimedio de'mali ſuoi. Alienisſimo anche dall'

uſar medicine, biſognaua valerſi della forza dell'ubbidienza ad in

duruelo: e non ſofferiua, che l'altrui carità, moſſa a pietà del tan

to ſuo patire, glie le procuraſſe. Facea cio per humilisſimo con

cetto, c'hauea di sè: e l'udiuano ſouente dire lagnandoſi: A che »

tanto per la vita d'un Verme? Tale ſon io, e però la mia vita non

èdegna di nulla. Qualunque coſa faceſſergli, tutto haueua in con

to di gran carezza, e di gratia ſuperiore al ſuo merito: e ſe ne º
confondea, Ss 2 Sta



324 VITA DELP.SERTORIO CAPVTO

Staua attentisſimo a naſcondere agli occhi altrui i ſuoi mali.

Guardaualiſi cari, come dagli occhi,e dalle mani de'Ladri sì fa de'

teſori: c'appunto in conto di ladri hauea que',che a lui volean to

glierli co rimedii. Quali perduti,con esſi perduti haurebbe,dicea,

trè grandi, e ſtimabilisſimi beni. Il primo, la miniera ricchisſima,

che gli erano, oue arricchirſi ſopra la Terra di grandi meriti, e di

grandi corone nel Cielo. A qual propoſito chiamaua il Cielo il

Regno degli afflitti, di cui cuſtede la Patienza, attende su le con

fina i ſuoi per introddurueli: tanto meglio da lei veduti, ed acca

rezzati,quanto le copariſcono auanti con gli occhi piu pregni di

lagrime, e co capi piu ſquarciati da piaghe. Secondo, Il grande

honore, che recherebbegli quel fuocorpo malconcio,di meglio

raſſomigliar in cio quel di Giesù in Croce: libro unico da ſtudia

- re, come chiamaualo,in queſta Scuola della Patienza: da cui, in s

qualunque ſia genere di trauagli, ſempre v'ha che apprendere per

ſofferirli, anzi anche per conſolarſene. Terzo finalmente, Il po

tercon ciò moſtrare a Dio fedeltà, e coſtanza, perche virtù non

tocca da patimenti, per d'oro ch'ella ſia, e ben ſoprafino, non -

ha la pruoua, e'l ſaggio del Paragone. Vn genere di medicine ſo

lo ammettea, cui ſapeua, uſandole, douergli eſſere tormentoſe piu

del male medeſimo. Eran queſti ſughi ſpiaceuolisſimi, herbe ama

riſſime: e queſte hauea ſouente inbocca, lentamente maſticando

le: anzi ſpremutone il ſugo, tranghiottiualo con diletto; diſſetan

do con cio le ſue brame tanto ſitibonde di tormentarſi.

A corpo si ſtenuato,sì guaſto, e conſumato da morbi nuo

va, e gran giunta di merito, perche nuova, e gran giunta di

tormento,faceano la fame,la ſete, il caldo,il freddo, l'aria nociva »,

l'habitatione malagiata, gli animaletti moleſti, e quantealtre sù

queſta Terra v'ha di miſerie, e di penalità: alle quali, colpa della

prima colpa del comun Padre, neceſſariamente viviam ſoggetti.

Di tutti queſti mali habbiaſi a pochiſſimo il dire,che Sertorio por

tavali con mirabile patienza: e pur ſarebbe moltiſſimo di qualun

que altro,sì gravato da malattie,e da fatiche tanto enormisì logo

ro. Egli di piu aggiugneva un continuo ſtudio, è d'accreſcergliſi,

è di rendergliſi aſſai piu duri. Era ſingolarmente maraviglioſa la

coſtantiſſima ſua Patienza nel ſofferire i morſi,e le punture mole

ſtiſſime delle Moſche, e d'altri ſimili animaletti. Di che fan ſingo

lar memoria, come di coſa degna di ſingolar maraviglia, nel tem

po dell'ultima, e travaglioſa ſua infermità: nella quale mai non ſi

5e nè pur una volta ſola a cacciar d'in su la faccia alcuna Moſca -

ove a lor talento paſſeggiavandle noioſiſſime stuoi morir
- - - - -
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l

do,e punzecchiando: tiratevi a moltitudine dal putrido morbo,ed

arrabbiate per la calda ſtagione.

Giovane in una cruda Invernata, che correa; tanto de' neceſſa

rii panni ſi sfornì in letto, c'al ſito gran patire,e intirizzire di not

te,gravemente ammalò.Peggio fe",huomogià fatto, nell'Aquila ,

ſotto al cui gelato Cielo tremava , nè perciò vide mai fuoco. E'n ,

quelle due, d tre hore,che dava al notturno ripoſo,era aſtretto, a s

poter préder sono,d'uſar cotro lo ſtremo freddo,che pativa,d'alcu

ne calze di lana alle gabe:c'altrimenti ſarebbe ſtato in perpetua vi

gilia. Havea per ſuo diporto il paſſeggiare a bell'agio ſotto al rag

gio piu ardéte del Sole di mezzo di. Sponevaſi allo sferzarche'lfa

ceano, hora le nevi piu impetuoſe,hora gli Aquiloni piu crudi.O

pioveſse,ò grádinaſſe,ò arrabbiaſſe il Cielo al caldo dellaCanicola,

o coperta foſſe la Terra tutta di gelo; mai l'huomo di Dio né ſi re

ſtò di metterſi in camino,per ovunque la santa Carità, d l'amore »

della divina Gloria abbiſognaſſero di lui: che che patir perciò ne

dovrebbe il meſcnino ſuo corpo. Ogni tempo eragli tempo proſ

pero: ogni aria gli era buona, come fatta a genio della ſua Patien

za; quantunque aſſai delle volte,per eſtremo caldo riarſo dentro,e

di fuori, tutto andaſſe in ſudore, e per le cadute nevi con mezza »

la vita dentro tutto gelaſſe

Invitavalo poi ad amare,e ſtudiarſi di creſcere ſempre piu i tan

ti mali del propio corpo un ſuo, in genere d'amore verſo Dio, e º

brama di punire in sè le di lui offeſe, aſſai ſublime, e tenero ſenti

mento; cioè, che,ſervendo il corpo, e purtroppo ſpeſſo,invita »

all'anima come ſtrumento di colpe, in offeſa della divina bontà:

Se, dunque, dicea, come ſperiamo, il riveſtiremo poi nell'ultimo

dì del Mondo impaſſibile, verrebbe, quantunque ſtato a parte del

la colpa, ad andarſene eſente da pena. Dunque, dapoiche non lo

può patire nell'altro Mondo;cò le malattie,co dolori,conogni al

tro genere di penalità, in queſto gli s'anticipi il ſuo Purgatorio

Che ragion non vuole,che queſta vil portione di noi,ſtata compli

ce nell'offeſe del Signore non gli ſoddisfaccia con pena.

Ma vaglia il vero, che l'oro della ſua Patienza mai meglio non

dimoſtrò la perfettione de' ſuoi carati, che meſſa al ſaggio de'ma

Ii, havuti a patire dalle mani degli huomini. Quanti n'hebbe, d

dalla compleſſione guaſta da morbi,ò dall'inclemenza di ſtempe

rate ſtagioni, d dalle moleſtie d'altre irragionevoli Creature,tutto

i! loro fare hebbonoriſtretto a ſtraziargli le membra: l'anima n'

andò immune dalla pſita delle loroarme.N6 così gli altri, che nel

Piº vivo, c'n fondo di lei caeciaronſi, e profonda vi fecero la pia
Eº. In molti fumalitia, in alcuni pochi ignoranza esuºi C 2

-,
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dall'altra oh quanto fu l'huomo di Dio tribolato! E non per tan

to fatto berſaglio degli odii, degli ſprezzi, e delle maladittioni di

que'di fuori, non havea de ſuoi piu cari ſouente un che lo conſo

laſſe; molto meno che ne prendeſſe giuſta difeſa. Anzi hebbevi al

tri d'eſſi medeſimi, che dell'ingiuſte perſecutioni, che patiua, in

culpavano lui: Altri, che buonamente ingannati, e chi per troppo

credere all'altrui dicerie, chi per troppo darſi guidare da ſoli ſuoi

penſieri, per ſoddisfare, come ſtimavano,al loro giuſto zelo del be

ne comune,vollero anch'eſſi haver le mani, parteggiando con quei

di fuori, a tribolarlo,ed accuſarlo, al mettere a niente quel tutto,

che a coſto di tante ſue lagrime, fatiche, e ſangue haveva il Padre,

con sì gran gloria del Signore, e giouamento del publico,condot

te a fine º,

Se ſtato foſſe di marmo, cioè dire, d freddo, d morto,a colpi di

rſecutioni tanto terribili ſarebbeſi potuto, per così dire,pur ri

ſcaldare, e riſentire. Ma era egli d'una tempera ſuperiore, d'una

nima inalterabile, e non ſolo non mai aprì boccaa dolerſene, ma

fra le zanne di tanti ſuoi avverſarii, e calunniatori ſerenisſimo di

volto,e di cuore, ſe ne ſtava qual Daniello fra ſuoi Lioni:quatun

que al continuo fargli in iſguarci la fama,ſe non la vita, quelli con

lui non foſſero, qual'i Lioni con Daniello. Egli al pregio dell'in

nocenza di Daniello aggiunſe inoltre il merito della Patienza.Al

le beffe riſpoſe con humil ſorriſo, all'ingiurie con ſinceriſſimi rin

gratiamenti, agli ſtrapazzi co beneficii.A que che vollero ſchiaf

feggiarlo, offerſe il volto, a que,che baſtonarlo, le ſpalle, ed a chi

ucciderlo, la gola al colpo, e la vita alla morte. Perche,diſſe ſem

pre, peramor del mio Dio, qualunque ſia, e quantunque gravisſi

mo il male, non mi ſarà punto di peſo.

Piu dir doveva.Il patire,s'era preſente,a Sertorio era materia e

di giubilo, e non ſoldi patienza: ſe aſſente,gli era anche di deſide

rio. L'albero della Croce al palato de' Servi di Dio ha frutta si ſa

porite, che chi di loro piu ne mangia, piu ſe n'invoglia. Talera »

Sertorio. A lui il patire deſtava fame ipiu patire: ed invece d'ac

chetargliela, la ſtuzzicaua. Indi il pregar continuo, che facea No

ſtro Signore di piu,e maggiori patimenti:e per meglio ſicurarſi la

gratia della dimanda, interporre l'efficace intercesſione de Santi,

fra gli altri nell'amore della Croce piu vantaggiati, e della Bea

tisſima Vergine ſingolarmente, in tal genere di preghiere ſperi

mentata da lui, anche ſopra quanto oſaſſe prometterſi, favorevo

le, e liberale. -

Fu in Venerdì ben mattino, da non ſo chi de' Suoi piu familia

ri, dopo d'haverlo indarno cerco per tutto il Collegio,ri"
a Pi
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a piè dell'Altare di Noſtra Signora nella Congregatione de No

bili, bagnato d'una dolcisſima divotione, e con viſo allegriſſimo.

Richieſto della cagione di quell'inſolito giubilo; dopo molte 2

iſtanzie, per non accommiatar da sè colui ſconſolato, gli confidò,

c'havendo,giuſta ſua uſanza, adoperata la Vergine per Mezzana

appo Dio, a fine d'ottenere in quel dì, conſagrato alla Pasſione »

del Signore, tre notabili mortificationi, ella haveala fatta ſeco da

qual era, cioè, da ſommamente liberale,e pietoſa, e glie n'havea »

impetrate cinque. E perche quegli moſtrò maraviglia della riſpo

ſta, ripigliò dicendo: E che? non s'han d'havere in conto di gratie

le tribulationi,e le Croci? Anzi visò dire, chenon v'ha sù la Ter

ra favore, nè piu deſiderabile,nè maggiore,che di patir molto. In

di rivolto, tutto divampato da grande amore, ad un divoto Cro

cifiſſo,ch'iviera, colle braccia innanzi al petto in forma di Croce,

Giesù mio Crocifiſſo, proſeguì a dire, evvi coſa piu amabile,che l

morire, o almeno patire per voi? Nò di certo. Ed infatti haveaſi

per amplamente rimunerato da Dio Sertorio, di quanto operaua

Per lui, coll'eſſer meſſo in occaſione di patir molto per Dio. Il pa

tire medeſimo volea per mercè del patire: ch'è non ſolo merito,

ma inſieme premio, a chiunque di vero cuore ama il Signore.

Dimandato,qualcoſa piu foſſe da pregiare negli Apoſtoli,fran

coriſpoſe, L'andar loro lieti,e come glorioſi agli affronti per Cri

ſto: Gaudentes a conſpeitu consilii; quoniam digni habiti pro nomine º

Ieſu contumeliam pati.Aggiunſe,che queſta loro lietisſima ſofferen

za fu il ſuggello reale, che ſegnò loro la patente dell'Apoſtolato,

come del ſuo havea detto San Paolo:signa Apoſtolatus mei in omnt

patientia. Però mirabilmente compiacevaſi egli ne ſuoi patimen

ti, quaſi in teſtimonianze fedeli dei contarlo Criſto fra ſuoi buoni

Servi: di che i veri amadori di lui coſa non hanno nel Mondo,del

la quale,ò piu ſi conſolino, è piu s'honorino.

Inoltre tribolato tanto dagli huomini,non è ſpiegabile il mol

to che'l facea giubilare un altro ſuo penſiero, c'havea ſempre al

la mano, và dire, in opera. Ed era, Non metter mai gli occhi alle

nani degli huomini, onde veniſſergli que ſuoi mali (foſſe loro

ignoranza, foſſe malitia) maa quelle di Dio: il quale havea ſegre

tamente nelle mani degli huomini le ſue, a condurre ſoavemente

a fine i diſegni ſantiſſimi, ed amabiliſſimi della paterna ſua Proui
denza ſopra di lui. Con cio oh quanto volentieri tutto accettava!

Cheda sicare mani, qualcoſa mai,qualunque ella ſi foſſe,venir mi

Può, dicea,che non mi ſia molto cara?

Avvenivaſi alcune volte in perſone, che non ſapeano accomo

darſi alla Patienza:parendo loro incerte tribulationi, chenei
1
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Signore, ma dalla potenza, e malignità degli huomini foſſero tri

bolate,ed oppreſſe. Ed egli ſolea dire per confortarvele, e'nſieme

torle d'errore: Figliuoli miei, s'ha da portare la Croce del Signo

re, da qualunque mano ci venga impoſta. D'eſſa Iddio ſempre n'è

il Fabro. Gli huomini non ne ſono, che viſibili ſtrumenti dell'Ar

tefice ſourano non veduto. E ſe per avventura la noſtra parte in

feriore ſe ne riſente, borbotta, e ripugna; accorriamo ſubito a .

chiuderle la bocca, ed acchetiamola colla bella parola del noſtro

Salvadore, detta a San Pietro: Calicem quem dedit mihi Pater, non ,

vis, utbibam illum? Perche in fatti, quantunque i Manuali dell'a-

mara beuanda ſiano Nemici, come furo al Signore gli Scribi, i

Giudici, i Manigoldi; Iddio noſtro amantiſſimo Padre è, che l'or

dina: e compoſtala, nelle loro mani viſibilmente,ma colla ſua in

viſibile,ce ne dà bere il Calice. Così egli. -

Con anime di non sì fino amore, nè di sì alti penſieri, uſava ,

per incoraggiarle ad una lieta ſofferenza, d'un altro motivo, loro

piu confacevole. Ed era, dimoſtrando la gran miſericordia di Dio,

che vuol darſi da noi ſoddisfatta per le colpe commeſſe contra lui

ſcol mitiſſimo Purgatorio de' mali di queſta vita, mere ombre de'

mali,rincontro a quelle pene,che in compéſo delle medeſime,erā

ci apparecchiate nell'altra: mali graviſſimi, e pure a noi d'inſoffe

ribil dolore, e di niunfrutto: dove queſti, oltre alla ſoddisfattione,

che diamo a Dio, ci creſcono meriti di beni incomparabili, ed

efCrill, - - -

C A P O VIII.

Immaculata Verginità del P.Sertorio

IVN creda,che d'odio,tanto ſeco ſteſſo,e col ſuo corpo ſin

golarmente implacabile, foſſe cagione nel Servo di Dio il

vederloſi attorno,d reo di colpe,ò per diſubbidienza reſtio,e però

moleſto,e gravoſo allo ſpirito. Se v'hebbe ne' moderni gran Servi

di Dio,carne perfettamente ubbidiente allo ſpirito,ed innocente,

ella fu quella di Sertorio,morta,a dir tutto inſieme,vergine,edim

maculata, qual nata era di ſeno alla Madre, e ſenza che da caldi

fiati della concupiſcenza, punto appaſſiti foſſero i fiori della ver

ginale ſua Pudicizia. Di queſto veramente Angelico dono del Pa

dre habbiamo ne' proceſſi concordi le teſtimonianze, di quanti ne

furo richieſti: a quali pareva di vedergliela, come cogli occhi, ſo

pra
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pra ogni altro ſplendere nel volto, e nell'atteggiamento honeſtiſ

ſimo della perſona. - -

Ma perche la Verginità tutto il fiore del ſuo bello, e del ſuo pre

gio ella hallo dentro, ſecondo inſegna l'Angelico, conſiſtendo eſi

ſentialméte nell'animo,e ſol materialmete nel corpo:potédo per

ciò di lei dirſi col Real Profeta quell'omnis gloria eius filia. Regis ab

intus: e conſeguentemente,ad haverne certa contezza,v'abbiſogna

la confeſſione di propia bocca; diſpoſe la divina Providenza, che

Sertorio medeſimo,quantunque ſtremaméte ſtudiaſſeſi di ricoprir

la, ſenza punto egli accorgerſi, la paleſaſſe. Sopra di che vò atte

nermi, fra le piu altre che n'habbiamo, alla ſola giurata teſtifica

tione d'un molto intrinſeco,e familiare del Servo di Dio: da cui fu

moltoaiutato nella Caſtità: in lui d'aiuto biſognoſiſſima, perche »

aſſai combattuta. Hori" , dette di grandi coſe dell'altre virtù

di Sertorio, di queſto celeſtial dono del Padre ſoggiugne:Mi ricor

do di piu, che ſpeſſo ragionando inſieme della santa Purità, entrammo

una volta fra l'altre a parlare del ſoave odore, che in eſſa allenari di

Dio, e degli huomini dava la Compagnia di Giesù.E dicendogli io, che »

dovea contarella fra ſuoi molte perſone, non ſolo caſte,ma vergini; a e

cagione di non ammettere che, è Gente di ſperimentata virtù, è Gioven

tù per lo piu d'età freſca, e ben diſciplinata, e poſcia di grandi aiuti, e

ripari provveduta dentro avivere una vita. Angelica; me'l confermò il

Tadre, aſſicurandomene indubbitabilmente. Ed io,aggiunſe, uno vi cono

ſco fra gli altri, maneggiato da mè intrinſecamente per l'intero ſpatio di

trent'otto in quarant'anni, sì puro,ed immaculato, qual era uſcito dal

materno ventre. Al che moſtrando io qualche dubbio, non quanto alla e

purità del corpo,ma a quella dell'anima;f" in talgrado, qual ei di

cea, pareami troppo privilegiata, ripigliò egli:Nò,nò,non ne dubbitate.

2ueſti, di cui vi parlo, vergine ugualmente d'anima,e di corpo,non ha a

mai con un neo d'impurità maculata la mente. Lo sò di certo. Dalle qua

li parole, e dalle convincenti circuſtanze addottemi, oltre alla privata

cognitione,c'havea di lui formai indubbitato concetto,e piu che mai fer

mo preſentemente in mè dura, lui eſſere,non altri, quell'Angelo di Puri

tà. Così il teſtimonio.

Nè altrimenti, a farlo rettamente, potea giudicarſene.Sertorio

contava appunto quello ſteſſo numero d'anni d'età in quel tem

po: nè con veruno mai era convivuto,ò nella Religione,ò nel Se

colo piu di cinque in ſei anni, e molto meno,fuorche di sè,haver

d'altri potea dell'Interiore dell'anima sì piena,ed indubbitata cer

tezza. Avvenne il fatto intorno agli anni ultimi della ſua vita a

Faccianci, dunque, all'indietro, e cerchiamo del traſcorſi innanzi,

perche tutti ei rifiorì,anche Giovine,anche Fanciullo, daiº
Tt 11
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liſſimi,e d'eſempii rari di virginale honeſtà: I quali, quì narrati,

non vorran ſolo alla Verginità, già havuta di ſua bocca, di nuove

pruove per credito,ma come di nuove gale per ornamento. Non

altrimenti di quel, che veggiamo fatto in certe loro belle opere »

da bravi Maeſtri in lavori d'oro,e d'argento: alle quali appongo

no alcune loro giunte, che all'opere medeſime aggiungono non sº

poco di fregio,e d'abbellimento. -

Primieramente da fanciullo geloſiſſimamente la ſi guardò, da »

qualunque coſa potrebbe,benche ſollievemente, maculargliela -

Oſſervò fin da primi anni quella legge, che già huomo raccoman

dava tanto a que Suoi, cioè, che a cuſtodire la Caſtità (quale chia

mar ſoleva ſpecchio terſiſſimo, e teſoro chiuſo in vaſi di creta, e º

però fragili, quali ſiam noi) non foſſer paghi di farlo dalle ſole »

mani, ma dagli occhi ancora, di chi la può a noi rapire,anzianche

da detti altrui poco modeſti; perche un ſolo ſguardo,un ſolo fia

to infetto di tal Gente a laidarla è baſtante. L'Honeſtà Angelica »

dell'anima,traſparente nel di fuori in tutti ſuoi portamenti tanta

riverenza gli guadagnò da que del Paeſe, maſſimamente Giovi

netti, Condiſcepoli, d Coetanei, che, preſente lui, non s'ardiva

no a dir parola,molto meno a far cofa,che non foſſe honeſtiſſima.

Che ſe inauuedutamente uſcita foſſe ad alcuno di bocca paroli

na alquanto libera; il caſto giovine udendola, chinava gli occhi a

terra per gran vergogna: e già huomo fatto, qual pudica Vergi

nella, tutto di roſſore coprivaſi. Le ſtrade a lui note erano quelle,

che di Caſa menavano,ò alla Chieſa, dalla Scuola. Nel reſto il viº

ver ſuo era continuo in Caſa come in ſolitudine orando,ò ſtudian

do: nè mai ſenza qualche honeſta, ed utile occupatione: finda º

que primi ſuoi anni nemico giurato dell'Otio, ſempre da lui ha

vuto qual fonte di grandi mali all'anima,ed al Demonio di grand'

agio a muoverli colle ſue ree tentationi. Femmine, mentre fu Se

colare, dalle ſue piu congiunte in fuori, niuna mai mirò in faccia

Piufe Religioſo, fuggendole in modo, che i chiamavano l'Inimi

co delle Donne.Appena negli ultimi anni di ſua vita,e dopo gri

di iſtanzie induſſeſi a confeſſarle, e dar loro in publico iſtruttioni

di ſpirito. Fuor di queſti caſi non trattò mai con effe: e ſe nel viſi

targl'Infermi ve ne trovava, prendea ſembianze di molta graviº

tà, e di ſtraordinaria modeſtia: nè mai in volto ad alcuna ei fermò

ſguardo. - -

Ne ventiquattro anni, quanti viſſe nel Secolo, quanti conob

berlo, tutti il predicavano qual Giovine puriſſimo, Vergine, e º

santo Giovane. E talfama di lui fra que del Paeſe divulgatiſſima,
morto già degli anni aſſai prima Sertorio, vi durava ancor "Val 5

circ
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e freſca. Quanto meritamente baſtane in pruava il ridurſi a mente

lo ſcritto altrove di Sertorio ancor Secolare.Solo qui v'aggiungo,

che ampliſſima teſtiſicatione dell'immaculata ſua honeſtà e quel

ſopranome d'Angiolo, che,fin che viſſe, ſempre dierongli in tut

t'i Paeſi di ſua dimora. - - - -

Durò per molti anni dopo l'entrar ſuo in Religione, perſuaſiſ.

ſimo di non eſſere nel Mondo perſona, che macchiaſſeſi di colpa,

contra la Caſtità; degli altri giudicando da sè medeſimo. Anzian

che piu innanzi e nell'età, e negli ſtudii, dicono di lui i Proceſſi,

che di cotal genere di vitii,e di colpe,parea di non intendere i no

mi, d'l ſignificato del loro vocaboli Ignoranza feliciſſima, da cui

neceſſariamente ſegue, la Pudicitia di lui eſſere ſtata libera dalla ,

battaglia: cui muover non può il vitio non conoſciuto, nè pur di

IlOme 2 -

Dono era queſto al certo,non di Natura, maſſimamente in Ser

torio: che, ſpiritoſa, e vivace, a sì alta Caſtità piu toſto havrebbe

gli potuto nuocere, anzi che giovarlo. Fu della Divina Gratia ,

e d'una ſingolar protettione della Reina degli Angioli, tanto ſua

Signora, fin da piu ſuoi teneri anni. Da lei, cui ſempre amò da ,

figliuolo, ei tutto riconoſcea. Ma ſe nel riceverlo fu gratuito do

no del Cielo, nel cuſtodirloſi fu mercè di merito ancora, e frutto

d'induſtria. Non fa biſogno raccordar quì la ſempre viva guerra,

che mantenne contro della ſua carne,a cui mai nulla di quanto ri

chiedea non le conſenti; perche dicea, che con conſentirle le vo

glie di lei creſcono,non ſi ſpegnono; ed una che n'ottenga, pren

de ardire adimande peggiori. - -

Libri, che punto putiſſero, nè pur Secolare ſofferì di ſol vederli.

Chiamavali Piatti dell'Impudicitia: ne' quali,inzuccherati dall'e-

leganza del dire, dava mangiare alla Gioventù incauta i ſuoi ve

leni. In mano di chiunque vedeſſeli, maſſimamente de Giovani,

toſto loro toglievali: ricordando, quanto foſſe meglio per eſſi ha

ver meno dotta la mente, e piu pura la vita: e la troppo grande º

ſciocchezzà di chi poco cura di ſporcarſi la Volontà, per addottri- -
nar l'Intelletto. -

Vn perpetuo ſtudio d'oratione, la preſenza di Dio continua ,

quell'anche dell'Angelo di ſua guardia, la divota frequenza de'

Sagramenti, l'humiltà, il mai non fidarſi di sè,e temer dall'ombre

dell'Impudicitia erano i mezzi,c'havea ſempre alle mani, per cu

ſtodire sì gran dono:e diceva,Eſſer coſtume dello ſpirito dellaLuſ

ſuria di non combattere da principio l'anima con tentationi im

Pudiche; perche con cio la ſgomenterebbe: ed ella facilmente ne

ritrarrebbe il piè . Prima l'impegna ini" libertà dico"
t 2 a -
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ſare: e sà ben egli farlo, ſenza che la miſera ſe n'avvegga. Indi la ,

combatte, ſicuro di vincerla; perche prima d'eſſer combattuta è

mezzo vinta.

La circoſpettione, che in mirare usò anche ſeco, fu mirabile »:

edio un'altretale d'altro Seruo di Dio non ho mai letta. Da qui

do veſtì l'habito Religioſo,fino a quando ſveſtiſſi di queſto mortai

ſacco, che portiamo addoſſo, dico, la noſtra carne, niuna parte o

mai vide ignuda del ſuo corpo, fuor delle mani: e queſte medeſi

me in caſo foldi neceſſità. Da lui ſteſſo già moribondo ſi ſeppe »,

comea ſuo luogo diremo.

Ito a veder l'apparato,che per la feſta proſſima di Noſtra Signo

ra faceaſi nella ſua Congregatione,s'avvide tra quadri d'aſſai buo

ua mano,con cui l'haveano adorna, d'uno, che rappreſentava Su

ſanna, fra que ſozzi Vecchioni aſſalitori dell'honeſtà di lei. L'oc

chio dilicatiſſimo dell'honeſtà ſua per ſol un mométo non vel ſof

ferì, e nel fe toſto ſpiccare. Piu innanzi. Nel palliotto dell'Alta

re erano dipinti alcuni Angioli colle braccia dal gomito in giù

ignudi. Non fu poſſibile indurlo a conſentir, che l'uſaſſero, e fu

biſogno, chiamato il Dipintore,far che queſti, quanto v'havea d'

ignudo, co colori ricopriſſelo. -

Ad honeſtà d'occhi sì dilicata,esì tenera, tutto ſimile riſpondea

quella della ſua bocca. Ragionando,foſſe in Congregatione,ò nel

la Scuola, contro de vitii,contrarii alla Caſtità, tanto ſi rinfoca

va,che pareva un fulmine: e piu avventava fiamme, che non Pro

feriva parole.Pur mai di bocca una no glie ne cadde,etiádio nello

ſcagliar che facea tutto il ſuo piu fervido zelo, che non iſteſſe ot

timamente ſu labbri ad un'honeſtiffima Verginella, d nelle menti

degli Vditori imprimeſſe immagine, che laidar le poteſſe. Havea

vocaboli,e modi da ſpiegarſi veramente mirabili:e cometali com

mendanſi ne proceſſi: cio che del Santo Cardinale Carlo Borro

meo ancora ſi legge. Ed uſavali il Padre conforme, e figure d'un

Parlare ſi riguardato,che tuttiammiravano in lui quel ſuo,sì bene

affratellar che faceva inſieme una ſomma modeſtia di parole d'at

teggiamento, di tutto, ed un sì vemente ardore di ſommozelo.

Godea molto di converſare con perſone d'anime vergini, e pu

re, maſſimamente con quelle, che con voto di Caſtità conſagrate

º erano a Criſto Spoſo. E ben egli que”, che l'erano, dagl'Impuri
diſcernea: Concioſiacoſa che, come di San Filippo Neri leggia

mo, Sertorio, come diceano, dal gran puzzo,che ne ſentiva,cono:

ſcevali. N'habbiamo negli Atti teſtimoni, che molte volte da lui

medeſimo udironlo. Il Vener.huomo poi ſpirava da sèun come

odore ſoaviſſimo d'honeſtà:etal nell'eſteriore apparivagli un'aria
“An
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d'Angelo in carne, sì bella,e si amabile, che conſol mirarlo,come

molti de' medeſimi han teſtificato ſotto giuramento, ſentivanſi

grandemente acceſi, e mirabilmente aiutati a viver caſti. E v'ha ,

di piu, che non ſolamente la veduta del Padre infiammava nell'a-

more della Caſtità; ma i macchiati del vitio oppoſto temeano d'

avvicinargliſi e ſolveggendolo,ſovente metteanſia fuggire.Tan

to ivi leggiamo: come anche quanto quì ſiegue.

Nel trattare, e converſare con lui altri provavano un efficace »

antidoto, e potentiſſimo rimedio contra l'Impurità. Con ciò ſolo

lor ſi toglieano dall'orecchio le ree tentationi di queſto ſozzo ſpi

rito: ſi cancellavano dall'animale immonde immagini, e rimane

vano liberi del mali habiti, che, per gli atti frequenti in tal gene

re, havean contratti. Sopra di che ſingolariſſima è la teſtificatio

ne giurata d'uno di coſtoro, in cui troppo, come di sè confeſſa, la

ſua carne,e'l reo ſuo habito tiranneggiavano.Egli non sì toſto co

minciò a converſar col Padre, che d'ogni moleſtia di ſenſo fu libe

ro. E tal durò finche fu vivo Sertorio, e con eſſo continuò a con

verſare. In tutto detto tempo, che non fu breve, non ſoggiacque » .

egli mai a cotal fatta miſerie, movimenti, e tentationi di ſenſo;ap

punto comenon ſi veſtiſſe di carne.Pur né sì toſto l'huomo di Dio

morì, ch'ella al meſchino coli" moſtrò viva. Ma,mer

cè del gran Protettore, c'havea di nuovo acquiſtato in Cielo, ſe º

inavvenire n'hebbe le moleſtie delle tentationi, non n'hebbe piu i

danni delle cadute: vivuto ſempre, ſe travagliato,e'ncampo di bat

taglie,almeno ricco di meriti,e di corone.

A tal genere di tentationi affermavano, ch'ei ſoggetto non foſº

ſe; perche la carne, che per ſingolar favore del Cielo in lui mai

nulla hebbe di carne; mai non gli fe provare i ſuoi ſtimoli. Nè il

Demonio, a creder mio, dovette turbare ab eſtrinſeco la mirabil

Pace, di cui godeaab intrinſeco dall'Appetito, come certo, che ,

combattendolo con tal ſorte d'armi, ei vinto,n'havrebbe ſcorno,

e'l Padrevincitore non danno, anzi nè pur moleſtia. Haveva egli

a queſte humane fragilità,una, come la chiamano ne'Proceſſi,Su

Periorità d'animo:e tale,ch'ei medeſimo,per quel che in sè prova

va, potè dire, non eſſervi tra tutti vitii piu facile a ſuperare,e da

ſpregiare, che queldel ſenſo, e de ſuoi ſozzi piaceri. Egli ad eſſi

cravi, appunto qual legno morto, d marmo freddo,inſenſibile, ed

impaſſibile. E ſpregiava tal vitio in modo,che diceva, non douerſi

degnare nè pure di ributtarlo, perche in quel pochiſſimo penſar

vi a ributtar ſue dimande, ſarebbe pur troppo degnarlo. Non al

trimenti, ed è ſua ſimilitudine, di quel che far ſuole un Cagnaccio

di cuormagno, e generoſo, ſe fra via un vil Cagnolino glii"
- - ie
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dietro abbajando. Egli punto nol cura: ed a que tanti latrati, ne'

quali ſi sfiata la ſpregievole, e da eſſo" beſtiuola, nè pur ſi

volge,per non degnarla d'un ſolo ſuo ſguardo. Io non veggo, do

ve piu alto ſalir ſi poſſa in genere di Caſtità,che d'haver l'Appeti

to, come di ſaſſo: onde,nè a qualunque ſolletico del piacere pun

to ſi muoua,nè al ſoffio ardente dello ſpirito tentatore, che,ſecon

do Giobbe, Prunas ardere facit, nulla ſi ſcaldi, d perda alquanto di

ſua freſcura: Coſa di certo,quanto piu rara a trovarſi negli huomi

ni, tanto piu ammirabile, ſe ſi trova negli huomini. In chiunque ſi

trova, egli è dono del Cielo aſſai ſingolare; ma in Sertorio è da

dirſi anche premio di lunghe, e grandi fatiche, durate in quel ſuo

vivere continuo coll'arme in mano,combattendo,e vincendo ſem

pre, e'n tutte le ſue inclinationi,ſe ſteſſo:Che a Caſtità di sì alta -

pace, ſoleva egli ſteſſò dife, non ſi giugne, ſe non doppo aſſai lun

ga guerra. L'haverlo, dunque, Iddio dato vedere ancor vivo in

faccia d'Angelo: l'haverlo piu volte coronato di mirabile,e ſovra

na luce: e poſcia morto, come dirò a miglior luogo, bagnatone il

corpo di celeſte fragranza, imbalſimato di maratiglioſa incorrut

rione, e rifiorito di bellezza non ſua, della di lui angelica vergini

tà furono e ſegni e premii. -

Ma fra premii, quanti in vita n'hebbe Sertorio, niun di certo

gli fu piu caro, dell'havergli date il.Signore feliciſſime, e ve

ramente prodigioſe la lingua,e la mano:quella ad innamorar del

la Caſtità, quanti l'udivano ragionarne: queſta a sficcar dal lezzo

dell'Impudicitia huomini, che v'erano fiſi fino a capegli, e con

durli a viver da Angioli. Degli uni, e degli altri parlano in piu

luoghi, e con termini molto ampli,e ſignificanti i Proceſſi, fino a

dirne,che furono iunumerabili. Molti v'hebbono, indotti dal Pa

dre a conſagrar con voto a Dio la loro Caſtità: e d'eſſi non pochi,

che, per piu ſicurarlaſi, fugiro dal Secolo a chiuderſi in Chioſtro

d'oſſervantiſſime Religioni. Del pregio di sì bella virtù parlava

sì altamente, e con tanto ardore, che gli ſteſſi, ed a gran numero,

con nodo matrimoniale legati, di ſcambievole conſentimento s'

obbligavano a viver caſti con voto a tempo, maſſimamente ne'

tempi di Quareſima, e del Sagro Avvento.De'ridotti da lui da una

vita, qual dietro de ſozzi loro diletti menavano,piu da beſtie, che

non da huomini,che furo moltiſſimi,aduna honeſtiſſima,e ſanta ,

ſi contano fatti veramente ammirabili: Come l'eſſer ſollecitati a

mal fare da ree femmine, e vecchie loro Amiche, e non ſol tenerſi

ſaldi agl'inviti, alle preghiere, alle violenze; ma ſcappar fuori,

come il caſto Giuſeppe, vittorioſi dalle lorobraccia: Altri coſtan

temente reſtii alle ſpontanee offerte,cacciar da sè quelle ſteſſe per

- - ſone
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fone, che richiedeanli del loro amore, primada loro tanto cer

che, e non ſenza rifiuto. Molti v'havrebbe di sì fatti eſempii am

mirabili di Caſtità, maſſimamente in Giovani, mal avvezzi per

habito, e ancor teneri nella virtù.

Ed erano esſi frutta delle ſue induſtrie,deile fatiche, delle lagri

me, e del ſangue, che a gran copia ſpargeva; pregando a Suoi dal

Cielo il dono della Caſtità, ea coſto sì grande de' ſuoi ſudori pro

curandolo in Terra-Somminiſtrava loro efficacisſimi modi,eſauiſ

ſimi auuertimenti, per meritarſelo, ſe non l'haueano, e per guar

darloſi, ſe già l'haveano. Diceua, come s'ha da ſuoi Congregati,

che notauano i detti di lui, Che non laſciaſſero al ſozzo ſpirito

metter piè nel loro cuore; perche,oltre al bene, che ne caccia fuo

ra,dell'Innocenza,due gran maliſeco arreca nell'anima, la cecità,

e la durezza. Indi, per molto che Iddio ſopra tutti ſparga della

ſua luce, nullagl'Impudichi veggono del loro miſero ſtato,ſecon

do il detto di Dauid:Superceciditignis,& non viderunt Solem: nè del

gran riſchio di perderſi s'auueggono: e gran miracolo è, ſe mai a

colpi delle diuine iſpirationis'arrendano.

Mal per chi,dicea,al primonaſcere che fino nell'anima i peſieri,

e'deſiderii immondi dell'Appetito, toſto non accorre a metterlo

ro le mani alla gola,e gli affoga. Fra poco havrà da combattere co'

Giganti. Il modo piu agevole a vincerli è diſpregiarli; al primo

darciſi a vedere ſputando loro in faccia, e togliendoliſi d'innanzi

col non attenderui. Altrimenti anche vinti, nuociono a medeſi

mi vincitori colle ſozze loro immagini, che in mente laſciano.

La Caſtità, diceua, è un ſiore teneriſſimo. Fa meſtiere guardar

lo da ogni auretta, etiandio ſe poco calda , perche anche a un tal

sì leggiero ſoffio iſviene, e langue. Il Timore è la ſiepe, che la cu

ſtodiſce: s'ella è troppo animoſa, habbiatela per rapita.

Libri, Spettacoli, Teatri profani, Amicitie, maſſimamente de'

Giouani, Conuerſationi vane,e otioſe, ſono i canali,per cui deri

ua il Demonio dalle fetide lagune del ſenſo nell'anima i fozzi riui

dell'Impurità. All'incontro, a tenerſi nel loro candido fiore ſem

pre verdi, belli, e odoroſi i Gigli della Pudicitia,voglionſiannaf

fiare col Sangue di Criſto, e'l Latte verginale di Noſtra Signora:

volea dire, con una tenera, e ardente diuotione verſo amendue ».

Gioua anche molto la familiare converſatione coll'Angelo di ſua

guardia. Ella ci darà gran timore, a guardarci da putire, per ca

gion de poco puri penſieri, ed affetti, alle naridilicatisſime di

quel puro ſpirito. -

Sopra tutto biſogna ſtare ſempre col ceruello in Caſa: volea di

re, con ſempre l'occhio dell'anima al Tribunale, alGiudici
- : : ºut
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tutto in noi vede, e tutto a gran rigore,ſenza miſtura di Pietà,vuol

giudicare:e con ciò rigettar toſto da noi tutto quel,che, d ſpiacere

agli occhi di lui poſſa, è macular la noſtra mondezza. -

Queſti fra molti altri,che per breuità tralaſcio, erano gli auuer

timenti,uſati da Sertorio, a conſeruar mondi di corpo, e di ſpirito

i ſuoi figliuoli. Li quali, veggendoli prima mesſi dal Padte ſeco in

opera, che loro dettati, haveano mirabil forza a trarne esſi alla ,

pratica. Nel che tutti cagionavano grand'edificatione; ma i Gio

uani fra loro anche ammiratione,a cagione dell'età piu calda, piu

pericoloſa, e men cauta. E già per eſſi l'Aquila mandava per tut

to il Paeſe intorno ſoauisſima la fragranza: non ſenza ſuo gran ,

contento veggendoſi, per la sì bella, e pudica ſua figliolanza ,

Madre feconda, di sì bei fiori fiorita, inſieme, e odoroſa in ma

niera, che l'erano d'eſempio inſieme, e decoro. Egli il Padre ſo

pra de Giovani ſingolarmente vegghiaua, come ſe haueſſe cento

occhi. Ne ſapea con cui conuerſaſſero,quai luoghi frequentaſſero,

i loro trattenimenti, i loro riſchi, per fino i paſſi, per toſto accor

rere in aiuto, ed impedirne le cadute. Nel che biſogna confeſſa

re, che Iddio con iſpecial luce al ſuo Seruo asſiſteſſe: Concioſiaco

ſa che non era posſibile naturalmente ad huomo, sì piamente oc

cupato, e carico di grandi, ed anche ſopra delle ſue forze maggio

rifaccende, e fatiche continue, il ſaper tanto, e per sì a minuto

di sì gran moltitudine di Giouentu. Que Giouani medeſimi,veg

gendolo de'fatti loro sì minutamente informato, ſoleuano dire ,

che'l Padretenea loro ſopra gli occhi d'almeno quindici Gentile

huomiui de' ſuoi piu familiari,e fra gli altri d'età piu maturi;

i quali ne ſpiaſſero, e tutto a lui poi riferiſſero. Altrime

ti, diceano, in qual maniera, e da chi ſaper di noi

tanto? Ma ben poi douettero confeſſare l'ab

baglio. Non erano gli huomini,mesſi dal

Padre a ſpiar di loro; ma Iddio, ma

gli Angioli medeſimi:co'quali,

com'era comune opinio

ne, alla dimeſtica »

ei conuerſando,

- per loro ſa

º lute »

eſſi a pieno ne l'informauano. E fin

quì ſia detto dell'amore

di Sertorio alla

Pudicitia.

CAPo
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C A P O IX.

Sua gran Povertà, e Amore teneriſſimo

verſo di lei.

B ELLEZZA è de'Gigli la nudità, che tanto vuol dire,quanto

la natia loro pouertà.Altretanto dir posſiamo de Vergini,di

cui ſimbolo ſono que fiori. Anch'esſi belli, e ricchi di sè,tanto ſo

no piu ricchi, e belli, quanto piu ignudi. Non iſcompagniamo,

dunque,dalla Caſtità di Sertorio la Pouerta:per cui hebb'egli,qui

to han di bello i Gigli, cioè, il candore dall'una, e dall'altra la nu

dità: masſimamente perche amendue queſte Virtù par che inſie

me ſiano collegate cotra l'humana concupiſcenza: e ciaſcheduna

dalla ſua parte l'attacca, a ſoggiogarla Caſtità l'amore de piaceri,

e quel degl'haueri la Pouertà.

E vaglia il vero,che con altro nome, che di nudità,mal puo ſpie

garſi la Pouertà del Vener.Padre: Concioſiacoſa che non hebbe »

ſolamente ignudo l'animo d'ogni qualunque, etiandio ſe leggiera Proc.fel.

inclinatione d'hauer altro del Mondo, fuorche le miſerie, e diſagi 158 234.

del Mondo medeſimo; ma il corpo ancora: cui sì mal ricopriua , 7, 467.

che a poco piu, meglio ſarebbe ſtato da dirſi ignudo, che mal veſti- ,i”.-

to. Era ſuo celebratisſimo detto, le coſe tutte del Mondo douerſi alibi

mirar come ſuppellettile d'Oſteria,che ſolſerue per una ſera:Vſa

ua ſempreveſti le piu logore, erappezzate di Caſa.E perche tutte

in iſquarci non andaſſero, di ſua mano le fi rappezzaua. Offerirgli

coſa nuoua per ſuo uſo, è non fregiata co' fregi della Pouertà, era

ſenza ſperanza, che l'accettaſſe: ed a ſua gran vergogna,e rimpro

uero recato heurebbeſi,uſandola. Il mantello poi, ſott'il quale nel.

l'uſcir di caſa le lacere,ò rattoppate veſti copriua, era peggior che

eſſe tanto era logoro,e rattoppato. Foſse pure d diVerno,d di Sta

te, ſereno, d piouoſo il Cielo, il Cappello, che portaua in capo tut

to conſumato dalla vecchiezza, e pertuggiato,chiamar veramente

ſi potea la corona della ſua Pouertà. Di cui, perche dir con verità

ſi poteſſe da capo a piedi una perfettisſima Idea,portaua le ſcarpe

si logore, e mal conce, che non l'haurebbe accettate in dono uno

ſtremamente mendico di necesſita.

Che parlo io del cappello, e delle ſcarpe? Nelle coſe anche piu

minute ingegnauaſi d'eſſere pouerisſimo: e recauaſi ad honore il

comparir tale, qual era, per amor di Giesù. I ſuoi fazzoletti non

crano che vecchi ſtracci di tela: di ſorte conſumati, c'aº"
Vu chi
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chi, che v'havea, paleſauano, come con altretante bocche, la pro

pia meſchinità Era inſomma tutto il veſtir di Sertorio di tal fatta,

che chi non conoſcendolo di volto,auuenuto in lui ſi foſſe,ricono

ſciuto ſotto d'eſſo non haurebbe, nè pure il piu vile, ed abbietto

Fratel laico della Compagnia, ma un qualunque de' piu meſchini

pezzenti, che van fra via, accattando la vita, e'l pane da porta »

in porta. -

Molte volte que Nobili,de'ſuoi piu familiari, ſopra di quel ſuo

cécioſo habito ſcherzavano. Molte anche ne l'ammonivano,come

d'habito,che no fi tenea fra'limiti della deceza.Vdiua tutto l'huo

mo di Dio cd un dolce ſorriſo:e come in diſcolpa dell'uſarlo,gétil

méte anch'ei ſcherzando,riſpodea di non haverne trovato in caſa

peggiore,che peggior l'uſerebbe.Ed era veriſſimo perche il Padre

ſempre,che'l laſciavano ad haver cura di Caſa,valendoſi del poter

fare da sè,a favor ſolo della ſua Povertà,ed Humiltà uſavalo; adu

nádo in sè ſolo il peggio di tutti:e quáto alle coſe di ſuo uſo,e quá

to alle fatiche,ed agli uficii,prédédo per sè di quelle il piu diſmeſ

ſo,e lacero,di queſti i piu vili,e faticoſi. Già s'havea per ſegno infal

libile d'eſſere il Padre rimaſo al governo del Collegio l'andar ſuo

in panni il piu cencioſo, e'l piu ſpregievole del Collegio. Ma co

ſa di tutt'i tempi nel Servo di Dio mal iofo a reſtringerla al tem

po del ſuo breve governo.Tal era,e continuo queſto andarſuo po

veriſſimo, e ſpregievoliſſimo. Molti tirati dal grido,che per tut

to faceaſi udire, della santità, e dottrina di lui, all'Aquila da lon

tane parti concorrevano, chi per conoſcere untant'huomo di pre

ſenza, e chi per haverne indirizzamento in affari d'anima, e d'al

tre faccende, coſe tutte di gran rilievo. E in vedendolo sì ſtrapaz

zato nella perſona, e tanto male in arneſi, forte maravigliati, mal

ſi perſuadevano ſul principio d'eſſer egli quell'huomo,da sè tanto

udito celebrare ne' loro Paeſi.

Quanto al vitto, era ſua regola prenderne il meno, e'l peggio,

che ne potea," i cui egli chiamava, qual veramentº
º, vile, cd animaleſca, accompagnavala, come leggiamo di molti

Santi, con gemiti,e con ſoſpiri. E non per tanto, aſtretto ad una e

tal neceſſità di Natura, facealo sì parcamente,che nè pur toglieaſi

di doſſo la fame; ufando del preciſamente neceſſario a vivere, ei

viuere ſteſſo volendo, che foſſe non ſenza pena. Il piu ordinario ri

ſtoro che dava al ſuo miſero corpo, oppreſſo dalle continue fati

che e fnervato dall'ecceſſive penitenze, non era che di poco pane,

e d'acqua pura.E'l pane ſteſſo non gli era ſaporito, ſe foſſe,ò inte

ro, o non mendicato. Indi il ſuo coſtume d'adunar dell'avvanzato

agli altri, e di que tozzi, duri,ò lordati che ſi foſſero,cibar riſteſ
- O»
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ſo. Che ſe alle volte permeſſo non gli era di paſſare il dì col ſolo

pane; mai non fu vero, che faceſſeſi entrare in bocca altro cibo,

che vile, e groſſo, cibo appunto de'Poveri: d almeno ſe nè pure

di queſto haveva agio, vivea limoſinando de rilievi degli altri,

invitato a reſtare co' ſuoi figliuoli ſpirituali alla comune refet

tione nella Caſa della Penitenza, conſentiva all'invito, ma ſotto

conditione d'ammetterlo ſolo per Carità, qual Povero fra gli al

tri Poveri, che vi chiamavano. Nè di ciò pago, nè pur voleva ha

ver piatto propio, ove mangiar da sè ſolo, d tazza da bere; ma l'

uno, e l'altro facea nel piatto, e nella tazza d'alcun di quel ſucidi,

e miſerabili, tutto aſſieme con eſſo lui: che ſempre di ſua elettione

era il piu ſtomachevole, e ſordido. Quando il pregavano ad andar

ſeco a qualche loro Villa di diporto, il Padre il conſentiva, dal

ſuo zelo, come a dietro fu detto, di guadagnarvi alcun'anima,ò al

loro amore, cui contriſtar non volea;ma da quelle loro laute men

ſe ei rizzavaſi poco meno , che digiuno;perche ſalvi i diritti della

ſua Povertà,d'ordinario il ſuo deſinare cominciava, e finiva in po

co pane, ed una ſcorza di frutto.Cibo,che dilicato foſſe,ò gradevo

le al palato,mai non vi guſtò.

La Camera habitata da lui verſo gli ultimi ſei meſi della ſua vi

ta di ſua elettione, mal potevaſi dir Camera:tanto v'havea d'oſcu

rità, e vi provava d'anguſtie. Di certo egli, che la ſi ſcelſe, luogo

non v'adocchiò in Caſa piu diſagiato. Habitato havea prima in

un'altra, non così malagiata, e meſchina, ſcelta da lui, perche di

forma triangolare, teneagli vivo, e deſto il penſiero, e la riverenza

della Santiſſima Trinità, miſterio dal Padre riveritiſſimo. Pur di

- queſta ſtanza tutte le maſſaritie, e gli arredi erano una ſtremame

ſchinità di tutto. V'havea un letticello, per ſolo valerſene a far

credere di valerſene, perche la nuda terra, nelle due,ò tre ſue ho

re di ſonno eragli letto d'ogni notte. Vna ſemplice ſeggiuola di

materia vile, un povero Crocifiſſo di carta peſta,un Immagine pur

di carta della Beata Vergine, nel luogo ove faceva oratione. Nè

Pur vi volle un tavolino da ſcrivere: tolſeſi ancora la ſeggiuola »

da ſedere, e delle tavole del letto ſervivaſi in vece di tavolino, ſo

Pra cui, d su le propie ginocchia ſcriveva. Compivatutta la ſua º

Libraria una Bibbia,un Gio:Gerſone,e'l Breviario, ch'era per gli

anni molto vecchio, ſdrucito,e logoro.Privoſſi negli ultimi tempi

anche de' poveri ſuoi ſcritterelli, parti del ſuo ingegno, e dotti ſu

dori della ſua mente, e della penna: E pur elli ſono l'unico Patri

monio, permeſſo in proprietà anche a piu rigidi oſſervatori della

Povertà Vangelica. Ma Sertorio era un di quegli huomini,c'han

Per ſolo vere ricchezze la nudità della Croce di Criſto; tanto loro
- V u 2 Plu
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piu cara, quanto piu ignuda e vuol dire, con nulla piu di quello,

ch'ella è, cioè,Croce co ſoli chiodi: riſcontro a cui tutt'inſieme i

Teſori della Terra ſono fango, non ſono teſori. Infatti udivano il

Vener.huomo dir ſovente in quelle ſtreme meſchinità, nelle quali

ſpontaneamente vivea, viver egli per eſſe tanto beato, che cam

biate non le havrebbe, con quanto ha,tra delizie,e ricchezze, di piu

felice, e deſiderabile il Mondo. E tra le altre molte cagioni, per le
quali della ſua vocatione andava contentiſſimo, e continuo per lei

rendea gratie al Signore, una delle prineipali era la perfettiſſima

ſpropiatione di tutto, che nella Compagnia ſi profeſſa, ea gran ,

rigore da figliuoli di lei vi ſi riſcuote.

Era anche amore di gran povertà il rifiutar che facea,ne mole

ſtiſſimi,ed habituali ſuoi morbi,che tanto dierongli da patire,ogni

governo di sè, d carezza, non comune a Sani; e non che del co

modo, ma del neceſſario nel vitto, e ne rimedii ſtudiavaſi di man

care. A chi con maraviglia del fatto nel riprendea,ſua riſpoſta era,

che ad un povero purtroppo ſarebbe haver tutto il biſognevole.

Nella cocentiſſima febre dell'ultima, e mortal ſua malattia ordi

nato da Medici, che deſſergli a bere acqua freſca, un ſuo Peniten

te mandò prender della neve,per raffreddarla. Il pio huomo rifep

pelo, ed aſpramente riprendendolo, coſtantemente la rifiutò, di

cendo, c'a un povero diſdicevano dilicatezze,e delizie. Diè nome

di dilicatezze, e delizie ad una meſchina bevanda d'acqua anneva

ta,nello ſtremo biſogno di mitigar l'ardore interno a sè, moribon

do di cocentiſſima febre. Nello ſteſſo morbo recarongli di loro

Caſa que Gentilhuomini alcuni piumacci in preſtito, ſopra cui

poſaſſe l'addolorato capo l'Infermo; perche in Collegio non ve o

n'havea. Al veggendoli con alcuni fregi, d lavorietti a canti, e pe.

rò ſtimatili non ben affacentiſi ad un povero, qual era egli, non fu

mai potutoindurre a valerſene: ed abbiſognò cambiarli con altri,

tutto fatti ſenz'artificio, e piu ſemplici.

Sotto al Cielo freddiſſimo dell'Aquila, e'n tempi piu crudi del

l'Inverno rotto a freddi, e nevi piu inſofferibili,gettavaſi addoſſo

di nottetempo,nel metterſi a prender ſonno, una ſpelata, e ſottile

ſchiavina, ſenza piu: ſotto cui tutto tremava. Paſſava le notti tut

te al buio per non conſumarolio, al buio orando, e fpecolando, e

ne ſoli preciſi biſogni accendea la lucerna:a cui ſoddisfatto, toſto

ſpegnevala.

. Di queſti, e d'altri ſomiglianti atti andò il buon Padre tutta co

tinuº ordendo la tela de' ſuoi giorni. Ed erano queſti sì ſpeſſi, e º

praticati da lui con sì gran diletto in tutte le coſe, che con verità

dicono ne proceſſi, che'l ſuo non era qualunque amore della po
- VCI-
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vertà, ma teneriſſimo, ed ammirabile: e che non ſi potea vedere º

intorno a sè coſa,in cui ella non iſpiccaſſe ſingolarmente. L'angu

ſtie dimeſtiche del Collegio gliene facean provare ad ogni hora -

gli effetti. Videſi talvolta, ſtandone egli al governo, in neceſſità

di prender preſtanza di ſei quadrini. E non per tanto di sì ſtrema »

meſchinità tanto godea,che piu nol farebbe un fanciullo,poppan

do al petto di ſua Madre: c'appunto qual caraMadre ei mirava la

Povertà, ed amavala da buon figliuolo. Aſtrinſelo un dì la conue

nienza di tenere a pranſoco Padri il Veſcovo della Città. E non

trovandoſi il con che dare a quel Signore ſobria sì, ma non iſconve

nevole refettione, biſognò, che Iddio metteſſe mano a fingolari

moſtre d'amoroſa Providenza verſo il ſuo Servo: e'lfe', movendo

efficacemente alcuni Nobili,che tutto da sè,di loro caſa provvide

ro d'un deſinare,che degno foſſe di quel degno Oſpite.

Vn'altra volta ſopravennegli alla viſita di quel Collegio il Pro

vinciale co'due ſuoi Compagni, in tempo, che non v'era di che -

ſuſtentarli; molto meno il con che uſar loro, come conveniva a

nuovi Oſpiti, qualche piu ſpecial carezza in tavola. Ma Iddio al

medeſimo modo dimoſtrò la paterna ſua Prouidenza nelle medeſi

me anguſtie verſo Sertorio: Concioſiacoſa che, ſenza che'l Padre

facefſene a verun motto, in tutti que dì, che non furo pochi, mai

non gli manco la del tutto ſpontanea Carità di pii Secolari, che ,

addoſſataſene tutta la cura, e la ſpeſa, vi provvidero d'aſſai com

modo deſinare. - - - - . - - -

Di che parve, che'l Signore dar ne voleſſe un anticipato ſaggio,

quaſi caparra di quanto poi farebbe al ſuo Servo, in un cafo, paru

to a cui intervenne, e con ragione,ammirabile. Fu queſti un Gen

tilhuomo de' figliuoli ſpirituali del Padre: Il quale, uſcito fulma

tino fuor di Città a cacciarvi alcun Vccelletto per un ſuo fratello

ammalato, videſi tutto improviſo ſcappar d'innanzi una Lepre º,

che, dati ſol pochi paſſi, da sè tutto manſueta aguiſa d'animaluc

cio dimeſtico, ſi fermò, di modo che n'havrebbe potuto far preda

ogni fanciullo. Era tempo di Maggio, chiaro, tiepido, e ſereno il

giorno, e con da tre hore di Sole già molto innanzi (circoſtanze º

tutte, nelle quali un tal genere di cacciaggione non s'incontra) e

però, come nuove, ed inſolite al Gentilhuomo, che n'era ſpertiſſi

mo, di molta maraviglia. Preſala, dunque,di mira,l'ucciſe,e man

dolla in dono a Sertorio. Il quale, molto gradendola, nelle mani

del nobile donatore ſcorſe l'aſcoſa mano di Dio, e nel dono un bel

tiro dell'amabiliſſima ſua Providenza; perche in quella mattina º

appunto non havea nulla che mettere innanzi al Provinciale da º

deſinare. Così altre volte in total mancanza di danajo,e'n"
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d'haverneurgentiſſimo,fuor d'ogni eſpettatione, e per vie mirabi

li, nel provide. Nè lo fe' ſol del danaio, ma d'altre robbe ancora,

c'abbiſognavangli, d con ſomminiſtrargliele di nuovo, d anche »

moltiplicandogliele, e ſempre mirabilmente. Però quantunque »

creſcer vedeſſe il biſogno, e le anguſtie di caſa, mai punto non ſe »

ne die noja. Ma col cuore in gran calma di penſieri, e nel paterno

ſeno di Dio,come in porto, ſe ne ſtava ſicuro,c'alle neceſſità de' ſuoi

Servi non mancherebbe.

Per eſſe non ſi fe mai indurre a chiedere da veruno, nè molto,

nè poco, alcun temporale ſuſſidio; quantunque haveſſe nella Città

Nobili a gran moltitudine, che, non che de'loro haveri,gli ha

vrebbono dato volentieri anche del ſangue. Speſſe ne faceano col

Vener.Padre, e grandi doglianze, meſti di quel ſuo non mai va

lerſi in nulla del loro amore. Ma non perciò ſi rendè loro a mutar

ſuo ſtile: e ſempre ſordo alle loro iſtanzie, ed ineſorabile all'offer

te, dicea, c'altro non ne volea,fuor del profitto loro ſpirituale,l'a-

nime,non le robbe, e quelle ſteſſe, non per haverle egli,ma per far

le tutte di Dio. -

- Due coſe, e'n tal materia molto ſingolari meritamente ammira

vano in lui. La prima, che di tante ſante, e pie opere, quantè l'in

duſtrioſo ſuo zelo ad altrui pro inventò, introdduſſe, e ſtabili, nè

Pur una conduſſe in modo, c'a sè, o al ſuo Collegio recaſſe punto

d'utile, o di ſollievo. Le ordino tutte in maniera, che ſue,e de'Pa

dri foſſero le fatiche; i comodi, qualunque ei ſi foſſero,tutti,e ſolo

d'altrui. Coſa di vero da quel ſuo ſopramodo magno, nobile, e º

generoſo animo, e però ſchifo, etiandio ſe ſolo in ombra, d'ogni

intereſſe: viltà, che nè pur per ſogno, mai non caddegli in mente.

La ſeconda , che volendo un Nobile moribondo laſciare in

ſuſſidio del poveriſſimo Collegio de'Padri un legato di trecento

ſcudi, al meſchin vivere che vi faceano, pur troppo da piu,che noi

erano; Sertorio efficacemente ne lo diſtolſe:e ne fe fare altre ope

re ſante in altrui beneficio. -

Era egli nel provedere a biſogni de'Sudditi d'amor tenero, piu

che di Padre, e d'occhiuta providenza, quale accortiſſimo Supe

riore. Di cio tutte ſue ſperanze ripoſte havea nelle mani di Dio,

che non gli vennero mai meno; il peſo, e la fatica ſopra delle ſue

ſpalle, non perdonando a penſieri, a ſtento,e ſudore. Superiore º

andava girando a piedi per attorno il Contado dell'Aquila, cac

ciandoſi un vilGiumento innanzi:e foſſe d'Inverno,o di State,pio

veſſe nevigaſſe, ardeſſe il Cielo, e'l ſuolo del Sole cocentiſſimo, e

di mezzo di, ſi ſtraſcinava il pio huomo, cercandovi l'aie,e le má

dre, tutto laſſo, ed anſante, hora molle da pioggia,hor dal"s
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a limoſinarvi per amor del Signore aleun poco di frumento,di for

maggio, è di qualunque altro, di che abbiſognaſſe il Collegio. Il

che quanto di diſagio, e di pena recaſſea quel ſuo sì malconcio,e

ſtenuato corpo, maſſimamente dovendo ſalir ſovente ſu l'erta d'aſ -

pre montagne, ov'erano le Caſtella piantate, ognun da sè puo co

prenderlo. Ma non era mai tanto, c'al doppio piu non foſſe la

gioja del ſuo ſpirito, che ſentiva in quell'atto di buſcare a sè, ed a'

Suoi il pane,e'l con che ſuſtentarſi, in ſudore vultusſui,appunto co

me fanno i poveri.

Alle volte havea ſeco la compagnia d'alquanti di que ſuoi Có

gregati; conſentendolo loro il Padre per eſercitio di virtù, e cre

ſcimento di merito: ed andavano tutti, come lui, a piedi, e da »

mendichi. Ma l'andar ſuo per l'Aquilano(ſolo ei foſſe,ò accompa

gnato da Congregati) era come l'andar de fiumi ſopra del campi:

de quali, ſe ſeco alquanto ritolgon di terra, nel fecondarli coll'in

naffio delle loro acque, aſſai piu di ricchezze vi laſciano, Sertorio

da per tutto predicando,ammaeſtrando,amminiſtrando i Santi Sa

gramenti,e ſpargendo con cio i teſori della Divina Gratia,ricam

biava a tutti le povere limoſine de terreni beni,che ricevea co'ce

leſti teſori, che copioſamente lor dividea. Indi carico delle bene

dittioni della Terra, e del Cielo, rivedeva il ſuo Collegio, per di

nuovo a ſuoitempi ripigliare i viaggi ſuoi da mendico ed inſieme

da Miſſionante; amando mirabilmente della profeſſata ſua Pover

tà i diſagi, le miſerie, e patimenti: ſenza de quali,nè ella ha meri

tamente il nome di Povertà, e molto meno n'havrà appo Iddio il

merito, è la mercè.

C A P O X.

Siegue lo ſteſſo argomento:

Sº fe' piu oltre il pio huomo fino ad amar le miſerie della Po

vertà anche in que del ſuo ſangue: quantunque in eſſi non foſ

fero,qual erano in lui, glorioſe,ma di poco honore:nè ſolo a Suoi,

ma di Piu a sè, entrando anch'egli nella loro pouertà a gran par

te di loro vergogna.Que di ſua caſa viveano a quel dì in anguſtie »

de beni temporali: ed a lui ricorſero, cui ben vedeano,havernel

la ſua lingua mano da tor loro di doſſo le neceſſità, che tanto li

Premevano: e'l pregarono della ſua interceſſione appo di non sò

chi La riſpoſta del buon Padre ci dà un fatto di quattrofº",
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d'altretante virtu, quante in sè ſolo eſprime: con non sò che di

quel mirabile de'finti animali, e veri Angioli del carro d'Ezec

chiello. Ma come in ogni Angelo iui una faccia ſpiccava ſopra i

dell'altre tre: dalla quale prendea ſpecialmente quegli il ſuo nor

me; così nel fatto preſente una virtù fra le altre riſalta meglio: da

cui perciò può meglio denominarſi. Riſpoſe loro, dunque, che

hauendo egli,da che ritiratos'era a vita religioſa, conſagrato tut

tosè, e tutti ſecogli affetti ſuoi, e penſieri a Dio, non gli era ri

maſo, che piu darne a Parenti, nè penſar d'eſſi piu, di quantoun e

morto farebbe de viui. Grande amor di Dio, e diſtaccamento di

cuore da'Suoi!E perche replicarono,che la Carità dà maggiori di

ritti, ad hauerne gli atti in lor prò,a maggiormente congiunti,

tanto è da lungi da eſcluderneli; egli ripigliò,che ne mondani in

tereſſi ſpeſſo l'amor del ſangue abbaglia la mente, e ciò ch'è vitio

di corrotta Natura, s'immaſchera ſotto falſo viſaggio di dovuta ,

pietà. Però biſognava aprire bene gli occhi a non farviſi inganna

re. Ecco la gran prudenza vangelica di Sertorio. Il quale aggiunſe

di piu a favor della Povertà, che non s'ha d'haver per legitima -

quella che, benche nulla a sè, procura non per tanto ricchezza a

Parenti, perche quello ſteſſo, c'a titolo di sangue a Suoi, come di

rifleſſo, e indirettamente procura a sè. Tal riſpoſta chiuſe loro per

iſempre a tali dimande la bocca: certi, c'ad eſſe havrebbono ſempre

trovato di Sertorio chiuſo l'orecchio. Volle, dunque, non ſolo eſe

ſer egli povero, ma che poveri foſſero ancora i Suoi, quantunque 2,

non come lui, di libera ſua elettione, ma di mera neceſſita per con

cio haver della ſua povertà le miſerie, e da quella de' Congiunti,

ſecondo la ſtima, che ne fa il Mondo, di piu la vergogna.

Nè quì reſtoſſi l'amor ſuo alla Povertà. Giunſe ad avvezzare º

i ricchi ſteſſi del Secolo a vivere anche da Poveri, e recarloſi in

oltre ad honore. Impreſa havuta per non fattibile, e non per tan

to da lui fatta, ma a ſuo gran coſto: per cui gli abbiſognò di farſi

innanzi con petto generoſo, e ſuperare infinite contraddittioni,

perſecutioni, e calunnie. Cio ei fe”, aprendo in faccia al Mondo

la Caſa, di cui parlammo addietro, che chiamò della Penitenza ;

e tal erainfatti, perche Caſa anche di Povertà. Ove adunar po

teſſerſi i medeſimi del Mondo, nobili, e beneſtanti, a provarvi gl'

incomodi, e diſagi nel mangiare, nel dormire, nell'habitare, e º

vivere almeno a tempo, tutto alla maniera de Poveri, lungi da

loro Palagi, ne quali habitavano in agi, in lautezze,in arredi,tut

to da loro pari, vò dire, da Signori. In queſta Caſavolle, che tut

toſpiraſſe Povertà, ed a Povertà allettaſſe.Nè perche da certi ſpi

riti politici forte gli foſſe contraddetto, ei nulla di ſquiſito mai vi

- COIl
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conſentì. Le mura v'erano nude,e rozze, ſenza pur tonaca. I ſedi

li, legni quali veniuano dal boſco, ſenza lauoro, ſourappoſti ad

alcuni ſaſſi. Le menſe da ricrearuiſi in alcun lecito,e honeſtogiuo

co, non ſolo ignude, ſenza tapeti; ma vecchie, ruuide,e di vil ma

teria. Su quelle della refettione non uſauano touaglie: ed al piu

copriuanle, quando ſtagion ne foſſe, con alcuni pampani: e le im

bandigioni,appunto qual conueniuanſi a tali menſe,d'herbe crude,

condite con poco ſale, olio, ed aceto;e per delizia alcun vil peſcio

lino ſalato aggiuntoui al pane, e ſol poche frutta. Seruidori mai

non vi miſer piè. Elli l'un l'altro ſcambieriolmente ſeruiuanſi in

ogni piu vil meſtiere, fino a quel di Guattero di cucina,lauandoui

anche le lorde ſcudelle. Il dormitorio per que”, che vi rimaneano

in penitenza,altro non hauea,fuor d'alcuni ſacchi di paglia,ſparſi

qua, e là su la nuda terra per letti, e per coltre a ciaſcheduno la

ſua ſchiauina. In ſomma nulla v'ammiſe fra quelle mura, non con

faceuole ad un poueriſſimo viuere:e ſuo diſegno fu il diſauuezzar

que del Mondo da loro agi,ed auuezzarli all'abbiettione,ed agl'

incommodi della Pouertà.

Sopra quanto ſperarſi potea, tutto felicemente gli riuſcì: Con

cioſiacoſa che, moſſi que Nobili dall'efficacia della lingua del Pa

dre, e molto piu da quella del ſuo eſempio, lingua benche mutola

all'orecchio, vocaliſſima agli occhi ; da quella Scuola di parſimo

nia vangelica faceano ritorno alle loro ben arredate Caſe come ci

altri occhi in fronte; almen con altri affetti nell'animo: e l'argen

to, e l'oro, il faſto, el luſſo, e quanto v'ha di tal fatta Idoli adorati

nel Mondo, maſſimamente da Nobili; tutti, quali erano degni,ndi

piu degnauanli del loro amore. Quindi il veſtir che faceano per

Slettione,non dico, poſitivo, ma pouero, il priuarſi ſpeſſo di mol

te coſe, talvolta anche neceſſarie il prender per le mani delle Mo

gli, ed anche de propii Seruidori, come per limoſina le viuande,

qualunque elle ſi foſſero, a ſuſtentarſi, con indifferenza,ed humiltà

da Médichi. Conſegnauano loro il danajo,per nè pur maneggiare

lo:e viueano nelle caſe,oue erano Padroni,non altrimenti,che ſe º

foſſerui accolti per carità, tutto a maniera de' Poueri. Accattaua

no publicamente per l'Aquila ſenza mantello, e colle biſacce in

si le ſpalle: ed hora diuideano l'accattato fra biſognoſi: hora eſſi

medeſimi ſe n'alimentauano.Teneano ſouente nel deſinare alle º

loro tauole, e nel luogo migliore alcun miſerabile: e per lui pa

ſcere,toglieano alla propia bocca il meglio per eſſi apparecchiato.

Il che faceano con tanto amore, e riuerenza, non altrimenti che º

ſe a Criſto in perſona: cui in ciaſcun pouero, come in una ſua ſpi

rante Immagine,riconoſceano.

X x Amor

-
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Amor sì tenero di Pouertà, sì riuerente de'Poueri in Gente no

bile, e facultoſa, e tra per luſtro di ſangue, e d'oro, il fiore della ,

Città, hauea, non v'ha dubbio, aſſai dell'ammirabile. E pur non ,

era, che un ſottil filo di quell'acque, che nel buon Padre teneano

la fonte. E tal ſi ſcorgea fra lui, ed eſſi la differenza nella pratica

di queſt'atti, qual occhio perito nell'arte della pittura veggiamo

ſcorgerla tra l'originale, e la copia i maſſimamente ſe quella è la

uoro di gran Maeſtro, e queſta di Giouinetto Scolare. E vaglia il

vero, che quanto fin hora ho detto, e rimane a dire de' Diſcepoli

di Sertorio, tutto debbe intenderſi molto piu del Maeſtro:anzi co

me di colui, dal quale eſſi in tutti gli atti delle tanto ſublimi loro

virtù faceano ritratto, e non mai sì perfetto, che non ſe ne con

feſſaſſero molto da lungi dalla perfettione del Padre, quaſi ſoldi

lui prime bozze, e niente piu.

Ma torniamo al noſtro argométo.Era di certo amor teneriſſimo

di Pouertà quello, che tanto al Padre amabili, e sì teneramente »

da lui amati faceua i Poueri. Se ſtati gli foſſero figliuoli, uſar non

poteua maggior tenerezza con eſſi, o d'eſſi piu ſollecita cura. In

comparirgli dauanti, quantunque ſucidi, e cencioſi, pareua divo

lerliſi cacciar nelle viſcere. Gli accarezzaua, gli abbracciaua, non

ſapea da lor diſtaccarſi: in prouueder loro, e ſeruire di quantoab

biſognauano, hora egli, hora a detti di lui, que Suoi ſtudiauanſi

di ſorte, che di lui ſcherzando i Suoi medeſimi dir ſoleuano: Il

Padre Sertorio, la Pouertà, che tantoama in ſe ſteſſo, non può ve

derla in altrui. Amiciſſimo di lei,e d'hauerla ſempre ſeco auidiſſi

mo con tutte le ſue miſerie, in tutt'i modi, peggio che ſe le foſſe

nemico, ouunque in altri la vede, di ſcacciarnela ſi ſtudia. E quan

to al fatto, diceano vero; ma non quanto alla cagione del fatto.

Queſto medeſimo opera era in lui d'un fino amore della Pouertà,

che sì al viuo gli facea ſentire le miſerie de Poueri: ed inſieme fi

niſſimo d'Humiltà:per cui ſtimaua sè ſolo degno di tutte le inco

modità,e qualſique altro patiſſele,patirle quaſi a torto. Indi tanto

ſuo ſtudio di ſdoſſarne gli altri, per tutte addoſſarle a ſe ſteſſo.

Gli Spedali, le prigioni, i tuguri,i ridotti della Gente piu biſo

gnoſa, e meſchina erano i luoghi delle ſue piu amabili delitie ».

Compariua con un viſo da giubilante, quando da tal fatta huomi

ni mendichi, e miſerabili era tutto d'intorno accerchiato. Nè,per

aſſediato che ſi vedeſſe dalla gran calca di faccende da farfi,ò ſtan

co tornaſſeſi dalle già fatte, laſciò di darea Poueri a lor bell'agio

etempo, e luogo per eſſi; non mai veduto, per iſcoſtumate,edim

Portune che foſſero le loro maniere, punto annoiarſene.Accorre

uano al Padre, non di Città ſolo, ma delle Terre, e Caſtella, che º

»

º in
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in tutto intorno il Contado hauea numeroſiſſime, come a comun

Padre, e rifugio: certi che gli udirebbe con amore, e compaſſione:

che ſouuenirebbe loro con prontezza, e con giubilo : non altri

menti che non eſſi da lui,ma egli da eſſi riceueſſe beneficio,loro fa

cendolo: c'a ſuo gran bene ogni altrui bene recauaſi. -

Però continuo era in cercar di loro. E quando la calca delle »

faccende non gliene daua agio, ſpediua in giro que ſuoi:da'quali,

cerchi da per tutto, foſſergli condotti auanti. Ne haueano coſa ,

con cui piu conſolarlo, che conducendogli alcuno di tal Gente »

miſerabile, e biſognoſa. E allora il Seruo di Dio, meſſo tutto da ,

parte, tutto intorno a quel meſchino adoperauaſi: nè leuaua ma

no dalla pia opera, ſe non,rinettagli l'anima dalle ſozzure delle ,

ſue colpe colla confeſſione, ſolleuate anche n'haueſſe le corporali

miſerie colle limoſine.

In difetto poſcia de'Poveri nella Caſa della Penitenza,vedete,

coſa inuentò, per non reſtare affatto privo di quelle ſue delizie,

delle quali godea fra Poueri? Faceane rappreſentare iui a Suoi

medeſimi il perſonaggio, gli atti, la voce, il tutto, come ſe in ve

rità foſſer Poueri; chiedendo l'uno dall'altro, il con che in quel dì

ſuſtentarſi, di qualunque altro ſuſſidio loro biſognaſſe: el Padre,

chiúque meglio haueſſeli ſaputo immitare nell'humiltà,nella lon

ganimità, nella patienza, con alcuna coſa di diuotione, e di ſpiri

to nel premiaua. E ben grande era fra loro la conteſa, e lo ſtudio,

di uantaggiarſi ciaſcheduno ſopra de' Compagni; Concioſiacoſa

che un de premii contauaſi l'hauer parte delle orationi, ed opere

del loro amato Padre:di ches'erano degni, ſe ne riputauano beati:

Tanto ſe ne prometteuano dal Cielo, per un tal mezzo, de'beni,

e per l'anime, e pe'corpi loro. In queſto fatto, oltre a quell'atto

di mortificatione, e d'humiltà, in cui auuezzaua la Nobiltà a de

primere il natio ſuo faſto, e'l genio altiero ; prendea Sertorio di

mira altri due gran beni; dando ad uno ſteſſo colpo vinte due par

tite, l'una al ſuo zelo, e l'altra al ſuo amore co' Poueri. Era la pri

ma di tener ne' Nobili deſte le fiamme d'una tutto amoroſa grati

tudine verſo Iddio, pernon hauerli ſottopoſti alle innumerabili

incomodità di tanti meſchini: che a sì gran coſto di confuſione,

e di fatica procacciauanſi da poter viuere. La ſeconda d'imprime

re in eſſi con quegli attiviſcere di compaſſione verſo de'medeſi

mi, per quando lor chiedeſſero limoſina. Ed aggiugnea, che quel

che a'Ricchi ſoprabbonda,è ſuſtanzia de poueri;e che han diritto

queſti di chiederlo per giuſtitia quel, che da Ricchi ſol chiedono

per Carità.

Che? ſe il Vener huomo non amaua ſolo, ma veneraua, e quaſi

X x 2 ado
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adoraua ne' medeſimi, e con tenerisſimo amore, la Pouertà ? Ad

dietro dicemmo de ſolenni conuiti, che ſouente lordaua nella ,

Caſa della Congregatione, ed altroue. Ma a tutto gran giunta fa

cea la riuerenza ſua, e de' Suoi co medeſimi. Non biſogna ridir qui

cio,ch'egli, e que Suoi praticauano in que loro deſinari, che da

uano a poueri. Vn penſiero,che ſi dia allo ſcrittone addietro, ci

farà veder que Nobili, ſtarei per dire, adorare la Pouertà. Tanti

erano gli atti, e sì humili,e sì riuerenti con cui ſeruianli. Soln'ag

giungo quì, che leuate le tauole de Pouerelli, adunaua il Padre »

in un catino gli auanzaticci. Indi al capo d'una delle menſe pro

ſtrato su le ginocchia a terra, li diuidea fra Gentilhuomini:c'anch'

esſi in ginocchioni l'un dopo l'altro,e con grandiuotione,ciaſcun

ſua parte, prendeano di man di lui e ſol perche tocchi da que me

ſchini, in conto di cibi ſantificati gli haueano. Tanto s'auanzò l'a-

more,el riſpetto dii" Servo di Dio verſo la Pouertà ! Sì ben ,

l'inneſtò ne petti, di quanti dieronſia lui a cultiuar nello ſpirito

E certo, che'l ſol vederlo traeua lagrime di diuotione dagli huo

mini, e ſomme lodi dagli Angioli: li quali non poteano non giu

bilare, come a trionfo glorioſisſimo al Signore: che in quelle ſue

membra, le piu ſpregiate nel Secolo, le medeſime grandezze del

Secolo, in que Nobili humiliati innanzi a Mendici, quaſi co'ſuoi

ſtesſi piedi,vi calpeſtaua

C A P O XI.

ritidienza, ed eſatta oſtruenza religioſa
del Padre.

OVERTA' d'altro genere, e di merito piu ſublime hor mi ca

de ſotto la penna. La quale, non come la di poc'anzi deſcrit

ta, ci ſpoglia de'noſtri beni,ma di noi medeſimi; perche in quella

o parte di noi, che propiamente ſiam noi, e nelle fiamme della Ca

2421.2521 rità in perpetuo Olocauſto a Dio ci offeriſce. Ella è l'Vbbidienza;

& c. Virtu a Sertorio ſopra tutte l'altre in pregio, e'n amore;ò perche

eſſa ſola val quanto tutte, perche l'altre tutte ſeco tira nell'anima;

è perche tutte l'altre ſenza lei nulla vagliono.

Solea dire, che l'Vbbidienza era il fiore della Perfettione,e qui

tov ha in eſſa di piu maſſiccio. Dauane per ragione, l'eſſere ope

ra dell'Vbbidienza il mirabile inneſto nell'huomo delle due vo

lontà,laDiuina,e l'Humana:da cui ne viene,qual ſuo propio frut

tO»
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to, la perfettione dell'huomo. Le verità, c'al lume del ſuo volto

gliene die vedere il Signore, e pari ad eſſe le lodi, che'l Padre le

daua, erano ſopra ogni credere grandi, e ſublimi. La chiamaua »

il Paradiſo in terra del nuouoTeſtamento: doue l'anima entra »

in potentias Domini, cioè, ne' medeſimi ſentimenti di Dio: nè ha

contento, fuor che in adempierne perfettamente la volontà. Di

cea, che a rimettere nel primo buon concerto le noſtre interiori

potenze: le quali ſconcertate dalla prima colpa, portiamo fin dal

naſcere ; coſa non v'hauea di meglio, che l'ubbidire a noſtri Su

periori, cioè, agl'Interpetri a noi della diuina volontà. Con cio l'

anima ricupera, quanto era di bene in quel feliciſſimo ſtato dell'

Innocenza: nel quale Hddio perfettamente la poſſedeua. Vbbidie

za, e Santità in Religione non eſſere, che ſotto due diuerſi voca

boli una coſa ſteſſa: Concioſiacoſa che a diuenir Santoun Religio

ſo, piu non vi vuole che diuenire ubbidiente. Nè Santo di quali

quesantità, ma d'una di tutto punto perfetta: che l'innalza alla

ſorte ſublime de Martiri. La ſpada, diceua, al Martire ſpicca ad

un colpo il capo dal buſto, e nel capo l'anima dal corpo: l'Vbbi

dienza ſpicca all'anima il capo, cioè il propio volere, e parere º,

ch'è quanto dire, la miglior vita di lei, ch'è la ragioneuole: a cui

morendo per Dio, diuien partecipe de meriti, e delle corone de'

Martiri. Così altamente ſentia Sertorio dell'Vbbidienza : e ben »

aſſai ſopra di cio vi ſarebbe da ſcriuere. Ma meglio e moſtrare il

pregio, in cui l'hebbe, da fatti, che non da' detti,de'detti medeſi

mi, e piu giocondi ad udire, e piu fruttuoſi.

Hor d'eſſi v'ha in moltitudine tanti, e'n perfettione si ſublimi,

che, preſentatoſi il Signor Arciprete D.Carlo Pica, huomo di

gran ſenno,e virtù,a teſtificarne ſotto le piu ſolenni forme,c'hab

biamo, cominciò appunto così: Quanto all'Vbbidienza del Padre ,

confeſſo il vero, che mi s'affollano tante coſe alla mente, e ciaſcheduna,

per una ſua particolar bellezza sì diuerſa dall'altre nello ſteſſo genere »

di virtù, che non sò da qual d'eſſe prendere a dirme. Indi,comuque ve

niſſergli alla lingua,dettone di molte,e grá coſe,fini cd darne que

ſto ſuo giuditio: Dell'Vbbidiza ſempre m'è paruto quello appunto, ho

detto della ſua Prudenza, cioè, c'amendue in lui erano miracoloſe. Co

sì egli,a fatti, e al grado perfettiſſimo che n'hauea vedutico pro

Pii occhi. Ma pur ſenza eſſi il nome di miracoloſa le conueniua »

al modo, con cui ſin da primi tempi in Religione Iddio nell'ani

ma gliela infuſe. Ei ne fu si ſublime, sì raro, e tutto in iſtanti, co

1 mc altroue dicemmo, che da quel punto,per tutti gli anni diciot

to: quanti ſoprauiſſe Religioſo, non prouò mai in sè ripugnanza,

º difficultà,nè pur leggiere in coſa alcuna d'Vbbidienza e fu mer
CC
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cè d'una ſegnalata vittoria, che Nouizio in tal genere riportò.

º reefol. In tutti gli anni di Religione non traſgredi mai verun ordine,

igº etiandio ſe di piccol rilieuo de' ſuoi Superiori. Che dico,ordine »?
C. Non ſi fe mai lecito di ſcoſtarſi, quanto un ſol pelo, da qualunque

cenno, d inclinatione, che moſtra gli haueſſero. Egli medeſimo

tutto era in iſpiarne anche gli aſcoſi loro penſieri: e ne preueniua

coll'opera ogni loro inclinatione, prima di fargliene cenno. Fa

ceua, di qualunque faccenda haueſſe per le mani ſottiliſſima noto

Inia: e non ſolo nella ſuſtanza di lei, ma nel modo, nel tempo, e'n

ogni altra ſua circuſtanza hauea ſempre l'occhio a diuiſar tutto a

genio del ſuoSuperiore: del quale tanto ſol che veniſſene in ſoſ

pezzione, infallibilmente ſecondo eſſo ſi conformaua nell'opera.

I Superiori, a cui era ben nota la marauiglioſa Prudenza di lui,

in ſua balia laſciaro,il fare in pro dell'anime, e gouerno delle ſue

diuote Adunanze, che che di bene,ò di meglio gli parrebbe: ma

egli d'una tal licenza non usò mai. Qualunque coſa hauea da im

prendere, qualunque da proſeguire, non mouea dito innanzi,ma »

prima faceaſi dal Superiore a prenderne l'ordine, e la direzzione º

di tutto: e ſecondo eſſa,ò deſiſteua dall'opera, e dal penſiero, d vi

mettea mano.Indi poter egli dir di sè,e dirlo con verità,che delle

coſe, che fatte haueua(e ne ſappiamo tutti la moltitudine loro im

méſa)nè pure una haueane fatta di ſua volotà,e tutte ſol per Vbbi

dienza. Era di gran marauiglia in huomo di tanto conto,per qua

to piccole, e lieui coſe andaua dal Superiore a chiederne licenza :

e dicea di farlo, perche l'opere,per grandi che ſiano,poco varreb

bono ſenza Vbbidienza;doue per contrario le menomiſſime indo

rate coll'Vbbidienza, oh quanto creſcerebbono di pregio l .

Sempre viſſe in mano di chi lo gouernaua, appunto come in

quella d'un Vaſajo ſarebbe un pò di creta, pronto a prenderne 2,

qualunque forma darebbongli, come certo d'hauerla dalle ſteſſe o

mani di Dio, in cui viuea,viuendo in quelle de Superiori.Su que

ſto ſuo penſiero, primo principio in materia d'Vbbidienza, alta

mente filoſofando, punto non badaua, quali ſi foſſero le occupa

tioni, che gl'imponeuano, ſe grandi, d piccole, comode, d in
comode, honoreuoli, d vili agli occhi del ſenſo,e del Mondo,

Tutto a lui rappreſentauaſi d'uno ſteſſo ſembiante, e collo ſteſſo

occhio miraualo; perche altro in tutte non vi miraua, che'l farui

la volontà di Dio, unico ſcopo d'ogni ſuo deſiderio. Non per tan

to l'amor di meglio aſſomigliarſi a Criſto noſtro Signore, e piu

creſcere nell'humiltà rendeanoal palato del ſuo ſpirito feruoroſo

d'un ſapor piu amabile,e gradito le occupationi piu afflittiue, e º

piu contentibili. -

La
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La prontezza,e preſtezza nell'accorrere agli atti d'Vbbidienza

erano mirabili. Tra l'udirne il primo tocco del Campanello, d'I

primo cenno della voce del Superiore, e l'andare, ouunque foſſe

chiamato,non frammettea momento:e diceua a ſe ſteſſo,deſtando

ſi colle parole, tolte di bocca a tre Santi Re Magi all'apparir loro

la Stella: Su via: Hoc ſignum magni Regis eſt: Eamus: e ſubito vi ſi

metteva anch'egli in camino. Recauaſi a gran vergogna, ſe a quel
cenno,a quel ſegno,che per lui era la voce di Dio, foſſe egli InC1m »

pronto,per amor di piu gradirgli, di quanto ſono per timore del

la sferza i Galeotti ad un ſol fiſchio del Comito.

Souente auueniua tornarſene a Caſa tutto bagnato, hora di ſit

dore, hora di pioggie, e ſempre ſtanco dalle molte ſue faccende di

gran fatica a ſeruigio de' proſſimi: e ſu'l metterui dentro il pie',

udire alcun ſegno domeſtico d'oſſeruanza regolare : e l'huomo di

Dio, comunque ſi ritrouaſſe, ſenza niun riguardo a ſtanchezza, d

a nocimento di ſanità, quando altrimenti non poteua, ſtraſcinarſi

a quell'atto d'Vbbidienza, con altretanta allegrezza d'anima,con

quanta pena del corpo. Per quantunque penoſiſſima prouaſſe l'e-

ſecutione delle coſe impoſtegli,non gli ſi deſtò mai penſiero,o mo

uimento, che punto lo turbaſſe, perche di modo con tutto sè, e sì

preſto applicauaſi ad ubbidire,che nè tempo,nè agio laſciaua a ſo

miglianti moti interiori, da muouere,e d'aſſalirlo.

IDi che era anche cagione la ſomma ſua riverenza:qual havea a

chiuque,e in cui vedeſſe ombra di Superiore,etiádio ſe il Cuoco,o

altri da piu vil meſtiere,che foſſe in Caſa,etiandio ſe alcun di que”

piu infimi ſuoi Congregati: a quali,hauutane da Superiori licen

za, per maggior eſercitio d'Vbbidienza, volontariamente s'era »

ſoggettato. Qualunque foſſero,Sertorio tutti miraua con una tan

to humile riuerenza,che nell'eſtrinſeco portamento ſteſſo del cor

po appariua con euidenza il conoſcere in eſſi i Vicegerenti di Dio.

Nè facea fra loro in ubbidire, e riuerire punto di differenza': ap

punto come noi la facciamo nell'adorare un Crocifiſſo, d'oro ſia,

d di legno.

Pari, cioè, ſommo,alla veneratione era l'amore. L'huomo di

Dio, e ſenza ſua colpa, riceuette da medeſimi di grandi, e molte

amarezze; nè mai di loro caddegli di bocca ſillaba di doglianza -

Parlò ſempre d'eſſi,appunto, come ſe ſotto la lingua haueſſe una

viua vena di latte, e di mele, a guiſa dello Spoſo da Cantici, Mel,

ci lac ſub lingua eius. E l'hauea di certo, ma piu addentro,cioè, nel

cuore: donde, quando piu agramente trattauanlo, non ſolo nien

te amareggiate, ma dolciſſime ſaliuangli alle labbra,ed honoreuo

liſſime le parole,che ne dicea.Nè parea, che ſtudiaſſeſi ins"
AM
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d'incontrarne ogni loro ſoddisfacimento, etiandio ſe ad ogni ſuo

gran coſto, foſſe di riputatione, foſſe di comodo.

Sopra tale argomento, perche lungo ſarebbe riferir tutt'i caſi

particolari, di ſol due, come per ſaggio degli altri,piacemi far quì

una ſpecial mentione. Promouea Sertorio,d'ordine de Superiori,

lo ſpirito di que'Suoi, con quell'ogni maniera di ſue ſante,e varie

induſtrie, in una Caſa vicina al Collegio, che daua ad una delle »

delle due porte d'eſſo: ed era quella delle Some, e Carrette, aſſai

comoda allo sì ſpeſſo ſuo entrare, ed uſcire, che fra giorno gli ab

biſognaua: cio che'l Padre facea di licenza ſpreſſiſſima del Supe

riore. Hor vennegli tutto a caſo veduto, non sò qual ſegno d'un

altro Superiore (che due in ciaſcheduna delle noſtre Caſe n'hab

biamo) onde entrò in ſoſpezzione di poco piacergli l'uſar ſuo per

tal porta, e ſubito ſe n'aſtenne: e non altrimenti, che ſe in quel ſe

gno fatto gli ſi foſſe un precetto, non piu,ò n'uſcì,ò v'entrò;quan

tunque continuo aperta vedeſſe laſi auanti, e tutto di introduceſe

ſerſi per eſſa, ed huomini,ed animali. Adunque, tale, quale ſi ri

trouaua,ſenza mantello in iſpalla,ò cappello in teſta, e molte vol

te nevigando,d piouendo, faceua un lungo giro di tre ſtrade, quà

te gli abbiſognauano a condurſi per la porta ordinaria del Colle

gio alla Caſa, e dalla Caſa ricondurſi al Collegio. Vi furo molti,

che, menando tempo aſſai freddo,e ſouente a pioggie, e neui rot

tiſſimo, gli ſuggeriuano, che in tal fatta circuſtanze della ſtagione

non ſarebbe di certo diſpiacere a Superiori d'egli valerſene, ve

dendola ſi ſpalancata innanzi, e per eſſa di ſottrarſi al malconcio,

che ne farebbono le ingiurie del tempo. Ma il Vener.huomo mai

non ſi rende e dauane per cagione, che troppo mal Religioſo ſa

rebbe, ſe contento ſolamente foſſe di non diſpiacere al Superiore;

ºſendo in debito di preuederne, e preuenire il penſiero, anzi che

ſol ſecondarne il piacere. - --

Quando gli ordinaro, che non piu interueniſſe agli eſerciti

della Caſa di Penitenza co' ſuoi Gentilhuomini, egli, come altro,

ue dicemmo, ſe ne ſottraſſe ſubito; non altrimenti come ſe nulla

a lui quella sant'opera gli s'atteneſſe, è mai gli ſi foſſe attenuta -

Di che forte ſdegnati que Nobil contro de' Superiori,ſtimati au

tori di quella nouità;ad acchetarne il gran rumore, che ne mena:

uano, e l'agre doglianze, che ne faceano, biſogno, che, rivocato il

Primiero, un nuouo, e contrario ordine al Seruo del Signore inti

mafºro. In quel mentre campeggiarono in lui a marauiglia l'amo

re e' riſpetto verſo de Superiori. Mai, per molto, che nel pre

gaſſero, non gli tolſer di bocca parola da venirne in ſoſpettione º

d'aicun loro ordine. Tutto,diceua, eſſerſi fatto di mera ſua volon

- - - - - tas
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tà: e dicea vero: c'altra volontà da quella de' ſuoi Superiori ei non

hauea.E veggendoli duriſſimi a perſuadere,non però ceſſaua d'ad

durre ragioni, hora per difender quelli, hora per addolcir eſſi,ho

ra di moſtrare anche loro, di così, e non altrimenti conuenire, e ,

douerſi fare a loro maggior bene, e gloria del Signore. Nè ſicu

raua di rouerſciar ſopra di sè, quanto di moleſto, e ſpiaceuole »

in quel fatto haueano prouato que Gentilhuomini, per ſottrarne

i Superiori. -

Ii così parlare, e ſentire della preſenza, ſottratta dall'interue

nire agli eſerciti di detta Caſa, era in lui forza della perfettiſſima

ſuggezzion ſua di giudizio al giudizio di chiunque gouernaualo in

luogo di Dio. Egli, quantunque vedeſſene tanti buoni effetti di

quel ſuo aſſiſtere fra que buoni Signoriadunati nulla però di man

co credè, etiandio chehaueſſe tutto a ceſſare, queſto douer eſſere di

maggior ſeruigio di Dio, perche così ne giudicauano i ſuoi Prelati.

Che ſe per auuentura inſurto foſſegli penſiero, che alcun ordine

de'medeſimi non moueſſe da diuina iſpirationè, ma,ò da humano

ſpirito, inchinatione, d anche lor paſſione, l'huomo pio turauaſi

l'orecchio, come ad horrenda beſtemmia: ed agramente ſgridan

dosè, dicea: Cio che ſpetta a mè,a cui ſpetta ſolo ubbidire ? Sem

pre che la coſa impoſtami non è contraria alla diuina legge,ella ,

è comandamento di Dio, perche di chi in luogo di Dio preſiede.

Nulla eccettuò chi diſſe: Omia. quecumque dixerint vobis,ſeruate e,

e facite. Se nell'ordine non v'ha mano la Divina Sapienza, cio

che vedere a mè non tocca,ve l'ha di certo la divina Prouidenza ,

che, per auuezzarmi ad ubbidire tutto alla cieca, così vuole. Così

diceua, e nulla di meno adempiua. Ed era nel Padre ammiratiſſi

ma in tutti gliatti d'Vbbidienza la ſua ſanta ſemplicità,etale,che

piu non ſi vedrebbe in un bambino. Huomo di tanto ſenno, nel

ſolo ubbidire punto non volle hauerne; ſtimando il far così eſſer

veramente,ſecondo Dio,hauer ſenno. In ſomma ſtaua Sertorio in

nanzia' ſuoi Superiori, come que Serafinia piedi deldiuino Tro

no appoIſaia, bendati gli occhi, e ſol con l'ale in opera, eſteſe al

volo: vò dire,a guiſa d'un Angelo, tutto fuoco d'amor diuino, che

nulla vuol vedere,e ſolo tutto eſeguire -

Era ſuo celebre detto, che, conforme nel noſtro corpo l'hauere

occhi non è della mano, è del piè, nè d'altro membro,ma ſolo del

capo; così in quel della Religione, la prudenza,ch'è l'occhio inte

riore dell'anima, eſſer virtù di chi comanda, non di chi ubbidiſce.

E aggiugneua, che per niun'altra cagione l'Vbbidienza vien chia

mata col nome di Giogo,perche haſſi a portare colla coppa,ò cer

uice abbaſſata: appunto come il Buepoi il ſuo giogo,tutto in al
- y trull
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trui balia laſciandoſi condurre,ouunque il vuole chi lo guida.

Però ſentia viuamente nel cuore, quando i Superiori, o Con

feſſori voleano rédergli ragione di quel che gli comandauano.Pre

gauali per Dio, che ſe n'aſteneſſero, dicendo,chequanto piucieee

era nell'ubbidire, tanto parimente era piu certo del merito della

Vbbidienza. Speſſo proteſtaua, che, quando foſſe ſtato in ſua ma

no lo ſceglierſiSuperiore,ſcelto egli s'haurebbe il piu ignorite,ed

idiota, di quanti gli capitaſſero innanzi, perche gran calo faceano

di perfettione, e di merito all'Vbbidienza le ragioni dell'humana

Prudenza. Ed infatti,ſempre che i potè, miſelo in pratica. Impe

trata che n'hebbe licenza da Superiori, come fu detto poc'anzi,

ſcelfe fra ſuoi figliuoli ſpirituali ſecolari de piu ſemplici, e peg

gio forniti di ſenno, e ſapere; a quali nella Cafa della Penitenza ,

dieſſi ſuddito: e n'eſeguiua con pronta, ed humiliſſima riuerenza,

non ſolo gli ordini, ma i cenni, ei niente piu che ſemplici loro

conſigli -

Non v'era impreſa, e foſſe purella di molta gloria a Dio,e d'u-

gual giovamento al Proſſimo, da cui non levaſſe ſubito mano, in

accorgerſi di non pienamente approvarla il Superiore. Soleva nel

diſmetterle, di non cominciarle havere in bocca quel ſuo detto da

Santo: Vogliamone quel ſolo, che ne vuole Iddio, e chi in ſuo luo

go ci governa, e nulla di piu. In ſomma quell'opera ſola havea

per buona, che muovea dall'Vbbidienaa: di cui valeaſi,come ſi fa

dello ſmalto ne lavori d'oro dagli Orafi,rabbellendo con eſſa an

che gli atti ſuoi menomiſſimi, e rendendoli per merito agli occhi

del Signore piu pretioſi.

Certi, ch'ei chiamava, huomini di ſua teſta, mai non finiva di

mortificare. E tanto havea meſſi in timore que Suoi di guidarſi a
lor ſenno , e ſecondare il volere, che ſe ne contano in tal genere

fatti di grande edificatione. Nobili, Padri di famiglia,in età, e ſen

no maturi, per piu allontanarſi dal riſchio di far di ſuo capo, da

vanſi negli affari domeſtici guidare alle loro Donne; faceanfi indi

rizzare da propii Servidori: richiedeano di conſiglio anche fan

ciulli: e tutto puntualmente eſeguivano. Nè fare altrimenti po

teano, veggendoſi continuo avanti gli eſempii, in tal genere am

mirabili,del Vener.Padre. Di molti, che ne potreiriferire, a po

chi ſolo per brevità mi reſtringo

Inviato Sertorio ad intervenire adun divoto diſcorſo ſopra i

Noſtra Signora, quantunque lo bramaſſe, non potè conſentire al
l'invito. Cagion fu un graviſſimo difcenſo, calatogli negli occhi,

Che, quantunque di gran dolore, gli era anche di maggior perico

lo; Concioſia coſa che, al dir de Medici, lo minacciava diiº
I lai
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maſſimamente ſe faceſſeſi in tali congiunture ad uſcir di Caſa. Ma

gli eſcluſi a sì ragionevoli motivi non ſi renderono.E fermi di vo

Iere onninamente honorata colla preſenza, e ſe tanto pur veniſſe

loro fatto, con un pio ragionamento del Padre la loro feſta, ſenza

piu che tanto ſpiegarſi si queſt'ultimo, furo a pregar del primo il

Superiore del Servo di Dio, e l'indovinaro. Imperoche tali iſtan

zie fecergli, che, non apprendendo queſti il grave riſchio, a cui,

ei ſporrebbe l'Infermo, loro il conſentì. Allora il Padre, al pri

mo cenno che n'hebbe,ſenza niun riguardo, dal grave male, che

pativa, dal peggiore, che ſi temeva, ſubito v'ando:e l'amor d'ub

bidire prevalſe in lui anche al pericolo d'accecare.

Nel medeſimo tempo nulla ommiſe dell'ordinarie ſue fatiche

d'Vbbidienza,ſingolarmente quelle della ſua lettura di Filoſofia -

Hor dettando fra le altre volte in iſcuola: Fratelli, diſſe a Diſce

poli, preghiate Iddio, che mi faccia divenir cieco. Con cion'ha

vremo amendue bene; voi l'andar liberi dalla Scuola, ed io il po

ter meglio attenderea me medeſimo.Ed oh ſe della viſta interiore

mi farà gratia noſtro Signore!

Ammalatoſi mortalmente giaceva in letto sì abbandonato di

forze, che nè purglie n'eran rimaſe ad alzare,ò tener nelle mani

una piccola tazza. Pativa in oltre un tanto abborrimento ad ogni

cibo, che nè pur ſofferiva udirloſi nominare; molto meno il pur

vederlo ſi avanti a cibarſene. In tale ſtato di ſtremo abbattimento

di natura, ed abborrimento di ſtomaco, perche prendeſſe alcun
riſtoro, gli preſentarono un pollo peſto; ma per molto che bra

maſſe di farlo, per ſoddisfare all'altrui iſtanzie,nol potè commoſ

ſogliſi, al ſolo vederlogravemente lo ſtomaco. E pur fu vero,che,

ite a voto, di quanti gli erano d'intorno, le preghiere tutte di pren

dernealmenoalcun pochiſſimo, una ſola parola c'aggiunſer la die

ior vinta: e fu,che così haveva ordinato il Medico. Al nome d'or

dine, al nome di Medico, che, ſecondo la noſtra regola, ne'morbi

s'ha in conto di Superiore, il Servo di Dio, preſa toſto in mano la

ciotola, ſenza nè pur far viſo di nauſea. tutto, quanto eravi den

tro, mangioſſi: con doppio miracolo della ſia Vbbidienza, per

cui e ſi perfettamente trionfò dello ſtomaco tumultuante, e riheb

be in mercè le forze, che tolte haveagli la malattia.

Nèfu queſta l'unica volta d'atti sì generoſi,e mirabili. Nell'ul

tima malattia furono sì ſpeſſi, che ſe ne contavano d'ogni hora e,

e si eroici, che a vederli ſingolarmente accorrevaſi e da Padri

noſtri, e dagli eſterni alla Camera dell'Infermo. Egli su quel ſuo

letticciuolo parea d'haver alzata catedra d'ubbidienza, a quanti

faceanſi a viſitarlo, o ſervirlo: i qualis" con gli occhiris"
y 2 -
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lagrime, chi pieni nell'anima di ſtupore,e tutti migliorati,edifica

ti,e compunti partivanſi.

Gran trionfo in Sertorio riportò l'Vbbidienza negli atti rife

riti, ma trionfo della parte inferiore in lui, e della piu ignobile.

Ella anche vi trionfò della piu nobile, e ſuperiore: e però, tanto

piu n'è ammirabile la vittoria, quanto è piu rara. Dicemmo ad

dietro difeſamente del tanto creſcere che facevano, e del copioſo

frutto, che rendeano e di gloria a Dio, e d'anime al Cielo, l'opere

da lui piantate,e colle ſante leggi d'eſattiſſima oſſervanza avantag

giate. Hor di tutt'eſſe,con quel ſuo candor d'animo ſchietto,e ſin

cero, potè piu volte affermare, c'ad ogni leggier cenno,che n'ha

veſſe da qualunque Superiore, non ſolo tutte le diſmetterebbe, e

disfarrebbe,ſenza niun riguardo, nèa grandi ſtenti, che gli erano

coſte, nè a grandi beni, che n'haveano tratti, nè a molto maggio

ri, che ſe ne trarrebbono in avvenire; ma, cattivando in oſſequio

dell'Vbbidienza il ſuo intelletto, havrebbe aggiunto il ſuo voto,

e giudicato bene il disfarſi: anzi n'havrebbe mirato il total loro

disfacimento, ed al medeſimo meſſa di piu l'opera delle ſue mani,

con viſo lieto, e tranquillo di cuore, ſenza punto ſmarrire, o dell'

interna ſua pace, o dell'eſterna ſerenità. Havea, dunque, ben ra

gione di chiamar l'Vbbidieza,come poc'anzi s'è detto, il Paradiſo

in terra del nuovo Teſtameto: Concioſiacoſa che tranquillità d'a-

nimo sì imperturbabile, che da lei naſce, ella, è non ſi trova, che

in Paradiſo, è ſeco porta nell'animo il Paradiſo.

Reſtamià dire alcuna coſa dell'altre oſſervanze del Vener Pa

dre: e'n poche linee poſſo reſtringere, quanto mai di grande può

dirſene d'un perfettiſſimo Regolare. Dico, dunque,che delle Re

gole in diciotto anni, quanti viſſe in Religione, mai non potè no

tarſi in Sertorio alcuna,benche lieviſſima traſgreſſione. Tanto fu

di tutte zelante, e ſollecito oſſervatore, che, come habbiamo da s'

proceſſi, a violarne alcuna non ſi ſarebbe indotto, etiandioſe dal

non violarla perderne dovrebbe la vita. -

Il Signor Mutio di Carlo,ſtorpio in letto da molti anni, ed ogni

di viſitato, e ſervito da Sertorio, come addietro dicemmo, richie

dealo ſovente di coſe, non poſſibilia conſentirgliele, ſalua la re

golare oſſervanza, ſenza prima ottenerne facultà dal Superiore”

Ed io, dice il Gentilhuomo medeſimo nella ſua teſtificatione º

che poi ne die, glie ne faceagrandi iſtanzie; uſando di molti artificii a

trarlo a voler condeſcendere. Nulla però di manco, quantunque il Padre

minor brama non haneſe di conſolarmi, e buona, e ſanta foſse l'opera

che ne volea 3 non fu mai vero il potervelo indurre, ſe prima, con meſsº

«Ppºſta ai colleggio non veniſsegli dal superiore la douuta licenza. Ci
C
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la quale poſcia, coſa mai non v'hebbe, che poter deſiderare per mia con
ſolatione, a cui pronta, e lieta non ſperimentaſi la carità del sant'huo

mo. Così egli.
-

Di queſta ſua eſattiſſima cuſtodia delle ſante leggi dell'Ordine,

qual fu ſempre, e di tutte,etiandio ſe menomiſſime mal ſe ne può,

qual converrebbe, far concetto, da chi non sà d'eſſe la gran molti

tudine, che ſono, e le tante minuzie di ſpirito, a cui ſcendono.

Sono elle un divino magiſtero del Santo Fondatore, in cui con la

vori minutiſſimi d'ogni genere di virtù forma l'interno, e l'eſter

no de' ſuoi figliuoli. Lavoro aſſai piu difficile per le ſue minutezze

a ben condurre, che non certi ſottiliſſimi, che veggiamo nella ,

ſcultura: ne quali da sè ſolo mal ravviſa l'occhio cio, che pur la

vorò la mano Vollevi dunque grande ſtudio,e pari vigor d'animo,

e vigilanza, a nè pure una volta lievemente ſcoſtarſene: e ſecondo

eſſe sì perfettamente operare, che veder lui,era vedere ſpreſſo ne

gli atti, quanto ſcritto su le pagine il Santo Fondatore ci laſciò : e

diceano, Sertorio vivo eſſer tutto in pratica, e ſecondo ogni ſua »

perfettione l'Iſtituto di Santo Ignatio.

Egli da quando entrò in Religione, finche vi morì, n'havea s

ſpeſſo alle mani, e ſempre innanzi agli occhi dell'anima il libro:

ed a men male havrebbe havuto morire,che traſgredirne puruna,

Era ſuo detto,c'ove ſi tratti di Regole,non v'ha coſa in eſſe, che »

poſſa con verità dirſi piccola - che piccola coſa non è il far noi

quel, che Iddio vuole da noi: e nelle Regole ſe ne dichiara con º

eſſo noi. Nè, perche non obligano ſotto colpa, lieve col

pa è da dirſi di chiama,il traſcurare di piu gradire all'a-

mato. Oltre di che, come leggiere può dirſi coſa di

sì gran peſo,ò ſia a noſtro profitto,ò ſia a me

rito;operando ne' ſuoi oſſervatori,ſecon

do l'Apoſtolo, niente meno di

quanto vale in Cielo, Immen

ſum Gloria pondus ? Così

appunto delle rego

lari oſſervanze >

ſentia Ser

torio,

e ſecondo eſſo così ape

punto opera

ua- , -

CAPo
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- C A P O XII.

Innocenza di vita,è Purità ſua di coſtumi ammi

rabile ,

ON laſcia luogo a poter richiamare in dubbio, che huomo

IN d'oſſervanza sì ſollecita, e intera della ſua Regola, foſſelo

molto piu della divina legge; e chi tanto temède difetti, leggier

polvere, di cui l'anima notato reſta maculata; piu lo fe' delle col

pe, che bruttamente la laidano. Hor del Padre Sertorio, che'l te

nor del ſuo vivere ſia ſtato ſempreinnocente,n'habbiamo ne pro

ceſſi conteſti, e ſotto ſolenne giuramento a gran moltitudine i

Teſtimonii, lungotempo con lui convivuti, e converſativi dime

ſticamente, e non pochi con eſpreſſa mentione della ſua inconta

minata Innocenza: tale appunto per anni quarantadue,quanti viſ

ſe ſopra la terra, qual naſcendo hebbela nel ſacro Fonte.

Ma d'eſſa miglior teſtimonianza non può haverſene, che da lui

ſteſſo. Non che mai l'huomo humiliſſimo induceſſeſia ſcovrir di

sè con eſpreſſe parole un sì raro, e gran dono; ma, ſecondo l'uſato

ſtile della divina Providenza,d'appaleſare ad edificatione del Mö

do gli occulti doni, c'ha ripoſti nel piu intimo de' Servi ſuoi,ſenza

ch'eſſi medeſimi ſe n'avveggano; fe'a Sertorio cader di bocca tali

coſe, che fecero la ſpia a ſcoprir quello, ch'ei pur bramava a tutti

naſcoſto. Volendo un dì eſaggerare la rea vita, che menata havea

fin da fanciullo, adduſſene in pruova,qual gran peccato, una mala

dittione, fattaſi cader di bocca contro del Lupo. Contava eglial

lora ſei in ſette anni d'età. E queſto fu il gran peccato,cui continuo

hebbe innanzi ad accuſarſene, e confonderſene, e piagnerlo con e

tante lagrime. E tal fin d'allora ne fu l'emendatione, che mai piu,

finche viſſe, la ſuddetta maladittione non gli tornò in bocca.Tan

to hebbe in horrore mere ombre di colpe fin da piu teneri anni: e

ne piu maturi tanto le pianſel Grande argomento di non haver

havute maggiori colpe da piagnere ne'piu maturi, e d'eſſerſene

totalmente guardato ne' teneri.

In oltre ſpeſſo ragionava in Congregatione del grande obbligo,

c'hanno i Padri" i figliuoli, fin da que primi loro

anni, da quali ſi prende il buono, o reo avviamento per tutto il

reſto. E dicea, che tali gli havrebbono huomini,quali gli hebbono

fanciulli, anzi molto maggiori, tanto nel bene, quanto nelmale,
C1OC3
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cioè, ottimi,ſe buoni; ſe mali, peſſimi, al creſcer che farebbono in

eſſi, d le virtù, di vitii cogli anni. Nonaltrimenti di quel che fa ,

nelle piante ancor giovani una tacca, fatta loro su la corteccia: la

uale coll'andar innanzi del tronco, e del tempo,quella,già ſtata

i" piccola tacca,diviene poſcia gran cicatrice Cio detto, mal po

tea tenerſi di modo, che talvolta non uſciſſe in amoroſa ricono

ſcenza,dell'havere Iddio ſingolarmentefavorita la ſua fanciullez

za, e l'età, che le vien dietro tanto piu biſognoſa d'indirizzamen

ti, quanto piu pericoloſa ad uſcir di ſtrada; provvedendolo ſempre

di chi l'allevaſſe nel ſanto timor di lui, e bene ve lo 'ndirizzaſſe ».

In prima d'una Madre santa (tal ei ſolea chiamarla) a cui ſuccedè

in cura, edamor di Madre la Sorella, Donna molto innanzi nell'

età, e nella bontà: Indi ſuo Zio, huomo perfetto, e dottiſſimo Sa

cerdote: nel quale,tra per affettione, ſollecitudine, e direzzione,

hebbe tutto inſieme Padre, e Maeſtro delle humane ſcienzie, e o

delle divine.

Confeſſava anche di sè molte volte, che da fanciullo era ſtato

da Dio prevenuto colle dolcezze della ſua miſericordia: che gli

havea deſtinel cuore acceſi deſiderii di piacergli: da quali, come

da ſproni al fianco, continuo ſi ſentiva pungere adandare innan

zi nella perfettione criſtiana. Nella quale, per piu non ſapere in

quell'età poco fperta, havea preſo abbagglio, avviandoſi dietro la

peſta, che ſegnavagli innanzi la fervoroſa Suor Antonia ſuaSo

rella, coll'eſſerſi dato molto piu a mal cociar la carne con gran

de afprezza di vita, e rigor di penitenza, che ad eſercitare lo ſpi

rito con la pratica dell'interne virtu : che ſola è la ſua vera ſtrada.

Ma guari non eſſer ito,e ſotto ſuoZio,Maeſtro di perfettione mol

to migliore:e molto piu all'interior magiſterio dello SpiritoSan

to avvedutoſi dell'inganno, eſſerſi appreſo alla vera via, cioè, a -

quella dell'interno cultivamento del cuore,ſenza traſcurar l'eſter

ma maceratione del corpo. Dal fin qui detto, havutoſi di bocca di

Sertorio medeſimo, e non di rado, hebbono di certo molta ragio

ne di dedurne, e poi teſtificar negli atti l'Innocenza batteſimale

del Servo di Dio: di modo che quel,che ſecondo il linguaggio mi

ſterioſo della ſcrittura,fu detto ſingularis ferus, d fera peſſima, cioè,

colpa mortale,fiera di certo crudeliſſima,e ſol da temerſi,mai non

potè metter l'unghie ſopra della fiorita veſte della gratia, di cui

veſtì IddioPadre queſto ſuo caro figliuolo nella fonte batteſimale.

Ma della pura anima di Sertorio habbiamo coſa di meglio. La

ſua vita negli anni ventiquattro,che menò ſecolare,fu di modo ir

reprenſibile,ed immaculata, che niun main'udì parola, d ne vide

atto, che condannar poteſſe di colpa veniale. Indi in D.Manilio

mo
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medeſimo quell'haverlo in ammiratione, e riverenza: come an:

che que di ſua Patria,che co ſopranomi di Santo,e d'Angelo l'ap

pellavano. Nè v'havea fra loro di lingua sì ſciolto, e sboccato,che

al ſopravenirvi Sertorio Giovinetto,non imbrigliaſſe labocca con

le redini della Modeſtia, e veneraſſe in lui quell'honeſtà, che in sè

non amava,come addietro fu detto.

Niente diverſo da sè, ſe non che ſempre di sè maggiore, ſi die

vedere in que non pochi anni del ſuo magiſtero in Coſenza. Do

ve appena giunto,qual Quadro d'ottima mano, meſſo in ottima ,

proſpettiva, apparve,qual era, un Giovine in virtù, ed in ſapere,

purtroppo che non da Giovane: co che no tirò ſolaméte a sè gli

occhi di quella digniſſima Città, ma ſe ne meritò l'ammiratione,

e l'amore. Pur di queſto tèpo del ſuo magiſtero in Coſenza v'hab

biamo le giurate teſtificationi del ſuo vivere innocentiſſimo:e'l da

nuen,che ne dicono,è il non eſſerſi potuto mai avviſare in lui difet

to di ſorte alcuna: al troppo piu, che v'aggiungono delle grandi

virtù, in cui fioriva. Così viſſe nel Mondo Sertorio, appunto co

me nel mare vivono i Peſci; perche,come a'Peſci della ſalſedine »

del mare nulla s'attacca, così aSertorio nel Mondo nulla s'attac

cò della malitia del Mondo;quantunque il Mondo,ſecondo S.Gio

vanni,tutto, Poſitus in maligno, è peggio imbevuto di male,che non

è il mare di ſale.

Poco è dir di Sertorio Religioſo,c'havrebbe tollerate piutoſto

mille morti, che macularſi, etiandio ſe leggiermente, d'una colpa

veniale ; perche di lui ancor Secolare concordemente l'han depo

ſto i teſtimonii. Coſe v'ha da dirſene piu degne, e ſapute di ſua »

medeſima bocca: cioè,che ſol penſando,l'horrenda coſa,ch'ella e,

offender Dio, benche ſollievemente, tutto da capo a piedi racca

pricciavaſi. Turbavagliſi nelle vene il ſangue: e un comegelo per

tutta la vita, e fin dentro l'oſſa correagli. Gli ſteſſi difetti,e picco

le imperfettioni,che nè dir poteanſi,nè eran colpe,haveva in hor

rore. Il di ſopra detto P.Gio:Battiſta Raguſa, che dopo alquanti

anni lo ſeguì nella Compagnia; nel rattaccar chefecero in tempo

dé'loro ſtudii l'antica dimeſtichezza,e fiducia,non ſolo riconobbe

lo negli atti ſuoi incolpabiliſſimo,qual conoſciuto l'havea nel ſe

colo, ma in perfettione d'ogni virtù si vantaggiato, che parevagli

di vedere Sertorio,ma non quel di prima;e tanto differente,e mag

gioe di sè nella fantità della vita, quanto è diverſo un già huomo

in età, e in ſenno da sè fanciullo.

Diſſi addietro, che niuno il potè mai notare d'alcuna inoſſer

vanza di regola,perche in tutta ſua vita religioſa mai niuna ne vio

lo; da una volta in fuori, che per le circuſtanza del fatto, non ſi po
tè
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tè recargliela a colpa di violatione deliberata: e quando pur ella ,

il foſſe; con tante lagrime la cancellò, chepuò dirſi felice, come 2

colpa, che havendoſi tirata dietro sì rigida penitenza,non macula,

ma adorna la purità del ſuo ſpirito. Il fatto, perche l'hoaltroue »

narrato, quì l'accenno ſolo: ed è quel di poche fragole, che,colto

tutto improviſo dall'invito de Compagni, mangiò fuor di Caſa,

séza prima accertarſi, ſe vi foſſe la liceza debita de' Superiori.Egli

ne guſtò alquante, nè per ſoddisfar punto alla gola, ma per non

contendere colla ſua verecondia, aſſai reſtia dal mortificarla bri

gata. Ma una sì leggiera, e ſcuſabile traſgreſſione non finì mai di

piagnere il Servo di Dio, fino a tanto che finì di vivere, accompa

gnando con largo ſpargimento di ſangue quel delle lagrime; chia

mandoſi puſillo,e viliſſimo di cuore, codardo, e ſtolto,in quel non

curarſi di piu piacerea Dio, che non diſpiacere a Compagni. Di

certo non ha gravi macule da lavare, chi per sì lievi ſpande tanto

del ſuo pianto, e del ſuo ſangue.

Moltiſſimi, negli anni preſſo a ſei dell'ultima ſua dimora nell'A-

i", gli erano continuo attorno, ad udirlo ſi ragionare.Hor d'eſ

i, sì continui a converſar con lui, non pochi, hor da sè ſoli, hor”

a piu inſieme, ſecondo eranſiconvenuti, haveangli ſempre gli oc

chi addoſſo ad oſſervarlo, tutto per minuto eſaminandovi: nè mai

veruno, per molto che d'ogni coſa faceſſero,come notomia, nulla

nel Padre avvisò, che pareſſe difetto, d imperfettione. Non una

parolina, non un ſorriſo, un alzar d'occhio, un atto, alcun ge

ſto, di qualunque altro menomiſſimo che, da ſtar meno che ottima

mente in un huomo perfetto: Cio che, convenendo poſcia inſie

me, e fra loro ridicendolo, grandi maraviglie ſeco ſteſſi faceano?

Indi quel rimirarlo come un vivo miracolo, e qual huomo ſceſo

dal Cielo: e beati chiamavan sè, per la mercè dal Signore havuta,

d'eſſer Diſcepoli di lui; e non ſolo udirne i precetti di ſua bocca e,

ma ſpreſſi nella vita vederne gli atti pratici d'ogni piu ſublime 2

perfettione.

Ma niun creda, dicono ne' proceſſi, che'l Padre uſaſſe con eſſi

maniera di vivere,e converſare punto rigida,ritirata, e come chiu

ſo in ſe medeſimo; molto meno malinconica, o noioſa. Anzi que

ſto ſopramodo in lui ed amavano, ed ammiravano, che'l ſuo trat

tarco Proſſimi era tutto dolce, aperto, lieto,ed amabiliſſimo; an

zi, per quanto gli era lecitamente poſſibile,condeſcendente,e libe

ro. Ma la ſua libertà era ſol d'huomo ſanto, e vogliono dire,liber

tà affatto incolpabile, e irreprenſibile: uſata dal Padre a due fini,

Per cui mirabilmente gli facea giuoco: il primo di coprirsonº
Z z d
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la ſua santità: il ſecondo di guadagnarſi l'amore di que", chevolea

far preda di Dio.

Vero è, che, quanto al coprirſi, nè ſempre, nè con tutti felice

mente riuſcivagli. Quella ſua medeſima libertà, congiunta con

tanta Innocenza, in mano a que” ſaviſſimi Gentilhuomini valeva

altretanto, quantoun evidentiſſimo argomento, ed era in fatti co

sì, d'una perfettione coſumata nel Padre,come quella,che tra qua

lunque conditione di Gente,e foſſe pur reiſſima,punto nulla patiſ

ſene: nella purità de' ſuoi coſtumi inalterabile, ed impaſſibile:ap

nto come la luce, ſempre bella, e pura in ſe ſteſſa, o fra candidi

Gigli ſi meſcoli, d s'immerga ne'laghi putridi. E tal di certo noi

ſarebbe, diceano, ſe foſſe in lui ſenza gran fondo di virtù, e ſola »

ſuperficie di ſantità.

Ma chi può dire,quanto al P.Sertorio coſtaſſe un sì eccelſo gra

do di purità ? Gli coſto grande ſtudio, indefeſſa vegghia, vittorie a

cottidiane, dopo gravi battaglie riportate da ſe medeſimo,lunghe

orationi, aſpre penitenze, continua preſenza di Dio, ed a quel ſo

pra tutto, ſenza cui a nulla vagliono le noſtre induſtrie, cioè, al

favore d'una ſtraordinaria gratia del Signore, l'aggiugner di ſuo

un'infaticabile cooperatione alla medeſima,con quel ſempre pren

der conto di sè, e notomizzare ogni ſuo affetto, ogni penſiero: Ed

era queſto eſame il ſuo piu continuo eſercitio fra dl.Ergea da prin

cipio contro di sè tribunale rigoroſiſſimo,adimmitatione del San

to ſuo Padre Ignatio, ventiquattro volte frà dì, e notte. Ma guari

non andò, e le addoppiò ! Anzi di tante nè pur ſoddisfatto, leac

crebbe a quattro volte per ciaſcun'horaimondando ſempre piu ſua

coſcienza,e con piu fervoroſi proponimenti di migliorarſi, da cin

quanta volte per giorno rabbellendoſi l'anima. Anzi per maggior

mente vergognarſi delle ſozzure de' propii difetti, e piu efficace

mente riſolverſi a rinnettarſene,ſuo uſo era di contrapporsè ſoz

zo all'eſſere puriſſimo di Dio: innanzi a cui, perche ogni noſtro

bello è laidezza, e ſporcizia, il sant'huomo concepiva quel sant'o-

dio controdi sè; fino a non poterſi rimirare, che con horrore, e º

diſpettose quell'indefeſſa ſua ſollecitudine a purgarſi ſempre piu,

Per quanto gli era poſſibile,d'ogni macula. Nel che, quanto ei ſot

tilizzaſſe, e con acutiſſimo ſguardo della ſua mente tutto in sè,e di

sè ſtudioſamente ſpiaſſe, baſterebbe dirne, che nell'oro piu fino

delle ſante ſue operationi avviſava ſempre la ſua mondiglia.Due

cafi qui ne riferirò, piccoli quanto al loro eſſere,ma a provar l'in

tento molto opportuni.

Se ne ſtava il Padre un di giouando d'un ſuo buon conſiglio
ll Ila
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; una perſona: ed al tempo medeſimo ſovvenutegli, c'ad un altro

pur ſarebbe quel ſuo conſiglio di giovamento; ſe ne compiacque.

eſto,che a noi parrebbe effetto di carità,parve alPadre difetto:

e ſe ne die in colpa: Concioſiacoſa che non sò che di ſuo in quel

compiacimento avvisò se l'hebbe per gran calo in genere di Cari

tà: la quale, come nell'accuſarſene poſcia diſſe, con tutto sè inte

ſa a giovare altrui,Non quarit quae ſuaſunt,ſecondo l'Apoſtolo,non

penſa a sè.

Vn'altra volta havendo cura di caſa, e patendoviſi grandi angu

ſtie di povertà, ſovvennegli di limoſinare alcun ſovvenimento da

ue ſuoi Gentilhuomini. Ma ſe n'aſtenne; perche niun cadeſſe in

uſpezzione,d'altro volerei da medeſimi,che le loro anime:e pur

eſſe volerle, per renderle,a di cui ſono, vd dire,a Dio. A qual ſag

io di retto giudizio meſſo in pruouaqueſt'oro, non haverebbe »

overta la perfettione dei ſuoi carati,cioè, una ſoprafina pruden

za, ed a quanti inaltrui prd ſpirituale s'adoperano, aſſai neceſſa

ria? E pur l'eſamina di Sertorio vitrovò la ſua lega:e fu,che l'aſte

nerſene potè muovere, e non da puriſſimo fine, nè ſenza rimeſco

larviſi alquanto di riſpetto humano. Però toſto in publicaCon

gregatione ne diſſe ſua colpa: e per eſſa condannatoſi ad un'aſpra

penitenza,ivi medeſimo, preſente que ſuoi Nobili Congregati,la

compiè. Tanto ſottilizzava, etiandio ſopra dei ſoldubbioſi movi

menti dei ſuoi penſieri

Che ſe alcun penſieroinnavvedutamente inſorto foſſegli nell'a-

nimo, di parolina uſcitagli di boccaſienza l'abbigliamento della s

veſte nuttiale d'alcunfine virtuoſo, e ſovranaturale; egli non ſola

mente tutto, e bendi ſubito, ributtavalungi da sè; main pena il

condannava alle tenebre di quellenotturne carnificine,che poi fa

cea delle ſue povere carni in camera. Anzi perche non ſofferiva »

il ſinoa ſera differirne il caſtigo in quello ſteſſo punto lo comincia

va, al modo piu rigido, e crudo, che'l luogo, e gli aſtanti gliel

Permettevano, di percotendoſi il viſo, d piu addoſſo col ripiegar

delle braccia ſtringendoſi il cilicio, quando ſterpandoſi i capegli

in parte di piu vivo ſenſo, e piu' dilicata: e quandoaltro non pote

va, con percoterſi il petto, ed alzare gliocchi al Cielo, cda Dio

chieder mercè. Il che era poco menche continuo. Indi, qualunque

atto imprendeſſe a fare col Suoi, di que”, che chiamano indifferen

ti, il conſueto ſuo detto, che mandavagli avanti, era:Su via, ſpiri

tualizziamo queſt'artione

Al medeſimo rigoroſoſiſſimo ſindacato chiamava,ſe per avven

tura mai punto moveſſero, gl'improviſi moti dell'interne paſ

Zz 2, ſio
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ſioni. E mal per eſſi, che nulla loro giovava ad haverne qualche

miſericordia, il non eſſere colpevoli, perche ſol primi, e non libe

ri. Puniva tutto ſeveriſſimamente: ed ogni hora piu tirando loro

ſtrette le redine,giunſe, come di ſopra fu detto, ad haverli di ſor

te ubbidieti,che no mai piu col muovere prevenivano la Ragione.

Erano anche materie di queſto eſame di piu volte in ogni hora

i fini virtuoſi del ſuo operare: Concioſiacoſa che volea, che queſti

foſſero altiſſimi, e'n genere di virtù i piu ſublimi: ed in ogni atto,

quanti piu ne potea,multiplicavali; sì per accreſcer con cio a Dio

maggior gloria; sì anche a sè maggior merito; eſercitando in ogni

atto, ad un tempo ſteſſo molte, e tutte grandi virtù . Nel che, ſe

per avventura trovavaſi talvolta manchevole, ſubito, qual reo di

colpa, ſe ne dava condegno caſtigo. Indiera, che,come habbiamo

ne proceſſi, gli atti tutti del Servo di Dio non apparivano ſolo

affatto immuni d'ogni quantunque leggieriſſima imperfettione,

ma erano virtuoſiſſimi; e in ognun d'eſſi davanſi vederea uno ſteſ

ſo tempo molte virtu. Io di certo non veggo, dove ſalir poſſa piu

all'insù un huomo ſanto, che in terra viva tutto all'Angelica.

C A P O XIII,

Dono d'Oratione,e d'Wnione con Dio del

P.Sertorio.

ONDITIA di vita, ed altezza d'oratione non ſi ſcompa

gnano mai: che'l veder molto di Dio è mercè dovuta a un

cuor mondo. Perciò il Signore, che fra gigli dell'anime pure ha

ſuoi diporti,ancor fanciullo innalzò Sertorio a uſar ſeco familiar

mente: di che altrove ho ſcritto. Entrato in Religione, chi può,

prendere giuſte le miſure, di quanto alto ſalì in queſta ſtretta, ex

familiare unione di ſpirito con lui?Caminava continuoalla divina

preſenza: ed operando in pro dell'anime, tra le calche maggiori

de negotii, e degli huomini godendo di Dio, vedeanlo hora tutto

in ſe medeſimo rientrare, hora elevare affettuoſi gli occhi verſo

del Cielo: ſpeſſo percuoterſi il petto: ſpeſſo in atto d'adoratione º

giugner le mani, e poco men che continuo, in tutt'i luoghi, in º

tutti tempi, in tutte ſue operationi, quaſi ſaette di fuoco ſcocca

va, d dal cuore amoroſi ſoſpiri, d dalla bocca teneriſſime giacula

torie - Cento, e Piu volte fra giorno s'inginocchiava adorare: e º

- pro-
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proſtrato a terra adorava in atto humiliſſimo Iddio preſente.

Ma nè pur di ſoltanto ſoddisfatto n'era il ſuo cuore.Però havea

le ſue hore ſtabili d'ogni dì, e in eſſe il tempo da ſoddisfarſene in

una piu quieta, continua, e piu profonda meditatione delle coſe »

celeſti:e ſenza punto d'interruttione vi durava da cinque in ſei ho

re. Coſa al certo di grande ammiratione in huomo, oppreſſo dalla

calca de tanti ſuoi miniſterii a benè altrui, e continui eſercitii di

Carità: che ſovente non gli davan tempo,ed agio di riſtorarſi con

poco pane: puragio, e tempo trovaua d'ingolfarſi in sì lunga ora

tione, e per da ſei hore,fuori dal mondo, e da ſe ſteſſo, perderſi in

Dio. Ma'l tempo, che le tante ſue occupationi rubbavangli anche

del neceſſario riſtoro, rubbavalo il Padre al neceſſario" della

natura, reſtringendo a due hore ſole, l'ordinario ſuo ſonno, co

me addietro dicemmo.

Almeno conſentite ſe l'haveſſe,non interrotte.Ma nè pur volle,

che quelle due hore di quiete gli andaſſero ſenza qualche maniera

d'oratione. Haveaſi congegnata,ove prendervi ſonno, una tal ſeg

giola, nella quale,nè vi potea ſedere, nè giacere, ma vi ſtava mez

zo inginocchioni, e mezzo ſeduto, colle braccia ripiegate innanzi

al petto in forma di Croce, e con tutto il corpo compoſto, ed ate

teggiato in tanta modeſtia, humiltà, e riverenza innanzi alla di

vina preſenza ; che mal poteva diſcernerſi dall'eſterno atteggia

mento delle membra,ſe ſteſſe ripoſando, d pure orando. Hor non

di rado avveniva, che'l ſito, al corpo incomodo, e tormentoſo,lo

ſvegliava: e'l Vener.huomo, che ſi trovava in ſito appunto d'ora

re, ſubito ſi metteva in oratione: e vi durava, fina tanto che'l ſon

no, furtivamente ſorpreſolo, a ſanti ſuoi penſieri il rapiva. Così

ſcorreangli quelle due hore, condiſceſe alla frale, ed affaticata na

tura per alquanto di riſtoro, parte orando, e parte dormendo. Al

le quali poi fuccedeano le cinque in ſei hore continuate,poc'anzi

dette, di ciaſcun dì. - - :

Oltre d'eſſe, quant'altre fra dì gli ſi preſentavano occaſioni, d'o-

rarlungamente, e non eran poche, non le ſi facea fuggir di mano;

maſſimamente nelle Congregationi,tanto publiche,quanto ſegree

te, e nella Caſa della Penitenza. Ove, ſecondo le regole del Padre

ſuo Sant'Ignatio, laſciateci nel divin libro de'ſuoi Eſercitii,eſerci

tava in lunghe meditationi que ſuoi santi Allievi nello ſpirito,e »

gl'indirizzava nella via della perfettione. In tutt'eſſe,qual Cervo,

che riarſo da gran ſete,corre alla fonte, tal Sertorio correva a tuf.

farſi inſieme con que ſuoi nella ſanta oratione;e tiravala ad hore,

ſenza poterſene diſtaccare. - - - Ma
Ma
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Ma l' hore erano al Padre altretanto, che ſcarſi ſorſi d'acqua ad

un aſſetato. Le piene beuiture l'haveva egli in quelle notti, che noi

di rado intere vegghiava nella divina contemplatione, e inamo

roſi colloquii con Dio. Il ſappiamo da quei medeſimi,che menati

da lui Compagni, hor delle ſue apoſtoliche miſſioni, hor di divo

ti altri viaggi, oſſervavano, come meſſiſi eſſi a ripoſare, il Padre,

credendo di non eſſervi oſſervato, chetiſſimamente n'uſciva ad al

cun luogo ſolitario, e rimoto d'appreſſo, foſſe l'orto di Caſa, di

qualche vicinboſchetto, almeno qualche pianta. Ivi egli, ſenza »

haver teſtimonii degl'infocati ſuoi affetti, che i tronchi,e l'ombre,

col volto alCielo (dalla cui viſta,quando ſtellato foſſe,mirabilmè

te infiammavaſi) ſe ne ſtava immobile orando, e meditando fino a

ſchiuderſi il giorno. Allora chetiſſimo ritornavafi alla Stanza a

ſcomporvi, quando fatto prima non l'haveſſe, il letto, e dar con -

ciò intendervi d'eſſerviſi coricato.Molte erano anche le notti,che

Pure intere paſſavavegghiando, ed orando innanzi al DiuinSa

ramento: e'n eſſe havea le ſue piu ſoprafine delizie.In qualunque

uogo orava, ſtavaſi alienato da ſenſi, e collo ſpirito tutto in Dio,

di modo che,di quanto ivi faceſſerſi, e diceſſero, egli punto nulla ,

vedeva, d v'udiva, appunto come ſe non vi foſſe: e di certo coll'a-

nima ivi non era. Bene ſpeſſo ritrovavanlo nelmattino immobile,

e nel medeſimo atteggiamento, e ſito, in cui nella ſera innanzi

meſſo s'era adorare. Era sì ghiotto di queſto ſanto eſercitio, che »

non pareane mai reſtar ſario:e per piu contentar la ſua gran fame,

giunſe a deſiderar di divenir cieco:c'allora altro far non potrebbe,

che orare, e ſatollarſene. Chi può dirne poi l'attentione,l'ardore,

c la riverenzain quell'attoè

Recitava il Divino V ficio ſempreinginocchione, ſenza punto

mai appoggiarſi. A ogni Gloria Patri tre volte ſi batteva il petto:

tre altre baciava la terra: e con tre atti di contritione l'accompa

gnava. E cio a tal fine, per ſoddisfare alSignore, per quante vol

te, o gliel'havea tolta, d non gli havea procurata la ſua maggior

gloria: e facea praticare il medeſimo a ſuoifigliuoli.Terminato il

recitamento, ſe foſſe in luogo da non eſſervi oſſervato, tutto com

Pievacon un lungo ſtraſcinamenro di lingua per terra

Ne da paſſar è ſotto ſilentio, cheben degno è per comun edifi

catione da riſaperſi ilmodo, e l'atteggiamento, da lui puntualme

te oſſervato nella ſuaordinaria meditatione delle ſei hore conti

nus» che ſolitario nella ſua Camera, quaſiin ſuo Romitorio, in

tempo di nottefacea. Tutte il pio huomo le tirava su la nuda ter

rainginocchioni, ſenza condiſcendere all'infermo, e debiliſſimo,

SulQ.
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ſuo corpo un momento di ſollievo, appoggiandoſi. Altre volte s

continuava la sì lunga ſua Oratione, proſteſo colla bocca ſopra la

terra; così proteſtando la riverenza dell'humiliato ſuo ſpiritoin

nanzi alla Divina Maeſtà, c'adorava preſente. In qualunque ſito

poi oraſſe, ſempre da principio fino alla fine, l'accompagnava -

con in capo una pungentiſſima corona di ſpines che, comincian

do ad orare,benbene la ſi calcava alle tempie.E non fu coſa di po

che volte il meſcolarcolle lagrime degli occhi, piangenti per di

votione, il ſangue della trafitta fronte, eſpreſſone con gran dolo

re dalle ſpine pungenti. Anche prima di cominciar l'oratione ſtra

ſcinavaſi per terra, facendovi della ſua lingua,non altrimenti,che

ſe foſſe ſcopa, e tutto nettandovi il pavimento per lo ſpatio d'una

quarta parte d'un hora: con quanto ſtrazio di quella veneranda »

bocca, chi non lo vede? Sì bene haveva Sertorioappreſo da quella

sant'anima ne'sagri Cantici, chenon ſi può ſalire all'amene, e

odoroſe colline dell'Incenſo, ſenza prima ſuperar le montagne di

Mirra: Aſcendam ad montem Mirrha, e collem Thuris: che miſtica

mente è dire, non poterſi giugnere ſenza gran mortificatione ad

altezza d'oratione. º

Ma foſſe in piacer di Dio, c'alle pene, che ſpontaneamente da

va a ſe ſteſſo, orando,ſoggiugner anche io poteſſi le divine conſo

lationi, che vi ricevea nello ſpirito,godendo. Ma l'huomo humi

liſſimo, a fine di nulla ſaperſene, tutto ſotto chiaved'un perpetuo

ſilenzio tenea naſcoſo nel petto. Pur di quanto beate gli andaſſero

tutte quell'hore,e quelle notti intere, mercè fu del Signore,che dal

cóſuetoavvenirgli, orido in publico,n'haveſſimo più che ſemplici

congetture: e da ſegnalati favori,fatti al ſuo ſervo nel bel mezzo

de Congregati, intendeſſimo que molti, e maggiori, che gli facea

nella ſolitudine della ſua Camera. -

Appena ſi mettea co medeſimi a meditare, deſtando in eſſi da

tanto in tanto, come ſolea, con poche parole divotiſſimi affetti,

che ſtrani, ed ammirabili effetti vedeano nell'humile Padre. Pri

mieramente tantodentro repentinamente vi s'infocava, che'l vol

to di ſua natura ſpallido, e ſcolorito, diveniva come di Serafino,

cioè, tutto di fuoco: e tal n'era, e sì ardente l'impreſſione del divi

no amore, che per aſſai che tiraſſe a lungo la meditatione, pur

quella viva fiamma duravagli in faccia ardentiſſima: nè, ſe non

dopo buona pezza, finito di con eſſi meditare, finiva. Speſſe volte

Iddio, ſtrettolo tutto ſeco, rapivalo alle coſe tutte del Mondo,an

che a propii ſuoi ſentimenti: ed allora vedeanlorimanerſi eſtatico

colle mani incrocicchiate ſul petto, e con gli occhi al Cielo,ſenza
VOCCy ,
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voce, ſenza moto, è uſo alcuno de ſenſi, tutto altrove collo ſpiri

to, dal doue era col corpo.Con sì gran venenza ſcendea ſopra ,

del ſuo Servo lo ſpirito del Signore: che nel corpo di lui operava

quell'appunto, che nel Cenacolo, ſedendo ſopra de' Diſcepoli.

Scotevalo tutto da capo a piedi: e'l vedeano tremare, e tutto di

batterſi: nè per gran forza,che ſi faceſſe, all'empito di quel divino

fuoco potea far reſiſtenza. Allora gli atti, i movimenti, i gemiti,il

tanto contorcerſi, e dimenarſi erano si ſtrani, che il Padre ancora,

come gli Apoſtoli pieni dello Spirito Santo, agli occhi di chi la ,

cagione vera ignoraſſene, apparito ſarebbe fuor di ſenno, o per

inſania, o per imbriachezza. E l'era di certo; ma ebrio di quel

beato moſto, che dà, non toglie il ſenno, e piu ne fa ſavio, chi piu

ne beve º .

Molte volte reſtavaſi ſenza poter favellare. Molte farlo potea

con ſoltronche, e dimezzate parole.Altre,dopo lungo ſilentio,ri

Pigliava il ragionare: e perche dalle mani di Dio non havea ben ,

ancora ribavuto il cuore, e penſieri, il ſuo ragionare era ſcompi

gliato, ſvariato, ed a maniera di chi vaneggia. Ma brieve era il

ſuo vaneggiare; perche,meſſo ben toſto in ſua balia,gli aſtanti,che

prima tutto udivano, e nulla intendevano; poſcia tali coſe n'udi

vano da quella benedetta bocca, e con tanto infocate parole, che

parevano loro fiamme,avventate a loro cuori: ed anch'eſſi, traſ,

portati fuor di sè per grande ecceſſo, hor di compuntione, hor di

fervore, faceano atti da vaneggianti, ed alla conditione,e gravità

delle perſone ſtraniſſimi, non che inſoliti: nè eglino medeſimi,

tanta era la forza dello ſpirito, che rapivali, ſe n'avvedevano; di

modo che Sertorio, dal Signore rapito, rapiva ſeco poi gli altri, e

trasfondea le ſue, diciam così,eſtaſi ne' ſuoi Vditori.

Ordinario era il trabboccar che facea, non potendone la gran

piena capirne il ſuo cuore, ſu cuori degli altri le dolciſſime deli

tie del ſuo ſpirito, orando con eſſi. India meglio participarne, il

contender fra loro que Nobili ſuoi ſigliuoli, di ſtargli piu dapreſº

ſo in tal tempo: Concioſiacoſa che, sfogando il Padre quel ſuo in

terno gran fuoco con da tanto in tanto qualche ſoſpiro, o parola,

talvolta nè pure intera; erano queſte fiammelle sì vive, che con s .

eſſe mirabilmente accendevanſi, quanti l'udivano,e ſovente anch'

ciſi davano con eſſo lui nelle medeſime ſante freneſie d'amor diui

no. Lelagrime poi copioſiſſime, e ſoavisſime, con cui innaffiava
la ſua oratione, faceano pur bene aſſai fiorire le beate delitie,del

le quali vi godea. L'huomo di Dio orando, a un tempo ſteſſo, con

quel ſuo volto tutto di fuoco, ed inſieme gocciolante per dolce »

Pianto, raſſomigliava, quali tal hora veggiamo le nuvole, nel tut

tO
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to inſieme mandar che fanno da sè i baleni,e le pioggie,girne tut

tc a fuoco a un tempo ſteſſo, e tutte ſtruggerſi in acque.

Ma di volto a Sertorio orante altro videro piovere, che lagri

me, e fiamme: viderne celeſti ſplendori, e v'adoraro ſembianze º

d'Angiolo, coronando Iddio al ſuo Servo la fronte con raggiante

cerchio di luce: e fu forſe in mercè del tormentoſo di ſpine, che »

nell'oratione uſava. Delle molte volte,quante accadde,ho io qui

ſcelta a narrare ſol quella, di cui habbiamo negli Atti molto diſte

ſa la narrazione in piu luoghi, e mi varrò del depoſtone, da chi

tutto vide co propii occhi. - - si

Auuenne, dic'egli, un dì, che terminato inſieme col Padre un dinoto

Tèllegrinaggio ad una Chieſa, alquanto lungi" dopo Meſſa,

chiamati alquanti di noi a far ſeco oratione ſotto l'ombra d'alcun albero

alla campagna, per molto che cercammo luogo opportuno,uol ritrouan

mo, ſe non da un miglio diſcoſto dagli altri Congregati, e compagni.Giii

ti alla fine ad un colle, dou'era certa. Seluetta delitioſa, iui col Padre ,

c'inginocchiammo.Ed inuocata c'hebbimo l'aſſiſtenza dello Spirito Santo,

aprì egli tutto a caſo il Breuiario, e s'auuenne nelSalmo Deus, Deus

meus reſpice in me, 8 c. da cui verſi, applicandoli alla Sagra Paſſione,

cominciò il Padre il dare a noi materia di meditare con sì teneri, e dinoti

sètimèti, che ci riſolueuamo tutti in lagrime,e ſoſpiri.Anzi di modo era

namo allenati da ſenſi per l'attuatione della mente, ed impreſſione dellº

affetto, che ſopraggiunto colà il Gentilhuomo, Padrone del luogo, e ſalu

tatici piu volte, séza che niuno di noi, d'l vedeſse,ò l'udiſse,ammirato, per

non diſturbarci, ſi partì. Era dell'orationegia ſcorſa una groſsa hora, a 3

noi parutaci pochi momenti; quando Sertorio per buona pezza di tempo

ceſsò, come fino allora fatto hauea, diſoggiugnere al verſetto antecedente

la ſpiegatione del ſeguente. Di che io forte ammirato,e bramoſo diſaper

ne la cagione, riuolſimi addietro a rimirarlo: e'lvidi,pur tuttauna in Dio

rapito, proſeguire eſtatico orando, ma con faccia sì bella, e tutta intorno

raggiante di luce, c'a mè parue di vedere, non un buono della Terra, ma

un Angelo del Paradiſo.Dal che molto mi crebbe il concetto della Santi

tà,che n'baueua: e rimaſi dalla viſta di que ſuoi ſplendori aſſai conſola

to, e compunto. Così egli. sº

Già ho detto, che non poche altre volte dalla familiar conver

ſitione di Sertorio con Dio nell'oratione ridondò al Padre fuora

ſul volto queſta miracoloſa luce, e bellezza. N'habbiamo la teſti

monianza di molti, che'l videro, hor mentre orava, hora finito d'

ºrare, hora anche ragionando di Dio in publico, hora anche in

Privato, con la faccia, che pareva,quando una viva brace di fuoco,

talmente ardeva, quando a guiſa di Sole cinta di raggi, tanto ſple

dea. E queſto ſia detto come in ſaggio del molto piu, che in tal ge
- A a a Intre

-
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nere dir ſi potrebbe dell'auuenuto tra lui ſolo, e'l ſuo Signore nel

ſegreto della ſua Camera: oue ſenza temer d'altri occhi, che l'oſ.

ſervaſſero, ſcioglieua l'ali tutte delle ſue fiamme a volare coll'ani

ma al ſuo Dio : e queſti all'incontro rouerſciava ſopra del ſuo

Seruo a gran piena i ſuoi lumi, e le ſue gratie. Se l'humiltà di Ser

torio tutto non ci haveſſe ſeppellito nel buio della notte, e nel fi

lentio della ſua lingua; non così in comune ſarei ſtato aſtretto a

narrare gl'infocamenti interiori, i ſoaviſſimi deliquii, l'eſtaſi dol

ciſſime, i ſublimi ratti, i palpiti, e giubili, gli ſguardi miſtici di

quell'anima benedetta, il dolce ſuo ſonno, e caſti baci, di cui go

deua fra le braccia di Dio nella ſua contemplatione: in cui di cer

to fu di tal fatta carezze, e delitie liberaliſſimo il Signore, come º

ſuole co' ſuoi gran Servi, con Sertorio ancora, che fu un de'mag

10Il « - . - -

g Ma non douea, come ho fin qui fatto, reſtringere l'orar di Ser

torio, e'l ſuo godere in eſſo d'un mezzo Paradiſo in Terra,ad al

quante hore fra giorno, di cui dir potea con verità, che ſempre º

oraua, e ſempre godeua. Nè vò, che ſi prenda ſecondo ll ſenſo de'

Sagri Interpetri, dato al detto del Signore: Oportet ſemperorare »,

cioè, ch'e non ceſſar d'orare il non ceſſar mai di ben operare.Ma ,

ſecondo il piu propio, e ſtretto d'eleuar l'anima a Dio,ſtar ſempre

con lui, col cuore amandolo, e penſando in lui colla mente.Tale »

appunto era il vivere di Sertorio, quanto in carne ſia poſſibile, un

viuere in Dio, di lui meditando, e conuerſando con lui, ſenza mai

egli perderlo di veduta. Queſto fu un dono mirabile, diuinamente

al Padre conceduto, d'una continua attual conuerſatione col Si

gnore, che che fi faceſſe, o intorno a sè,d intorno a ſuoi proſſimi,

dall'eſterne occupationi non interrottagli. E v'era sì bene habi

tuato, c'a lui ogni tempo, ogni luogo, luogo, e tempo era d'ora

tione. Etiandio le publiche piazze feruiuangli d'Oratorii: e nelle

calche maggiori della Gente hauea ſolitudine. Prendea d'ogni oc

cafione motiuo, d'ogni faccenda ſtimolo d'accorrere a Dio, e cel

lo ſpirito ſtringerſi con lui. Mercè che haueaſi ſtabilita in mente,e

ſempre ſerbaua in pratica una gran Maſſima, cui ſpeſſo raccorda

ua, e raccomandaua a' ſuoi Allieui nella vita ſpirituale, di viuer

nel Mondo, come ſe fuor di Dio, e sè altro, non vi foſſe nel Mon

do. Però, quantunque ſempre in fatiche, e'n continue opere in º

Prò dall'anime, e de'corpi altrui, havea ſempre fiſo in Dio il ſuo

cuore,per cui amore tutto operava,ſenza punto mai diſcoſtarſene»

viuo ſolo a piacergli, ad honorarlo, e creſcergli nuoua gloria ; a º

tutto il reſto non altrimenti, che ſe morto foſſe. Nel che raſſomi

gliaua i celeſti Pianeti, che,ſempre in giro attorno alla Terra be

IlC -
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neficandola colle loro influenze;mai non perdono di viſta il Sole,

da cui riceuono,quanto han di luce, e d'efficacia nell'influire.

Indi era il vederlo ſpeſſo caminare tutto a maniera d'eſtatico,e

comeimmerſo in profonda, ed alta contemplatione. Così anche

nell'altre faccende, nelle quali tutti auuedeanſi,eſſere il Padre ben

da lungi col penſiero, dal doue era preſente col corpo. E cio che

piu loro cagionaua ſtupore,che quella ſua tanta alienatione d'ani

moniun pregiuditio recauaalla perfettione dell'opera;operando

ad uno ſteſſo tempo, appunto come ſe a null'altro applicata ha

ueſſe la mente: e con eſſa dolcemente trattenendoſi con Dio, ape

punto come ſe null'altro operaſſe. Indi erano di piu quegli ammi

rabili effetti, che'l ſol vederlo tanto rapito in Dio cagionaua ne

gli aſtanti, di comporſi, di compugnerſi, di tutto accenderſi dell'

amor diuino, e deſiderio della criſtiana perfettione.Anzi v'ha co

ſa di piu alta ammiratione: de medeſimi effetti era cagione non la

ſola vera, e real preſenza di lui, ma anche l'immaginaria; perche

ſolo all'immaginarſelo sì di mente eleuato in Dio, sì ben atteg

giato,ſecondo le regole della virtù,in tutto il ſuo eſteriore, ed ap

punto qual huomo dell'altro Mondo conuerſante fra gli huomi

ni, infiammauali nel Signore, e ben aſſai migliorauali,com'eſſi at

“teſtauano, - - - - -

Molte volte auueniua di fargliſi auanti, ſalutarlo, uſar col Pa

dre le conſuete maniere di riuerenza, e di buone creanze, ed indi

darui principio a raggionargli,edegli non udire, nè veder nulla,

che che ſotto degli occhi di lui ſi faceſſero, d diceſſero: e non altri

menti,che, come ſe iui non foſſe, di nulla accorgerſi.De'molti ca

ſi, teſtificati ſotto ſolenne giuramento da que medeſimi, a quali

fuccedettero, un ſolo in prova n'ho ſcelto. -

Furo dal Padrealcune perſone di gran riguardo in Città, a trat

tar con eſſo lui di molto importanti negoti:e per mezzo del Por

tinaio di caſa mandaro pregandolo a calar giù,oue l'attendeuano.

Venuto ſubito l'huomo di Dio: e da que Signori dopo le ſolite»

cerimonie,cominciato a ſporgli quello, per cui erano colà venu

tiiSertorio non ſolo,di quanto diceſſergli,non udì nulla, ma nè pur

s'auuide d'hauerli preſenti: tantoera aſſorto di mente in Dio, esì

lungi da loro altroue traſportato coll'animo. E ben eſſi medeſimi

ſe n'accorſero , quando, ſcorſo già buono ſpatio di tempo del co

minciato ragionamento, il Padre tutto improuiſo, come ſe allora

in eſſi auuenuto ſi foſſe, cominciòad uſar con eſſi que modi corte

ſi, conſueti verſo ſimili perſone ne primi incontri, e dimandar

loro la cagione, per cui veniuano. Di che quanto que Signori ri

maneſſero marauigliati inſieme, ed edificati, non fa meſtiere quì
aggiugnerlo. A a a 2 Non -
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Non intraprendeva faccenda, etiandioſe menoma, ſenza pre

metterle l'oratione. Con eſſa tutte le principiaua, le incaminaua,

ed al deſiato fine felicemente le conduceua.Richieſto suqualunque

negotio, è d'alcun ſuo parere, prima ſi ritiraua adorare : e poi ri

ſpondeua. La medeſima pratica tenea ne dubbii, e difficultà,che,

in materie di ſpirito quei ſuoi Allievi gli proponeuano. Queſto

ſuo coſtume di mandare innanzi a qualunque negotio l'oratione,

di modo l'introduſſe nel medeſimi, che ſenza d'eſſa d'ogni buono

riuſcimento diſperauano. Haueua il Padre commeſſa ad alcuni

Congregati, non sò qual faccenda di Carità, ma ſenza niun buon

prò,perduta s'era l'opera, e la fatica. Di che dandone conto a Ser

torio: Padre, diſſergli, ſiamo andati a metterui mano a guiſa di be

ſtie, ſenza far prima oratione. Che cercar piu cagione dell'infeli

ce ſuo riuſcimento? A quali Sertorio: Fatela, diſſe, e andateui di

nuouo. Vbbidiro que Congregati, e ſenza farſi loro innanzi om

bra di difficultà, tutto felicemente a fine conduſſero.

Era ſuo celebratiſſimo detto, eſſer l'Oratione un mezzouniuer

ſaliſſimo, per condurre a feliciſſimo fine qualunque impreſa,auue

gnache diſperata. Ei ſapealo per propia ſperienza. In tutt'i viaggi

d'aiuto d'anime, di miſſioni, di pellegrinaggi era ſuo viatico la .

continua oratione, d mentale, d vocale : e perche non gliene an

daſſe voto alcun poco di tempo nell'occuparſi in bene de'Secolari,

haueua per ciaſcheduna delle ſue faccende con eſſi certe ſue gia

culatorie, ſempre all'ordine, breui, d lunghe, ſecondo la miſura »

del tépo e la condition de'negotii. Di certi minuzzoli del tempo

che,ò ſi frammettono, d ſoprauanzano a negotii, e ſogliono ſcio

peratamente perderſi da'male auueduti, egli non ſe nefacea cade

rea terra atomo ſenza ſuo profitto, e nuouo ſuo merito. Lanciaua

frequentiſſimamente il ſuo cuore a Dio con affetti teneriſſimi,

hora d'una, hora d'un'altra virtu: ma erano le piu frequen

ti quelle d'una ardentiſſima Carità,e brama di tutto disfarſi ad ho

nor di lui, ed a qualunque ſtrazio crudele della propia vita mori

re. N'habbiamo di mano de' ſuoi piu familiari una buona accolta. -

E ben degne ſarebbono tutte da riferirle, perche tutte ſpirano fuo

co: ed uſandole, varrebbono ad accenderſene i noſtri cuori. Ma -

purtroppo ſarebbe il dilungarmi dal mio diſegno.Alquante ſol ne

riſerbo di traſcriuere a miglior luogo.Qui vienmi acconcio il dar

vedere i grandi beni, che da sì dimeſtica, e continuafamiliarità, ed

unione di ſpirito col Signore, quaſi da fonte,in lui deriuarono.

-
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Riverenza del Psertorio verſoldaie,ºlºſiſterio

ineffabile della Santiſſima Trinità.

r Lconverſar familiarmentefia gli huomini porta ſeco il diſpre

l gio; perche ſcuopre i difetti, ch'erano prima naſcoſi e ſcouer

ti li rendono diſprezzeuoli. Non così aumienº tra noi, e Dio:ver-3
fo cui conuerſando creſce la riuerenza º perche col Piº farlo,me- e c.

glio ſe ne conoſce il merito di riuerirlo: Qual piu ſtretta familia

rità di quella di Maddalena col Saluadore? º Puri qual piu d'eſſa

inumile e riuerente fino a nè pure farſi audirlo, che ſedendo baſ

ſo, ea di lui piedi: Qua etiam ſedens ſecus pedº Domini,audiebat ver

abum illius. Eccolo tutto vero in Sertorio.

All'ancor Giouinetto un valenteMaeſtro in tal meſtiere,alzata,

come diciamo, la figura, diſſe, c'a formar tempra, º compleſſione

d'huomo,il quale inchinatiſſimofoſſe.Ad omnem cultum Religionis,

meglio non poteuanſi, ſecondo i principii dell'arte, diſporre, e 2

ordinare le stelle in Cielo: e che i Giouinetto, portato dalla Re

ligioſa ſua Indole, o s'andrebbe: per poter meglio ſeruire al Si

gnore, a conſagrare in qualche Religione, d menerebbe nel ſeco

lo vita da Religioſo. Pur,che che ſe ne diceſſero in Cielo le Stelle:

al cui dire ſempre incerto, e fouente fallace, malfi farebbe a pre

ſtar fede; i prognoſtici veritieri, ed euidentis'haueano in Terra º

da fatti e dagli andamenti di lui medeſimo.Fanciullº in calargiti

ſu'l mattino da letto, proſtratoſi colle ginocchia,ed anche di faccia

sù la terraadoraua la Diuina Maeſtà:e ſpeſſo in oltre per ºggº

veneratione di lei,ed humiliatione di sè, ſtraſcinaua ſul pauimen
to la lingua. L'aſſiſtenza ſua a diuini Vficii in quellatº età

tanto haia di modeſtia, di diuotione, e di grauità che grandeº
ficatione,e ſtupore n'era negli aſtanti come di coſa moltº ſuperio

re a pochi ſuoi anni. Cominciò fin d'allora il proſtrarſi in terra

in ogni horaad adorarlo. Indi, col creſcere dell'età, il faceua in

ciaſaunhora tre volte: quali poſcia moltiplicò, come s'è dettoº

pra cento fra'l giorno.
Leggendo,e maſſimamente recitando il Diuino Vficio, ouun

que auuenifeſi nel nome di Dio, è di Signore, facetº alquanto

pauſa col penſiero: e'n riconoſcimento di quell'immenſa, ed infi

nita Maeſtà, tutto nabbiſſandosè nel ſuo nulla, proferiva queſtº
- - - tM
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ti nomi, non ſolo con in bocca una tal ſenſibile dolcezza, ma in

oltre con una inesplicabile riuerenza, e diuotipne. Vero è,c'a de

ſtare in sè ſomiglianti affetti, non abbiſognaua d'incontrarſi ſu'li

bri ne morti nomi di Dio, d di Signore. Deſtauaglieli l'andar ſuo

continuo alla diuina preſenza, in lui ſempre viua, e non per tanto

da lui ſempre cerca. Indi quelle dolci ſue doglianze col Signore,

Oh mio Dio! tu empi il tutto, e pur io non ti sd ritrouare. Oh!

ſempre a mè ſei preſente,non che vicino, e come io ne ſtò sì lon

tano ? Empieuaſi al diuin coſpetto di tanto riuerential timore »,

che nello ſteſſo atteggiameto eſteriore appariua: ed al ſolo riſchio

di punto in nulla ſpiacergli, il vedeano tutto raccapricciarſi, anzi

anche di men piacergli. Però pieno di roſſore, e timore, timore ,

e roſſore di figliuolo, ad altro non inteſo, c'a gradir ſempre piu

agli occhi del ſuo amatiſſimo Padre, ſouente l'udiuano ſclamare »,

Deh,quando farò mai coſa, che ſia degna di voi? º

In oltre mirabilmente ſi ſegnalò nella riuerenza, e diuotione»

verſo il Sagroſanto Miſterio dell'auguſtiſſimaTrinità. Io quì non

pretendo di riferire le tante, sì varie, e di ſua inuentione, e tutte »

diuotiſſime maniere d'oſſequii, che faceale, ma ſolo alquante delle

moltiſſime, parutemi piu ſingolari. Cominciò da fanciullo nellº

adorar di faccia in terra Iddio, che, leuandoſi di letto,toſto facea,

l'aggiungerui in riuerenza delle tre Divine Perſone tre Pater No

ſtri, ed Aue Marie, hora ſegnandoſi tre volte col ſegno della San

ta Croce, hora altretante colla lingua ſegnando in terra la Croce.

In quella tenera età hauea certe determinate orationi,con cui ve

nerarla fra giorno tre volte: quali poi con l'andar piu innanzi, e o

negli anni, e nella diuotioneaccrebbe a tre volte per ogni hora s.

Nè quì reſtoſſi; perche i lanci del ſuo cuore amoroſo fra dì verſo

di lei erano sì frequenti, che non ſe ne potea far giuſto computo.

Continuo ſtudiauaſi d'hauerla innanzi agli occhi dell'anima: epe

rò continuo era in cercarne con gli occhi del corpo le veſtigie ,

che n'habbiamo nelle Creature. Ed egli medeſimo andauaſene»

congegnando, in ogni luogo, e tempo,nuoue memoriepratiche e

ed aſſai diuote. Vna d'eſſe fu il portar ſempre i tre diti principali

della ſiniſtra mano diſteſi,per hauer ſempre innanzi in que tre di

ti d'una ſteſſa mano nell'unità dell'eſſenza diuina il Ternario del

le Perſone , o

. Scelſeſi per ſua perpetua habitatione in Collegio una Camera e

di figura triangolare, per havere in eſſa continuo deſtatoio a ri

cordarſi della Santiſſima Trinità. Di tutte ſue orationi,ò mentali,

d vocali, al principio, nel mezzo, e'n fine uſaua di riuerirla. Al

proferire il Gloria Patri, e Filio, e spirituisando, v'aſſaporaua »

-
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tanta dolcezza, che non ſapea torloſi di bocca. Non altrimenti di

quanto fa un goloſo,in guſtando boccon di cibo moltogradito.Pe

rò per piu guſtarne nons'appagaua di ſol proferirlo una volta ,

o foſſe nel recitar l'Hore Canoniche, d fuori d'eſſe. Ripeteualo

ſempre tre volte: e v'aggiugneua, hora il proſtrarſi colla faccia in

terra, hora lo ſtraſcinar tre volte in terra la lingua, è alcun altro

atto di mortificatione, e d'oſſequio. Nel qual fatto era tanta l'hu

miltà, la riuerenza, l'ardor di ſpirito, che nel di fuoriappariua ,

che in" molto compunti. -

Queſto Inno di Gloria era la ſua piu dolce, e fauorita giacula

toria. Solea chiamarlo il reſpiro degli Angioli, e ſingolarmente »

de'Serafini. Quando egli proferiualo, fra eſſi, e con eſſi rimeſco

lauaſi: e co medeſimi ſi rallegrava d'un uficio di tanto honore º,

quanto è il dar gloria per tutta l'eternità alla Santiſſima Trinità:

e ne portaualoro una ſanta invidia: e gran dolore ſentiua dal non

poter fare altretanto. --

Douunque poi vedeſſe alcun'Immagine, d Simbolo della San

tiſſima Trinità, ſubito gli s'inteneriua il cuore,e ſentiuaſi colà ra

pire. Indi quel ſuo viuere del numero ternario diuotiſſimo, ed oſº

ſeruantiſſimo in tutte ſue diuotioni, anzi anche nell'attioni, che »

chiamanſi indifferenti. La ſteſſa poueriſſima refettione corporale

nella menſa non gli facea Prd, almeno moſtraua di non gradirla »

ſe condita, ed acconcia non gli era da queſto numero miſterioſo.

Però, ſe non vel ritrouaua, il piu ſegretamente che ſi poteſſe, vel

frapponeua. Quanto mangiaua, intaccaualo con tre piccoli tagli,

e lo diuideua in tre parti. Teneuafi innanzi tre fettarelle di pane º,

ſin dal principio del deſinare diuiſe a tal fine. Diſponea di lato gli

ſtrumenti di menſa in forma triangolare. Que preſentato gli foſſe

piatto, in cui per la diſtintione, o diuerſità delle coſe ſcorgeſſe º

alcun veſtigio della Santiſſima Trinità, non lo toccaua,in riueren

za di lei priuandoſene. Di quel che gli era dato a riſtorarſene, la

ſciauane le tre parti: e nel prendere di ciaſchedun cibo, d facea º

tre atti di mortificatione, d s'amareggiaua il palato con tre bocca

te d'aſſintio. In queſti, ed altri ſomiglianti modi, che la diuotione

di sì gran Miſterio gli ſuggeriua, s'innalzaua Sertorio all'adora

tione, alla riuerenza, all'amore della SS. Trinità: ed erano tanti,

sì varii,e divoti i modi, che pari ad eſſi ſi penerà a ritrouare in uſo

ad alcun de'tanti Santi huomini,che nel culto del Sagroſanto mi

ſtero ſi ſegnalarono. Indi a gran ragione ſtampandoſi in Roma »

l'immagine del Vener Padre, non ſolo da quegli, a quali ſpetta

ua, hebbe approuatione l'atteggiamento, in cui l'eſpreſſero, cioè,

Proſteſo inginocchionia piè del Trono dell'Auguſtiſſima Trinità,
- co'
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co'tre diti principali della ſiniſtra mano diſteſi, e gli altri due si

la palma ripiegati; ma vi vollero aggiunta di piu di queſta ſingo

lar diuotione del Padre ſpreſſa la teſtificatione, ſcrittaui ſotto, pa

ter Sertorius Caputus, Societatis Ieſu, Santtiſſima Trinitatis cultor

ex gºgºli , - -

Ma d'un sì frequente, ed affettuoſo riuerir ſolo in comune l'in

neffabil Miſtero non dauaſi per ſoddisfatta la ſua Pietà . Vſaua fra

giorno, e frequentiſſimi gli oſſequii verſo ciaſcheduna in partico

lare delle tre Diuine Perſone e del ſuo cuore di modo dono fatto

haueua a tutte tre, che tutto anche foſſe d'ogni una.Nulla però di

manco a tener d'ogn'una in sè piu diſteſa la memoria, e l'affettio

ne, fatta hauea di tutto sè, e degli atti ſuoi tal diuiſione, che a cia

ſcheduna una ſua parte foſſe in iſpecial cura, ed obblatione, rino

uando ſouente fra giorno le preghiere, e l'offerta. Al Padre con

ſagraua la memoria, e l'opere, al Figliuolo l'intelletto,i penſieri,

e le parole,la Volontà co'deſiderii allo Spirito Sáto.Hauea di piu

le preghiere particolari da farſi a ciaſcheduna, da cui una ſpecial

gratia chiedeane.Dal Padre, che i cuſtodiſſe d'ogni maniera di col

pe,e dalla morte in cattiuo ſtato.DalFigliuolo,che di modo ſapeſ

ſe ordinar tutto sè, e gli atti ſuoi, che a lui, futuro ſuo Giudice »,

poteſſe dar di tutto buon conto. Allo Spirito Santo, che gli infon

deſſe nel cuore verſo la Diuina Maeſtà un amor tutto puro, ed ar

dentiſſimo. Sempre ſul far del giorno, e ſpeſſo infia eſſo rinnoua

ua queſte ſue iſtanzie. In oltre ogn'una delle tre ſupplicaua,e riue

riua con ſue ſpeciali, e piu appropiate giaculatorie. - -

E quanto al Diuin Padre,d'ordinario prendeale dall'Oratione.»

Domenicale: di cui mal può ſpiegarſi, quanto foſſe tenero,e diuo

to. Al ſolo, e ſemplice proferirne le prime voci, Paternoſter, ſen

tiaſi tutto dentro ſtruggere, e liquefare per grande rinfocamento

d'amore. Tanto ſol," vi fermaſſe il penſiero, gli occhi ſuoi era

no due fonti di dolciſſime lagrime. Gran forza gli abbiſognaua a

frenare i ſinghiozzi, con sì granvenenzaaffollauanſi:e profonda

toſi nella loro conſideratione, per grande ecceſſo di ſtupore rapi

to in eſtaſi, ſmarriua l'uſo de' ſenſi. Vdiuanlo molte volte ſclama

re: Oh Padre Oh mio Dio! Padre voi,ed io figliuolo! ed onde tan

ta degnatione? Poco era per auuentura il non hauere ad horrore»

un verme vilisſimo, ed un sì gran peccatore? Indi rivolto a sè, lo ,

figliuolo? sì, sì, ma quel Prodigo,quello sfrontato, che sì buon Pa

dre hebbi cuore d'abbandonare per paſcer porci, e delle ghiande e

de porci paſcermi Reuertar, dunque, ad Patrem meum. E voi, Pa

dre Santo,non mi ſcacciate. Fattura io ſono di voſtre mani, d mie

Dio! Riformate voi in mè, quel che io Peccatore in mè hos"
o º
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Ma purtroppo ſarebbe l'addoſſarmi di dar quì ſpecial contez
za degl'intimi, e altiſſimi ſuoi penſieri, ed affetti, che, d meditan

do da sè ſolo, d dichiarando l'Oratione Domenicale, perche gli

altri ſeco la meditaſſero, gli erano d'alto comunicati: nè mai ve

nian ſoli, ma gli accompagnauano mouimenti ammirabili, e ſo

urani ardori. Era ella al palato dell'anima di lui, quale appunto la

Mána a quel degli Iſraeliti:c'appunto,come queſti in eſſa, qual piu

loro gradiſſe,il dolce d'ogni ſapore;così egli nell'OrationeDome

nicale,hauea quel d'ogni affetto diuoto,d'ogni piu bella virtù.An

zi, a dir vero, ogni ſua parolina gli era su la lingua una ineſauſta

miniera, donde cauaua ſempre piu,e ſempre nuoui,altisſimi inſie

me, e dolciſſimi penſieri, co quali arricchiua la meditatione. An

che nell'andar, che fra via facea co Suoi meditandola,come d'or

dinario ſolea, auuiatoſi col medeſimi, è ad alcun diuoto pellegri

naggio, d ad alcuna delle conſuete ſue miſſioni; Egli il pio huo

mo ad alta voce andaua ſuggerendo quelle ſue ſoauisſime conſi

derationi:e con eſſe tanto transfondea loro delle ſue conſolationi,

che'l viaggio era un continuo piangere, e ſoſpirare: mesſi a sì al

to ſegno di feruore, che oltre a ſcorrer l'hore, ſenz'auuederſene ;

nè pur moſtrauano di ſentire, quaſi fuori foſſero di sè, i rigori del

la ſtagione, il ghiaccio,e le neui, ſopra cui ſouente conueniua,che

caminaſſero. Ma come ſentir poteano i freddi, e' ghiacci,rinfoca

ti da lui con affetti ardentiſſimi, hor d'una, hor d'un'altra virtu, e

ſopra tutte della diuina Carita: quali accendea sì ſublimi, ed eroi

ci, che al Pater noſtro potè imporre un gran nome, chiamandolo

la Fucina dell'Amor diuino.Vſaua anche offerire all'eterno Padre

a ciaſcheduna delle ſette dimande una delle piaghe del ſuo Divino

Figliuolo: che in Criſto ſette appunto ei ne contaua fra le mag

giori,aggiugnendo le due della teſta, e delle ſpalle all'altre cinque

ben note. - r . - -

Di quali, e quante foſſero le fiamme, di quante dolcezze di ſpi

rito rimaneſſero que ſoprafatti, per non direbrii, ſiano in argu

méto i ſegueti duecaſi. Il primo è,che nel darſi inſieme co Cógre

gati la diſciplina,in luogo del Salmo quinquageſimo,ſecodo l'uſo,

cominciò talvolta a recitar co'Suoi il Paternoſtro,ſuggerendo al

cun ſuo ſanto affetto,e divoto penſiero, come ſoleua. E già l'hora

era in fine, e non ancora finiuano di diſciplinarſi; perche in tutta

quell'hora non l'haueano potuto finir tutto da recitare. E tanta

n'hebbero la piena delle celeſti delitie a goderne nell'anima alle »

prime dimande, che, d non ſentiuano il lacerar che faceanſi del

Propio corpo, o almeno nol curauano.

Il ſecondo, perche ha molto del mirabile, piaceni riferirloi",
Bb b C
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ſecondo ne procesſi con giuramento il depoſe, chi al fatto inter

uenne, perſona di granbontà, ſperienza, e ſenno. Era,dic'egli,una

delle volte nel luogo della congregatione eſpoſto il Santiſſimo sagramé.

to; quando, su l'imbrunir del giorno, ecco il Padre Sertorio. Eglipro

meſſo, che per l'hora sì preſo a notte, baurebbe compito tutto in poche

parole così appunto, fattici inginocchiare, vi die principio: Inuetiamo

ci, Fratelli, di quegli affetti, che Giesù, qui preſente, bramò,c'haueſimo

in adorare, e riuerire l'eterno Padre, quando c'inſegnò quella bella, e ,

non mai baſtantemente lodata oratione del Paternoſtro. E recitiamola ,

con qualche diuota conſideratione, in rendimento di gratie a sì gran,

i sper hauerci dato il ſuo Vnigenito, di modo che tutto ei noſtro foſ

ſe, e prezzo a redimerci, e cibo a paſcerci. Cio detto, inuocato l'aiuto

dello Spirito Santo, come ſempre ſolea, ſoggiunſe si le prime parole Pa

ter noſter una ſua conſideratione, e ſi tacque. Era ſcorſa una notabil

parte dell'hora, nè il Padre nulla,ſecondo ſuo coſtume, aggiugnea di nuo

no. Però per sì lungo ſuo ſilentio, mi riuolſi a vedere coſa ei faceſſeſi e

teſtimonio Iddio, lo vidi in Dio tanto aſſorto, che,ò non badando, è non ,

potendo badare, a chi potea rimirarlo, tutto ſi dibattea, facendo con tut

to il corpo diuotiſſimi atteggiamenti: di che rimaſi forte nell'animo com

moſſo, e compunto. Indi a poco ribattutoſi da quel ſuo rapimento,ripigliò

sù le medeſime parole di prima, e proſeguì a dire con tanto ſublimiſenti

menti, ed affetti infocati, che io non ho in tutta mia vita,ò lette ſu libri,

è d'altrui bocca udite mai coſe ſimili: aggiungo, nè pure da lui medeſi

mo. Le grandi commotioni, le impreſſioni celeſti,le lagrime dirotte,c'al

lora cagionò in tutti gli aſcoltanti non è poſſibile quì riferire: ſe ne pren

dano le congetture da quel,che ſoggiungo: ed è, che, condotto in quella e

ſera tutto a caſo un tal Sacerdote, di vita al ſuogrado di gran vitupero,

ed al Publico di pari ſcandalo, ſingolarmente per vitio, a cui s'era abban

donatamente dato, di giuoco; tanto il dir di Sertorio si la voce Pater,

il compumſe, e si dentro nel cuore gli penetrò, che, noni" reſiſte

re alla venenza e dello spirito Santo, e del ſuo dolore, balzò d'impro

uiſo nel mezzo de congregati: e proſtrato di tutto corpo, e con la faccia

ſul ſuolo piangendo, e percotendoſi alla diſperata, cominciò con voci in

terrotte da ſinghiozzi, e ſinghiozzi affogati da lagrime, a confeſſarpu

blicamente i ſuoi peccati, eſclamare,oh Padre santoloh me figliuolo in

degniſſimo ! Dunque tanto io fui pretioſo nel voſtro diuino coſpetto,che e

con tanto ecceſſo d'amore deſte per mè, perche mi foſſe ogni bene il voſtro

Vnigenito? Purtroppo infame mia vita, che m'ha chiuſi gli occhi a rimi

rar voi! E chi hora m'illumina di ſorte, che dalla mia ciecamentefa

ſparire i denſe tenebre? Mai piu, Padre santo, mai piu nol farò. Lungi

da mè, lungi ſtrumenti ſcomunicati del giuochi? Hora ſia fine, lordo, e e
-

- -

- - -

-
-

-

ſgratiato mio cuore, all'offeſe di si buon Padre. E'n tal guiſaresi
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-

do per gran pezzo di tempo iſuoi dolentiſſimi colloquii, fe” reſtar tutti

non meno inteneriti, che ſtupefatti. Da quel punto meſſa nelle mani del

Vener. Padre l'anima ſua, si di vero cuore ſi conuerti, che non voltò mai

piu occhio alla paſsata vita, ſe non per amaramente piagnerla, e forte o

vergognarſene: e diuenne in breue un de piu intimi, e feruoroſi Diſcepo

li di sertorio. Così il Teſtimonio. Sì tenero, sì riuerente verſo il

Diuin Padre haueua il cuore queſto pio huomo: di cui fauellando,

altrimenti far nol potea, che di tutto cuore, cioè, lanciando fiam

me,e diuampando, quanti l'udiuano fauellarne.

Al nodo medeſimo d'amore, e di riuerenza ſtrinſe ſecola diuina

Perſona di Criſto, Splendor del Padre, e Figura della ſuſtanza di

lui. Primieramente hauea conoſcenze sì ſublimi, penetranti, e º

viue sù l'eſſerſi il Figliuolo di Dio veſtito della noſtra carne, e º

con cio fattociſi fratello, a fine di piu ageuolarci l'amarlo; che »

veggendolo dagli huomini sì mal contracambiato, amaramente

ne lagrimaua: e d'un loro sì mal termine verſo di Criſto, come da

ne pure hauerſi fattibile, e non per tanto dagli huomini tutto di

fatto, mai non finiua di marauigliarſi. Queſto dolore, che tutto

dentro rodealo, il diuampaua tutto di zelo a creſcergli ſerui, ed

amanti: e per guadagnargliene,auuegnache un ſolo di piu,non vi

ſarebbe ſtata morte, o sì horribile, d sì penoſa, a cui ſpoſto non ſi

ſarebbe? Già di ſopra fu detto delle ſue ardentiſſime brame, nate

gli in cuore da Giouinetto nel Secolo, nè mai morteui, che con e

finir di viuere in Religione, delle laborioſe misſioni dell'Indie,

tutto a diſegno di buſcarui anime a Criſto,ed a sè una acerba mor

te per Criſto? - -

Non parea di potere, d ſapere, è penſare ad altro, c'a Giesù.

Quantoudiua, d leggeua, quanto trouaua nelle diuine Scritture,

tutto ingegnauaſi di tirarlo a lode di lui. Solea chiamarlo il ſuo

Teſoro, l'unico Libro,da cui s'apprende la Divina Sapienza. Per

ciò da molto innanzi della ſua morte tolſeſi di Camera ogni ſcrit

to, e libro da ſtudio, ſeco ſol ritenuto un Crocifiſſo, ed un libricci

no della imitatione di Criſto,che và ſotto nome di Gerſone:e con

tinuo ſtavaſi cogli occhi ſopra amendue, hora dal libro imparan

done la Teorica, hora veggendone ſul Crocifiſſo la Pratica. In lui

ſempre ſpecchiauaſi: e ſecondo l'Idea della ſua santiſſima vita, e º

ſtentatiſſima morte componeva il ſuo vivere,ed aſpirava a morire,

Il di lui Santiſſimo Nome gli era in bocca frequentiſſimo, e ſo

Pra quanto può penſarſi, ſaporitiſſimo. Havea fatta una bella ac

colta dei titoli glorioſi, e amoroſi, datigli da Santi,di lui piutene

ri; e ſviſcerati; ed a maniera di litanie (ed eran ben lunghe) tutto

gli recitava: nèv'era quaſi giaculatoria, delle moltiſſime, che frà

Bb b 2 gior
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giorno, e notte facea, la quale non haveſſe principiº da Giesù.Soa

vente gli diceva: Oh Giesu,vero Maeſtro d'amore,e quando m'in

ſegnerete d'amarvi? Altre volte:Ahi Giesù,prendiatevi omai que

ſto cuore, e non me lo rendiate mai piu . Sovente facevaſi da No

ſtra Signora,pregidola dell'amore del ſuo Divin Figliuolo,ma né
di qualuque;perche ei ne voleva un tutto uguale al materno amor

ſuo. Proponealo continuo a ſuoi Allievi ſpirituali qual divino

Eſemplare, ove havrebbono all'acquiſto di tutte le virtù a dovitia

motivi, ed eſempii: c'appunto a tal fine il fe huomo, e'l diè agli

huomini il Divin Padre: Eſemplare,non mica morto, ma vivo, e

d'una mirabil efficacia, che rimirato ſol con frequenza d'occhio, e

con divotione di cuore, da ſe ſteſſo s'imprime, e ci fa di sè vive co

pie.Non negò mai coſa,perardua,e penoſa che foſſe,chieſtagli per

amor di Criſto.

Lo ſtar ſuo in Terra era, qual è del fuoco lungi dalla ſua sfera.

Flavea ſue ale, e ſue fiamme nelle ſue brame: ſempre in atto di lá

ciarſi su d'eſſe collo ſpirito al Cielo,i un vermentiſſimo deſide

rio d'unirſi coll'ogni ſuo bene, ch'era Iddio, e veder Criſto nella ,

ſua Gloria, ch'era tutto il ſuo amore. Era di ſorte grande queſto

ſuo deſiderio, che'l Mondo, con quanto havea nel Mondo, tutto

putivagli, e niente meno, ſe non anche piu,lo ſteſſo ſuo corpo on

de udivanlo ſclamare, mirandoloſi addoſſo: Oh chi mi ſtaccaſſe da

queſto fracidume di morte, per unirmi ſenza impaccio con Dio!

E pure un sì mal per lui, e sì amaro vivere su queſta Terra, e'n

queſto corpo mortale, che il tenea lontano d'ogni ſuo bene»,

glielo addolciva l'amor verſo Criſto: a cui vivendo tiraua anime,

ed in eſſe inneſtava il conoſcimento,e l'amore di lui. Piu, che no'l

godere di Giesù, gli era dolce il patire per Giesu: e per creſcere a

Giesù gloria, volentieri ſofferiva il duro tormento del ſuo eſilio,

e'l lungomartirio del ſuo deſiderio. Quindi quel ſuo andar tutto

in giubilo, veggendoloamato, ed honorato.All'incontro veggen

dolo, d ſconoſciuto, d offeſo, il corpo ſteſſo tanto ne patiua all'ec

ceſſivo cordoglio dell'anima amante, che n'ammalava. In ſomma

della Divina Perſona del Redentore era sì tenero, e sì oſſequioſo,

che peneremo a trovar maniera d'oſſequio, uſato da Servi di lui

" divoti, che Sertorio, come piu innanzi vedremo, non prati

Cal1C -

., Pari, cioè, ſingolariſſimo, a quel del Padre, e del Figliuolo era

il culto, e la divotione verſo lo Spirito Santo, ſuſtanzial Nodo,ed

Amore reciproco d'amendue. La dimanda, che d'ordinario gli fa
ceva, era quella d'un grande amore, e con eſſo d'un cuore,bramoſo

di far tutto, e patir tutto per pura ſua gloria: e patendo, e facendo

- - - tut:
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tutto, non per tanto di ſempre credere di patire, d far nulla. E l'ot

renne, perche, veggendofi mancargli la vita, anzi che ſolo le for

ze, ſotto all'enorme carica di tante ſue fatiche, e fatiche d'appena

portarle molti huomini aggiugneva l'altre nulla mégravoſe del

le molte, e ſtraniſſime ſue penitenze: e nulla però di manco dice

va di vivere in otio, e'n delitie,e l'udivano con occhi pregni di la

grime, e volto oppreſſo dal roſſore, dire al Signore: E quando fa

rò,mio Dio, d patirò coſa, che ſia degna di voi?

Di quante volte fra dì invitava lo SpiritoSanto a prender poſ.

ſeſſione pieniſſima del ſuo cuore, mal potrebbe ſi tenerconto.Pré

dea d'ordinario queſti ſuoi inviti dall'Inno a sè familiariſſimo di

Santa Chieſa: Veni Sancte Spiritus,e emitte calitus lucis tua radium;

preſentandogliſi avanti appunto, hora in foggia di Cieco, hor da

Mendico, di Storpio, e d'ogn'altro perſonaggio, che s'eſprime »

nell'Inno.

Non dava principio ad attione di alcun momento, ſenza prima

inuocarlo in aiuto, maſſimamente in quelle di ridurre anime a -

Dio: e l'inuocaua come il Signore de'cuori. Nell'atto poi di cer

carle, perche non veniſſe meno, e ſe n'infaſtidiſſe, incentrandole

ſouente reſtie, ed oſtinate, fino a nè pur volerlo udire,ed a render

gli vane talvolta le durate fatiche per piu anni, ſoleva rimirarle,

nó quali erano in ſe ſteſſe, ma nelle fiamme di queſto divino Spiri

to, Amore eſſentialmente di Dio che le havea amate fin dall'eter

nità, e per di modo havute care, che'l Padre il ſuo Vnigenito, e 3

queſti dar volle sè per eſſe a una morte di Croce. Ma di quanto

amore verſo di queſto Divino Spirito ardeſſe Sertorio, ſi vedrà

meglio piu innanzi: ove vedremo, quanto nel cuor di lui della di

lui Carità infondeſſe lo ſteſſo Spirito , - -

c A P o xv

Singolar ſua Divotione alla Sagra Paſſione o

del Redentore.

ACCIANCIun paſſo addietro aveder piu diſtintamente giuſta Proc.fol

la promeſſa,di qualcuore foſſe Sertorio verſo della Perſona di , 3- 4.7.
Criſto. E primieramente il gran miſtero della Divina Carità, in 44s. 447.

volere del propio ſangue formar bagno ſalutare a mortali malo- 742 º9.

ti delle noſtre colpe, gli era sì fiſo nell'anima, che parea di non sºº

Pºterne mai divertire il penſiero. Anzi nè pure l'Immaginatione.
- COIIAC
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come ſe continuo vedeſſeſi avanti Giesu tutto lacero, che pioven

do ſangue, gli domandaſſe il contracambiargliamore con amore,

e ſangue con ſangue. E'l Vener huomo di tutto cuore gli riſpon

dea:Chesi, ed aſſai volentieri, ed amore,e ſangue,e vita:ed oh po

teſſelo con cento, e mille, gli riſpondea: Purtroppo dolce riuſci

rebbe a mè il vivere, ſe mille volte doveſſi, d mio Giesù, per voi

morire. Ma ſe nè pur degno ſono di dar queſt'una, che ſol ſi pud;

concedetemi, c'almeno, morendo ad ogni altro, viva a voi ſolo: ed

aſpergetemi, quanto ha di dolce il mondo,tutto di fele, e ſol per

voi fatemi guſtare amarezze. Deh mio Giesu, coſa potrei fario,e

patire per voi? Voi fatto vi ſiete tutto mio, perche non ſarò io tut

to voſtro? Indi rivolto a sè dicea: Infedele mio cuore, e quando la

ſcerai di tradire, chi è morto per te? Queſte erano le fiamme di

quell'anima tutta fuoco d'amore verſo Giesù.

Non ragionò mai della Paſſione del Signore, ſenza ed egli ver

ſare, e far, che gli Vditori verſaſſero gran copia di lagrime. Ella ,

era l'ordinaria materia delle ſue molte hore della meditatione ».

Che ſe talvolta cambiaſſela in altra, era infallibile il terminarla ,

con un paſſo della medeſima. Come ſe ogni altra men gradita foſ

ſe al palato dell'anima ſua, non condita col ſangue del Redento

re. Nel meditarla poi dava in venentiſſimi ecceſſi di ſpirito. Il

volto gli ſi facea, come di fuoco, ſegno di quanto n'ardeſſegli il

cuore: e dall'amore, e ſtupore di tanto miſtero rapito, e alienato

da ſenſi, non ſapeva nè dove ſi foſſe, nè che ſi faceſſe, nulla ſenten

do di sè medeſimo. Fuor de'tempi della meditatione ancora, in

veggendoſi ſolo, ſubito ſi proſtrava colla faccia in terra:e carpo

ni per tutto il luogo ſtraſcinando la lingua, s'immaginava viva

mente d'andar dietro le pedate ſanguinoſe di Criſto; lambendo il

divin ſuo ſangue, e ſeguendolo per tutti que luoghi della Sagra e

Paſſione,dove a sì gran copia l'haveva ſparſo.Collo ſteſſo vivo pee

ſiero facealo, come detto habbiamo, in Camera ſul cominciarla

meditatione della notte; ben calcataſi prima in capo una corona »

d'aguzze ſpine; perche mentre raccoglieva immaginariamente »

per terra il ſangue del Signore, dalle tempie ſquarciate peramor

di lui realmente ſpargeſſe il ſuo.

Di queſte effuſioni di ſangue del Redentore, e de'luoghi, ove

avvenute erano, come l'Orto, il Pretorio, e'l Calvario, havea ſin

golar memoria fra giorno: e con grande amore, e riverenza tutti

in particolare cercavali. Anzi non parea di poter dilungare il pe

ſiero dal divinsangue in tutti gli atti ſuoi cottidiani rimeſcolando

slo. Se ricevea l'aſſolutioneſagramentale: cio che facea a queſto

medeſimo fine piu volte ogni dì, s'immaginava d'immergerviſi»

CO
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»

come quel languido di trent'otto anni nella Piſcina.Se d'acqua be

nedetta s'aſpergeva: e ben frequentemente l'uſava: Se bevea, ſe

mágiava,tuttoadoperava come miſto col Sangue di Giesu.E v'ag

giugnea di piu, l'immaginarſi di prendere in ogni boccone come

un boccon di veleno, portogli da Tiranni in odio della fede, e di

Criſto:ed egli prontiſſimo lo ſi tranguggiava con un attuale inten

ſiſſimo deſiderio del martirio; per con cio rendere a Criſto ſangue

per ſangue. Ne'quali penſieri tanto ſi profondava quell'anima fer

voroſa, che in tavola medeſima, è reſiſter non poteſſe all'impeto

dell'amore,ò dimentico ſi foſſe dove,e con quali ivi foſſe,prorom

pea con alti ſoſpiri in teneriſſimi affetti, e tutto ſi dibatteva. E ben

tutti lo credeano fuor di sè per ecceſſo di mente, e da ſe ſteſſo ra

pito. Tutte l'opere ſue e buone, e indifferenti offeriva all'eterno

Padre, bagnate con queſto pretioſiſſimo ſangue. E ſolea dire, in

caricando la ſteſſa pratica a Suoi, che facendolo, facciamo altre

tanto, come ſe donaſſimo,ingioiellato di rubini il piombo, d pre

ſentaſſimo ad un gran Signore una vecchia tela, dipinta di mano

d'un eccellente Pittore.

Per queſto ſangue, da cui reſtò conſagrata, chi può ſpiegare »,

quanto riveriſſe la ſua Croce?Non finiva mai di darle bellisſimiti

toli, e di grande honore. La chiamava Scala del Cielo, Calamita

de cuori, e tutto il Teſoro dell'anime amanti di Giesu. E ben dir

lo potea di sè: Concioſiacoſa che in tutto'l tempo di ſua vita coſa

non hebbe cara, fuor che la Croce di Giesù:e Giesù medeſimo gli

era anche piu caro,e piu amabile nella Croce,che non nel Trono

della ſua Gloria.Segnavaſi con eſſa frequentisſimamente fra gior

no la fronte, la bocca,e'l cuore. Fin da fanciullo s'avvezzò ad ora

recolle braccia incrocicchiate ſul petto,ed anche diſteſe in forma

di 9rocifiſſo. In ogni carta, prima di ſcrivervi, l'effiggiava Diva

rii ſuoi ſimboli tenea d'intorno ſparſa la Camera;perche ovunque

volgeſſe l'occhio, in lei s'avveniſſe. Speſſo la formava colla lingua

in terra. Speſſo fra dì, diſtendendo le braccia, atteggiavaſi in for

ma di Croce. Ovunque la vedea, l'adorava, e baciava: e ſe di tanto

non haveſſe agio, faceva Croce delle ſue dita, e le dava un dolce º

bacio, e un caro ſaluto. Era queſto far delle ſue dita Croce poco

men, che continua ſua uſanza: e per haverla il piu che poteſſe in

nanzi agli occhi, quaſi ſempre teneva il pollice incrocicchiato ſo

Pra l'indice della mano. Quanto uſava, prima conſagravalo col

ſagro ſegno. Ne viaggi, o a misſioni, da pellegrinaggi,la volle

ſempre in cima del baſtone ſuo, e de Suoi, e ſopra la morta Croce

di legno un'altra viva delle ſue dita, ripiegate al modo poc'anzi

detto. Alla viſta della quale rendeanſi,non che patienti de'"i - -
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diſagi, quanti bene ſpeſſo biſognava loro patire fra ghiacci,e fred

di d'un aſpro Cielo, e d'un Paeſe nevoſo; una lieti,come ſe nulla,

ſentiſſero, nel mezzo de' patimenti. Inſomma la ſua piu diletta ,

mortificatione fra Congregati, ed anche nella ſua Camera era ,

orſi in Croce da sè,o dagli altri farſi legare tutto a modo di Cro.

cifiſſo, e così durarvi per molto tempo. L'ordinaria ſua poſitura ,

e non ſolo caminando fra di , ma ripoſando di notte era colle,

braccia, fattane d'esſi Croce ſul petto. Dal tanto haver nel cuore

la Santa Croce, non iſtimaro male il giudicar coſa da piu che non

di Natura,e quaſi mercè dell'amor ſuo verſo di lei, il formar che'l

Signore gli fe ſul petto (ed oſſervaronlo,morto ch'ei fu) una bella

Croce de' ſuoi medeſimi peli, honorandolo Criſto,diciam così,da

ſuo Cavaliere di fuori, qual fatto havealo di dentro: edeſprimen

do ſul petto la Croce,che gli havea impreſſo nel cuore.
-

Amor sì tenero, e riverente verſo l'ignuda Croce,anche ſenza »

Giesti; quanto eſſer dovca maggiore verſo di lei con Giesù, da lei

pendente morto, e 'mpiagato? Delle piaghe del Signore, ancor

fanciullo,ei formavane,rozze sì, ma divote immaginette,e ſoven

te haveale fra le mani. Agli occhi ſuoi non ſi preſentava effigie »
piu venerabile, e diletta, che quella delºi . Ne cercò per

gran tempo una povera,ma di rilievo, e quanto piu poteaſi,ſomi

gliante al ſuo vero Originale: e trovatala appunto, quale brama

vala,di cartapeſta; ella fu l'unica, diciam così, propietà,la qual ſi

tenne fino a morte, e volle ſeco ſempre nell'ignuda d'ogni al

tra coſa,ed anguſta ſua ſtaza.Con eſſa alimentava il ſuo fuoco;sfo

gando per molte hore ogni dì avanti ad eſſa, e con Giesù gl'inter

ni affetti del cuore. . . . . - -

Haveva in coſtume di cercar con gli occhi tutto da capo a pie

di il ſuo Signor Crocifiſſo; paſſando, l'una dopo l'altra ſucceſſiva

mente, tutte le parti dell'impiagato corpo: e'n ciaſcheduna medi

tando, quanto v'havea patito, in iſconto maſſimamente delle col

Pe, da sè, edagli altri nella ſteſſa parte commeſſe, amaramente º

piangevane, rendendone a lui le gratie, ed a sè, ed agli altri chie

dendo perdono, e la gratia dell'emendazione.

Ma ne'luoghi delle piaghe piu principali non facealo ſoldi paſ
ſaggio. Fermavaſi in ciaſcuna d'eſſe a ſuo agio, finoa ſatiar ſua ſe

te col ſucciarne tutto il dolce della divina conſolatione. Prima la e

baciava, la ſalutava, l'adorava. Indirendute a Criſto affettuoſiſſi

me gratie del dolore ivi patito, e dell'amore, con cui patito l'ha

vea, tutto offeriva all'eterno Padre, e per eſſo faceagli una parti

colar dimanda: quale ſolea ſovente prendere delle ſette, che'l Pa

ter noſtro contiene: Che già di ſopra ho detto l'haver ſuo iniº
C1a
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cial riverenza ſette piaghe, come maggiori nel ſacro corpo del

Redentore,aggiuntevi all'altre cinque quella della ſchena,e quella

del capo, l'una fattavi dalle punte delle ſpine, e l'altra dal peſo

della fua Croce. Alle quali applicarſolea la viſione del Profeta ,

di quella pietra con addoſſo ſette occhi.Cdcioſiacoſa che,dicea,che

Come altrove meglio non veggiamo l'animo altrui, che negli oc

chi; così appunto, qual foſſe quel di Criſto verſo di noi, meglio nd

ci s'appaleſa, che nelle piaghe, fatteſi nel propio corpo aprire »

CT IMO1 -
p Fu ritrovato, per quanto a mè pare, della ſempre ingegnoſa »

ſua Pietà la brieve Coroncina delle cinque Piaghe, con a ciaſcuna

d'eſſe que tanti begli atti, e la ſua propia dimanda,come l'uſiamo.

Nèpuò dirſene altrimenti:Concioſiacoſa che, fin dagli anni di no

ſtra ſalute mille ſeicento e tre il Padre compoſtala, la 'ntrodduſſe

nella Congregatione dell'Immaculata Concettione di Noſtra Si

gnora nel Collegio di Napoli, della quale haveva in quel tempo

il governo. Compoſe, e co'Congregati recitava una divota For

mola, con cui riveriva ciaſcuna piaga. E ben ſarebbono degne »

i" quì tutte traſcriverle; ma per non dilungarmi troppo, me n'a-

cIngO -

Fra tutte poi la ſua piu cara era quella del Sacro Coſtato,in cui,

come in ſuo nido,facea, qual Colomba, il ſuo poco men che conti

nuo ſoggiorno. Dicea, c'a lei, piu c'a qualunque altra Piaga,con

venientiſſimo era l'eſſer chiamata Porta del Cielo; sì perche per

lei,come per parte piu vicina al cuore di Giesù,potevamo cacciar

ci colà entro:ov'è il vero, ed unico Paradiſo dell'anime amanti di

lui: sì anche, perche nell'aprirſi di lei, ultimo compimento della

noſtra Redentione, ci ſi diſſerrò il Cielo, fino a quell'hora »

dal peccato a tutti gli huomini perpetuamente sbarrato,

Abbracciato con queſto ſuo Crocifiſſo, su queſta º

piaga sfogava i ſuoi piu teneri affetti, e v'im

primeva i piu lunghi, e piu ardenti baci.

Il che, quanto il Signore gradiſſelo,

lo vedremo alquanto piu innan

zi: ove col Crocifiſſo me

deſimo fra le braccia,

hebbe da lui la ,

ſingolar

gratia di ſpirare bacianº

do l'anima in que

ſta piaga- .

cc e CAPO
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Proc.fol.

cit.ey Io69

I466,

C A P O XVI.

Pratiche di Sertorio per partecipar delle pene ,

di Giesù.

L tanto mirar che Sertorio facea Criſto in Croce, e tutto cer

carne cogli occhi il Sagro Corpo da capo a piedi,era a diſegno

d'eſprimere nel ſuo le pene, e le piaghe di lui: nè mai ceſſare, fino

a fare in sè del morto ſuo Redentore una viva copia-Primieramen

te ſi ſvelleva ſpeſſiſſimo, e con acerbo dolore ſi sbarbicava dalle ,

tempie i capegli, e d'altre parti piu dilicate, e riſentite del corpo

i peli,in riverenza,e memoria della Sagroſanta Chioma del Signo

re, sì malamente concia, e ſterpata dagli empii, nella preſura dell'

Orto, e nella crudel beffa in Caſa del Sacerdote. Speſſo con palma

aperta, e di tutto polſo ſi percoteva ſul viſo ad immitatione degli

ſchiaffi, che v'hebbe. In memoria de di lui ſtrapazzi, e vilipendii

nulla ommetteva, che'l giovaſſe ad eſſere beffato, avvilito, e mor

tificato. Facevaſi calpeſtarla faccia nelle ſegrete Adunanze de'Co

i" . Compariva nella Caſa della Penitenza con un viliſſimo

acco in doſſo,e con un capeſtro da reo alla gola,in atto tanto con

tentibile,ma divoto, che gli aſtanti non poteano frenare il pianto,

veggendolo;maſſimamente quando ilVener.huomo in riverenza e

del Signore, ſtraſcinato a Tribunali, ed al Calvario, anch'egli ti

rar faceaſi per quel capeſtro, e ſtraſcinare fra piedi di tutt'i ſuoi.

Per in parte ſentir lo ſpaſimo delle cadute ſotto all'enorme peſo

della ſua Croce, ſopra cento volte fra di, tutto di colpo, ed a tutt'

empito ſi gettava in terra su le ginocchia. Della corona di ſpine ,

per da ſei hore d'ogni dì calcataſi in capo, dicemmo poc'anzi. So

vente pungevaſi con aguzzi ſtrumenti le mani, e piedi nel luogo

de'chiodi: ed oltre all'horribile tempeſtar che facea co pugni ſul

Petto, battevaloſi anche, e ben di forte polſo,co ſaſſi.

Perche non poteva su la Croce farſi inchiodare per mano de'

Barbari, come deſiderato havrebbe; pure, per almen provarne al

cun ſaggio, ſpeſſo vi ſi facea legare da'Suoi ſtretto, e con doppia »

fune: e vi durava gran tempo tutto a maniera di Crocifiſſo: il che

anche ſovente faceva in Camera, nello ſteſſo tempo eglia ſe ſteſſo

Croce, Crocifiſſo, e Crocifiſſore. In ricompenſa della ſete di Cri

ſto non volle mai nè anche humettarſi lievemete l'arſiccie fauci, è

le labbra; non dico ſolo ne'tempi piu caloroſi della ſtate, ma nè

pu
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ure tra gli ardori inſofferibili della febre,e cio anche nell'ultime

i" agonie. Coll'aſſenzio, che continuo maſticava, co'ſughi d'her

be amariſſime, e colle bevande ſtomachevoli di ſpiacevoliſſime »

medicine, preſe dal Padre a ſcarſi, e ſpeſſi ſorſi per piu ſtratiarſi,

contracambiava l'aceto, e'l fele, di cui l'abbeverarono ſul Calva

rio. E finalmente veggendo lacere, ed inſanguinate le divine car

ni, non gli ſofferiva il cuore veder le ſue non tutto piagate perciò

tutte le ſi ſquarciava con catene, e con gli ſproni: con cui tante »

volte fra dì,e notte, e sì crudelmente ſi lacerava. Anzi piu oltre ,

portavalo il ſuo generoſo cuore: e grande iſtanzia a Giesù ne fa

ceva, cioè, ad incontrarſi in alcuna delle morti piu doloroſe, e º

ignominioſe, che foſſervi. Eſclamava innanzi al Signore: Oh ne »

foſſi io degno ! e foſſe a man di carnefice, è di forca,ò di Croce, d

ſe v'ha anco peggiore, fempre ſarà bella agli occhi miei, ed amabi

liſſima al cuore, perche honorata, ed abbracciata da voi: per cui

non degnerei d'un guardo, quanto v'ha di piaceri, e di grandezze

nel Mondo. -

Tal era, o ſi ſtratiaſſe egli da sè, d pregaffe,c'altri faceſſerlo di

lui, il viver ſuo d'ogni dì fra l'anno, cioè, del tutto conforme, per

quanto foſſegli poſſibile, al morire in Croce di Criſto. E pure di

tanto non davaſi ſoddisfatto, ne giorni ſpecialmente conſagrati

alla pietoſa ricordanza della Paſſione del Signore,come nella ſeſta

Feria fra la ſettimana,e fra l'anno in tutta la Quareſima: quale co

ſtumava chiamare,Vigilia della Sagra Paſſione,e Morte delReden

tore.Purtroppo mi dilungherei dalla bramata brevità coll'aggiu

gner qui alla diſteſa il di piu, che in tal tempo in iſtrazio di sè,per

meglio immitar le pene di Giesù, aggiugnea. Perciò ſol piacemi

di riferire il pratticato da lui, e fatto anche pratticare da Suoi ne'

giorni della Settimana Santa, detta dagli Antichi, Maggiore, per

eſſerſi in eſſa operati i maggiori Miſterii della noſtra Redentione.

Ritiravanſi, dunque,col Padre in detta Settimana Santa i Con

gregati nella Caſa della Congregatione, detta anche della Peni

tenza: e tal piu veramente potea dirſi in tutti que dì,ne'quali ſo

la ivi habitava la Penitenza. Da per tutto dentro vi ſi vedeanote

ſchi, ed oſſa di morti, Croci, flaggelli, pietre, corone di ſpine, e º

quanti haver mai poſſonſi ſtrumenti da tormentar sè,e lacerarla a

ſua carne. Nonvi s'udiva,che gemiti, che ſoſpiri,ed un quaſi per

Petuo piagner dirotto,efieramente diſciplinarſi. L'orare lo ſchiaf

feggiarſi, il percuoterſi co pugni il petto,e'l viſo erano continui.

Continui anche veſtivano a carni ignude gli aſpri cilicii.Adope

ravano, d a cingerſene,ò a peſtarſi, catene. Quanto alle lunghe º

Vegghie, e ſevere aſtinenze, vi ſi paſſavano que dì a ſol pane con

Ccc 2 po
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poche olive, è in luogo d'eſſe alcun frutto: e'l ſonno vi ſi prendea

ſopra ſacchi di ſtrame, ed a corta miſura, cioè,nel cibo,e nel ripo

ſo nulla di piu, che'l preciſamente neceſſario per vivere.Tutt'ira

gionamenti del Padre con eſſi, tutti gli argomenti da meditare ,

tutt'i ſagri libri da leggere erano della Sagra Paſſione del Signo

re: nè di facile poſſonſi eſprimere gli affetti in tutti detti giorni di

compaſſione, d'ammiratione, di compuntione,d'amore, e di cotal

fatta altri molti,che uſcivano da cuori,e dalle bocche di que'divo

ti adunati. A quali aggiunteſi le tante maniere di publiche morti

ficationi, ed humiliationi di loro ſteſſi, rimanea dubbio, qual piu

ſtrapazzaſſerui, ſe corpi colle penitéze,ò le perſone co'vilipédii.

In tal modo, è con tanta pietà celebrava co' Suoi Sertorio tutti

que'dì. Ma niun s'immagini, che colla fine d'eſſi il frutto ſpiri

tuale, che vi raccoglievano, ſi finiva.Anzi quivi entro quel tempo

poteaſi dir di ſemenza, in riguardo al piu copioſo ricolto d'ap

preſſo. Dall'ivi,e'n que pochi di ſeminato,innaffiato, non con ſo

le lagrime, ma col ſangue, ricoglievano poſcia un vivere tutto li

gi da ogni delitia, e pompa del Secolo,ed un ſeguir tutto da preſº

ſo nella tolleranza degliobbrobrii, e de dolori Giesù; fino a pré

dere di buona voglia publici affronti: e'n altre guiſe oltraggiati,

anch'eſſi andarſene: Gaudentes, quoniam digni habiti ſunt pro nomine

Ieſucontumeliam pati. Potea farſi piu oltre Sertorio in oſſequio, ed

amore verſo del Signore ſuo Crocifiſſo, che cambiare in fronte º

gli occhi, e nella mente i penſieri, in tanta moltitudine di Nobil

tà ſecolare, al Mondo medeſimo, e far loro ſtimar glorie le igno

minie di Criſto, e delitie le pene? Di queſta tanto ſublime ſapien

za, per cui inſegnarci, ſceſo di Cielo, ſali,come in Cattedra,su la

Croce il Figliuolo di Dio incarnato, e di cui la Carne non ne ſa

i primi elementi,quanto buono Scolare ne foſſe il Vener.Padre º,

Può bene intenderſi dall'eſſerne ſtato a tanti sì buon Maeſtro.

Alla medeſima immitatione gli ammaeſtrava,ed accedeva ne'di

voti pellegrinaggi, conſueti farco medeſimi, come addietro di

cemmo. Accompagnava il Padre que viaggi con vive, e teneriſſi

me conſiderationi degli ſtentati, e ſanguinoſi del Signore, ſtraſci

nato dagli empii dall'Orto a Tribunali, e dal Pretorio al Calva

rio: non altrimenti che s'egli, e'Compagni del Pellegrinaggio

gli andaſſero dietro. Ed all'impreſſioni di grande amore, di cui

tutto egli ardeva, e gli altri accendea, le lagrime erano tante, che

ne rimaneanobagnate le ſtrade, e rapimenti sì venenti, che tal

volta delle coſe in cui s'avvenivano, non s'avvedevano. Vn caſo

qui n'addurrò in pruova, e colle parole medeſime di colui, che º

Preſente al fatto, poſcia ſotto giuramento depoſelo, -

- Era
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Frauamo, dice, già alla fine d'un diuoto Pellegrinaggio preſſo aqua

ranta congregati, giunti alle falde d'un monte; e tutti d'intorno al Pa

dre, ad udirlo ragionare degli ecceſſi della Sagra Paſſione del noſtro Re

dentore. Quando traſportato d'improuiſo da un venente impeto dello spi

rito santo: Si, diſſe, sù, Fratelli, applichiamo la mente con piu viui, e ,

fiſipenſieri, che per la ſtrada non babbiamo fatto, alle affannoſe angoſcie,

che pati il signore nell'ultimo, e piu tormentoſo ſuo viaggio al caluario,

preſo per argomento da meditare nel noſtro Pellegrinaggio. Ecco il Mon

te,c'agli occhi offeriſce una diuota rappreſentatione di queſto paſſo.Tut

ti dunque proſteſi col Padre sù le ginoechia a terra, cominciò egli a pro

porci viuamente il signore della Maeſtà, coperto tutto di ſudore, eſan

gue, coronato di ſpine, e con un capeſtro al collo, che oppreſſo dal peſo

d'una gran croce, larga dieci, e lunga quindici palmi, e molto piu dalla

ſomagrauoſiſſima di tutt'i peccati del Mondo,ſù l'erto del Calvario cami

naua alla morte. Tutti in quell'atto contemplandolo, colle ginocchia ,

per terra lo ſeguiuamo. E proſeguendo il Padre con interuallo a deſtare

in noi gli affetti, che prima in lui andata deſtando lo Spirito Santo; pro

uaua in sè, e moueua in noi ſentimenti si teneri, si viui i lumi,penſieri si

diuoti inſieme, e ſublimi, gli empiti dello ſpirito si vementi, che ſtimo,

non eſſerui lingua da eſprimerlo baſtantemente:Concioſiacoſa che talmen

te erauamo commoſſi, e rapiti dal rappreſentato miſterio, che ci ſentiua

moſtruggere i cuori; nè badauamo a hronchi, agli ſterpi, alle ſpine,ò al

l'acute ſelci, di cui ſparſo era il camino. Ma ſenza mai ceſſar le lagrime,

i ſinghiozzi, e ſoſpiri, cosi come ci trouauamo, inginocchioni tuttoſa

limmo il monte, traſcinandoci dietro a Giesù, ſenza punto penſar di noi,

dalle falde fino alla cima. Così egli. Tanta copia di lumi, ed'ardori

verſo l'addoloratoRedentore dall'interior ſua pienezza roverſcia

va Sertorio ſopra l'anime altrui. -

C A P O XVII.

Sua divotione al Santiſſimo Sagramento

dell'Altare. --

MA non era a queſt'anima santaGiesù,ſuo Diletto, fra le pop- pr,
- - - - - c fol.

pe ſolo faſcetto di Mirra, Faſciculus mirrhe, inter ubera mea 212. 4

ºnorabitur. L'era di piu grappolo dolce d'uve ne labbri,divelto 441.594.
dalle vigne d'Engaddi: quale appunto provato l'havea la Spoſa , ii er

ºe Sacri Cantici, Botrus cypri in vineis Engaddi. Vò dire, ſe dal “ ibi.

fio caro, ed impiagato in Croce, quaſi da Giardinetto di mirra ,

Iſl1C
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mietea Sertorio amarezze, dal medeſimo Sagramentato nell'Alta

re, quaſi da grappolo di nobil vigneto, ſpremeaſile piu ſoavi ſue

dolcezze.

- Da che fanciullino inteſe, chi s'era naſcoſo ſotto gli adorati ac

cidenti di pane, e di vino, e molto piu il fine di sì grand'opera ,

(che fu di rimanerſi con eſſo noi, anche dopo partitoſi da noi, e'n ,

tutto il tempo di queſto noſtro pellegrinaggio ſervirci d'alimen

to, e di viatico) ei ne divenne di modo divoto, e famelico, che »

per l'ancor poca età vietatogli il poter cibarſene,andava alla Chie

ſa ſpeſſo, per almeno così goderne,e ſpendeva a piè dell'Altare del

Santiſſimo Sagramento,quanto havea ſuo di tempo, adorandolo, e

corteggiaedovelo.
Havuta licenza di comunicarſi, maggior conſolatione non ha

vea, che di farlo frequentemente. E vi s'apparecchiava con peni

tenze, ed orationi, con dormir su la nuda terra,con aſpre diſcipli

ne, e con digiuni, ſingolarmente con quel del Sabbato precedente

alla Domenica; per deſtar nell'anima colla fame del corpo piu vi

va quella del divin banchetto, a cui dovea ſedere nel dì appreſſo;

quantunque di ciò nonabbiſognaſſe: Concioſiacoſa che dell'Euca

riſtico pane era sì avido, che ſenza violenza, e pena non potea

aſtenerſene lungamente.Quato piu ne mägiava,tanto piu n'havea

fame. Soſpirava per eſſo, e pregava:e ſe condiſceſo haveſſero alle º

ſue brame, ſarebbeſi comunicato ogni dì . Ed haveane ben ragio

ne alle ſoavi dolcezze, che vi provava.Non per tanto,ubbidientiſ

ſimo al Direttore del ſuo ſpirito, mai non ſi fe”,che ne'tempi pre

ſcrittigli a prender la Comunione; tolerando paramor d'ubbidire

con patienza il tormento della ſua fame.

Tutto,dique,il tempo che precedette il ſagrarſi Sacerdote,andò

parte ſofferendola, parte ingannandola, con quante piu impetrar

poteſſe da Superiori comunioni, con iſpeſſe viſitationi, che facea

fra dì al Sätiſſimo Sagramento,con aſſiſter ſovente al Divin Sacri

ficio,e colle vicine ſperize delSacerdotio.Conſagrato chefu,gior

no non ſi laſciò andare ſenza dir Meſſa, cioè, digiuno del Divin

Pane. Foſſe incomoda, e tarda l'hora, ed ei molto ſtanco,etrango

ſciato, anzi tutto bagnato di ſudore, a cagion di viaggio,o di fati

ca, delle tante, che intraprendeva a gloria del Signore, ed a ben º

dell'anime,mai non lo poterono indurre ad intrammettere queſto
Sa Ilfo ſuocoſtume; riſpondendo a que”, che per pietà di lui ſtudia:

vanſi di fraſtornarlo, che s'affaticavano in vano. Però ceſſaſſero di

parlargliene: e dicea, Voi vorreſte farmi vivere, e tormi il mio re

ſpiro. Queſto vivifico cibo è il piu neceſſario Elemento della mia

vita. Privo d'eſſo, habbiatemi come morto. E dicea vero, perche
3
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l'anima ſua vivea piu di Criſto Sagramentato,che non d'aria freſca

il ſuo corpo. Anzi il corpo ſuo ſteſſo ne ricevea ſuſtanzioſo nutri

mento, elena maggiore. Al che non vi mancaro perſone, le quali

recarono il durar che facea vivo ſotto ſoma di faccende,e di peni

tenze da ucciderlo.

E perche la Carità non ſa recare noia a veruno; accadendo mol

te volte di tornare a Caſa in hora aſſai tarda, e trovarvi ſerrata la

Chieſa, il Vener.huomo, quantunque ſtanchiſſimo, e inſuppato di

ſudore, s'aggirava tanto quà, e là per la Città, finche s'avveniſſe »

in Chieſa non chiuſa, d ſe chiuſa, in perſona che volentieri glie »

i'aprirebbe: ed ivi celebrando, dimentico affatto di sè, ſoddisface

va a ſuoi deſiderii. Sorpreſo da malattie, e malconcio da dolori,

tanto ſol che poteſſe tenerſi ſu piedi,ſi ſtraſcinava all'Altare, e vi

celebrava. Che ſe per divieto de Superiori, è de' Medici non gli

era permeſſo,vedeanlo giacere in letto piu tormentato nell'anima

dalla ſua fame, che non nel corpo dalla medeſima febre.

Pari al deſiderio di cibarſene era in lui lo ſtudio, e l'apparecchio

a degnamente cibarſene: Della ſua miracoloſa innocenza, immu

ne, a quel che ne compariva di fuori, anche da colpe leggiere, di

cemmo addietro: e non per tanto non s'accoſtava maiall'Altare,

prima d'eſſerſi mondato colla Sagramentale Confeſſione. Indi

tutto fiſavaſico penſieri in certi punti,c'havea pronti da meditare:

e con eſſi riſvegliava nell'anima ſua atti intenſiſſimi d'humiltà, di

timore, di riverenza, di confidenza, d'amore, e d'altri di tal ſorte;

traendoli tutti dalla conſideratione della gran Maeſtà del Signore,

della ſua ſtremiſſima viltà,e dell'immenſo Teſoro,che nel ſuo mi

ſero cuore, quaſi invivo forſiere, con quel piccol bocconcino do

vea riporſi. Con queſte, e ſomiglianti altre teneriſſime conſidera

tioni ſi diſponeva a dir Meſſa.

La diuotione poi, la riverenza, la gravità, l'atteggiamento di

tutto lui nell'Altare haveano tanto dell'ammirabile, che gli Aſtà

ti col ſolo rimirarlo ſi compungevano: e godeanotanto de ſoli

briccioli della Sagra Menſa, in cui ſedea, banchettato alla grande

il pio Sacerdote, c'anch'eſſi ſe ne partivano d'una ſtraordinaria

dolcezza di ſpirito giulivi, e ſatolli. Agli atti, a divotiſſimi movi

menti, che in lui vedeano, huomini di molto ſenno affermarono,

c'altro vedeſſe il Vener.Padre in quelli ſagri accidenti, che i ſoli

ſagri accidenti. Quelle ſue ſoaviſſime lagrime,che d'ordinario a sì

gran copiavi ſpargeva fino a bagnarſene il Sacro Altare:quel ſuo

volto,che tutto a guiſa d'un vivo fuoco gli s'accendea : quei divini

tremori,c'alla gran vennéza dello ſpirito, ſenza potervi ei reſiſtere,

in tépo della Meſſa lo dibattevano n'eran ſegni. Sovente rapito lº
que
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quel cibo d'amore vi ſmarriva i ſuoi ſentimenti: onde facea me

ſtiere, perche ſi ribaveſſe,tirarlo per le ſagre veſti. Sovente,nè pur

concio ben ribavendoſi, nè ſapendo dove ſi foſſe, è che Proſeguire

nel Sacrificio tremendo, abbiſognava al Miniſtro avviſarnelo.So

vente era aſtretto a darſi fretta, per isfuggire que publici rapimé

ti, e per impedirli,ſcemar l'attentione della mente. In tal tempo

d'amore sì intenſo, d'eſtaſi sì profonde, di ratti sì violenti, di cer

to non,dove col corpo,era il Vener Padre coll'anima;ma in Dio,e

nel Cielo; d ſe nell'Altare, fiſo v'era in qualche vago ſpettacolo,

che di sè davagli vedere Giesu.Così n'affermavano e per mio ſen

no con gran ragione. Sappiamo noialtronde le ſovrumane carez

ze, che dal ſuo Diletto ſagramentato,anche fuori dell'Altare ei ri

cevea. Il caſo è mirabile, ſolennemente teſtificato ne' proceſſi:e'l

dobbiamo, non a Sertorio, oſtinatiſſimo a chiuderſi nel petto ſot

to ſugello di ſtretto ſilentio, quanto gli era di ſovrano moſtro a .

vedere, e goderne, ma alla divina Providenza,che,per darci alcun

ſaggio del reſto, aprì gli occhi a veder l'inviſibile,a chi vi ſi trovò

preſente.
-

-

Paſſando in un giorno di Settimana Santa Sertorio per avanti

all'Altare del Santiſſimo Sagramento,com'era ſuo coſtume, chino

piegò a terra le ginocchia per adorarlo. Tanto ſe ne vide nel di

fuori, e niente piu. Ma non ſi potè vedere quel,che vi fe col cuo

re: nè coſa diceſſevi con gli affetti,che voci ſono dell'anima, quell'

anima amante al Signore. L'avvenuto di certo moſtrò, che gran

coſe: Concioſiacoſa che,apertoſi ſenza opera humana il Sagro Ci

borio, indi viſibilmente da belliſſimo perſonaggio uſcì Giesu. Il

quale fattoſi incontro al ſuo Servo, e le ſue divine braccia meſſegli

al collo, caramente lo ſi ſtrinſe al ſeno, e l'abbracciò. Fuvvi chi

tutto vide: a cui Sertorio medeſimo negare non lo potè. Impero

che eſſendo queſti,indianon molto,ito a congratularſene col Ven

buomo; egli, che credea noto a sè ſolo il favor celeſte, ſorpreſo

tutto improviſo, toſto copriſſi di gran roſſore: nè in quel punto

ſovvennegli altro alla lingua, che pregar la perſona con gridiiſti

zie a tacere:e lo ſi fe'obbligar con voto,a non far motto di quanto

veduto havea,ad huomo vivente, fin ch'ei moriſſe. Al che, per non

vederſi innanzi sì ſconſolato l'humiliſſimo Padre, quegli s'induſſe,

ed inviolabilmente oſſervollo,

Se ad un ſemplice riverente chinar di capo,ad un humile piegar

di ginocchio fuor dell'Altare, e ſoldi paſſaggio, n'hebbe Sertorio

dal ſuo Signor Sagramentato la mercè d'un sì caro, ed honorevo

liſſimoabbracciamento; quai vezzi, quante carezze, quali finezze

d'amore usò egli col ſuo Servo nell'Altarè medeſimo? Que Suoi
IlOllo
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non ne dubbitavano, che molte volte il Re della Gloria nongli

tenne portiera; ma calato il velo da Sagramentali accidenti,am

miſelo a tutto dimeſtica udienza ſopra gli affari importantiſſimi,
che maneggiava,della ſua Gloria 5 dandogli a godere delle ſue ſve

late bellezze. Egli il Servo di Dio, quanto gli fu poſſibile, tutto

velò: e ſoldi ſua bocca riſeppero , perche il riſaperlo era di gran ,

momento a bene de' ſuoi proſſimi: ch'altrimenti pur l'havrebbe »

taciuto, che'l Signore, nell'atto del tenerlo fra le mani ſue de'fu

turi occultisſimi avvenimenti avviſato l'haveva.
-

Allo ſteſſo fine di non dare inditio eſterno dell'interne ſue con

ſolationi, celebrando alla preſenza di molti, la ſua Meſſa era piu

toſto breve, che lunga: ma non per queſto ſenza quello ſpatio di

tempo, c'al decoro di sì grande attione ſi richiedeva. Ed allora ri

ſerbavaſi lo sfogare le fiamme del ſuo cuore in qualche cantonci

no ritirato, ove ſubito ſe ne volava. E queſto appunto era il tem

po delle ſue piu sfoggiate delitie: nel quale ritrovava quellebeate

Inore di mezzogiorno, cioè dire, le piu cocenti, le piu luminoſe,

tanto diſiate dalla Sagra Spoſa de'Cantici : Indica mihi ubi paſcas,

ubi cubes in meridie: quando eglicol Diletto fra le ſue braccia, e

tutto inſieme fra le braccia del ſuo Diletto, ſcambievolmente de

litiavanſi, e prendeano l'uno nell'altro dolce ripoſo. Di queſto

tempo ſolea dire Sertorio, che niuno v'era piu pretioſo, e però da

nó laſciarſene cadere a terra un minuzzolo: Cócioſiacoſa che,co

me avverrebbe, cadédoci di mano una gioia,in ogni ſuo minuzzo

zolo verremmo a perdere un gran teſoro. Dicea di piu,che tempo

era il piu fra tutti gli altri opportuno a conſeguire le divine Mi

ſericordie. Hora in quali, e quanto teneri affetti ei lo ſpendeſſe »:

quanto vi godeſſe, fino a tutto ardere, e ſmarrirvi i ſenſi, non èfa

cile a dir tanto,che baſti. Vn ſol cenno egli talvolta ne die,dicen

do,che non v'era affetto d'anima ſviſceratamente amante,nel qua

le allora il ſuo ſpirito non isfogaſſe.Di piu,che nel ſuo cuore apri

vauna come Regia: ove meſſovi in trono il Signore,menavaglia'

Piedi tutt'i ſenſi, le potenze interiori, ed eſteriori dell'huomo; e

con ciaſcuna d'eſſe l'adorava, gli rendea gratie, benedittioni, e lo

di quanto maggior ne potevae come a ſovrano Rè tutti ſingolar

mente con l'obblatione di tuttosè, rédeangli tributo, ed omaggio.

Dopo queſte hore di con Giesù sagramentato nel petto, le piu

beate erano quelle, che paſſava a piè d'alcun ſuo Altare in Chieſa.

A Sertorio, per la continua preſenza del Signore, di cui godeva ,

ogni tempo era tempo d'oratione, e Tempio ogni luogo.Nulla »

Però di manco i luoghi, e tempi, ne'quali piu volentieri s'occu

Pavain queſto ſanto eſercitio erano le Chieſe,nelle quali ſi conſer

D dd va
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vava il Santisſimo Sagramento, e in eſſe quelle hore ſingolarmen

te, in cui era ſpoſto alla publica veneratione de'fedeli.

Trovò nel Collegiodell'Aquila diſgiunta la Chieſa dall'habita

tione de'Padri: e con cio a lui tolto il potere a ſuo talento tratte

nerſi col Signote, corteggiarvelo, ed ivi anche, cio che bramava ,

benaſſai,paſſarvi le notti intere.Perciò non ſi die mai pace,finche,

ſe non del tutto, che tanto non era poſſibile, in parte almeno non

ſi trovaſſe riparo ad aſſenza, a lui sì moleſta, dall'amato ſuo bene ».

Impetrò, dunque,da Superiori,che s'apriſſe una piccola porticel

la, per la quale portarſi poteſſe in Congregatione. Ivi coll'aſſiſté

za de' Congregati, c'a vicenda gli uni agli altri adorare vi ſucce

devano, ſpeſſiſſimo il tenea ſpoſto con gran decenza: ed egli mai

non ſe ne partiva: da quell'hore in fuori, c'altrove il richiedeano,

d l'occupationi dell'Vbbidienza,ò gl'intereſſi della divina Gloria.

E pure fra le faccende medeſime, qual Colomba fuor del ſuo nido,

al ſuo nido ſovente faceavi ritorno. Nè di ciò pago, rimandati a

Caſa que ſuoi Nobili, egli rimanevaſia paſſarvi tutta notte ado

rando il ſuo Diletto Sagramentato, e sfogando con eſſo lui, ſenz'

altri che ne ſapeſſe, tutto il ſuo cuore. Queſte notti erangli oh

quanto beate! nelle quali ſempre ſtavaſi a piè del Signore ingi

nocchioni: e ſol quando dalle grandi fatiche del giorno la Natura

piu nonreggeſſe,s'abbandonava col capo per un pochiſſimo a piè

dell'Altare, ad un breve, e sì malagiato, diciam così , atomo di

ripoſo.

Dal medeſimo amore procedeva il non paſſar mai per innanzi

d'alcuna Chieſa, nell'andar, che ſovente facea, quantunque ad ur

gentiſſimi affari, per la Città, nella quale, veggendola aperta,non

entraſſe ad adorarvi, ſe ivi ſi conſervava,il divin Sagramento.Anzi

bavea continuo in uſo, di ſovente dalla ſua ſtanza medeſima

fra dì,e notte adorarvelo,prima nella piu vicina Chieſa,

indi in tutte l'altre,ovunque ſerbaſſeſi per tutte le º

quattro parti della Terra: e non potendo col

piè,giravala ſpeſſo tutta col cuore, come

in divoto pellegrinaggio,a viſitarvi

ovunque foſſe,la Santiſſima Eu

cariſtia.Non credo,che piu

diſtender ſi poſſa verſo

lei d'un'anima fervo

roſa l'amore, e'l

culto.

CAPO
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C A P O XVIII.

Sua gran Devotione alla Vergine Noſtra

- Signora.
-

MAR di tutto cuore Giesu non può farſi ſenz'amare inſieme

di tutto cuore Maria: come appunto veggiamo nel P.Serto

rio. Premetto coſa da non poter richiamare in dubbio,che la ſteſ

ſa Regina del Cielo, quaſi col latte iſtillò a lui il ſuo amore.N'hab

biamo di bocca di Sertorio medeſimo la proteſtatione.Nè qualun

que ſorte d'amore, ma di cuore sì acceſo, che niuna mai coſa ven

negli ſaputa, con cui honorarla, e ſervirla fin da que teneri anni,

che ommetteſſe di fare.N'habbiamo addotte le prove evidenti de'

fatti a ſuo luogo di lui fanciullo, horav'aggiungo di piu', che nè

mai egli nominava, d nominar dagli altri udiva il Santiſſimo No

me di Maria, che non ſi ſcopriſſe per riverenza il capo, d non pie

gaſſe a terra le ginocchia, ſe non veniſſe oſſervato. Nel qual caſo,

oltre a farle ſempre di berretta,invedendone alcuna Immagine,le

ſi proſtrava di piu innanzi, ed inginocchioni adoravala.

Queſta fu l'Alba. Qual ne ſarà dell'amor ſuo verſo di Noſtra Si

gnora ilMerigio piu caldo?L'andar ſuo fu ſempre,come quello de'

Giuſti, ſecondo il detto della Scrittura: Iuſtorum ſemita, quaſi lux

ſplendens procedit, e creſcit uſque ad perfettam diem. E Sertorio an

dò ſempre innanzi del pari nell'amore, e negli anni. Tutte le ſo

lennità di lei fra l'anno erangli giorni all'anima di grandi delitie,

ma di pari penitenze anche al corpo. Non è da dirſi gran fatto il

digiuno con ſol pane,ed acqua, che lor premetteva perche Serto

rio aPpena mai d'altro ſi ſuſtentava, che di pane, ed acqua. Gran o

fatto è a dire, che a quel ſuo vivere di ſtrema aſprezza, nelle feſte »

di noſtra Signora pur trovava la ſua Pietà,che aggiugnere, e'n che

piu ſtrapazzarſi. Però anche ſcemavaſi il ſonno di quelle due,ò tre

ſcarſe hore. Alle ſei dell'orationi altre di piu aggiugnea Multipli

ºava, ed allungava, e co' piu fieri ſtromenti quelle ſue horribili di

ſcipline.E gli andavano tutti que dì in cercar continuo nuovi mo

di di culto, e veneratione verſo la Beatiſſima Vergine. E non per

tanto, con tanto fare e patire in honor di lei, comparivale innan

21 tutto pieno di confuſione, confeſſandole di non far nulla, d che

degno foſſe di lei, è che non di gran lunga infra a ſuoi debiti. Le

Piu favorite feſte erangli quelle dell'Immacolata Concettione,An

D d d 2 - nun



39s vITA DEL PSERTORIO CAPvro
nunciatione, ed Aſſuntione al Cielo di Noſtra Signora.

Ogni meſe havea ſtabili alcuni particolari eſercitii in honore »

della Beatiſſima Vergine:ed erano alcune opere di miſericordia ,

così corporali, come ſpirituali. D'ogni ſettimana aſſegnati have

va i giorni da offerirle in ſegno di vaſſalaggio alcuna inſigne mor

tificatione. Il Mercoledì, e'l Sabbato erano fra tutti i piu privileg

giati: quali paſſava infallibilmente in piu lunghe vegghie, e diſci

pline a ſangue, oltre il digiuno con ſol pane, ed acqua.Ogni dì all'

Vficio di lei, Roſario, Corona, e Litanie, altri molti aggiugnea ,

Inni, Cantici, ed Orationi, così comuni, edapprovate dalla Chie

ſa,come ſue propie, compoſteleſi da sè medeſimo, hora a forma ,

di preghiere, hora a maniera di lodi. Oltre di ciò non v'era hora,

in cui non alzaſſe a lei piu volte il cuore,ſupplicandola d'una buo

na vita, e ſomigliante ad eſſa d'una buona morte. Il modo, con cui

praticavalo era,hora con un ſemplice atto interiore,accompagna

to da un profondo inchinarſi colleginocchia a terra, hora con ,

proferir quelle dolci parole di Santa Chieſa: Maria Matergratia,

Mater mifericordia, Tu nos ab hoſte protege,g: bora mortis ſuſcipe,ho

ra, ed era piu ſovente,col recitar l'Angelica Salutatione.

Di ragionar poi di Noſtra Signora, e con ciò di lei innamorare

i cuori altrui, non davaſi mai ſoddisfatto. Havrebbe voluto mille º

lingue per lodarla, e tutte di fuoco per tutti accendere dell'amor

ſuo. Mai non gli ſi preſentò occaſione di parlar di lei,che ommet

teſſe di farlo. Nel che havea dalla medeſima ricevuta tanta gratia,e

facondia di concetti, tanta ſoavità di parole,che nè egli ragionan

done, nè gli altri udendo, punto accorgevanſi delle lunghe hore»,

che vi ſpendeva. Per anni interi non hebbe nella Congregatione »

de Nobili altro ſoggetto de publici ragionamenti, maſſimamen

te nel Sabbato, che l'eccellenze di lei. Ne'quali non è da paſſare º

in ſilentio cio, che ſpeſſo avvenivagli. Concioſiacoſa che entratoa

ragionare,ò dell'interne, d dell'eſterne bellezze di queſta Sovrana

Imperatrice, tanto elevavaſi in iſpirito, e ſopra di sè,tanto al vivo

rappreſentavale,che a ſenno di perſone di gran bontà,e prudenza,

nello ſteſſo tempo vedea cogli occhi Sertorio colei, di cui parlava

la lingua. Nè poteaſene giudicare altrimenti; perche'l vedeano

nel mezzo del ſuo ragionarne tutto alla ſemplice,come ſolea, fer

marſi d'improviſo,alzare il volto,e collo ſguardo fiſo in alto in at

to d'attonito,come d'huomo alla preſenza di qualche maraviglio

ſo obbietto rapito, tacere. Così durava mutolo, immobile,ſenza »

nè pur battere palpebra per non brieve tempo. Indi tornato in º

sè da quell'ecceſſo di mente, e con cio rihavuto l'uſo della lingua,

ripigliava il dirne con tanta energia, con tal proprietà diriº
C
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ed altezza di ſenſi, che non pareva huomo, che con lingua morta

le riferiſſe le ſovrumanebellezze della Vergine, ma un Angelo,

che con pennello celeſte effigiato,ne moſtraſſe il ritratto:ſcenden

do a minuzie tanto individuali delle fattezze, degli atti, delleve

ſti medeſime di lei, che ben tutti avvedeanſi non poter eſſer coſe »,

d lette ſu libri, d da men alto ſapute, che dal Cielo ſteſſo. Tutto

poi sì al vivo, e teneramente ſprimea, che gli aſtanti n'erano rapi

ti, e tutto pieni nel cuore, come lui, d'un dolce fuoco verſo No

ſtra Signora: nè il Padre, nè eſſi dell'hore, che vi duravano avve

deanſi.

Ma chi può ſpiegarne il piacere,che ne ſentiva Sertorio? s'hab

bia per ſaggio il caſo, che ſegue.Aggravato d'un graviſſimo diſcé

ſo su gli occhi: ed oltre agli acerbiſſimi dolori,in pericolo d'acce

carne ancora ; fu invitato ad intervenire fuor di Caſa ad una feſta

di noſtra Signora.Hor métre aſpettava fra gli altri a udirne il Ser

mone, ecco tutto improviſo il pregano a falire egli, e ſermoneg

giarvi. Il Padre non vi frappoſe momento. S'alzò, ſalì, e diſſe di

lei di ſorte, che ſe mai, in quel di ſuperò la loro grid'eſpettatione,e

ſe ſteſſo. Hor mentre, finito il Sermone,fattiſia lui d'intorno,chie

dongli perdono della fatica, e dell'accreſcergli, che per avven

tura gli haveano fatto con eſſa il mal d'occhi, e'l pericolo; l'huo

mo di Dio, ripigliolli dicendo: Dio vel perdoni. Coſa mi dite? Se

foſſe ſtato meſſo in mia elettione il ragionare delle bellezze della

Beatiſſima Vergine, e reſtar cieco, è rimavere gli occhi ſani, e º

tacerne, havrei eletto anche coll'accecarmi il parlarne. Tanto l'

honore della ſua Signora gli era caro ſopra della luce medeſima

degli occhi ſuoi. V

. Pari all'altiſſima cognitione, che n'havea, erane in Sertotiola

riverenza. Dicea, che quanto han di leggiadro, e di pregievole le

Creature tutte, ſiano le di quà giù, e le di là su, avvegnache ſubli

miſſime, non era piu, che un piccol fregio delle pianelle di queſta

ſovrabelliſſima Giuditta: e pure col bello delle ſole ſue ſcarpe de

gna di tirare a sè gli occhi,l'amore,e l'ammiratione di tutt'i Seco

li Chiamavala l'ultimo sforzo del braccio onnipotente di Dio e

º tal ſenſo ſpiegava quel detto di lei medeſima, Fecit potentiam in

brachio ſuo. -

Indi il ſuo coſtume di rappreſentare con effremo giubilo del ſuo

cuore tutte le Creature, anche le altiſſime: quali ſono fra gli An

gioli iSerafini, far ruolo, e a piedi della Vergine tutte in atteg

giamento humiliſſimo chine di capo, e proſtrate a terra, a viſta º

dell'immenſa grandezza di lei, perder di viſta ſe ſteſſe, e qual Vaſº

fallaggio propio di lei,loro Regina attenderne ad ubbidire anche
- - -- -- - - - - n cen
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i cenni.Nè ſofferiva,che innanzi a Noſtra Signora altrimenti,che

proſtrate a terra s'effigiaſſero. Dovea provveder d'un Quadro l'

Altare della ſua Congregatione, mentre era Maeſtro nell'Aquila

d'humane lettere: e'l bramava belliſſimo, e'nſieme divotiſſimo,ſe

condo il titolo d'eſa dell'Annunciatione della Madonna. Fugli

propoſto a farne copia in diſegno, tutto d'éſſo quale volealo,quel

lo della primiera Cógregatione del Collegio Romano,ma il riget

tò, ſol perche ritto,e'n pie v'era l'Arcigelo effigiato. E aggiunſe,

ond'ei ſe'l ſapeſſe io nol sò, che di certo non era ſtato così; perche

San Gabriello, quantunque un de ſette piu ſublimi Spiriti del Pa

radiſo, non entrò alla preſenza di Noſtra Signora, nè vi fe' ſua »

ambaſciaria, che proſtrato in atto d'humiliſſima riverenza. Ed in

fatti non in altro atteggiamento nel quadro, che poi ſi fe eſpreſ

ſo volle l'Arcangelo Ambaſciadore.

Tanto ſol che ſentiſſe nominare il Nome Santiſſimo di Maria,

e gli ſi preſentaſſe agli occhi l'Immagine di lei, tutto per gran te

nerezza di ſpirito in petto il cuore gli ſi ſtruggea. Dopo quel

di Dio, e di Giesù non havea nome piu dolce, o piu venerabile.

Per riverenza non oſava ſenza giuſta ragione mai nominarlo:l'ac

coppiava ſpeſſo con quel di Giesù, amendue divotamente invoci

doli. Aggiunſe allo ſcoprirſi il capo anche il proſtrarſi inginoc

chione nell'atto del proferirlo. Anzi facendolo, accompagnavaſi

coll'Arcangelo San Gabriele : e co medeſimi affetti di lui, che la

prima volta da parte della Santisſima Trinità lo proferì inTerra,

la ſalutava. In honor d'amendue i nomi Sacroſanti di Giesù, e di

Maria recitava fra dì,giuſto il numero delle lettere,che contengo

no, altrettanti, d Salmi, d Inni,ed Orationi, che dalle lettere me

deſime haveſſero principio. Offeriva anche loro, hora altrettante

giaculatorie,hora altrettanti atti di mortificationi,ò d'alcun'altra

virti piu inſigne, e diletta a Criſto, e alla Vergine. -

Di queſto auguſtiſſimoNome dalla ſteſſa Beatiſſima Vergine ha

vea ricevuti mirabili lumi, ed altiſſime intelligenze. Dicea,che ſo

lo proferito divotamente, baſtava a ſantificar col fiato l'aria, e col

ſuono mettere in iſpavento l'Inferno, appunto come quel di Gie

si Dicea, che le poche ſue lettere erano una come divina cifera

di tutte l'eccellenze, e prerogative ſublimiſſime di noſtra Signora,

cioè, di quante ne cape in ogni genere una pura Creatura. Di piu,

che gli Angioli, al gran contento,che provanvi proferendolo, nd

ceſſan mai di proferirlo in Cielo con quel del divino Figliuolo ed

al Sacroſanto Triſagio, con cui ſempre lodano la Santiſſima Tri

nità ſempre il nome di Maria ivi aggiungono.Inteſe havere Iddio

in eſſo ripoſti Teſori di grandi beni, tanto per ben vivere, quanto
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per morir bene, a divoti dell'auguſto Nome: che anche ſolipro

nunciato col cuore, anzi anche ſoludito dagl'Infermi, baſtaua a

mettere in fuga le tentationi del Demouioi e lor timori rincora

re. Perciò volea, che da'Circuſtanti ſpeſſo loro ſi nominaſſe.

Acutiſſimo ſprone era alla ſua pietà a diuotamente recitare la

Coroncina de' Privilegii di noſtra Donna, la Corona in riuerenza

degli anni della ſua vita, e'l Roſario, l'eſſer elle divotioni tutte »

intrecciate d'angeliche ſalutationi,e con cio di riverenze,invoca

tioni,ed affetti del caro Nome della ſua Signora, in ciaſcuna d'eſ

ſe due volte ripetuto. Perciò anchel'Ave Maria havea fra dì fre

quentiſſima in bocca. E chiamavala l'Oratione piu cara di Maria »

e la piu favorita de'divoti di lei; perche ſempre con eſſa le ſirin

novava quell'ineffabile gioia, che ſentì, udendola la prima volta

in terra di bocca all'ArcangeloSan Gabriele. Quindi anch'era l'

andar ſuo per le ſtrade continuo con in mano il Roſario: e nè pur

nelle faccende anche piu gravi della ſua Carità mai deponevalo;

ſcorrendo colle dita, e col cuore que piccoli globi, quando reci

tar non potea collabocca:e delle dita medeſime,per l'intentione,

che prima havea ſeco ſtabilita, valedoſi a ſalutarla come di labbri,

mutoli,e vero,all'orecchio degli huomini, ma loquaciſſimi a que”

della Reina degli Angioli. Egli fu il primo, che nell'Aquila in

trodduſſe il recitarvi con voce alta, ed a coro il Roſario. E quan

to gradiſſelo la Vergine, ben lo moſtrò l'aprir di mano non hu

mana l'uſcio del Giardino a quelle Suore, che, come fu narrato

addietro, havean coſtume d'ivi ritirarſiad offerirle una tal manic

ra d'oſſequio hauuta dal Padre Sertorio.

Dopo l'Angelica Salutatione fu divotiſſimo delle ſolite Litanie

di lei: sì per le tante lodi,che di lei contengono:sì per gli altretta

ti titoli ad haver da lei ne noſtri biſogni ſua larga mercè. Speſſo

uſava di recitarle: e quando era ſolo,facealo colla faccia in terra si

quando con gli altri, ſolo le principiava col medeſimo gittarſia

terra di faccia, e ſempre chiudeale con la ſeguente invocatione:

Santa Maria Advocata noſtra, ora pro nobis. Tutti que grandi,e bei

titoli gli erano in bocca un come favo di mele, ma un non sò che º

di ſovradolciſſimo aſſaggiava in quel di Refugio de'Peccatori.Rad

doppiavalo ſempre: e con tal ſoavita di ſpirito ſempre ripetendo

lo, parea di non mai fatiarſene. N'hebbe la dovuta mercè dalla

Beatiſſima Vergine: perche appunto, mentre col medeſimo titolo

in aiuto di lui moribondo invocauanla, ſciolta da legami di queſta

miſera mortalità, nè ricevè ella l'anima del ſuo Servo nel materno

fio ſeno. Queſta fu ſingolar gratia, ma in morte. Quanto a quell'

altre in tutto il tempo della ſua vita,Sertorio medeſimo potè"
ClC
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che col mezzo delle dette Litanie, aggiuntovi alcun atto di morti

ſicatione,havea dalla Vergine impetrate gratie innumerabili, e ,

non ſolo in pro dell'anime, ma anche de'corpi. Ognun vede, ſe »

le fin quì dette maniere di riverire Noſtra Signora,sì divote,indu

ſtrioſe, ſviſcerate, e continue poſſano eſſere nell'anima, e non eſi

ſervi, o figliuole, è madri d'un grande amore verſo lei.Anzi biſo

gna dire, che vi ſiano madri inſieme, e figliuole; perche nate pri

ma da un grande amore,poſcia anch'eſſevel producono maggiore.

Ma fin hora nulla ho io detto di quello, in cui ha il ſuo meglio,

e tutto il ſuo suſtanziale la Divotione di Noſtra Signora,cioè, la

di lei immitatione. L'Amore,ognun lo sà, è un gran Maeſtro di ri

trarre tutto al vivo,tutto al naturale in chi ama l'amato. V'era di

piu inSertorio il recarſi a ſomma ſua gloria,com'è infatti,egli Ser

vo raſſomigliare alcun pochiſſimo la ſua tanto cara Signora,ch'e-

ra inſieme Reina del Paradiſo. Quindi quel ſuo, dopo la vita di

Giesù Ctiſto, il non levar mai l'occhio da quella della divina ſua ,

Madre: da cui havea, per perfettionar sè in tutte ſue attioni, e ſti

molo, ed eſemplare. Eragli continuo il meditar di lei,e delle ſue º

altiſſime virtù. E ſoleva metter le ſue rincontro di quelle di no

ſtra Signora, paragonando Humiltà con Humiltà, Vbbidienza ,

con Vbbidienza, e così dell'altre. Non altrimenti di quel,che fac

ciam coll'oro, a ſaperne i carati col metterlo al tocco: Indi il di

ſcernerne, di qual lega foſſero le ſue , e confonderſi, e a piu, e piu

ſempre perfettionarle animarſi, non ſenza ſuo gran vantaggio,e º

mirabil frutto dall'opera. - -

Horchi ſpiegar può, quanto la Vergine riamaſſe Sertorio? Ella

ama noi, anche prima che noi amiamo lei; eſſendo lo ſteſſo noſtro

amore verſo di lei ſuo dono,e perciò mercè dell'amor ſuo verſo di

noi. Coſa far dovette con queſto ſuo fedel Servo, che ſpaſimava di

lei: nè parea penſare ad altro, c'a recarle gloria, e piacere:nè vo

lca, nè ſapeaviuere, che per ſervirla ? Sertorio medeſimoaperta

mente confeſsò di ſua bocca, nell'accorrere, ch'a lei faceua con fi

lial confidenza, d'hauerla ſempre provata Madre ſua amoreuoliſ

ſima: e che mai coſa non le havea chieſta, ſenza ottenerla. Anzi

aggiugneua, Ella preuiene i miei deſiderii, e colle ſue gratie ſupe

ra le mie dimande. In coſe, che,ò non oſava a chiederle, è a chie

derle non penſaua, ſuole la benigniſſima Signora da ſe medeſima »

col fauore non richieſto,anzi nè pur penſato coſolarmi.Così egli

ºfºl. Da queſta continua ſua ſperienza della benignità della Vergi

º nenon v'era gratia,che da lei non ſi prometteſſeauuegnache v'ab:

biſognaſſe di metter mano a far de miracoli. Camilla Gandolfi

giacea da quattro meſi in letto ſtorpia di tutte le membra, e affat
tO
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to immobile. Anzi già ridotta all'eſtremo, eranleſi le gambe affat

toiſticchite, e ſecche. In iſtato sì diſperato della meſchina cadde

in penſiero a parenti di condurla ad un Immagine miracoloſa di

Noſtra Donna in Androdoco, Caſtello da quattordici miglia lun

gi dall'Aquila: Ma un ſuo Cognato forte loro s'oppoſe: sì perche

i condurla havea dell'impoſſibile:sì anche perche il ribaverſi non

era poſſibile, che con euidente miracolo. Seppelo Sertorio. E nd,

diſſe al medeſimo, nd. Conducetela alla Beatiſſima Vergine,che ,

di certo la rihavrete del tutto fana. Preſerla, dunque,per ubbidi

re al Padre: e ben ſei huomini vi vollero ad alzarla ſolo,e metter

la ſopra un Giumento.Colà a grande ſtento condottala, appena ,

della Chieſa toccò la ſoglia,che,contra ogni loro ſperanza,tal le ,

s'infuſe al punto medeſimo nelle ſtorpie membra, e'n tutta ſua vi

talena, e vigore, che perfettamente fu ſana: e tal durò per qua

rantacinque, e piu anni, quanti poi ſoprauiſſe.

C A P O XIX.

Studio di Sertorio nel propagar la diuotione del

Santiſſimo Sagramento, e della Bea- -

tisſima Vergine.
A

IB. QVESTO ancora ſpetta all'amor del Padre verſo Giesti Sa

gramentato, e la diuina ſua Madre. Fuoco genera fuoco, e º
Proc.fol.

amore, ch'è il fuoco del cuore, genera amore. Come potea, dun-site alibi

queSertorio, che tanto n'ardea, non divamparne gli altri?

E quanto al Divin Sagramento, mal ſi può in poco reſtringere

il moltiſſimo, che a propagarne la riverenza, e l'uſo frequente, e º

diuoto vi faticò, e vi patì. Egli trouollo in tutto il Paeſe sì diſmeſ

ſo, che miracolo era il contarviſi poche perſone (e da tre ſole ne

contauano) che piu d'una volta l'anno, cioè,nel tempo di Paſqua,

prendeſſero la Santa Comunione.E pur le medeſime,in quelle due,

di tre volte di piu fra l'anno,quante ſi comunicavano,non oſauano

di farlo, che di naſcoſo in una qualche Chieſa ſolitaria, e deſerta ,

per paura di non dare al Popolo, ſopra che cicalar di loro. Eraſi

giunto fino ad hauerſi l'infrequenza in conto di riuerenza: ed una

vitioſa Indiuotione havea lode, e merito di virtù.

Sopra che quanto ſpars'ei di lagrime, quanto di ſangue innan

zi al Signore! Perche, diceua, a tal fini maniera di ciboiº
C C 11tl
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iſtituito queſto Diuin Sagramento; perche ci conoſceſſimo in ne.

cesſità d'hauerlo cottidiano: e'l sì preſto peccar dell'anime,ch'è il

lor morire, alla priuatione di queſto celeſte aliméto douer recarſi.

Appunto come auuiene a corpi dal non uſar de lor cibi. Però l'

huomo di Dio, ouunque glie ne cadea buon punto, ſi die in pu

blico, ed in priuato a fulminar con la voce, e con le ragioni contro

sì reo, e noceuole errore, direttamente contrario al diſegno di

Criſto in queſto Diuin Sagramento, e togliere d'in ſul volto la

maſchera d'humiltà,e di riuerenza a quella, che veramente era In

deuotione, e Tiepidità: e tal,qual era, non volea comparire.

Si die a fulminare, ho detto, perche regionandone, all'ardore »

della faccia,come di viuo fuoco, al tuono delle parole fiammeg

gianti, e penetranti fino al fondo de'cuori que”, che l'udiuano,

non potea fare altrimenti: nè mai ne ragionò, ſenza trar loro da

gli occhi lagrime di compuntione, e diuotione: masſimamente »

quando entraua in quello a lui tenerisſimo argomento, dell'amor

grande, e pari ſuo piacere, col quale, quantunque coſtargli do

urebbe e gran miracoli, e grandi ſtenti,e tante ſue offeſe, Criſto di

ſua mano ci apparecchio il celeſte, e pretioſisſimo cibo del Corpo

ſuo, e conſeguentemente il ſuo gran dolore del noſtro, o aſſai di

rado, d non bene uſarlo. Nè guari andò,che ne ricolſe il frutto da

sè, e molto piu da Criſto medeſimo, diſiato. E ne cominciò la di

uota frequenza in tutti i ſuoi Congregati,ed Allieui ſpirituali,Gé

tilhuomini, e Gentildonne, Popolo di Città, e Gente di Contado

di tal ſorte, che contauanſi d'ogni ſeſſo, e d'ogni conditione mag

# il numero de comunicantiſi in un dì,che non in tutt'i di in

ra l'anno; ed ogni feſta nell'Aquila, e nel Paeſe d'intorno alle º

tante Comunioni pareaui Paſqua. Di che,dopo Iddio, coſta da '

Procesſi, al santo zelo di Sertorio, ſtatone il principale ſtrumento,

tutto douerſi.

Ma non ſenza ſuo gri coſto ſul principio d'affronti, di ſtrapaz

zi, di motti, di calunnie, quante ne ſofferì. Accadette anche a lui

co ſuoi Congregati, nel raccomandar loro, ed ordinar l'uſo ſpeſº

fo di queſto Diuino Cibo, quello appunto, c'a Criſto nello ſteſſo

caſo, con alquanti de' ſuoi Diſcepoli: ſe non che Criſto ſol da Po

chi, Sertorio rimaſe abbandonato da quaſi tutti:de quali da ſei ſo

li di ſeſſanta Congregati, quanti erano,vi durarono Indi la graue

tribolatione, che n'hebbe, e l'andar ſuo da per tutto ſotto nome º

d'indiſcreto, d'imprudente, d'illuſo, ed anche di peggio. Ma non

però diesſi addietro. Sofferì tutto con giubilo, e non ſolo con Pa

tienza, e renduto dall'amor di GiesùSagramentato a qualunque e

contrarietà inſuperabile, trionfò di tutto, e ſtabili in uſo frequen

tisſimo, e diuotisſimo lamenſa celeſte: sì che paruemia" » e >

'era;
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l'era, ma dell'induſtrie, e delle fatiche ſempre indefeſſe del Padre.

Vna di queſte ſue induſtriead indurui il Comune della Città fu

il diſtribuir nelle feſte per le Chieſe piu principali dell'Aquila ,

molti de piu riguardeuoli fuoi Congregati, ed iui coram populo

far loro inſieme prendere la Sagra Comunione. Da cioricogliea -

due beni:Il primo di togliere loro i vani riſpetti d'una ſuperſtitio

ſa puſillanimità, che tanto prima ne li ritraeua: Il ſecondo d'au

uezzare a poco a poco gli occhi della Città a sì fatti ſpettacoli di

Pietà criſtiana,ed indi a non farne poſcia le marauiglie, e ſparlar

ne come di novità, oltre ad allettarlaall'immitatione coll'eſem

pio.Fu di piu atto di gran prudenza il non uſarlo da principio,che

con diſtanza di meſe fra l'una,e l'altra Comunione: e cio a fine di

non aizzar piu la rabia canina, di quanti abbaiauano contra la fre

quenza del Sagro Pane, appunto come foſſe diſprezzo. Poſcia un

tal riguardo non gli abbiſognò. Ma è di rado, d frequente il faceſ

ſe,ſempre hebbe l'occhio a ſcegliere a queſte publiche comunioni

perſone di gran bontà, e di nota eſemplarità: le quali colla muta

tione della vita accreditaſſero l'uſo frequente del Sagramento, ed

inſieme chiudeſſero agli auuerſarii calunnianti la bocca.

A queſto medeſimo fine fra ſuoi piu frequenti Allieui introd

duſſe il coſtume lodeuoliſſimo della Comunione cottidiana, cioè,

che giorno fra ſettimana non foſſeui, nel quale alquanti del mede

ſimi nelle Chieſe, oue piu frequente era il Popolo,non ſi comuni

caſſero. Il che faceano in quella de'Padri ancora que”, che,ſecon

do l'uſo da lui introddotto, ſtavanſi ritirati in quel dì a veder de'

fatti dell'anima, ed apparecchiarſi alla morte nella Caſa della Pe

nitenza. Eran queſti almen quattro,e'n in tutto lo ſpatio d'un me

ſe gli uni agli altri ſuccedendoſi, ivi per ventiquattr'hore vi dura

uano, come altrove fu detto,in lunghe orationi, e gran penitenze.

Con queſte, ed altre di tal fatta pie ſue induſtrie, e molto piu dal

vederſi la riforma del vivere,che ne fruttaua nella Nobiltà,propa

goſſi l'uſo della Santa Comunione a mezzani, ed infimi della ,

Città, e del Contado ancora, anzi della Prouincia: e ne ſeguì da a

Per tutto, non ſenza grande ammiratione de loro Comuni,una s

maniera sì ſanta di vita, che ben era degna della frequenza di que

ſto angelico cibo. -

Ma alla frequenza faceva il pregio la diuotione, con cui frequé

tavanlo.Sertorio hauea gran cura d'ammaeſtrar tutti ne'buoni ter

mini da uſare a diceuolmente riceuere Criſto oſpite ne'loro cuori.

Vegghiaua ſopra loro, e ne riſcoteua una gran purità,non ſolo da

peccati veniali, ma anche da non ben regolate affettioni: qual cº

seniua a chi ſi paſceua frequentemente del pane degli Angioli,
E e e 2 Anzi

-
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Anzi non volea,che s'accoſtaſſero alla sagra Menſa,che con gran s

fame; perche con cio farebbe loro gran pro il celeſte cibo.

Da Sacerdoti eſiggeua aſſai piu, raccordando loro con grande »

ardore, che'l diuin pane, loro cottidiano, haueanloſi a guadagna

re, In ſudore vultus ſui , col ſudore della propia fronte: e volea di

re, che temeſſero molto di mangiarne, ſenza prima hauer ſoggio

gate in gran parte le praue inclinationi. Queſto ſingolarmente »

raccomandaua a' di nuouo conſagrati: e non è credibile quanto

s'affaticaſſe a formarsanti Miniſtri del Sagro Altare. Per molti

meſi prima di conſagrarſi, eſercitauali continuo in atti di grandi

virtù, e con gli aurei ſuoi documenti, e molto piu co'ſuoi pretioſi

eſempii introdduceua in eſſi forma di vita molto eſemplare. Nè

permetteua loro il celebrare la prima volta,ſenza premetterui ot

to dì d'eſercitii ſpirituali (e ſua fatica era l'eſercitarueli) oltre ad

una diligente,e doloroſa Confeſſione generale. -

Pari all'anime mondiſſime voleua, c'anche mondiſſimi foſſero

gli utenſili dell'Altare, e del tremendo Sacrificio. Nelle ville ſin

golarmente itoui a miſſione, per eſſeruene maggior biſogno, uſa

ua ſopra ciò maggior ſua diligenza. Egli poi de ſagri riti, e ceri

monie era oſſeruantiſſimo: quali volea, che foſſero tutti que Suoi.

Il che tutto era chiaro argomento della ſua ſomma riuerenza, e

diuotione verſo il Diuin Sagramento.

Per quanto poi tocca a Noſtra Signora, non ſi può dire, quanti

foſſer que , che le conſagrò in veneratione Serui, ed in amore fi

gliuoli. Di quanti hebbe cura, ouunque fe ſua dimora, con chiun:

que mai conuersò dimeſticamente,in tutti,e da per tutto ſparſe di

queſto ſuo fuoco: ſe non vel trouò,ve l'acceſe,eve l'accrebbe mol

to, ſeve'l trouò. In Paterno, ſua Patria, in Coſenza, lungo ſog

giorno della prima ſua Giouentù, in Barletta, e nell'Aquila,Città,

delle ſue prime Scuole religioſe, in Napoli, e poſcia di nuouo nel

l'Aquila, e'n tutto il ſuo Contado, ſcorſo con le ſue apoſtoliche º

ſcorrerie, e con quelle dei ſuoi figliuoli, e molto piu con la fama

della ſua ſublime ſantità, in tutta la Prouincia ſteſe il Venerab.

huomo le reti delle ſue tante induſtrie, a trarui cuori diuoti alla

Beata Vergine. Ricordo il digiuno d'ogni ſettimana, ſecondo il

cader che farebbe fra l'anno la feſta dell'Annunciatione di lei,pro

Pagato dall'ancor Giouinetto in Paterno. Ricordo la prima Con

gregatione di noſtra Signora,per lei fondata in Coſenza, cioè a di

re, la Scuola, oue apprenderui come ſeruirla, e profeſſar verſo lei

oſſequio di Servi, e amor di figliuoli: da cui hebbono poſcia origi

ne l'altre molte, che con grande honor della Vergine iui fino a

queſti giorni fioriſcono.A lui dobbiamo il lodeuol coſtume di tut

- te
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te le noſtre Scuole, perche da lui hebbe principio, di rizzarſi tutti

in piè, e a capo ſcouerto ſalutar noſtra Signora al ſuono d'ogni

bora » .

Per conſagrare a lei, ed ammaeſtrarne ſuoi oſſequii ogni età,

da fanciulli fino a vecchi, ogni conditione, dagl'infimi fino a ſu

premi, ogni ſtato,da Secolari ad Eccleſiaſtici, d'opera del Padre »,

non ancor Sacerdote, furono nell'Aquila erette tante ſue diuotiſſi

me Adunanze: e di quelle del noſtro Collegio alcune fondò egli di

pianta: altre già fondate vi ſtabilì : tutte accrebbe di numero, e di

feruore, dando loro nuoue, e ſantiſſime regole. In eſſe vedeaſi la ,

Vergine adunati piu giorni fra ſettimana, Giouinetti, Studianti,

Artieri, Nobili ſciolti, Ammogliati, Eccleſiaſtici, ciaſcheduno

giuſta ſua conditione,in diuerſe pie Congregationi,a udirui ragio

nar di lei (e'l faceano molte volte teneramente lagrimando,e ſem

pre di nuouo amore verſo lei ardendo)a cantarvi ſue lodi, a parte

ciparui la gratia de'Sagramenti,ad eſercitarui ad honore,ed imita

tione ſua atti de' piu ardui della virtù, e perfettione criſtiana.E fin

dall'ora in eſſe hebbe,ed ha ella di preſente a gran numero,fanciul

li di marauiglioſa Innocenza, Giouani d'incontraſtabile Pudici

tia, ed huomini di sì ſublime perfettione,ed a lei sì cari,c'a tal vno

ſi téne in debito di calar giù dal Cielo con gran corteggio de'San

ti viſibilméte:ad aſſiſtergli in morte,e'n fine codurſene l'anima al

Paradiſo. Habbiamo degli ſtati Diſcepoli,e Congregati del Padre

ne Proceſſi moltiſſimi, che narrano con marauiglia le tante ſue º

maniere, ed induſtrie, adoperate da lui felicemente a metterla lo

ro in riuerenza, qual ſovrana Reina,e'n amore,qual dolce Madre,

e ſingolarmente infiammarli all'immitatione della vita di lei; te

nendoſi molto da lungi da macularſi l'anime co'vitii,maſſimamen

te con quei, che molto le ſpiacciono, e coll'anime maculanoanco

ra i corpi: quali ſono que de ſozzi piaceri. Con la dolce eſca di

dar guſto alla Regina delle Vergini,non è credibile quanti Gioua

mi ritraſſe dall'hamo de ſenſuali diletti,a cui erano vicini a cadere.

Moltiſſimi ancora, già cadutiui, miſe con cio in libertà; e degli

uni, e degli altri, parte Vergini, parte Penitenti, gran numero, d

i" a lei in Religione, d laſciò nel Secolo per eſemplari di
urltà .

. Ma fra quanti fe il Padre ſeruigii a Noſtra Signora, tutti di gri

rilieuo, ed al Publico gioueuoliſſimi,un de più principali fu la

fondatione, e la cura della celebre Congregatione de Nobili nell'

Aquila, tutto ſua opera: oue adunò la Nobiltà del Paeſe,a profeſ

far publico vaſſallaggio a queſta gran Reina del Paradiſo. Già di

ſopra dicemmo, quanto al Padre coſtò di fatiche, di lagrime, e di

- pe
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penitenze il fondarla:quanto poſcia il condurla a quella perfettio

ne di ſpirito, tanto ammirabile: onde non fa qui biſogno ridirlo.

Sol qui parrebbe d'aggiugnerſi, quanti veri Serui, e figliuoli amo

roſi ei formaſſeli della Beata Vergine. Ma per troppo non dilun

garmi,baſti dirne ſolo in univerſale, cheformolli ſomigliantiſſimi

a sè. Cio ch'è un sì gran dirne, c'a mio ſenno, coſa non può dirſe

ne piu di grande,

C A P O XX.

Sua Diuotione agli Angioli, eda Santi.

DOPO la gran Reina,in gran riverenza havea tutto il real ſuo

Vaſſallaggio: ch'è quanto dire, quanti conta il Cielo beati

ſuoi Cittadini. Sertorio, che niuno laſciar nevoſea ſenza ſpecial

honore, ed oſſequio, valeaſide ſette Ordini, d Claſſi,in cui diſtri

buiti gli ha Santa Chieſa; formando di tutt'eſſi,quaſi di ſette coro

ne una gran corona nelle ſue Litanie alla Vergine, che n'è la Rei

na. E cominciando dagli Angioli, a quali conſagrato haveva il

giorno della Domenica, fino alle Vergini,e con eſſe all'altre San

fe Donne, di cui era il Sabbato; ogni loro Claſſe, ſecondo il loro

ordine, havea fra ſettimana il ſuo di: che'l Padre in iſpecial culto

di lei ſpendea, invocandone il favore, cercandole una particolar

virtù, piu propia di ciaſcuna Claſſe, e con molti atti di mortifica

tione, e pietà meritandone la protettiene ſingolare.

In oltre d'ognuna delle medeſime ſette Claſſi havea fatta ſcelta

d'alquanti per ſuoi ſpecialiſſimi Protettori: quali ogni di con piu

ſpeciali oſſequii, e con piu frequente, e affettuoſa memoria hono

rava, ed invocava. Come tra Patriarchi San Gioachimo,San Giu

ſeppe, e Sant'Anna. Tra gli Angioli San Michele,e San Gabriele,

tra gli Apoſtoli i loro Principi San Pietro,e San Paolo: e così d'al

tri moltiſſimi: di ſorte che ſembra coſa molto maraviglioſa, come

in tanta calca di ſue letterarie,e pie faccende per l'anime rimaneſ

ſegli tempo, o penſiero d'applicarſi a tante minutezze di divotio

ne,e pietà. Onde biſogna pur anche da ciò confeſſare, che l'eſter

ne occupationi punto non gli ſcemaſſero di quella ſua attualpre

ſenza del Signore nell'anima,e dell'uſo libero dell'interne ſue po

tenze alle coſe ſante.

Havea ogni dì ſingolar memoria (e ſe n'havea compoſte divote

Litanie) de Santi, de quali fa mentione il Martirologio:ed offeri
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va loro molte mortificationi. Cosi anche de'Protettori della Città,

e di que tutti, che in eſſa, e'n tutto il Contado d'intorno giacea

no in ripoſo col loro Corpi, è almeno con qualche Reliquia.

Nell'hiſtorie delle ſante loro vite era verſatiſſimo, e pronti n'

haveva avalerſene,a luogo,e a tempo gli atti piu inſigni delle loro

ſublimi virtu. Ond'era, che,qualunque materia di perfettione toc

caſſeſi, il Padre, per meglio imprimerla negli Vditori, e confer

marla, allegarne ſoleva a dovitia, eſempii, detti, ed ammaeſtra

menti, laſciatici da medeſimi Santi: quali da lui ſempre indiriz

zati alla pratica, a quanti l'udivano erano di mirabil giovamento

inſieme, e diletto. Le medeſime ſagre hiſtorie facea continuoan

dar per le mani del Suoi, ſingolarmente quelle de Santi a noi piu

vicini, come piu ricchi d'eſempii da immitare, che di prodigi da

ammirare.Anzi le ſteſe di modo per tutta l'Aquila,che fino a Gab

bellieri: c'a riſcotervi i datii, guardavano le porte, co ſanti libri

alle mani paſſavano ſantamente il tempo ; arricchendo piu l'ani

me loro d'utili ammaeſtramenti, che il real Erario di monete, .

Ciaſcheduno, oltre al Santo del propio nome, volea c'haueſſe in

iſpecial riverenza il Santo Protettore della famiglia:quale il Padre

a tutte aſſegnava: e'l giorno del loro natale era per le famiglie il

piu ſolenne,c'haveſſero, celebrandolo con iſtraordinarie peniten

ze, uſo de' Sagramenti, ed immitatione delle loro virtù.

Ma verſo l'Angelo della ſua Guardia chi può ſpiegare di qual

cuore, e quanto amoroſo foſſe Sertorio ? Subito che ſi deſtava, do

po noſtra Signora, il primo ſuo penſiero era in oſſequio dell'An

gelo, e lo ſalutava, e gli rendeagratie, e ne chiedea l'ajuto: e con

altri begli atti,edorationi acconce lo riveriva. Fra giorno n'havea

frequentiſſima la memoria. In tutt'i dubbii a lui come a ſuo Con

ſigliero accorreva. Per le mani di lui preſentava a Dio tutte le ſue

preghiere,e tutt'i ſuoi deſiderii.Quattro volte ogni hora con par

ticolari orationi lo venerava. Non v'era negotio, maſſimamente

in aiuto d'anime, a cui ben condurre, e prima, e nel mezzo non l'

invocaſſe in aiuto, con ſempre proſpero riuſcimento. Sertorio

ſteſſo di ſua bocca lo confeſſava; riconoſcendo dal ſuo Angelo oh

quante, e tutte feliciſſime peſche d'anime già perdute ! Di quante

gratie dimandava al Signore, ed alla Beata Vergine, l'Angelo era

il Sovrantendente, lo Speditioniere, il Sollecitatore; riconoſcen

do ogni ſuo bene dalle mani di lui:eglie n'era gratiſſimo.

Recitando il Divino Vficio, facealo come a coro col ſuo Sant'

Angelo. Proferiva un verſo con voce alta, come foſſe ſuo propio,e

l'altro con ſommeſſa, come foſſe di quel beato ſpirito. E'l modo

ºra tale,che non parve ad alcuno fuor di ragionerifiuti"
C
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Vener.huomo haveſſelo viſibile nell'atto del recitarlo. In talatto

ſolo? Sappiamo di certo, che altre volte, e ſovente godea con gli

occhi ſuoi medeſimi della di lui gratioſisſima preſenza, e coll'o-

recchio della converſatione dolcisſima. Caddegli un dì di bocca ,

che conoſceva egli perſona, la quale quaſi ſempre ſi vedeva innan

zi il ſuo Sant'Angelo: e però gli abbiſognava d'uſar con eſſo l'e-

ſterne cerimonie, e buone creanze, che, converſando co Maggio

ri, coſtumanſi. E queſti appunto era deſſo: e l'oſſervavano nell'en

trare, ed uſcir di Camera, anzi di qualunque altro luogo, nel vol

tar fra via altrove, e fra'l medeſimo caminare, far, come s'uſa con

qualunque gran Perſonaggio,varii atti eſterni di riverenza, come

di chi voleſſe ceder la mano piu honorata, e dare altrui la prece

denza. Studiavaſi egli di farlo con ogni piu ſquiſita circoſpettio

ne, a fine di non iſcuoprirſi. Pur non potea far di modo, che gli

occhi de' ſuoi figliuoli ſpirituali, che mai non gli toglieno di doſ

ſolo ſguardo, ſovente non l'avvertiſſero. V'ha di piu, che perſo

na fra medeſimi di gran perfettione, avvezza a goder di ſomiglia

ti favori celeſti, fu ella fatta degna di vedere co propii occhi(non

ſaprei dir quante volte) converſar l'Angelo tutto alla dimeſtica »

col Seruo di Dio. -

Ma piu di queſta,benche agli occhi viſibile preſenza,e corpo

rea converſatione dell'Angelo, s'ha da ſtimare la ſpirituale, e invi

ſibile, all'anima ſempre preſente del Vener.Padre. Era ella conti

nua, e continuo il parlare ſcambievolmente, e tutto a modo,come

fra loro parlano gli ſpiriti, ricevendo l'uno, e l'altro comunican

do stile occorrenze lume, e conſiglio. Gran prova è di queſto, tut

to amichevol commercio, e perche tra gli ſpiriti, piu intimo, piu

dolce e di genere piu ſublime, che fra loro due paſſava, quel che »

ne dirò Sertorio ſapea dall'Angelo coſe, non poſſibili a ſaper huo

mo di bocca d'huomo, cioè, i penſieri, le inclinationi, l'interno

tutto di quei, de quali havea cura, anzi di Gente ancora da lui nè

i conoſciuta di nome. Di che altrove piu a diſteſo habbiamo
ettO .

Anzi a mè pare, che queſta ſcambievole, e ſovrana comunica

tione haueſſe ilVener.huomo,non ſolo coll'Angelo della ſua guar

ºia ma con tutti gli altri delle perſone,cui giovar egli, o que Suoi

ſtudiaſſerſi. Ed eſſi, a quali Iddio ſolamente coſtumaua di riuelare

l'interno de cuſtoditi, al Padre per loro pro, o da sè immediata

mente: o per mezzo del ſuo Cuſtode,il manifeſtaſſero. Però diſten

deva il Padre la ſua divotione, e riverenza anche a tutti gli altri

Angeli,"cuſtodi, e ſingolarmente di quelli, con cui fami

liarmente converſava. Altretanto riſcotea da Suoi.I quali,ad im

ſIl 1
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mitatione del Vener.Padre, praticavano fra le altre leggi di civil

tà, e buona creanza, quella di ſcoprirſi il capo incontrandoſi,e dar

prima il ſaluto a loro Angeli di guardia, poſcia alle perſone da

loro guardate. Frequentavano anche ſpeſſo le Chieſe, ove a cagion

di ſolennità era piu numeroſo il Popolo;e ſpeſſo anche le piazze,

e le fiere, a queſto diſegno ſolamente, di riuerire in eſſe la real pre

ſenza di tanti celeſti ſpiriti, che v'aſſiſtevano.

Non uſavano mai metterſi alla traccia dell'anime, ſenza prima

far capo da loroAngeli,a guadagnarſene con piu ſpeciali oſſequii

la gratia, e con ſuppliche ottenerne il parlarelli al cuore delle º

miſere traviate, con quelle loro lingue di fuoco, c'al tempo ſteſſo

illuminano le menti, e l'accendono. Non intraprendeano miſſio

nea veruna Terra di quel Contado, ſenza prima chinarſi a terra ,

in veduta di lei, e chiamarſi in ajuto gli Angioli di que Terrazza

ni: e grandi penitenze, e preghiere a tal fine in tutto il tempo del

la pia opera, inſieme col Vener.Padre, loro proſeguivano ad offe

rire. Sapeano benelli da Sertorio medeſimo, quanto dell'Angeli

ca aſſiſtenza vi biſognaſſe contro del comune Inimico, tutto inte

ſo a ſturbar faccenda di tanta gloria a Dio, e all'anime di frutto sì
copioſo. - e -

Adoperava in oltre gli Angeli, ſtati Cuſtodi de Santi, co Santi

medeſimi; inviando loro per eſſi ambaſciate, ſponendo ſuoi deſi

derii, e pregandoli d'ajuto all'acquiſto d'alcuna virtù, in cui viué

do eranſi ſegnalati. Indi morto lui, nacque verſo l'Angelo di ſua

guardia in tutti ſuoi Allievi la teneriſſima divotione,e la pia usiza,

per mezzo di quel beato ſpirito ſuo Cuſtode di pregar ilPadre a far

loro gratia, chi d'una, chi d'un altra delle virtu ſue piu ſingolari.

E confeſſavano tutti di ſenſibilmente ſperimentarne il favore d'una

ſpeciale aſſiſtenza,e protettione,con sì gran dovitia d'avvenimen

ti, che ſarebbe un qui troppo dilungarmi,con ſolo accennarli.

Ma chi può leggere ne'Proceſſi, e tenerle lagrime di divotio

ne, il quanto innanzi Sertorio ſi traeſſe dietro que ſuoi figliuoli

nella riverenza, nella dimeſtichezza, nella continua comunicatio

ne ciaſcheduno col ſuo Angelo ? Gli avvezzò ad haverlo,ovunque

foſſero, e che che ſi faceſſero, ſempre preſente, e fargli riverenza.

Indi la gran ſollecitudine di non fare, o dir nulla, che ſpiacerebbe

a quel puro Spirito. In tutt'i luoghi, in compagnia d'altri ſi foſſe

ro, d ſoli, erano,quanto a modeſtia, ed allo ſteſſo eſteriore atteg

giamento della perſona,ſempre i medeſimi;riſpettando la preſen

2a dell'Angelo: che,benche ſolitarii, non mai laſciava, che foſſero

ſoli. Haveanglisì gran fiducia, c'a lui davano in cura i loro nego

tii: e'l faceano ſovrantendente a'domeni, anche ini".
F -
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ſtare agli Operarii del loro poderi. E gli effetti, che ſenſibilmente

ſeguivano, faceano loro toccar con mano l'inſenſibile aſſiſtenza ,

in tutto dell'Angelo.

Converſavano poi con lui, non altrimente che ſi farebbono con

un cariſſimo amico. Gli comunicavano i penſieri. Dimandavangli

conſiglio: e uſcendo di Caſa, fra via con lui favellando caminava

no: hora volgendoſi a un de lati,come ſelvedeſſero a fianco com

pagno: hora con eſſo uſando tutti gli atti di buone creanze, quali

uſerebbono co gran Perſonaggi. Così far vedeano il buon Padre.

Così doverſi fare ſovente da lui imparavano:ed agli eſempii,ed in

ſegnamenti del Maeſtro i buoni Diſcepoli conformandoſi, tutto

geloſamente guardavano.

Ma ſopra quanto fin quì s'è detto, è mirabile il mandarſi l'un

l'altro, dicendo per mezzo degli Angioliquel,che bramavano (cº

anche tal fatta noviſſime Angeliche ambaſcerie, havea fra Suoi

Sertorio introddotte) e que beati Spiriti non iſdegnavanſi di far

con lui, è con que Suoi, da Meſſi, e da Valletti, per contentarli.

Due caſi io ne riferirò.

Oravano due Penitenti del Padre nella Caſa della Congregatio

ne allo ſteſſo tempo; ma dal Signore aſſai diverſamente nell'ora

tione trattati.Vn d'eſſi innalzato ſopra di sè, tutto era ingodimé

ti di ſpirito, e'n dolcisſime lagrime ſi disfacea. L'altro laſciato a

ſe ſteſſo, ſecco, e duro, havea come di ſaſſo il cuore: nè per molto,

che con divote conſiderationi, quaſi a colpi di verga, il batteſſe ,

potea rihaverne un ſolo affetto, un ſolo ſoſpiro,una pia lagrima -

Allora rivolto al ſuo Angelo, per lui mandò pregando l'Angelo

del Compagno: cui vedea tutto ardere, e lagrimare, a volerglielo

raccomandare, e fargli ottenerla gratia della divotione. Appena

il diſſe: ed ecco in quell'altro un ſubitano penſiero di colui, tanto

importuno, e oſtinato, che,per quanto a torloſi di capo s'affaticaſº

ſe,mai nol potè. E tutto inſieme inteſone il di lui biſogno dopo di

haverne porta a Dio preghiera a prò del Compagno, ribebbe egli

ſua pace, e ripigliò il goder delle primiere dilizie: delle quali, in º

virtù della ſua oratione, allo ſteſſo punto fatta fu buona parte a -

colui, che pria duro, e agghiacciato, per mezzo dell'Angelo gli

s'era raccomandato. Poſcia ſcambievolmente l'avvenuto manife

ſtaronſi.Ma come d'avvenimento fra loro, poco men che cottidia

no, non ne fecer ſeco gran maraviglia. Coſtumavano ancora tutti

ordinariamente il mandar gli Angioli loro al Padre anche vivo;

perche al Signore raccomádaſſeli:ed al tempo medeſimo, interior

mente era egli moſſo ad orar per esſi, e facealo.

Il ſecondo ha piu del mirabile. Due Congregati d'ordine di Ser
tO
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torio furono a chiamare un altro pur Congregato a Caſa. Giunti,

per gran tempo c'all'uſcio picchiaſſero,tutto fu indarno.E lo ſteſi

ſo ſarebbe ſtato appreſſo; perche il Padrone in luogo era da non ,

poter mai udire. Diſperato, dunque, d'haverlo al ſuono de'colpi;

ſecondo lor coſtume, all'huomo ſpediro un de'loro Angioli. Al

punto ſteſſo udisſi quegli dire al cuore,che Sertorio il chiamava ,

e che i mesſi giù alla porta attendevanlo.Accorſe ſubito:ed accom

pagnatoſi loro, portosſi al Vener.huomo.Hebbonoben ragione in

Roma ſotto l'Immagine di Sertorio, aggiugnere al ſingolar culto .

verſo Iddio, Criſto,e la Vergine,anche come ſingolarisſimo quel

verſo gli Angioli:ed eternarne la memoria, d'ordine de'Superiori,

nell'elogio inciſoui in bròzo Pater Sertorius Caputus Societatis Ieſu,

Saltiſſima Trinitatis, Venerabilis Euchariſtia Sacraméti, Dominica Paſ

ſionis, Deipara Virginis, ac Sanctorum.Angelorum cultor eximius.

C A P O XXI.

Eminen (a della Fede del Padre Sertorio.

G Rande nell'ancor piccolo Sertorio fu queſto dono dei Cielo: Proc.fol.

e Iddio glielo infuſe nell'anima con sì maraviglioſa pienez- 187 º

za di luce, che delle verità piu ſublimi della Santa Fede, non piu i, 3i
- - - - 74- 9o8.

che fanciullo nell'età, n'era nona Coetanei ſolamente, ma anche º 975-1o78.

a Maggiori di lui per gli anni Maeſtro. Scrivemmo a ſuo luogo 1464 ere

del ſalir che fanciullo faceva, hora sù d'una panca, hora su d'alcu

ma pietra ad ammaeſtrarne que del Paeſe: Come anche del tanto

ſuo ardere in deſiderio ancor Giovinetto di portarſi fino all'Indie,

a Propagarvi collo ſpargimento del propio ſangue la Fede. Qui

vien d'aggiugnere coſa di certo molto notabile, che ancor Secola

re, almen da ottanta volte fra dì, preſentavaſi a Dio, pregandolo,

che'l degnaſſe di tanto honore, ed inſieme offerendogli ad honor

della Fede la vita, e'l ſangue. Penetrava sì addentro,alla copia ,

della divina luce,de' piu aſtruſi miſterii della noſtra Religione, che

Pareagli in certo modo di vederli. Indi al ragionarne, ſempre fa

cealo con mirabil facondia, e proprieta di vocaboli, e queſti tutto

Pregni di ſublimisſimi ſentimenti: ſpiegando coſe altisſime con º

tanto vive ſomiglianze,e forme di dire, che ſpreſſamente, ea grâde

ſtupore affermano ne procesſi, che delle coſe dell'altro Mondo no

havrebbe potuto parlar meglio di Sertorio un huomo, tornato a

farſici udire ſopraeſſe dall'altro Mondo.
Fff 2 Rac
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Raccordano ſingolarmente gli ultimi ſuoi diece Sermoni in 3

Congregatione, che tutti hebbono per argomento la Gloria del

Paradiſo. Di lei in esſi parlò sì altamente, e tanto ſublimi coſe ne

diſſe, che ſenza batter palpebra, udivanlo le due, e le tre hore co

me rapiti. E diceano chiaramente,che fuor di lui, huomo in carne

mortale non v'havea,da poter dirne altretanto. L'udivano come ,

un Angelo, allora diſceſo dal Paradiſo.E'n parte era vero,perche

egli ne favellava, come ſe ſtato ivi foſſe, e co' ſuoi occhi tutto ve

dutovi.E non per tito, proteſtava il Vener.Padre,non haver meſi

ſa loro in veduta di quell'auguſto Palagio altro, che la piu baſſa

parte,e come la corriſpondente alla ſtalla de'noſtri. Diſſero di piu,

che Iddio, perche il Padre non havrebbe potuto paſſar piu innan

zi, e'n terra con lingua mortale meglio parlar della Celeſte Glo

ria; colà havealo chiamato a goder di quell'immenſo, ed infinito

di piu, che vi rimaneva, a lingua, e voce d'huomo non iſpiegabile.

Tutto ſomigliante a sè nel favellar dell'Inferno.Rappreſentava

tanto al vivo le pene horribili di quel luogoinfelice,c'agli Vdito

ri pareva di, non so come, anche ſentirle. N'ho teſtimonio uno

de preſenti,e de' migliori Diſcepoli di Sertorio,huomo d'anima,

e di prudenza, che negli Atti in tal modo ne parla: Ragionando del

l'Inferno il Padre, ci parea,come ſe ſteſſimo nell'Inferno. Ed io confeſſo,

cheſembravami di ſentire ſenſibilmente pena, e travaglio: tanto nel piu

vivo dell'anima, c'imprimea l'immagine di quel tormenti. E benche l'

huomo di Dio foſſe ordinariamente aſcoltato, non ſolo volentieri, ma con

diletto; in quell'occaſione avvenne tutto altrimenti, perche la natura e,

al patir,che vi facea, vi ripugnava, e preſta ne deſiderava la fine del dir

di lui, a con cio anche ella finir di patire. Così egli. In tanto udendo

lo tutti tremavano, etiandio huomini di perduta coſcienza:e quel

la ſua benedetta lingua, quaſi chiave mirabile parea d'aprir loro,

hora i Cieli, hora gli Abiſſi, e ſempre introddottivili in iſpirito,

faceanvi quaſi prova di quello,di che ſi gode in quelli,e che ſi ſoffe

ra in queſti, non ſenza loro gran miglioramento, e profitto.

E rimaſo un ſuo celebre detto, che d'un si ſcoſtumato vivere º

del Criſtianeſimo era cagione il languido, e come morticciolume

della Santa Fede. A lui non parea poſſibile, che al vivo raggio di

lei, che tanto ci dà vedere delle coſe inviſibili della vita avvenire,

non ſi perdeſſero di viſta tutt'i beni viſibili della preſente.Nè fini

va d'intendere, come poſſa haverſi Fede,e peccare. Però a grandi
voci ſolea ſclamare,ſermoneggiando: Non v'è Fede, non v'è Fe

de. E tal n'era l'empito dello ſpirito, con cui dicealo, che rapito

a ſe ſteſſo, sbatteva forte il capo a legni della ſedia, donde ſermo

neggiava: nè por freno vi poteva all'immenſo ſuo ardore. Speſ

pel
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Speſſo dicea, c'a ben giudicar di ciò, che paſſa col tempo, ſiaſi

di buono, o di malo, biſognava mettere un piè nell'Eternità.Che

ſe ſplendeſſe in noi alcun vivo lampo di credenza, o d'un Cielo,

che ci s'apre ſul capo, d d'un Inferno, che ci arde ſotto de piedi,

d d'un Dio morto, per ſalvarci, d d'un'anima,che vale tutto il Sá

gue, e la Vita d'un Dio; altra ſtrada terreſſimo, ed altra vita. E

ſclamava: La malitia d'un peccato mortale è immenſa, e pur vi ſi

cade come per giuoco.La morte haſſi a fare una volta ſola,ea ben

farla non ſi penſa. Il giuditio, che Iddio ha da fare degli ſtrapazzi

del propio Sangue, ſarà d'un eſtremo rigore, e d'uno ſdegno im

placabile,e pur non ſi teme. Onde tanta ſciocchezza, ſe non che ,

d mal ſi crede, d non ſi bada a quel,che ſi crede? Quindi tutto il ſuo

ſtudio era in gettarne Suoi ſtabilmente certe Maſſime,e fondamé

tali verità della noſtra Religione:e ſopra d'eſſe facea,c'alzaſſero l'

edificio della Perfettione:che ſopra d'eſſe ſolo il farebbono ſtabil

méte.E loro ſponédole,ſpeſſaméte raccordava, d'eſſer quelle Maſ

ſime d'incontraſtabile verità, perche tutte havute dalla Fede: e

perciò ſempre da tenerſi innanzi agli occhi, ed alle mani, come »

l'uniche buone regole di queſta Architettura ſpirituale. Queſto

così dire non è credibile, quanto gran forza aggiugneva alle ſue º

parole: le quali, quali lance, e ſaette, ſecondo quelle del Real Pro

feta, che portavano in punta il fuoco, sagitta potentis acuta, cum -

carbonibus deſolatoriis, ferendo profondamente l'anime di que”,che

l'udivano, vi metteano indeſolatione,ſterminio,e'n cenere,quan

to v'havea di verde, ſiaſi d'amor propio,ò d'amor del Mondo.

Nel farſi a leggere la Divina Scrittura, della cui lettione fin da

Giovane oh quanto ſi dilettava! ſul capo di lui ancor Giovine,fa

ccafi in certa maniera, come leggiamo su quel degli antichi Pro
feti,a verſargli a gran copia Iddio le gratie, e'lumi del volto ſuo.

7anto erano, si ſublimi e divote le intelligenze, e penſieri, che

leggendole, dileguavaſi tutto, ſenza poter loro por freno,in dol

cittime lagrime:ed altretante ſparger ne faceva agli altri. Spiegan
done ſovente un ſolpaſſo della Divina Scrittura, un ſol verſetto,

molte volte anche poche ſue parole, hora meditando, hora ad al
tri a meditar proponendole, il metteano in ecceſſo di mente, e º

coll'anima fuori di sè, durandovi per hore intere: tanto in eſſe º

ſcorgeva di ſublime ne ſenſi, e di dolce v'aſſaggiava ne ſpirituali

movimenti: Concioſiacoſa che il Signore colla chiave del ſuo di

Vino raggio, come ſuol fare agli humili, aprivavi all'humiliſſimo

Sertorio i grandi teſori d'altiſſime intelligenze, c'a superbina-.

tonde. E fuvvi talvolta, che la ſoprabbondanza dell'interna lu-,

ºnello ſpiegarne alcun verſetto,fusì grande,che trabboccò fuo
I1,
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ri, e viſibile gli balenò ſul volto,tutto coronandolo di ſplendori.

A queſta luce sì grande di Fede nel penetrare i Divini Miſterii,

par che recarſi debba la Gratia, c'havea di ſgombrar con poche

ſue parole da cuori vacillanti,ò tentati contra la Fede, le tentatio

ni dell'Inimico, e di render loro la pace, e la ſtabilità nella ſincera

credenza. Vn ſol caſo ho ſcelto quì a narrare de'molti, che ne po

trei. Riduſſe Settorio a buona ſtrada tra moltiſſimi un Gentilhuo

mo: che molto fiero, e noioſo provava, convertito ch'ei ſi fu, il

Demonio: il quale, come diſſe il Signore, laſcia ſolo in pace cio,

che con pace poſſiede: in pace ſunt omnia,qua poſſidet. La guerra era

oſtinatiſſima, e già per nove meſi batteva a diroccare in lui con i

continue tentationi il baluardo della Fede, contro di cui haveagli

empiuta la mente di tenebre. Nè a ſtenebrargliela punto havean

lo giovato orationi, penitenze, ricorſoad huomini di gran bontà,e

pari ſapienza, che no? che nulla ommiſe il buon huomo in ſuo ri

medio. Alla fine diſperato,accorſe a Sertorio: il quale, fattolo ſe

co confeſſare di ſue colpe, da ſuoi piedi, ſenza punto dirgli altro,

il rimando, e per allora, e per ſempre totalmente libero a caſa.

Hor perche luce, e calore di loro natura non ſi ſcompagnano;

huomo di mente sì luminoſa intorno alle verità della Fede, non

Potea dell'amor delle medeſime non haveranche caldiſſimo il cuo

re. Moſtrollo, oltre de caſi già detti, Maeſtro nell'Aquila da cin

que anni delle ſcienzie filoſofiche, ed in parte anche teologiche º -

Dove, quanto valſegli nel capo l'Ingegno (e ben aſſai gli valea )

tutto impiegò a ſtabilire quelle ſentenze, quantunque di mere co

ſe di Natura, che meglio affacevanſi a principii del credere, e del

vivere Criſtiano:e queſto medeſimo ſtudiavaſi di far ben compren

dere a ſuoi Scolari. Le contrarie non poteva nè pure udire ſenza

abbhorrimento,anzi nè pur ſenza ſdegno,e ſtomaco ſol riferire º

Anche le novità in materia di dottrina tenne ſempre lontaniſſime
dalla ſua Scuola: e ſol perche erano novità,haveale ſoſpette di fal

ſità; abbominandole, come ſtate nella Chieſa di Dio la ceppaia- ,

infelicemente feconda di tante ree, e maladette dottrine, che l'han

diviſa ». - -

Gli avvenne molte volte inſegnando,ò diſputando intorno agli

Accidenti, da Predicabili d'Ariſtotele, di dover farvi mentione º

di Calvino,e di Porfirio, amendue impugnatori d'alcuni Articoli

della Fede: ed oſſervavano, che, al farne ſolo quella brieve rimem:

branza,l'huomo di Dio pativa.Nè mai la fe',ſenza tutto accenderſi

di zelo contro d'eſſi,e nominandoli con abbominatione,e ſvergo

gnandoli, com'erano degni, con acerbe invettive.

Giovane, e ſecolare vennegli udito non sò che di mal"-
Ot
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dottrina di bocca d'un Predicatore e nello ſteſſo di ben conoſcen

doa qual riſchio d'onte, come in fatti gli avvenne,ſponevaſi, fu ad

avvertirnelo.

Piu diegli da fare,e da patire un Negromante colà capitato,che

per l'Aquila andava ſeminando zizanie di non ſana dottrina. Ope

ra fu del ſuo zelo lo ſcoprirlo, il torgli de parteggianti con lui,il

nettare il buon ſeminato della rea ſemenza, ſparſavi per mano

del ſuo miniſtro dal comune noſtro Nemico. Molte furono l'ani

me ancora,che tolſe alle reti di varii errori in materie molto peri

coloſe, perche di falſe dottrine, immaſcherate di finta ſantità, in

cui allacciate teneanle i mali Spiriti.

Alla cote di queſto ſuo zelo, e ſviſcerato amore verſo la Fede »

affilato, un cortello a due tagli havea ſempre fiſo nel cuore:voglio

dire, un ſuo acerbo, continuo cordoglio, cagionatogli da due ca

gioni: e per amendue, mai non ceſsò di ſtraziarſi horribilmente ,

e innanzi a Dio ſpargere lagrime inconſolabili. La prima fu il ve

dere il pochiſſimo di huomini, e di Paeſi, a cui era riſtretto il Re

gno della Chieſa:e la ſeconda, in queſto medeſimo, ove ben ſi cre

de, i pochiſſimi, che vivono bene.Queſta ei l'havea,com'è in fatti,

per onta grande di Criſto, e della vera Fede:e mai non finiva di ſe

co, e fra Suoi anche piagnerne.

Queſto cordoglio nol fe'ceſſar mai nella Compagnia, finche »

v'hebbe atomo di ſperanza,nè le dimande a Superiori, nè le pre

ghiere,e le offerte di grandi penitéze a Dio,per ottenere le sigui

noſe, eli miſſioni dell'Indie. Il medeſimo traſſelo in

perſona a Roma, perivi a piedi del ſuo Generale avvalorar con

la viva voce, e colle propie lagrime le fervoroſe ſue iſtanzie. Ma

per divin volere ſchiuſone, e all'Aquila rimandato, tornoſſene»

ſconſolatiſſimo; rimaſagli,finche durò in vita,viva in quel ſuo cuo

re di Colomba una ſanta invidia a que feliciſſimi Operai, come ei

ſolea chiamarli, che ne vaſti, e incolti campi della Gentilità, fa

ceanvi fiorire, co loro ſudori, e col ſangue innaffiata la Fede di

Giesù Criſto; lagnandoſi ſingolarmente de ſuoi peccati,che,come

a indegno, la sì bella ſorte tolta gli haveano.

Intanto ſuo dolore l'unica ſua conſolatione erano i lieti avviſi,

che d'anno in anno venivano, de grandi acquiſti di que Barbari,

fatti a Criſto, e de'nobili trionfi, che dell'Idolatria riportava la

Croce per mezzo de'Padri della Compagnia: cui perciò chiamar

ſolea, Torre, d Propugnacolo della Fede, e santo Noviziato al

Martirio. Egli diligentiſſimo a procurarliſi, leggeane, e rileggea

ne le lettere, bagnandole di ſoaviſſime lagrime, ſpreſſegli dagli

occhi e dal dolore di sè, e dalla gioia de vantaggi di Criſto. Nè

pa
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pago di farlo ſol privatamente, a Suoi,adunatili, anche le rile ge

va. Nel qual atto il Padre di modoardeva egli, e gli altri infiam

mava dello ſteſſo fuoco, che molti Nobili, e benagiati nel Secolo,

traſportati da santozelo, vollero abbandonar mogli, figliuoli, e ,

con eſſi tutti loro haveri, e portarſi di perſona a ſervire nell'Indie

alla propagatione della Santa Fede

Vietollo loro Sertorio: e non per tanto valſergli molto le fer

voroſe brame di que Nobili al ſuo diſegno, di formare in eſſi Ope

rai zelantiſſimi, e ſuoi Coadiutori, a ſpargere la conoſcenza delle

divine coſe per tutta l'Aquila, nel ſuo diſtretto, e'n tutta quella ,

Provincia. Con eſſi girando per la Città adunava i fanciulli, e gli

ammaeſtrava ne' principii del credere, e vivere criſtiano. Da eſſi

faceaſi condurre alla Chieſa del Collegio la Poveraglia del Paeſe,

e la Gente piu rozza, e ignorante, a cui far lo ſteſſouficio d'humil

tà inſieme, e di carità. Per trarveli, procurava larghe limoſine :

quali,dopo le iſtruttioni ſpirituali,fra que meſchini diſtribuiva »;

rimandandoli a Caſa ben proveduti e di danajo a vivere, e di ſanti

documenri a ben vivere. Al medeſimo fine imbandiva loro sì ſpeſ

ſo, hora nello Spedale, hora nella Caſa della Congregatione lau

tiſſimi deſinari: a quali accorrendo a gran moltitudine, ivi erano

dal Padre paſciuti a un tempo ſteſſo nel corpo, e nell'anima. Per

meglio accomodarſi alla corta loro capacirà, compoſe molti Cate

chiſmi di piu facile intelligenza. Legò anche in rime, e'n canzon

cine tutto alla ſemplice i principali Miſteri della Santa Fede: e º

loro faceale mandare a mente; accioche tanto piu profondamente

ſi radicaſſero nell'anima, quanto piu ſoavemente entravano per

l'orecchio. Con cio non ſolo de'divini Miſteri gli ammaeſtrò; ma

tolſe loro di bocca le profane canzoni; cantando in luogo d'eſſe º

le ſagre,e divote, c'haveua egli compoſte.

Queſto pio uficio d'inſegnare a Contadini, a Fanciulli,ed altra

Gente ruſtica, ed ignorante i primi Rudimenti della Fede l'have
va il Padre in tale ſtima, che dicea, eſſere un de piu nobili, e ne

ceſſarii, ne quali impiegar ſi poſſa, e debbe la santa Carità d'un

Qperario fedele di Giesù Criſto. Queſto era il ſuo piu caro,e'l piu

favorito. Indi dividendo ſovente fra Compagni gli altri giovevo

li, e ſanti miniſteri co Proſſimi, queſto a sè riſerbava.Ne mai feſſi

mancar tempo, ed agio da impiegarviſi; benche non di rado, op

preſſo dalla gran calca delle ſue fatiche, mancaſſegli anche a Pren

dere un pò di pane per riſtorarſi. Ovunque s'avveniſſe, foſſe nell'

habitato, è fuor d'eſſo in Campagna, in perſona biſognoſa d'eſſer

ne iſtrutta, che che haveſſe fra le mani, interrompevalo, e meſſo

leſia lato, con una mirabile patienza, carità,e coſtanza ne l'iſtrui

. Vas
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va. Molte volte incontravaſi in perſone duriſſime di cervello, che

pareano ſcoppiate di corpo ad una Quercia: ſingolarmente faſſi

mentione ne proceſſi d'alcuni vecchi d'età, e peggio che bambini

per ignoranza; e'l Vener.Padre ſtancavaſi intorno ad eſſi per ben

lungo tempo, come ſe null'altro farei doveſſe : ed appena dopo

un grande ſtentare dava loro intendere,il come ſegnarſi col ſagro,

ſanto ſegno de Criſtiani.

Nelle Miſſioni su l'Aquilano queſto era il principal ſuo penſie

ro,e miniſterio:Adunare i bambini delle Terre,e con eſſi tutti que”

Ruſtici, Gente goffa, e da boſco, Montanai, e Garzoncelli da

mandre: e ſpiegando loro le coſe dell'anima, e della Fede, il ve

deano rimbabir co'bambini.E perche meglio l'intendeſſero, e piu

gli s'affettionaſſero; nelle parole, negli atti, tutto alla lor goffaggi

ne s'addattava. Anzi per animarli a ricevere le iſtruttioni, non ,

di rado eſſo il grand'huomo fra loro frammeſcolavaſi: e non altri

menti che ſe foſſe uno di loro, vi ſi facea da ſuoi ſteſſi Diſcepoli

ammaeſtrare. -

In detto tempo andava anch'egli in perſona, cercandovi da per

tutto i tuguri, l'aie, le mandre: cacciavaſi nelcuore de boſchi: ſa

liva sù le cime de Monti, a fine di trovarvi, per ammaeſtrarveli, ,

de Contadinelli, fanciulli, e fanciulle, donne, ed huomini,tutta ,

Gente rozza, e ſalvatica: e quanto a ſaper le coſe neceſſarie per lo

ro ſalute, poco migliori di quel medeſimi animali, che vi guarda

vano:Con quanto ſuo ſtento, l'ho detto altrove, e può ognuno da

sè intenderlo d'un huomo,disfatto, non ſaprei dir da che piu, ſe »

da ſuoi morbi,ò da ſuoi rigori,e con la vita tutto carica di cilicii:

c'hora ghiacciava fra le nevi, hora ſotto i piu caldi raggi del dì ſi

disfaceva in ſudori. Manon perciò mica reſtavaſi: che l'amor ſuo

" la Fede, a tutto, altretanto come ſelfoſſe, inſenſibile lo ren

CV8 - .

Hebbe d'ordinario e nel patire,e nell'iſtruire que Ruſtici,e que'

fanciulli, Compagni i ſuoi Allievi, pieni dello ſteſſo fuoco. Egli

hor colla viva voce, hor coll'eſempio infiammavali: di modo che

Signori di primo conto nell'Aquila, Maeſtri,e Dottori,chi d'una,

chi di piu ſcienzie, Dignità di Chieſe, anche ſupreme, ed huomi

ni. Per piu riguardi riguardevoliſſimi nella Città, anche eſſi,tocci

dounCampanello per le publiche ſtrade adunavano bambini,po

Veri, ed altri, la piu vil feccia del luogo: ed a lunghe ſchiere me

navanli al Padre, perche gl'iſtruiſſe. E'l Ven huomo,valendoſi de'

medeſimi a quel pietoſo, e profittevole miniſtero,uſava per piu ac

ºnderveli,conun ſuo divoto peſiero il verſo del Salmo cinquante

timo. Docebo iniquosvias tua,& impii ad te conuertentur. Ecco, di

G gg CCd
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cea, con che David, conoſcendoſi reo, e debitore al Signore per

gravi falli di gravi pene, ſtimò di ſoddisfar pienamenre a ſuoi de

biti, e torſi da meritati caſtighi ? coll'iſtruire i biſognoſi d'iſtrut

tione per loro ſalute. E conchiudeva, miglior ſacrificio non eſſer

vi, con cui placare Iddio,nè maggiore oſſequio,con cui ſoddisfar

gli, che l'inſegnare a traviatiſi le ſtrade, c'a lui ci portano:e ſono,

l'una i principii del credere, e l'altra i precetti del viuere da Cri

ſtiano. Dal fin quì detto s'ha ben chiaro convenirſi alla fede di

Sertorio sì luminoſa, e sì ardente, i titoli d'eminentiſſima, perfet

tiſſima, ardentiſſima, e affatto maraviglioſa, che dati le vengono

ne proceſſi

C A P O XXII.

Perfettione della ſua Speranza.

Proc.fol. V'è grande la Fede, tutto a lei pari v'è la Speranza; dando

:: quella colla ſcorta fedele della ſua luce a conoſcere in Dio

i", que' piu teneri, ed amoroſi Attributi, ſopra cui queſta, quaſi ſopra

fondamenti,alza ſe ſteſſa. Sette in Dio contavane il buon Padre 2.

L'Onnipotenza, contro cui non v'ha contraſto, che vaglia. L'Inde

fettibilità, a cui il ſempre dar nulla ſcema. La Liberalità, che'lfa

beneficare anche gl'indegni. La Carità, per cui ama ſenza fatietà.

La Miſericordia, che l'ha indotto a dare anche ſe ſteſſo. La Bontà,

onde ha per ſua gloria il fare altrui bene. e finalmente La Veraci

tà, che non lo fa venir meno alla promeſſa d'udir con benigno

orecchio le noſtre ſuppliche. Sopra queſte ſette divine propietà»

da Seitorio ben penetrate, alzò egli, come ſopra ſette ben fondate

colonne, l'edificio ammirabile dalla ſua fiducia in Dio,ſimiliſſimo

a quel sì famoſo della Sapienzaappo Salomone,ò per meglio dire,

il medeſimo edificio : c'opera di divina Sapienza ella è ſalire un

huomo con ſolo bene ſperare da Dio, a potere, diciam così,quan
tO i"ddio, ſecondo il detto del Redentore: omnia poſſibilia ſunt

Credemtg . -

E quanto a Sertorio, egli n'havea continuo la prova de'fatti;

fino a poter di sè dire, che coſa non havea chieſta dal Signore foſ

ſe in ſuo, foſſe in altrui prò, di che non era comunalmente ſtato

eſaudito.Aggiugnea, che gli dava il cuore di chiedergli qualunque

gratia, con ſicuranza d'haverla; quantunque v'abbiſognaſſe a e

contentarlo di mettere mano a miracoli. Diceano in tuttoiº
C»
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ſe,che Sertorio poteva appo Iddio,quanto volea. Indi affare appe

nav'havea di rilievo, etiandio ſe di diſperato riuſcimento, per cui

al Padre no accorreſſero.E tanto ſol, ch'ei loro prometteſſe ſopra

eſſo ſue orationi, e l'haveano per già meſſo in ſicuro.

Chiaro argomento di poter tanto, e di conoſcere anch'egli il

ſuo tanto potere appolvoſtroSignore, erano alcune ſue forme di

dire riſolute, che frequentiſſime havea ſu labbri ; quantunque»

foſſero di coſe, del tutto dipendenti dall'altrui libertà,e queſta ſo

vente fiſa oſtinatamente in contrario. Sia per eſempio,Voglio,che

ſia così, Farete,come voglio io, Non ſuccederà,come voi dite. Vi

verrete, avvegnache non vogliate. Per queſta volta non voglio,

che moriate. Queſta sì, che non la vincerete: e ſomiglianti altre ,

forme di favellarè: di certo da ſtar malamente su la lingua d'huo

mo, che,ò punto di ſenno habbia, è in pugno non habbia, per co

sì dire, il divin volere. E ben moſtrava d'haverlo Sertorio,avve

rando il Signore co' ſucceſſi,anche diceano miracoloſi,quanti det

ti di tal fatta caduti foſſero di bocca al ſuo Servo. -

Avvenimenti in particolare nel proceſſi ſe ne contano moltiſſi

mi: de'quali ho io già riferiti in queſt'Iſtoria non pochi. Horvi

s'aggiungano in confermatione le tante volte, quante promiſe a

mal ridotti, o da maligniſſime febbri, è da mortali dolori,che non

morrebbono, e s'adempiè: a negotii di grande importanza, e di

niuna ſperanza, feliciſſimo riuſcimento, e l'hebbono felicemente.

Ne' pericoli, nelle tribulationi, nelle inquietudini,e ſcrupoli del

le coſcienze, nelle tentationi, ne' biſogni della povertà, e’n qua

lunque altra miſeria, di tante a cui vien ſoggetta la noſtra vita »,

Sertorio era il refugio di tutti, ed ogni ſua voce di conforto a bene

ſperare s'havea per caparra ſicura di preſto dover eſſere provve

duti: Concioſiacoſa che a continua ſperienza de ſuccesſi, quanto

Prometteua il ſuo fedel Servo, tutto il Signore adempiva.

Indi quella ſua imperturbabile ſerenità, tanto di cuore,quanto

di volto, bagnata ſempre d'una sì dolce letizia, che ſol vedutoral

legrava l'altrui meſtitie. Indi quella tanta generoſità di ſpirito, ad

ogni ſiniſtro incontro ſuperiore, perche ben ſapea haver ſeco, e º

dalla parte ſua Iddio. Videſi non poche volte in grandi biſogni,

Privo d'ogni humano aiuto: nè punto mai niente ſi diſanimò.Vé

negli avviſata dal Paeſe la morte dell'unico ſoſtegno della povera

ſua caſa. Al cheSertorio, ſenza nulla turbarſi. Hora,diſſe, ne ſtarà

meglio, perche tutta in cura, e come stile ſpalle di Dio. Nelle »

tante fundationi d'opere pie, tutte di gran pro al publico, e a sè

d'ugual fatica, quanto patì ? Contraddittioni, ingiurie, minacce,

maladicenze, calunnie aperte, e lunghe perſecutioni di piu anni e

G gg 2 op
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oppreſſo da sì fieri maroſi, non videſi huomo, che porgeſſegli al

cun legno da tenerſi su, e non affondare.Anzi que'medeſimi,che'l

pio uficio piu gli doveano, peggio ingroſſavano la tempeſta. For

ſe punto ne ſmarri?ò pur alquanto temè? Nò di certo. Molto me

no ritraſſe addietro il piè: ma collo ſteſſo cuore,con cui le princi

piò, malgrado, che n'haveſſero gli huomini, e Demonii, le pro

moſſe, le ſtabili: ſempre pronto provando il divino aiuto in ſua ,

difeſa, ed a ſtabilimento dell'opere, come ſperò.E ben degno n'e-

ra: Concioſiacoſa che infamato publicamente anche da Pergami;

mai non volle, è aprir ei bocca per ſe ſteſſo, d altri per lui. Accu

ſato a Superiori, anche ſupremi dell'Ordine, vietollo a chi ad

doſſato eraſi di metterne in chiaro la di lui innocenza;da Dio ſolo

volendo; e quando foſſegli in piacere, di certo promettendoſi la

difeſa , .

Con queſta ſua sì vigoroſa confidanza nel Signore, egli povero

di profeſſione, e d'elettione poverisſimo, nulla haventecon che

ſollevar ſuoi biſogni, e molto meno gli altrui, imprendeva opere º

di grandi ſpeſe. Tali furo il rimettere in iſtato da poter vivere º

con comodità intere famiglie, cadute in eſtremo di Povertà , Tali

l'addoſſarſi la cura, e'l provvedimento di tutt'i poveri, e infermi

della Città ; anzi degli altri ancora, di qualunque altra ma

niera necesſitoſi: e ſempre n'hebbe a tutto dalla borſa di Dioa º

ſoprabbondanza il danajo, ſempre per lui aperta, e non mai vuo

ta. Quanto v'abbiſognò di ſpeſa a mettere in piè la Caſa della C6

gregatione, cioè, una Caſa publica alla virtù, ſingolarmente alla

Penitenza: cui trovò sbandita dalla vita, e dal convitto de Nobili?

Quanto a ſpeſar cottidianamente que'Gentilhuomini, c'a veder

de fatti dell'anima, ivi viveano ritirati, e molte volte fra l'anno

de medeſimi fino a ſeſſanta, che vi convenivano a pranſo?Manco

gli mai nulla?E ſe pure il pane, e'l vino vennegli non di rado me

noi non dietoſto Iddio mano, come s'ha da procesſi, ad opere º

mirabili, l'uno, e l'altro, ſempre che mancò, moltiplicando ?

. L'opera delle Misſioni per le Caſtella d'intorno nell'Aquila

ci la fondò sule ſpalle d'una ſua,piu che maſchia fede nella Provi

denza di Dio. Conduceva ſeco fino a ſeſſanta de' Suoi: e vi dura

vano faticando le ſettimane, non ſolo in nulla gravoſi a que Po

Poli, ma co medeſimi liberali, di quanto loro facea di biſogno.

E non per tanto, ſenza che'l Padre nulla haveſſe, nulla chiedeſſe,

nulla voleſſe ; alimentavanſi tanti, e tutti a cura di Dio. Da cui

hºbbe tanto di piu, che, perche duraſſero anche dopo ſua morte,

laſciolle fondate ſu beni ſtabili, con baſtevole capitale per tante

-
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Dicemmo addietro, del trovar che fe il Collegio sì ſtremamen

te povero, quando per Vbbidienza ne preſe il governo.E non per

tanto in iſpesſi, e gravi biſogni mai non ſe ne die penſiero, d ſol

lecitudine: ſicuro del gran teſoro,c'havea nella ſua grande ſperan

zain Dio: la quale, tacendo il Padre, e mai nulla di coſe tempora

li chiedendo, d volendo da tanti Nobili, e tutto ſuoi, felicemente

aringava nel coſpetto del Signore; obbligandolo a ſovvenire an

che maraviglioſamente alle necesſità del ſuo Servo, e di Caſa.Indi

quel ſuo favellar della fiducia in Dio con ſempre la giunta di ti

toli di gran lode. Chiamavala la Diſpenſiera fedele delle divine

Gratie, Porto ſicuro d'ogni naufragio, Teſoro indeficiente, per

che mai non vien meno, Arma potentea ogni difeſa, e Fonte agli

huomini di tutt'i beni.

Che ſe alle volte il Signore, per maggior merito di lui,e noſtro.

maggior eſempio, facea viſo di non udirlo; era coſa maraviglioſa

il con cio punto ei non ſolo non iſmarrire della ſua fiducia;ma piu

eſſa creſcergli, e ravvivargliſi:come ſopra ſpruzzandoſi poc'acqua,

s'accende piu il fuoco. Fra gl'innumerabili, che rimiſe in iſtrada ,

della ſalute, incontrò ben molti di volontà ſopra modo duri, e

ſtravolti da violentiſſime paſſioni: ne' quali,per le profonde radi

ci,che v'haveano meſſe la libidine, la licenza, e'l reſto,di quanti rei

habiti capir poſſono anime d'huomini,viventi da peggio che bru

ti, ogni ſua opera era in darno, e vane le tante lagrime, che, miſte

anche col ſangue di ſpietatiſſime diſcipline,ſpargea per la loro co

verſione. Ma non però ei ſi reſtava: e tanto piu ſperando, quanto

humanamente il caſo pareva piu diſperato, in ſpem contra ſpem, co

med Abramo ſcriſſe l'Apoſtolo, tirava innanzi,fino a vedergliſi a

Piedi, tutti molli di pianto. D'un'anima ſingolarmente ſi narra ,

Per cui durò anni intieri, ſempre tracciandola, e per eſſa ogni dì

a ſangue diſciplinandoſi.

. Havea per le mani lo ſtabilimento d'un'opera di gran ſervigio

di Dio, ma contro d'eſſa pareva, che ſcatenato ſi foſſe l'Inferno tut

to Fecerſi molti dal Padre, pregandolo, che omai non voleſſe »

Puntar piu contro di tante contrarietà. Il farlo haver molto piu di

temerità, che di zelo. Almeno la differiſſe a tempi migliori. La ,

riſpoſta ſua fu, che di certo ſarebbe temerità, quando ei penſaſſe »

di condurla a fine colle ſue forze.Manon havea di che ſtar dubbio

iºhavendo col ſuo debil braccio cooperatore l'onnipotente »
l lO e

Similmente inaltraimpreſa molto contraddettagli, a quanti di

cevangli, che quel ſuo piu innanzi promoverla, era da Saviiſti

ºata imprudenza. Da qua Saviii ripigliò Sertorio, da que”, che º
IlQIn
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non mirano, che dal tetto in giù è Ma per eſſi io non mi diſanimo.

Ho piu alto l'occhio, che illuminato dalla Fede, lume ſuperiore,

ad ogni humana politica, vede haver da ſua parte Iddio, che tutto

può: e'n tal fatta d'impreſe tutto anche vuole. Il fremere,che con

trovi fan molti,non mi toglie l'animo, ma me l'accreſce: e queſto

medeſimo appo mè è un come pegno del proſſimo divino ſoccor

ſo. Ma quando non ſi compiaccia di darmelo 3 parvi per avventu

ra gratia, ed honore da rifiutare, e non piu toſto da ſtimarſene bea

to per eſſo, l'innalzar che mi fa il Signore a patir qualche affronto

per lui, e per l'anime coſtegli tanto ? Così diſſe. E nel vero era ,

degno di grande ammiratione nel Padre, in quante opere impren

deva ad honor di Dio, ed a giovamento de'Proſſimi, quel ſuo giu

dicarne, e ſecondo eſſo guidarſi, totalmente diverſo dal comune

degli huomini. Egli,quanto piu vedeale contraddette, e contraſta

tegli, tanto piu bene ſperavane: e come certo del divin favore ti

rava innanzi. All'incontro, ſe lodate, ed applaudite dal Publico,

allora forte temeane, e ſtavane in ſollecitudine. Altiſſima Filoſo

fia, da pochi ben inteſa, e da pochiſſimi praticata: cioè,da que' ſo

li, che, come Sertorio, ſanno per iſperienza, le contrarietà, e gli

ſturbi, ſiano degli huomini, ſiano de' Demonii, affrettarci alle pie

opere impreſe per Dio, l'ajuto del divin braccio a promouerle,

ed a difenderle.

Di niente piu temeva in tali faccende, che di temere ; non per

fettamente fidandoſi in Dio. Quando gli capitavano davanti huo

mini ſconfidenti, e ſcorati,tutto s'accendeva in faccia di santo ſde

gno; veggendo con ciò punto Iddio nel piu tenero c'habbia: e co

me nella pupilla degli occhi ſuoi, cioè, nella ſua amoroſa benefi

cenza, di cui ſopra ogni altro ſi gloria. E ſgridandoli, dicea,che la

loro ſconfidenza mettea ne ceppi le divine miſericordie:Che per

eſſa faceano irreparabili perdite di celeſti gratie, e rimanevanſi

imperfette grandi opere di notabil ſervigio di Noſtro Signore, e

giovamento dell'anime ſue;ſdegnandoſi egli d'haver ſue mani nel

le mani di coloro, che poco ſi fidano di lui.Sempre haveva in boc

ca con coſtoro: Non temete. Fidatevi del Signore. E' piu vicino il

divin ſoccorſo, quando vi pare d'eſſere piu lontano, e coſe ſimili:

con che facea loro ripigliare il cuore già ſmarrito, e d'una viva e

confidanza in Dio tutto empierſi.

E vaglia il vero, che a far cioSertorio n'hebbe dono aſſai mira

bile dal Cielo. Capitarongli alle mani a moltitudine grande Pec

catori, già preſſo a nabbiſſare da loro medeſimi nel baratro della º

diſperatione, per la reiſſima vita, c'haveano menata. De'tanti nè

pur uno v'hebbe, a cui non rimetteſſe il Padre in capo ſenno, e'n

- petto
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petto cuore da buon Criſtiano, cioè, altiſſimi inſieme, e dolciſſimi

ſentimenti della divina Miſericordia: e con ciò lieti, e pieni di

buona ſperanza della loro ſalute, gli ſi tirò dietro nella via dello

ſpirito. Moſtraua queſto dono ſingolarmente in aiuto de'moribon

di. A quali per ſollevarli puſillanimi, e pauroſi, tanto ſuggeriva

della divina bontà, e con maniere sì efficaci inſieme,e si dolci,che

partivanſi tutti conſolatiſſimi, con grande, e viva ſperanza d'eſſe

re accolti morendo in ſeno della divinaMiſericordia. I rimaſi por

tavano loro una ſanta invidia: e ſoſpiravano ad una tal ſorte;Con

cioſiacoſa che era volgatiſſimo nella Città, e vi s'havea per certo,

che a chiunque tocca ella foſſe, paſſerebbe ſicuro, e ſalvo il ſuo ſpi

rito dalle mani di Sertorio a quelle di Dio.

Ma quanto viva in lui foſſe la fiducia della ſua eterna ſalute, e

della beata Gloria,principal berſaglio della Criſtiana Speranza ,

chi può ſpiegarlo? Da queſta nacque quel ſuo continuo ſoſpirare

alla morte, e l'obbligar che ſi fe di parola il Giovine, aiutato a

ben morire di lacco da lui, e dopo un'hora di Purgatorio da lui

medeſimo meſſo in Cielo col Divin Sacrificio,che ſubito colà gifi

to, gli otterrebbe preſto il morire,come avvenne. Da queſta nac

que la ſua riſpoſta, ſolita dare a quei, che'l voleano diſtorre dalle

tante ſue penitenze, coll'evidente riſchio di preſto con eſſe ucci

derſi. E che non è egli gran bene l'anticipar dieci anni l'andarſene

al Cielo? Da queſto nacque il non farſi mai ſcappar di manomo

mento di tempo otioſo, ſempre multiplicando in sè nuovi meri

ti; perche moltiplicati ſempre gli havrebbono colà su nuovi

premli .

Queſta ſua viva ſperanza meglio mai non gli fiori nel cuore, e

ſul viſº, che nel tempo dell'ultima malattia, di cui morì All'udir

l'avviſo di proſſima morte, n'ando tutto in giubilo, e diſſe:Letatus

ſim in his,qua dicta ſunt mibi: in domum Domini ibimus.A'ſuoi Allie

Vische d'intorno al letto piagnevangli,inconſolabili a sì gran per

dita, aſciugava le lagrimecolle dolci parole del Salvatore, vicino

anch'eſſo ad andarſene, dette a Diſcepoli. Expedit vobis ut ego va
dam: come quegli,che dal Cielo,piu di quanto potrebbelo eſſere in

Terra,lor gioverebbe. Ma di queſto argomento, dove riferiremo

la ſua morte, verracci di propoſito a ſcrivere.

- Intanto non è da ommettere, che la Speranza de'Santi,mentre

Vivono, non eſclude il timore: e con un tal loro propio ſegreto di

ſpirito legano inſieme nel cuore affetti , che paiono contrarii, di

gran paura, e di gran fiducia;uſando hora dell'una,hora dell'altra,

ºcondo lo Spirito Santo loro inſpirava, i diverſi loro linguaggi.
E tal fu la vita del Vener Padre Sertorio, una tela teſſuta dii"

- Ule
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due affetti, di temere di sè, e di fidarſi di Dio. Era ſuo detto, che lº

ancora della noſtra ſperanza ha d'haver queſte due punte: delle

quali una che manchi, non ci terremo a tempeſte. Che biſognava

avvezzarſi di caminar ſempre fra la Giuſtitia, e la Miſericordia;ri

cordandoci, che in Dio la ſua ſteſſa Miſericordia è Giuſtitia. Che

queſti erano i due piedi del Signore, a cui con la Maddalena dob

biamo tenerci, ſtrettici ad amendue. E ſe mai un d'eſſi ha da preua

lere in noi; era celebre ſua dottrina, ſpeſſo raccomandata a Suoi,

e da sè meſſa in prattica, che, Dovremmo vivere, come ſe in Dio

non vi foſſe Miſericordia,e morire,come ſe non vi foſſe Giuſtitia.

Non perche ſia così; maun tal penſiero mirabilmente giovare a .

vivere innocenti, e morir conſolati.Timenti Dominum benè erit in

extremis, o in die defettionis ſua benedicetur. Tanto fe' l'huomo di

Dio: e'n premio d'eſſer vivuto ſempre in timore, n'hebbe il morir

dal Signore anche con giubilo-
-

C A P O XXIII.

Perfettione della ſua Carità verſo Dio.

" VANTI di lei, ſotto ſolenne giuramento interrogati, ne'

ai,: proceſſi teſtificaro, tutti fecerlo con altiſſimi ſentimenti

432 5 ali- della ſua gran perfettione, ed eminenza. La teſtificatione

bi paſm d'uno d'eſſi, e fra eſſi di gran riguardo, piacemi di quì diſtendere;

perche inſieme colla virtù della Carità, moſtra anche, che l'altre

tutte furoiu Sertorio eccellenti. Dice, dunque, così: Quantunque

le virtù tutte del Santo Padre foſsero sì perfette, che, qualunque veniſ

ſeci in conſideratione, agli atti, che vedeuamo nobiliſſimi, e frequentiſſi

mi, ella ci parea d'eſsere di tutte la maggiore, nulla però di manco que

ſto era vanto ſingolare della ſua carità verſo Dio, che fra tutte l'altre -

ſplendea, qual veggiamo di notte ſplendere in cielo la Luna fra le Stelle.

Nèſolo ella ſplendeaſopra tutte, ma anche in tutte:Concioſiacoſa che »

qualunque coſa ei faceſse,tutto inteſo a recar con eſsa, quanto piu foſse

gli poſſibile, a Dio gloria, e piacere, ogni ſuo atto era finiſſimo Amore

" , e qualunque altra ſua virtù anche perfettiſſima carità. Co
si eg11 -

Pieno nel cuore di Dio, n'havea continuo in bocca le lodi, e le

benedittieni. Sempre parlava, o con Dio, è di Dio, è di coſe,

quando l'humane ſcienzie inſegnava,che meglio il faceſſero cono

ſcere, e Piu ardentemente amare. E parlandone, il faceaco"
- Qa
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ſoavità di ſpirito, e dolcezza di parole,come ſe rivoltaſſeſi in boc

ca coſa ſaporoſiſſima: di cui, guſtandone, mai non ne foſſe ſatollo.

Ed in fatti era cosi:e tanto ſenſibilmente,che di quel ſuo dolce an

che que, che l'udivano, nè godeano. Nè per aſſai che tiraſſe a lun

go il diſcorſo, e non poche volte per ben tre hore , non ſolo non ,

ſentivano punto di noja; ma qual da principio, tal era in fine il

odimento, e la fame d'udirlo. Egli in quel mentre, quantunque

aſſo dalle fatiche, e famelico dal lungo digiuno, di modo s'alie

nava da ſenſi, che vi durava affatto dimentico del neceſſario ri

ſtoro. E ſpeſſoavveniva nella menſa, che parlando, come ſempre

ſoleva, co Secolari ſuoi Commenſali di Dio, non s'accorgeva, di

quanto gli era meſſo innanzi , d dimenticavaſi di mangiare; riz

zandoſene poſcia ſatio quanto allo ſpirito, ma quanto al corpo

digiuno.

Intanto chi può dire,come in petto gli ſteſſe il cuore, e quanto

del divino fuoco v'ardeſſe? Dell'interno ardore ſolo ſe ne vedeano

di fuori quaſi le vampe nel viſo, che divenutogli roſſo roſſo, pare.

va d'eſſere un vivo carbone. Nè potendo,per molto che'l voleſſe »,

reſiſtere alla violenza del Divino Amore, hora per eſſo languiva,

hora affatto perdea la parola, hora anche il moto. Quando era »

aſtretto a dare in geſti, ed atteggiamenti di tutto sè molto inſoliti,

ed ammirabili: di modo che, chi non ne conoſcea la gran virtù,ha

vrebbe potutocrederlo per troppo vino fuor di ſenno, e di sè. E l'

era in vero, ma di quel celeſte, di cui chi piu ne bee,è piu ſavio, e º

con imbriacarſene ſi divien ſobrio. -

. Ma il bello era, che beendone il Padre a ſuo talento della miſte

rioſa cantina del celeſte Spoſo,havea facultà di darne dalla mede

ſima bere copioſamente anche agli altri, voglio dire, che que me

deſimi ecceſſi di fervore,e d'amore, che, parlando di Dio,in sè pro

Vava, cagionavali anche in que, che l'udivano. Li quali tanto, e 2

ben ſovente ſe n'infiammavano, che non potendone ſofferire il

troPPo ardore, ſentivanſi ſcoppiare: e come altrove fu detto,alza

vano altiſſime voci, come fuori di sè, pregandolo a ceſſare, e pro

teſtando, c'altrimenti morrebbono, non potendo piu ſoſtenere.

. Avveniva alle volte, al niente piu che darſi ei lor vedere anche

inflentio alla ſola mutola preſenza di lui tante fiamme avventarſi

ne cuori di que ſuoi Diſcepoli, c'all'ecceſſivo ardore anch'eſſi

Prorompeano in atti molto inſoliti, e venentiſſimi. Tali erano in

Pranfando nella Caſa della Congregatione, all'entrar del Padre»,

il ceſſare, e non poter paſſare innanzi: prorompere tutti allo ſteſº

ſo punto in dirottiſſimi pianti, gettarſi a terra, batterſi, dar di ca”

Pº al ſuolo, e rizzati da menſa mezzo digiuni, correre a tossia
H h h al
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alcun luogo rimoto in gemiti, ſoſpiri, e lagrime l'ardor concepu

to. Nel che s'andò tant'oltre, e non poche volte, in tempo di Con

gregatione, e di diſciplina, c'acceſi a breviſſimi detti del Padre,di

dentro trasfondevanſi le fiamme dello ſpirito anche nel corpo, di

ſorte che a poterle tollerare,erano forzati di torſi di doſſo i panni:

e ſicuri dall'oſcurità del luogo di non eſſer veduti, rimanean ſi con

indoſſo la ſola camicia a proſeguir quella loro pia attione. Hor

quanto della divina Carità ardere dovea, chi tanto gli altri accene

deane º ?

Vagliaci in oltre perargomento il detto del Redentore, che »

queſt'oro celeſte moſtra la perfettione de' ſuoi carati al tocco del

l'oſſervanza de'divini Precetti. 2ui habet mandata mea,º ſeruatea,

ille eſt, qui diligit me. E Sertorio in tutto il corſo degli anni ſuoi,

mai non ne traſgredì nè puruno; Che dico non traſgredi? Mai in

alcuno d'eſſi non fallì, giuſta all'opinione, che ne correva, macu

lando l'anima ſua, etiandio ſolo con alcuna colpa, di qualunque »

ſia genere, leggiera,e veniale, di quelle, che con piena deliberatio

ne commettonſi. Non biſogna ridir quì il dettone altrove. Teſti

monii, quanti conobberlo, fin da quando vivea nel Secolo, dato ſa

rebbeſi a qualunque genere di morte uccidere ben mille volte »

piu toſto, che cadere in peccato ancor veniale.Spiacere a Dio,qui:

tunque ſollievemente, queſto era quel tutto, a lui ſpiacevole, ed

horrendo fra mali tutti del mondo.Ancor fanciullo al ſolo nome

di peccato ſi raccapricciava, e inhorridiva. Diſſe piu volte,c'al ſo

lo penſiero della ſtrema malitia, ch'ella è, l'offeſa della divina

Bontà, gli ſturbava nelle vene il ſangue, ed un come gelo ſentivaſi

ſcorrere per le oſſa. Quindi quel ſuo di tutto sè sì rigoroſo ſcruti:

nio, e di ben quattro volte ad ogni hora, cercando ſe nulla haveſ

ſe, per cui a Dio punto ſpiaceſſe. Quindi quell'implacabil odiocº:

tro di sè, ed ardentiſſimo deſiderio di morire, perche,veggendo di

inon poter quì vivere ſenza offendere Iddio, per finir d'offender

lo, ſoſpirava a finir di vivere. -

Piu oltre:l'udirne,e'lvederne l'offeſe, dagli altri a Dio fatte gli

era una ſpada, che fitta ſtavagli continuo nel cuore.Per queſta ſola

cagione il vedeano afflitto, turbato, e inconſolabile, quantunque º

in mezzo a tanti ſuoi dolori, alle gravi calunnie, all'oſtinatiſſime

perſecutioni, ed altri graviſſimi mali punto non iſmarriſſe,ò dile

titia ſul volto, d di tranquillità nel cuore. Era il Padre d'uno ſpi

rito dolciſſimo, e tutto compaſſionevole co' Peccatori. N'andava

continuo alla traccia. Gli accoglieva con amore piu che da Madre:

e con ogni maniera di carezze li ſi ſtringeva caramente al petto;
trasformandoſi,come l'Apoſtolo, in quanti perſonaggi sàº"la

a
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Carità, omnibus omnia fatiusſum, anch'egli per tutti guadagnare »

alla ſalute. Nulla però di manco udendone poſcia in confeſſione

l'offeſe dell'amato ſuoSignore, ſinghiozzando» e ſoſpirando dall'

imo del petto, tutto in lagrime ſi disfacea : nè in ſua balia era diſi

ſimularne il ſuo gran cordoglio. Trovo in bocca de'medeſimi Pe

nitenti un detto celebre sul Vener.Padre: Noi, diceano, ci confeſ.

ſavamo, e'l Padre allo ſteſſo tempo faceane la penitenza. Noſtre 2

erano le colpe, la pena,i ſoſpiri, le lagrime erano ſue. -

Coſa mai laſciò d'imprendere,ò di patire per togliere dal Mon

do, ed impedirvi l'offeſe di Dio?Tutto il vivere ſuo fu un continuo

metterſi ſotto de piedi la ſalute, l'honore, la vita, tutto ſe ſteſſo;

ſenza mai nulla di riguardo a sè, per far che Iddio non veniſſe di

ſonorato. Diſciplinoſſi a ſangue per un anno ogni dl,per impetrar

fine all'offeſe, che un'anima faceva al Signore. Andò molte volte

ad incontrar con viſo intrepido ſchiaffi obbrobrioſi, con petto

aperto ferri ſcelerati, e cento, e mille altre coſe ſoffrì, per ſervire

alla divina Gloria. E mercè delle tante ſue fatiche, ed induſtrie,

opere del ſuo ingegno, ed amore, tant'oltre giunſe,che teſtimonii

i medeſimi; i quali tutto co propii occhi vedeano, e poi lo teſtifi

carono nel proceſſi,Huomini,e Donne, Nobili, e Artieri,e d'ogni

altra conditione Cittadini tremavano di fare, d dire coſa,che foſſe

offeſa di Dio; dovendone venire incognitione Sertorio. Giovana

ſtriſcioltiſſimi di lingua, e di vita, in udendo, che paſſava il Padre,

toſto ceſſavano ili", loro mal dire,che vi facevano; ed in

di dileguavanſi. Che ſe alcuno, montando infuria, prorompeva -

in beſtemmie, e maladittioni; al ſolo nominargli Sertorio, ſi rac

chetava; togliendoſi toſto l'empie voci di bocca, e'l furore conce

puto dal cuore. Ed infatti la Città dell'Aquila dal Padre riconob

be l'eſſer rimaſa quaſi del tutto libera da ſomiglianti vitii di lingue

empie, e furioſe,masſimamente dalla beſtemmia:de'quali vitii pur

molto ivi pativaſi. Erano queſti, non è dubbio,effetti della ſomma

riverenza, in cui per tutto il Paeſe haveano il Ven. huomo, ma

non di ſola eſſa. Erano anche di gran compasſione, c'haveano di

lui: ben conſapevoli, di quanto il Padre rimarrebbeſi ſconſolato,

ed afflitto, veggendo offenderſi Iddio: però di farlo innanzi al Pa

dre guardavanſi. Narrammo altrove di lui il cader, che fein una º

penoſa infermità di ben ſei meſi, alla profonda meſtitia dell'addo

lorato ſuo ſpirito, che lo ſorpreſe per alcuni,e non gravi ſcandali,

ſucceduti in iſcapitamento, benche leggiere dell'honor di Dio.

ll tempo del Carnevale, per quel del Mondo tempo di vanale

titia, e come ſe lecita foſſe, anche di diſſolutione, era al fedel Ser

vo del Signore tempo di cruda carneficina. Miſere le ſuear".
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fieriva contro d'eſſe con piu ſquiſite maniere di mortificationi,e di

penitenze; piagnendone le ingiurie, c'a Dio ſi faceano, e ſtudian

doſi,hor d'impedirle colle ſue lagrime,hor di ſoddisfargli col ſan

gue . Lo ſteſſo, e per lo ſteſſo fine faceva anche da Suoi praticare

in tal tempo.
-

Ma poco è all'amore il far sì , che dall'amante, o da chiunque

altro l'amato non venga offeſo. Ei ſi ſtudia, che i due Cari non ſia

no piu due, quanto ad unione d'animo, e di volere: che queſto ſi

gnificar volle la Divina Scrittura in Gionata, e David, quando

diſſe, Anima Ionate conglutinata eſt anima Dauid: come ſe que due

reali Giovani d'una vita viveſſero, e d'un ſol cuore. Qual foſſe in

queſta parte Sertorio, eccolo in poche righe. Mai non gli entrò

nell'animo altro peſiero,che di cercare in tutto il guſto diDio.Ré

derſi a voler piacere agli huomini l'havea per altretanto, quanto

prenderſi licenza di Caſa, e di ſervitù della Divina Maeſtà. Però

gli crano ſovente in bocca il detto dell'Apoſtolo:Si hominibus pla

cerem, Servus Dei non eſsem, e l'altro de' Salmi, Diſſipabuntur oſsa,

eorum,qui hominibus placent.Niéte meno guardavaſi dal ſecondar al

ſuo genio,d inchinatione. I deſiderii della Natura, che ſono come

le voci, con cui ci parla al cuore, a quel di Sertorio erano linguag

gio affatto barbaro, e foreſtiero.Tutte ſue delitie havea ripoſte in

iſtarſi adempiendo ſempre la divina volontà, a qualunque ſuo co

ſto ſi foſſe. Moſtravangli gran compasſione i ſuoi Allievi al riſchio,

in cui trovavaſi in quel tempo,di perdere gli occhi. Ma egli in ve

ce di gradirla, agramente ne li ripreſe, ſclamando:Oh la bella co

ſa! Divenir cieco, e con cio recare a Dio guſto. Souente volto al

Signore: Vada,gli dicea, vadaui anche la vita; perche un Iota non

ſi preteriſca dal ſanto voſtro volere.
-

Fra le dimande del Paternoſtro la piu dolce,e piu frequente in

bocca gli era quella: Fiat voluntas tua. E ſolea dire, che ſe foſſeſi in

attimo ridotto a niente, quanto d'opere a sì gran coſto di ſtenti,e

ſudori, ſtabilite haueua a gloria del Signore, e prò del Publico; ri

maſo pur ei ne ſarebbe altretanto contento, per veder adempi

ta la diuina volontà; quanto l'era,veggendole in piè durare con e

tanto frutto. Che che aumerrebbe di sè, e d'ogni ſua faccenda,

Punto non ſe ne daua penſiero, viuendo in ſeno a Dio: oue qual

ubbidientisſimo, e amantisſimo figliuolo, come in ſeno al Padre,

eraſiabbandonato. Quindi quel ſuo imperturbabile ſereno d'ani

mo, di cui erano lampi quell'aria ſempre lieta di faccia, e non

mai da nuvolo di triſtezza ingombrata, in qualunque foſſe genere

d'avvenimenti, etiandio di cruda morte, non che di coſe di minor

IlOmCntO.
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Nè pur di tanto davaſi ſoddisfatto. Perfetto Immitatore del

Santo ſuo Patriarca, cercò ſempre di dare a Dio in tutte le coſe la

maggior Gloria, e'l maggior guſto, che per lui foſſe poſſibile. Pe

rò in qualunque genere di virtù s'eſercitaſſe (e tutte indefeſſamen

te eſercitavale) ſuo coſtume era di far ſempre il piu ſublime, ed

eroico.Nè mai ſi die pago d'un vivere, ed operare per Dio comu

ne,e di mediocre botà. Altriméti,dir ſoleua,ito in Cielo,come ſen

za gran roſſore di mè,eſtrema confuſione del mio pochisſimo,po

trei comparire fra que Grandi di lasu, che tanto han fatto,e pati

to per Dio? Egli haveali tutti ingran riverenza,come a ſuo luogo

vedemmo; ma quanto all'immitatione havea piu alta la mira ,

Criſto, e Dio ſteſſo meſſi haveaſi davanti, ſempre inteſo a far sè

Copia viva di sì nobili Originali. Nel che non s'havea, diſſe, da

temer di ſuperbia: dove eſercitiamo l'Vbbidienza a Criſto mede

ſimo,che ci comanda, Eſtote perfetti,ſicut & Pater veſter caleſtis per

fettus eſt.

E pure con far tanto, con tanto patir per Dio, e non penſare ,

che a recargli,quanto poteſſe,honore,e piacere,era mirabile il per

ſuaderſi di non far nulla, di nulla patire per lui: e ſtruggeaſi ſem

pre in venentisſimi deſiderii di far per Dio, e patir di vantaggio,

Sclamava ſovente, credendoſi non eſſer udito, hora: Ah mio Dio,

quando farò per voi coſa, che ſia degna di voi! hora,E perche non

ho quell'odio del peccato, che voi n'havete? Oh ſe v'amasſi tanto,

quanto m'amaſte! Almeno compenſario potesſi con finezza d'a-

more la malitia delle mie colpe. Ogni ſuo amore havea per tiepi

dezza. Anzi peggio, condannava da gelo quel tanto fuoco, onde »

tutto era divampato. In ſomma d'amare, e di ſervire il Signore, e

di procurargli ſempre piu gloria, e piacere non ſe ne vide mai ſa

tio. Suo deſiderio era di tutto ſtruggerſi,per piu glorificarlo. E ad

iſpiegarlo valeaſi della ſimilutidine del letame,che,disfacendoſi,fe

conda il campo. E ſoſpirando diceva: Ed oh tale io divenisſi: e col

miodisfacimento fecondar potesſi la terra di Chieſa Santa !

Dal sì generoſo ſuo cuore ſalì alla bocca la nobile riſpoſta,che »

diè; quando in publica piazza un mal huomo,pieno d'aſtio,e di fu

rore,gli ſi fe innanzi a ſchiaffeggiarlo, per haver procurato di ri

metterlo a ſtrada di ſalute. Egli l'huomo di Dio con piè fermo, e º

volto intrepido atteſelo. Anzi con un tal ſorriſo,amabile inſieme,

e ſcherzevole: Oh, gli diſſe, penſate voi d'atterrire, e far che ſi di

ſtolgano dalle faccende del divin ſervigio i figliuoli della Compa

gnia coll'affronto d'un publico ſchiaffo? Purtroppo n'andate er

rato. Coſa aſſai di peggio per sì bella cagione bramiamo.

CAPO
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C A P O XXIV.

Altri argomenti di grande Amor Divino

- in Sertorio.

E DICEA pur vero il Vener.huomo: che coſa mai non v'heb

be, cui patir non bramaſſe peramor del ſuo Dio.Queſto ogn'

un vede, che è nell'amore il piu arduo, e conſeguentemente il piu

alto, voglio dire, quello, in cui piu che in altro ſi ſcuopre fino l'A-

more. Hor quanto vi ſi ſegnalafſe Sertorio, a ſaperne è piu che »

baſtevole rileggere cio, che s'e ſcritto nel Capo della ſua mirabile

Patienza.Pur qui non ſono da in tutto ommettere alcune coſe, che

mi rimangono. - -

Diè Iddio al ſuo Servo ne'primi tre anni ſingolarméte dell'ulti

ma ſua dimora nell'Aquila materia amplisſima di patire per la ſua

Gloria. In tutto quel triennio lo ſpoſe al taglio delle lingue aguz

ze di moltisſimi, che del nome, e della riputatione di lui ferono

peggio, che non d'un corpo, trinciandolo, ne farebbono taglieti

ſpade. Habbiaſi per nulla l'hauer meſſa la ſua perſona,e l'opere a e

publica deriſione. Miſerlo di piu in ſoſpezzione di rea dottrina, di

ſantità ſimulata. Ne ſparlarono sfacciatamente anche da perga

mi delle Chieſe,innanzi al Popolo,e ben piu volte. Il meno di ma

le,che ne diceuano era, il Padre eſſere illuſo, ignorante, di niun »

ſenno, innouatore, ed uno ſpirito ſtrauagante: e biſognare di te

nergli bene gli occhi addoſſo, perche, in luogo di buon frumento,

non ſeminaſſe zizanie di peruerſe dottrine. Fu lunga, ed atroce la

perſecutione,che gli moſſero contro gli Eſterni, chi per maltalen

to d'invidia, chi d'odio,chi per ignoranza Pierongli anche da pa

tire aſſai, benche per buono zelo, e mosſi da deſiderio di quiete i

Domeſtici. Il vollero que'di fuori ſchiaffeggiarsi le publiche º

ſtrade:che d'altri affronti di minor coto n'hebbe a dovitia. Fu preſº

ſo ad eſſer in mezzo della Città baſtonato. Piu volte videſi col pu

gnale ſguainato ſul petto, e alla gola: nè mancò il Padre al ferro:

mancò il braccio al colpo, marauiglioſamente trattenuto. E tutto

hebbe per mettervi il ſuo Dio in riverenza, in timore, ed amore,

con tirare a lui anime, con iſuellere i peccati, e gli ſcandali in onta

di lui: tutto per mettere in ſalvo dall'unghie de Nibii qualche Co

lomba, e trasformare in Colombe gl'iſtesſi Nibii.

Chi di tanto noi direbbe ſatollo? E pureSertorio nellaciº
e'
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de tanti ſuoi travagli morì,come Criſto in quella della ſua morte,

col sitio in bocca, mai di queſto aceto, e fiele non beuendo tanto,

che piu non ne chiedeſſe Pregana continuo Noſtro Signore, che a

deſſegli patir molto per ſuo amore. Soleua, per ottenerla diman

da , valerſi per mezzana della Beatiſſima Vergine. Havutane la

gratia, n'era lietiſſimo,e gratisſimo alla ſua Interceditrice. Era ſuo

detto, che in queſto Mondo,tanto maligno, e odiabile,non vi co

noſceua altro di buono, e d'amabile, per cui renderſi ſofferibile »

il vivere, che il poter patire qualche coſa per Dio. Senza queſto

non ſofferrebbe ſtarvi un ſol dì. Nel colmo maggiore de' ſuoi tra

vagli tanta era l'interna ſua gioia, che non potea fra ſtretti confi

ni del petto contenerla, e trabboccavagli fuora ſul volto. Pareva ,

di ſtare in mezzo ad esſi comebeato: e'l patire per Dio chiamar

ſoleua,il Paradiſo in Terra de'Serui di Dio.

Pena non prouaua egli maggiore, che i non patir che poco per

Dio:e poco al grande ſuo amore pareua ogni gran patire. La mag

giore, che fra tutte le pene tollerò in vita,fu quella di non poter

dar la vita al ferro,ed al Carnefice per amor di lui. Dicemmo ad

dietro di tali ſuoi vennentisſimi deſiderii. Ma colpa de ſuoi gran

peccati, come dir egli ſolea, non eſaudito d'eſſerlo nell'Indie, d in

Giappone a martori de'Tiranni, s'ucciſe da sè prima del tempo

con le ſue intollerabili fatiche, e atrocisſime penitenze.

Auuertito, e pregato a moderarſi, riſpondeua: E qual piu bella

coſa, che perder la vita per amor del Signore? Quanto gran fauo

re,e giubilo farebbe morire per lo santo Amore?Ah,che purtrop

po le mie colpe me ne rendono indegno. E ricordando un caſo,

º nell'Aquila noto, e freſchisſimo,d'un miſerabile,ch'era morto, in

fame vittima d'amore impudico pieni gli occhi di lagrime e di roſ

ſore il volto,ſoggiugneva. E ci parrà gran fatto il far noi altrettan

to per Dio? -

Indi il ſalirgli alla lingua sh ſouente, ed in ogni opportuna con

tingenza queſte ſue acceſisſime brame di dar la vita per l'amato

ſuo Signore. Caminando un dì co ſuoi Congregati, tutto a caſo

caddegli la berretta di capo. Al che egli tutto improviſo, Oh ſe ad

un colpo di ferro peramor di Dio caduto mi foſſe il capo dal bu

ſto: non la berretta di capo! A qual propoſito vien quì da ricorda

re la riſpoſta, che, ritornando a caſa da faccenda in ſeruigio di Dio,

diè al Compagno, nell'auuuiſarlo che queſti fe' di ſcanſare il peri

colo di reſtarui fra via amendue ucciſi. Non temete, diſſe, non te

nete fratello, che una sì gran corona non è dalla noſtra teſta. Che

ſe il Signore per ecceſſo di miſericordia voleſſe farcene dono, qual

Piubella ſorte,che'i morire in atto ſeruendo lui,eadopera" ira

COMC
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coſe di ſuo ſeruigio? Così diſſe, e non per tanto non diſſe tutto, c'

Havea nel cuore. Suo deſiderio era d'offerirne al Signore, non una

vita, ma mille, e mille,e tutte con morte di grande ſtrazio,ed hor

rore, etiandio ſe per ogni piccolo vantaggio di ſuo guſto, e di glo

ria. E proteſtaualo oh quante volte, e con quanto ardore! -

Ben ſe ne videro cottidianamente gli effetti delle feruide,e viue

proteſtationi del Padre. Egli nell'Aquila viſſe per piu anni interi

fra continue minacce, ed euidenti pericoli d'eſſer ucciſo,a cagione

delle tante opere, volute condurre a fine in ſeruigio di Dio, e del

l'anime. Nè perciò punto ſmarri mai di cuore, o quel ſuo zelo gli

s'intiepidi. Superiore ad ogni timore contra la forza degli huomi

ni, e de'Demonii, ſuoi acerbisſimi perſecutori,proſeguì tutto con

coraggio, ed ardore fino alla fine. Hebbeui molti, che, come ne

mici di Dio,non era posſibile, c'anche non foſſerlo di queſto gran

Miniſtro della diuina Gloria: i quali, argomentatiſi a fraſtornarle

santeinduſtrie, e fruttuoſe fatiche di lui, prima colle beffe,coll'in

giurie, coll'infamie,ma ſenza niun prò;dieronfi poſcia apertamen

tea ſmaniare, e minacciare di baſtonarlo, ed anche d'ucciderlo, ſe

non deſiſteua.D'un di coſtoro ſeppe ilPadre,c'armato,andaua trac

ciando da gran tempo l'empio diſegno: e'l pregauano, che ſe ne

guardaſſe. Tanto fu egli da lungi dal farlo, che pareua d'andar

piutoſto alla traccia di colui: e riſpondeva agli amici: E qual mi

glior ventura, che l'eſſere ucciſo, per havere impedita l'offeſa di

Dio? Molt'altre volte auuiſato ad hauer l'occhio ſopra della ſua ,

vita, che molti machinauano di torgli, ripigliaua: Non biſogna »

fuggire di morire per sì buon Signore. Oh ſe ſopra mi cadeſſe la

felice ſorte !

Ad un huomo, che per hauer tolta di peccato perſona attenen

tegli, pur il minacciaua d'uccidere, la riſpoſta, chedie fu, offerir

gliſi con appunto queſte parole: Eccomi, fate di mè quanto piu vi

piace. E con cio ſolo a Dio lo conuertì, e'l fe'ſuo Diſcepolo.

Vn altro molte volte mandogli dicendo, che fra pochi di vere

rebongli huomini di tal meſtiere, e onninamente farebbelo per le

loro mani in pezzi. Il Padre ſorriſe alle minaccie: e inſieme del

douere non ſortir l'effetto ſi dolſe, ſaputolo per diuinariuelatio

ne:e glielfe' per lo ſteſſo meſſo intendere.Vennero finalmente gli

Aſſasſini, e per la medeſima ſera s'accinſero all'atto ſanguinario,

ed atroce. Ma ruppe il Cielo tutto improuiſo in sì terribile tem

porale , che loro non permiſe fino alle cinque hore di notte il nè

pur metter piè fuor di Caſa. Indirauueduto il principale Autore

dell'aſſasſinio: Combatte, diſſe, il Cieloa fauor del Padre, com'ei

prediſſe. Non biſogna paſſar piu oltre N'era il Padre in sivemen:
tc
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tedeſiderio, che per iſcrupolo di coſcienza biſognò, che i mode

raffe: e tal forza faceua al cuor di lui, che molte volte ragionando

d'altre diuote materie fra via co ſuoi Diſcepoli, prorompea di

cendo: Oh veniſſe quà, chi m'uccideſſe per Criſto! Ma il Signore

miraua piu agl'interesſi della ſua gloria, che'l Padre viuendo sì

ben promouea, che a contentare i di lui deſiderii con morte ſan

guinoſa, e di ferro.

Queſti affetti di certo non ſono, che d'huomo affatto morto al

Mondo, a ſe ſteſſo, a tutto, e ſolviuo all'amor diuino. E tale ap

punto era Sertorio. Non hauea nel Mondo coſa di buono,che pù

to il moueſſe a deſiderio, nè di terribile, che a timore.Tutte le co

ſe di quà giù gli erano di noia, e'n certo modo puzzauangli,anche

la ſteſſa vita: di cui perciò continuo ſoſpiraua alla fine, per del tut

to liberarſi,come l'humilisſimo huomo dicea,dall'amore di ſe me

deſimo, cioè,dal veleno piu micidiale in noi dell'amor diuino.

Contro dell'amor propio egli mai non depoſe l'armi in tutta ,

ſua vita a combatterlo; ſempre trattandoſi da nemico. Mai nulla ,

di ſoddisfacimento ſi confentì , nè pure a titolo di necesſità per

malattia . Trouauaſi una delle tante volte in grande disfacimento

di forze, mancategli ſotto la grauoſa ſoma delle conſuete ſue fati

che Pregato di prendere alcun riſtoro in Villa, non ne volle ſen

tir fiato, dandone per ragione il detto dell'Apoſtolo: Caritas non ,

quartt,qua ſua ſunt. Anzi per queſto medeſimo,ripigliaronlo: Che

tale, qual ſiete, a che,nè per voi, nè per altri varreſte di buono?

Non così riſanato.Nò,nò,ſcotendo il capo, riſpoſe il Padre, Ad

literam,ad literam.Laſciatemi per queſta volta praticar il detto del

l'Apoſtolo. Laſciatemi amar,cui amo, e temer,cui temo.Oh quan

to e ſottile! Oh quanto è frodolento l'amor di noi ſtesſi! O quan

te volte s'immaſchera di virtù, anche d'amor diuino! E perche

que non ancora rendeuanſi,allegando l'uſo d'oſſeruantisſime Re

ligioni, riſtoranti con materna ſollecitudine i debili, e gl'infermi;

a fin di rihauerli habili alle fatiche regolari, ed all'ajuto de proſ

ſimi. Fan bene, ripigliò,adempiendo i Superiori quella parte del

la santa Carità, che ſpetta ad esſi, cioè, caritas benigna eſt. Ma chi

n'adempirà l'altra d'eſſer patiente? Caritas patiens eſt? Stenti,diſa

gi, morbi, perſecutioni, e quant'altro v'ha di mali ſopra la Terra,

tutto ha da diuorare per Dio la santa Carità.Se ha punto d'attac

camento alla vita, ſe non è pronta a ſofferir per Dio tutto, anche

la morte, non è, che un fantoccio di Carità caritas omnia ſuffert.

Chi teme amando, non ama da ſenno. Perfetta caritas forasmittit

timorem. E quanto a mè, tanto ſol, vi dico, mi ſi fa ſofferibile il vi

uere in queſto corpo,quanto piu patir vi poſſa per Dio. Cosìiº
I i i Cl0
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do, vinſe la cauſa: Concioſiacoſa che, non havendo che contrap

porre a sì alte lettioni di Carità,laſciaronlo godere in pace del ſuo

patire, ammiratisſimi d'un sì perfetto,sì ſublime,e generoſo amor
fuo verſo lidio. r

Ma purtroppi, e non poſſibili a partitamente diuiſar qui ſono

gli atti, e gli effetti della diuina Carità, c'ardea nel Padre: atti, ed

effetti sì dolci, esì teneri, che, come leggiamo ne' Proceſſi, i me

deſimi teſtimonii ſenza grandiuotione, e tenerezza di ſpirito non

poteuano d'eſſi far loro teſtimonianza. Io, per isbrigarmene, ho

fatto in carta,come i Dipintori in tela, e valutomi de'cenni ad eſt

primere la grandezza degli atti, com'eſſi vaglionſi degli ſcorci,che

cenni ſono del pennello, ad eſprimere quella de'corpi. Languiua,

tutto, ſtruggeaſi in dolce pianto, ſmarriua i ſenſi, il moto,tutto ſe »

ſteſſo per grande ardore verſo Iddio: e di lui divampato uſciuagli

in volto la fiamma del cuore in modo, che'l volto ſteſſo raſſomi

gliaua il fuoco.Il viuer ſuo era un continuo morire, ſol perche'non

moriua:sì violéte hauea le brame quell'anima ſanta di veder Dio.

Acchetavaſi non per tanto al santiſſimo voler di lui,a Sertorio ſo

pra modo piu caro,e dolce della ſua ſteſſa beatitudine.Conſolavaſi

ancora di quel ſuo andarſi tutto conſumando, per farlo dagli altri

ſempre piu conoſcere, e piu amare. Sopra che mai dandoſi ſoddiſ

fatto; oue non potea ſtenderſi coll'opere, ſuppliua co deſiderii.

Erano queſti di ſtenderne il culto,e'l conoſcimento a ogni ſuo co

ſto per tutta, quanto ella è, ampla la Terra, e tirare all'amor di

lui tutti gli huomini. Sempre hebbe nel cuore, e ſpeſſo anche in

bocca il via piu propagar la diuina Gloria:e replicaua anch'egli in

tutto, come il Santo ſuo Patriarca, Ad maiorem Dei Gloriam. Qui

do ne ragionaua, tutto ſi rinfocaua: nè penſaua ad altro: nè d'al

tro caleuagli. E pure con tanto far per Dio, e tanto amar Dio,co

tinuo gli era, qual coltello al cuore, il penſiero di non far nulla

per lui, e di poco, d ſol tiepidamente amarlo. L'udiuano ſouente,

bora ſeco,hora con Dio fare amariſſime doglianze, eſclamare: E

qual amore è il mio verſo di voi, d Signore, ſe con tanta tiepidez

za vi ſeruo? Oh ſe poteſſi almeno amarui tanto,quanto v'offeſi Oh

ſe ſapeſſi fare altretanto in amarui, quanto tutt'i peccatori in of

ſenderui! -

Ma de ſanti feruidi affetti di queſto Serafino in carne,tutto fia

me di ſublimiſſima Carità perche meglio ſe ne vegga la venenza,

e l'ardore, ragion vuole, c'alquanto piu particolarmente ſe nera

gioni: Cio che varrà ancora a deſtare in chi legge de ſomiglianti,

e dar norma agli altri, di come poſſano sfogare il loro cuore, e l

loro amore coll'amato Signore.

CAPO
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c A P o xxv.

Sante Fiamme, ed ardenti Giaculatorie verſo Id.

dio di Sertorio.

ON è mio penſiero di far qui una come accolta di tutti que”

N santi affetti, che'l Vener.huomo, quaſi infocati dardi, fabri

cati dall'Amor diuino di mano propia nella fucina del cuor di lui,

auuentaua al cuore del ſuo Diletto. Farò ſcelta de'moltiſſimi, che

i Diſcepoli di lui, per giouarſene l'anima, e la memoria, in carta ,

notaróſi:immitädo taluno,che entrato in giardino, variamete fiori

to ſen và girādo coll'occhio per tutto, e poi di que ſoli fiori faſſi

faſcetto, che a ſuoi ſguardi piu vaghi ſembrano,e piu graditi.Am

mireremo in eſſi le tante,e ad eſprimere il ſuo cuore si viue forme,

che nel Padre hebbe il linguaggio eloquentiſſimo dell'Amore.

1. Com'è, diceua, com'è Signore,ch'eſſendo voi tutto il bene,

v'amano tanto pochi ?

2. O perche tutta la Terra non v'adora, e non vi conoſce, d

mio Dio? l

3. Il mio cuore doue mai ripoſerà, ſe non in voi, d Signore?

Coſa hauere io poſſo di buono, d Dio,benche tutte mie foſ

ſero le Creature, ſe fuor di voi non v'ha bontà ?

5. O mio cuore, e quando acquiſterai ſenno?ſe non t'innamo

ri di Dio,non l'haurai mai.

6. O Signore,amo meglio d'eſſer voſtro Schiauo,che Padrone

di tutto il Mondo.

7. O vero centro, ed unica sfera dell'amor mio, tiratemi tut

to a voi? -

8. Oh che tutto ardeſſi ! Oh che tutto mi conſumaſſi per vo

ſtro amore ! -

9. Deh purgate, oh Signore, rinouate queſto mio cuore,ſe vo

lete, che ſia degna ſtanza di voi. -

1o. . Timore, ed Amore, d mio Dio. Queſte ſono le due ale ,
con cui a voi volerò. -

11. Nò, che non mi ſtaccherò mai da voi, nè in vita, nè in

IIlOrtC •

12. Oh ſe v'amaſſi col cuore di quanti v'amano!

13. Sarei degno dell'odio di tutto il Mondo, ſe non v'amaſſi,

d Signore.

I i i 2 14. Ch
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14. Oh ſe poteſſi renderui queſt'anima inonda di colpa, qual
me la deſte nel batteſimo!

15. Cuor mio,amar coſe mutabili, e durare immutabile, que

ſta è mera pazzia.

16. Ah Signore,quanto patiſco,perche non sò amarui!

17. Oh Dio ! ſe volete, che ſia tutto voſtro, datemi un ſanto

odio di mè.
-

- 18. Niuno v'ha piu di mè offeſo, perche niuno piu di me da

voi beneficato, e perciò a voi piu obbligato. -

19. Manifeſtatemi il voſtro guſto, che in tutto, ſenza niente »

eccettuarne, l'adempirò !

2o. Tu empi il tutto, d mio Dio, e pure io trouar non tisò.

Deh inſegnami il come trouarti.

e 21. Ricordateui voi di mè, e tutto il Mondo, che niente il cu

ro, ſe ne dimentichi.
-

22. O Signore, io baſto a contentar voi, e di voi ſolo non ſa

rò io contento?

23. Inſegnatemi il come da vero amarui. Altrimenti da mè

come il fard ?

24. Dio mio, ed ogni coſa. E che ho da fare io d'ogni altro,
che non è voi?

25. Aſpergetemi, d Signore,di fiele tutt'i piaceri del Mondo.

26, Quanto cerco, quanto ſtimo, quanto honoro nel Mondo,

voi ſolo ſete, o Signore.

27. Deh inchiodatemi co'chiodi del ſanto voſtro timore: al

trimenti vi ſarò Traditore.

28. Aiuto,Signore,aiuto,che nulla poſſo.Potrò tutto con voi,
niente ſenza di voi.

29. Oh chi mai non vi perdeſſe di viſta! quanto ſarebbe felice!

,3o. Ah mio Dio,ſempre pronto a farmi del bene, e come non
V amerò è

31. Se haurò voi ſolo nel cuore, è mio Dio, coſa mi potrà

IIlaIlCare in eterno?

32. O Signore, quanto mi verrà dalle voſtre mani amoroſe º,

come non mi ſarà cariſſimo,e pretioſo?

33. Contentezza, che non ſia di voi, o per voi, io la rinunzio.

Toglietela da mè.
-

34. O Dio immutabile, fiſſate la mia mutabilità

35. Deh quando mi vedrò viuere a voi ſolo?

36. Oh quanto per voi, d mio Dio,il Mondomi puzza!

37. Datemi, che voſtro ſia, e nel tempo,e nell'eternità.

38. Coſa darò mai ad un Dio, c'a mè ha dato ſe ſteſſo? Si

- 39. Si
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39. Signore, non mi diſcacciate da voi, quantunque a voi ven

ga ſatio del Mondo. - - - v

4o. Prendi, deh prendi queſto mio cuore,ò Giesi, e non me »

lo render piu. - -

41. Viua io ſolo per voi, che morto in Croce ſiete per mè.

42 Oh ſe poteſſi morire ucciſo per voi,d per alcun'anima ,

per cui pròvoi moriſtel

43. Infedele, mio cuore, e quando laſcerai di tradire, chi è

morto per tè?

44. E chi v'obligò, è mio Giesù, ad amarmi, quanto m'ama

ſle 2 ?

45. O Signore, tutto vi ſiete fatto mio, fatech'io ſia tutto vo

ſtro.

46. O Dio,fin dagli anni eterni penſato hauete di mè,e quan

do io comincierò a penſar di voi?

47. Mio Dio,bene incommutabile,bene incomparabile,ſapeſ

ſi almeno piagnere quel tempo,in cui ſeppi offenderui? -

48. Sì,che non conoſce voi,chi non sà amarui.

º Oh ſe giugneſſi a rompere ogni attaccamento alle Crea

ture!

5o. Signore,datemi amore,e ſpirito,che ſia degno di voi.

à1. Grazia,ò Dio, d'impedire in mè,e'n tutti gli altri l'offeſe

VOItre

52 Occhi miei, mie orecchie,e voi altri ſenſi miei,eſſendo tut

t'i voſtri obbietti ſtimoli al cuore ad innamorarſi di Dio, perche »

me ne ſcemate l'amore, e ne date parte alle Creature? -.

53. Oh chi mi ſtaccaſſe da queſto fracidume di mortalità,che º

porto addoſſo, per unirmi ſenza impaccio con voi, d Signore.

54 Oh bella morte ! e perche tanto indugi a venire? E quan

do mi torrai d'in ſu gli occhi queſto vile,e groſſo velo di carne,che

mi toglie il veder di faccia il mio Dio?

Ma fra tutte le ſue Giaculatorie, la piu dolce al cuore,la piu fre

quente alla lingua era il Gloria Patri, ci Filio, ci spiritui Sancto;

quale chiamar ſoleua il Reſpiro degli Angioli.Egli ſempre l'accò

Pagnaua, come addietro accennai, con tre atti, oltre que d'una º

profondiſſima riuerenza,di Contritione per la Gloria, potuta da

re, e non data al Signore, di Deſiderio di dargliene la maggiore º,

che foſſe poſſibile,di Proponimento a procurargliela,e'n sè, e ne

gli altri con tutta ſua lena,e ſpirito.

E queſti ſono alquanti degli affetti, ne'quali sfogaua Sertorio

eſteriormente il ſuo amore: piccole fiammelle, figliuole, ed inſie

me ſpie di quell'incendio, che tutto dentro lo diuampaua. Quale

quan
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quanto ei foſſe immenſo, ſolo il Padre ſapeane,che ne proua

ua la venenza, e l'ardore, e ne languiua,e ne ſpaſimaua,

e per grande ecceſſo di Carità moriua di deſiderio,

e di pena, perche non moriua. Ma guari non

andò, e ne fu conſolato: Concioſiacoſa ,

che Iddio, per gran compaſſione ,

che gli hebbe, affrettò il chia

marlo a sè, el trasferir

quell'anima ſerafica,

anima tutta fuo

co, alla ſua

sfera

dell'Empireo, sfera propia »

de' Serafini:oue chiama

arde, e non ſi con

ſuma.

I L E I N E

Del Terzo Libro:

s
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Sua morte da gran Servo di Dio. Honori,ed Ope

re di grande ammiratione, con cui è da

sº:
-
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Dio glorificato.

C A P O I.

Deſiderio di morire. Sue induſtrie in

apparecchiarviſi. -

E il fuoco haveſſe ſenſo, e col ſenſo lingua, pur

troppo dorrebbeſi del legno,che col paſcerlo l'in

º catena: e'n prezzo d'un vile alimento, gli toglie »

º la libertà d'andarſene alla ſua sfera. Sertorio, per

amor divino, che'l divampava,anima tutta fuoco,

havea ſenſo, havea lingua, e perciò continue do

- glianze del propio corpo, catena oh quanto dura,

º gravoſa al ſuo ſpirito, anelante d'andarſene a Dio! Poc'anzi hab

biam veduto quaſi far l'amore colla morte, chiamandola, ſolleci

tandola, lagnandoſi, che venia lenta, e co bei titoliluſing"
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Oh bella morte, che tanto indugi? Oh cara morte, che non rompi

queſti miei lacci e frequentiſſimi havea ſu labbri i ſoſpiri dell'A-

poſtolo, Quis me liberabit a corpore mortis huius? Cupio diſsolui,e: eſse

cum chriſto. Eragli di gran tormento il ſol penſiere di poter vivere

lungo tempo: edalla ſola ſperanza di preſto morire tutto n'anda

va in giubilo.

Erano queſti ſuoi deſiderii si vementi, che non potea tenerliſi

aſcoſi nel petto, aſtretto a ſpeſſo sfogarli fra Suoi, e'n publico.

Ragionando un dl in una collatione di ſpirito del gran potere ap

po Iddio dell'Oratione, venneſi a quiſtionare, qual coſa foſſe da

meglio procurarſi per mezzo d'eſſa. E moſtrandoſi,chi d'una, chi

d'un altra gratia bramoſo, ſoggiunſe Sertorio: Che che ſia de'vo

ſtri deſiderii; di nulla io piu ardentemente prego il Signore, che »

di farmi morire. E perche s'avvide d'eſſer paruta ſtrana agli Aſti

ti la dimanda,come di coſa, a tutti naturalmente obbietto, non di

deſiderio, ma di timore, ripigliò dicendo: E che? Non è per avve

tura da deſiderarſi il porto, a chi non ſenza riſchio naviga in mez

zo mare? d a chi ſi trova in eſilio,la Patria?

Ma egli a voler la carriera di queſta vita mortale, il piu che ſi

poteſſe brieve, e veloce, havea cagioni piu perfette,e piu alte, ſug

geritegli, parte dalla ſua profonda Humiltà,parte da ſovrafiniſſi

ma Carità. E'n prima forte temea di sè, e della propia fiacchezza,

qual huomo ſoggetto a poter cadere,e perderſi,come gli altri huo

mini. Però dirſolea: Preſto, preſto, moriamo i perche non ci av

venga l'avvenuto a tanti altri, che dopo lunga,e proſpera naviga

tione,su le bocche del Porto fecero naufragio. In oltre conſapevo

le, che quì viver non ſi può, e non lordarſi di colpe veniali, e con

eſſe ſpiacere a Dio però per non iſpiacergli,e lordarſene,ſoſpirava

a morire. Nè perche gli adduceſſero, c'al multiplicar de giorni

ſuoi, multiplicati ſarebbongli in Terra i meriti,e'l premio in Cie

lo, il perſuadevano. Riſpondeva loro, che, purche ſcemaſſerfil'

offeſe, qualunque elle foſſero, dell'amor ſuo, volea dir,di Dio,pſi

to non curavaſi de vantaggi della ſua gloria. Aggiugneva,che ſe º

ſtar vi poteſſe ſenza in nulla offendervi Iddio, troppo mal persè

ſarebbe lo ſtarvi, veggendovelo dagli altri offeſo. Però voleva an

darſene, per non vederlo offendere. Di piu il tanto guſtar, che vi

facea di Dio,e di quelle ſue beate delizie di ſpirito, delizie al certo

del Paradiſo;per non eſſer piu che ſtilla della gran piena, di cui go

deſi colà su, via piu gli accendea la ſete di piu goderne. Indi con

tinuo havea ſupplichevoli gli occhi alle mani della Morte, che º

di quella beata fonte, onde diſſetato ſarebbeſi pienamente,tenea

la chiave. Nel che feſſi tant'oltre, che'l Vener.huomo, ilº"
C
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de'mouimenti del ſuo cuore, quantunque ſanti, tutto vi notomiz

zaua, entrò in ſoſpezzione di troppo, e tenneſi in debito di porui

freno, frenando l'uno amore coll'altro, cioè, quel di vedere Iddio

con quello di piu piacergli. -

ueſte ſteſſe cagioni moueâlo ad uſar ſeco maniere tanto aſpre,

e crude; adoperando, per quanto lecito foſſegli, anche l'opera ,

delle ſue mani, vò dire, delle ſue grandi penitenze, e fatiche a ro

uinar le mura di queſta prigione di carne, c'allo ſpirito imprigio

nato vietaua l'andarſene libero ad unirſi con Dio. E vennegli fat

to anche molto prima del ſuo tempo. E perche ſopra cio mai non

ceſſauano que Suoi di fargliene coſcienza; il Vener.huomo coſtu

maua di dimandare al Dottor Fonticola, Medico ſuo molto fami

liare, ſopra alcune delle ſue penitenze, di cui veniagli dubbio, ſe

l'uſarle gli havrebbono notabilmente danneggiata la vita:e ſecon

do tal riguardo riſolveva il continuarle, o diſmetterle. Ed a que”,

di lui tanto pietoſi riſpondea: Che volete che faccia di queſta car

ne, che impediſce all'anima la viſta del ſommo Bene ? S'accorti

pur, come voi dite, la vita: Che per queſto ? M'accorto una vita ,

di fango, per mettermiin poſſeſſo dell'Eternità. Mi ſpediſco piu

ſollecito, e per la via piu corta vado al mio Dio. E di queſto voi

mi fate coſcienza? Ma non ſe l'han fatta già huomini santiſſimi,

viuuti in aſpriſſime penitenze.Così appunto riſpondeua Sertorio.

Alle brame di morire uguali erano le ſue induſtrie a ben mori

re: che morte, cui non preceda lungo, e ſtudioſo apparecchio, el

la non è obbietto di deſiderio, ma di ſpauento. E del Padre poſe

ſiani dire con verità, che in tutta ſua vita non pensò ad altro,c'a »

prepararſi alla morte. Alquante di queſte ſue induſtrie quì accen

nerò (che tutte mal ſi potrebbono) a prd di chiunque vorrà immi

tarlo, e auualerſene.

Primieramente ſi tenne ſempre innanzi agli occhi quel dì,ulti

mo di queſta vita temporale, e primo dell'eternità auuenire: e º

ventiquattro volte almeno fra giorno vi ſi facea ſopra col penſie

ro, come ſe in breue aſpettaſſelo. Al ſuono dell'hora s'immagina

ua di ſentir quel della tromba, che ſuol precedere i condannati al

ſupplicio: non eſſendo altro la vita preſente, che un camino non

mai interrotto alla morte, a cui prima ſiamo condannati, che na

ti: Però dicea ſeco ſteſſo, ed altretanto inſegnaua di fare a Suoi:

Shi sà, ſe queſto ſuono è per mè l'ultimo: dopo cui altro non vi

ſarà ? ſe queſta è l'ultima opera,che faro? ſe per queſta via piu non

paſſerò? e coſe ſimili. Indi naſceua il ſuo mai non differire ad altro

tempo,come incerto, il cooperare alla diuina Gratia,e quanto piu

Potea,farſi fruttare il preſente, per meglio ſicurar ſua ſalute.

- - K k k Eſa
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ſaminava ſua coſcienza, come addietro dicemmo,ben quattro

volte in ogni hora: e faceavi di tutto ſottiliſſima notomia, conti

to rigore, come ſe di tutto render doveſſe conto a un Dio, affatto

privo di miſericordia. Indi con ſempre agli occhi l'incoſtanza,e »

l'incertezza, etiandio ſe d'un ſol momento di vita, tal vivea, qual

vorrebbe dalla morte eſſer colto: ſempre deſto, e pronto ad uſcire

incontro alPadrone con le fiaccole ardenti in mano d'opere ſante,

ed aprirgli la porta. Rendeua affettuoſiſſime gratie al Signore,per

che non l'havea fatto ſorprendere improviſo dalla morte in iſta

to, non ben affacenteſi alla ſalute.

Coll'aſſiſtere, che ſpeſſo faceva a Moribondi, al che conduce

va anche i Suoi, ſtudiavaſi di profondamente imprimere nell'ani

ma, la pericoloſiſſima coſa ch'ella è, il riſerbare a quello ſtremo

il da fare perapparecchio: nel qual punto, quanto ſi fà di buono,

tutto è mercè de'buoni habiti, fatti in vita. Di piu il nulla, che i

beni tutti di quà ci giovino, di mali ci nuocciano, rincontro agli

eterni di là, dileguantiſi agli occhi noſtri qual fumo.

Al medeſimo fine volea,che iSuoi accompagnaſſero alla ſepul

tura i Defunti: che in Chieſa ſi fermaſſero, meditando ſopra le la

pide ſepulcrali: che iti a letto, prima di prender ſonno vi ſi diſten

deſſero, non altrimenti che su la bara: e prima di chiudere gli oc

chi,faceſſero quegli atti, che, ſe mai piu riaprir non gli havrebbo

no, vi farebbono. E ben eſſi il ſapeano: Concioſiacoſa che,tra piu

giovevoli eſercitii, nel Ritiramento dal Padre introddotti, era »

quello della proſſima preparatione alla morte: coſa tutto pratti

ca, e compoſta degli atti, e modi piu acconcia ſantamente mori

re. E ſpeſſo loro dicea:Facciam preſto. Niun ſi prometta lunghez

za di tempo. Il prometterlo ſi è coſa propia de'cattivi.A viver be

ne, e ben morire,viver dobbiamo da moribondi.

Di tal ſorte erano le induſtrie uſate, e fatte a Suoi uſare dal P.

Sertorio, anche prima, che Iddio è lui rivelaſſe il dì prefiſſo della

ſua morte: cio che fe da preſſo a due anni avanti. Da che'l ſeppe,

un Angelo c'haveſſe a morire, non havrebbe ſaputo,come meglio

vivere. Le coſe tutte di qua giù, etiandio le piu innocenti, c'alla »

parte ſua ragionevole erano di diletto, vennergli a ſchifo: nè le º

vedea ſenza nauſea. Tutto il ſuo ſoſpirare al Cielo, a Dio, a cui

ſolo aſpirava. Come ſe fino a que” dì vivuto foſſe in agi,ed in otio,

ſi caricò di fatiche, e di penitenze sì fattamente, c'alla fine ne ri

maſe oppreſſo; cooperando anch'ei di ſua mano all'adempimen

to della rivelatione della ſua morte.Per haver piu tempo d'orare,

delle tre hore, che dava al ſonno,ne tolſe una. E per dir tuttoin

ſieme, raſſomigliava egli nell'aumento delle virtù i fiumi""a
Cla
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dell'acque: i quali col piu andare innanzi, ſempre piu creſcono,

ed anche i piccoli rivi nel naſcere,entrano a morire nel mare fiu

mi reali.

Sei meſi pria di morire ſi die a vivere in Collegio,appunto qual

Romito nell'Eremo. Spoglioſi di tutto, cioè, di que pochi ſuoi

ſcritterelli, parti della ſua mente, e perciò piu cari all'huomo,co

me figliuoli propii, e ſoli dell'huomo: ch'eſſi erano il ſuo tutto.

Laſciò la ſua ſteſſa Camera, quantunque foſſe malagiata, e da po

vero: e ſi rinſerrò in uno ſtrettiſſimo Camerino, d per meglio di

re, in una buca ſotto una Scala. Nè indi innanzi, di qualunque º

foſſer materia, volle ſaper nulla di ſtudio, d di lettere. Quanto di

tempo gli avvanzaua dall'ajuto de Proſſimi, ſe ne ſtava in quello

ſtanzino chiuſo, e naſcoſo col ſolo ſuo Crocifiſſo, e due libri, la

Bibbia, e'l Gerſone: c'altro ſeco non volle. Letto mai non vide ».

Quelle due hore di ſonno paſſavale, d su la ignuda terra,ò in poſi

tura da inginocchiato.

Dimandato vin dì, come ivi dentro trovaſſeſi, riſpoſe, che con

tentiſſimo:e che havrebbe voluto ivi per ſempre vivere incarcera

to, con ſol da un feneſtrino attendere all'aiuto dell'anime, e pre

dicare, tutto il tempo di piu ſpenderlo in oratione. Altre volte »

richieſto, perche punto piu non parlava di ſcienzie, e di ſtudio;

la riſpoſta fu: Ho tutto già abbandonato. Tutto mi puzza.Voglio

attendere a ſalvarmi,e apparecchiarmi alla morte,che m'è vicina.

Ma per vicina ch'ella foſſe, all'amor di Sertorio, al deſiderio d'

andarſene a Dio purtroppo parea d'eſſer lontana. E quale Spar

viere, c'a viſta della preda ſcuote impatiente i ſuoi lacci, mal ſof

friva lo ſpirito di lui i troppo tenaci legami della carne, che gli

vietavano il volarne. Però a mitigare il dolore di quella, a lui du

riſſima lontananza, preſe in que ſuoi ultimi meſi per argomento

de'diſcorſi in Congregatione, la Gloria del Paradiſo. E furo eſſi,

come gli ultimi, publici sfogamenti di quell'anima benedetta, già

innamorata del Paradiſo.

D'eſſi ſe ne parla ne' proceſſi da que medeſimi, che gli udiro,

con ſomme lodi, e pari ſtupore. Diceſi, che l'aſcoltavano con con

tinue dirottiſſime lagrime, tutto a maniera d'attoniti, e come in

eſtaſi l'hore intere. E benche il Vener.huomo, di qualunque ar

gomento di ſpirito favellaſſe, ſuperaſſe di modo tutti gli altri,qui

tunque famoſiſſimi Predicatori, che gli avvezzi audir lui,all'udir

poi qualunque altro, ſmarrivano ogni guſto, nulla però di manco

favellando in queſto argomento del Paradiſo ſuperava anche ſe º

ſteſſo. Diceano fra loro, alle coſe altiſſime, che n'udivano. Di cer

to non ſono queſte coſe ſtudiate ſu libri: de'quali il Padre, abban
K k k 2 do
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In piu luo

gbi dol Pro

ceſſo ſe n'

adducono le

Prove,

donato ogni ſtudio, non ha nè Pur la ſola veduta. Dunque gliele»

manifeſta Iddio ſteſſo al lume del ſuo divin volto: e perche poſſa

poi comunicarle a noi, comunicatoha alla lingua del buon huo

mo quel ſuo linguaggio, da piu che huomo. Vin'Angelo può dir.

ne meglio? o almenº unhuomo, hora diſceſo dal Paradiſo? Così

diceano que ſuoi Vditori, e dicean vero: maſſimamente che, qua

to piu innanzi vi ſi faceua , tanto piu altamente il Padre ne

ragionava come ſe col piu avvicinarſi al Cielo, piu andaſſe ſco

vrendo del Cielo. Infatti alle ſublimiſſime coſe, che giunſe a dir

ne nell'ultimo diſcorſo, dopo cui morì, fu voce comune degli Aſ.

coltanti, che poſcia viderlo morto: che non potendo paſſar piu

oltre con lingua d'huomo, eraneito a goder colà su di quello,che

quì giù dir piu non poteva.

E dicendone il Padre, facealo tutto ardore nel volto, a quel che

ne giudicavano, alienato da ſenſi, fuor di sè, e di modo rapito in

Dio, che vi rapiva i ſuoi ſteſſi Vditori, divampandoli di quelle »

fiamme medeſime, di cui egli ardea: non ſenza far loro parte de'

briccioli della menſa piena di celeſtiali delizie,a cui ſedeva in quel

tempo lo ſpirito ſuo. E pur d'eſſi, quantunque ſol briccioli, tutti

partivanſi ſatolli di ſpirituale dolcezza,del pari rapiti dall'ammi

ratione del Padre, e dall'amore del Paradiſo. In tal guiſa anda

rongli quegli ultimi meſi, conſolando colle dolci rimembranze »

della Patria Celeſte la gran pena,che ſentia dell'eſilio;ed aſpettan

do con continui gemiti,e ſoſpiri quel dì,diſegnatogli a ſciorlo da'

lacci della comune mortalità, e metterlo in ſeno alla libertà de'

figliuoli di Dio.

C A P O II.

Predice in molte guiſe la vicina ſua morte.

VE anni prima almeno, ch'ella ſuccedeſſe, manifeſtò Iddio

al ſuo Servo di lei l'anno, e'l meſe, anzi poi anche il gior

no, l'hora, ed altre ſue circoſtanze: che, ſecondo il Padre prediſſe

le, l'andrò quì diviſando.

La prima predizzione, venutaci a notitia, fu verſo Settembre,

negli anni del Signore milleſeicento ſei, preſſo a ricominciarda

capo il corſo dell'Arti. D'eſſo ſpreſſamente ſignificò a molti Gio

vani, che eſſer doveano ſuoi Scolari, che l'havrebbe cominciatosi,

ma nol terminerebbe. E così fu, perche prima, e ben aſſai diterº

mainare il corſo, ei terminò la vita: -- L'an
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L'anno appreſſo diſcorrendo col Sig.D.Gio:Carlo Pica, del bu

cinar, che ſi facea per la Città, che i Superiori ſgravato l'havreb

bonodalle faccende ſcolaſtiche, perche in tutto, e per tutto s'ap

plicaſſe alle ſpirituali in pro dell'anime, ripigliò il Padre: Queſto

in tutto, e per tutto, e che mai ſarà in un ſol anno ? Vn ſolo anno

ſarò voſtro. E poi? dimandò il Pica, e'l Padre a lui: E poi mi par

tirò. E ben quegli l'inteſe, perche piu volte haveagli manifeſtato,

che morrebbe nell'Aquila. Indi tanto rimaſene afflitto,che nè pur

potè formar voce, e riſpondergli.

Da un meſe in circa doppo il diſcorſo, fatto col Pica, giunſe »

all'Aquila il P.Franceſco Amico,ſuſtituito da Superiori al Vener.

huomo : cui volean totalmente libero all'ajuto de'Proſſimi. Al

vederſi, allo ſcambievolmente abbracciarſi, Sertorio, pien di gio

ja,proruppe nel verſo del Salmo: Laqueus contritus eſt, º nos libe

rati ſumus. Hora è tempo di già ricordare al Signore: Nunc dimittis

Seruum tuum Domine. Altra fune da ſciogliere non mi rimaneva a

far vela, di quella che mi tenea legato alla cura di queſti buoni

Giovani, raccomandati alle mie povere induſtrie. E ripigliando

lo il nuouo Oſpite, che molti anni rimarrebongli da faticare nella

ſalute dell'anime. Queſto ſolo, replicò Sertorio,queſto ſolo anno,

e non più. E'n fatti nel Settembre ſeguente fu morto:

In tutto quell'ultimo anno di vita, quaſi mai non ſi fe a ragio

inare nelle Congregationi di quel Collegio (che in tutte ſoleva ei

“ragionare) ſenza introddurre diſcorſo di morte. E per accenderli

a ben valerſi di que ſanti eſercitii,valeaſi delle parole del Reden

tore, alludendo alla ſua vicina partenza. Modicum tempus vobiſcum

ſum Dum lucem habetis credite in lucem. Videte nè vos tenebre compre

bendant, e di tal altre parole. Anzi, ſcendendo alle volte più in

particolare su queſte tenebre; in eſſe con profetico ſpiritopredi

ceua i raffreddamenti, e le cadute di molti,che,morto lui,ſuccede

rebbono: eſclamava, Qui ſtat, videat nè eadat. Oh quanti fra poco

mancheranno, s'intiepidiranno, ricaderanno! E così appunto ſe

guì, ſenza ne pur una delle parole del Vener.huomo caderne in

terra » . - -

Alquanti meſi primaiti alcuni de'ſuoi a ritrovarlo in quello ſti

zino, ov'eraſi chiufo;al vederuelo sì mal provveduto di qualunque

comodità, diero in gran maraviglia. Di che accortoſi il Padre:

E di che, diſſe loro, di che vi maravigliate? E non è bene anche º

troppo queſto pochiſſimo, che vi vedete, per huomo, che fra po

chi meſi ha da diloggiare, ſenza haver piu che pochi palmi di ter

ra ſotto un ſepolcro? Dimandato da un de medeſimi, perche ſeco

non haveſſe alcun libro, in cui trattenerſi leggendo?Riſpoſe,acce:
laſ)
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nandogli il Crocifiſſo: Ecco tutti miei libri da ſtudio. In queſto
breve tempo, che mi reſta, tutto il mio ſtudio è di come ſalvarmi,

E perche il Nobile lº ripigliò, che'l tempo non ſarebbe sì breve,
come ſi perſuadella;Anzi breuiſſimo, ſoggiunſe Sertorio,è non d'

annino, ma di ſoli meſi,

su la fine di Luglio dell'anno medeſimo neceſſitato a far viag

gio fuori dell'Aquila per affari d'ajuto d'anime, a que Suoi, che ,

nel diſſuadevano, e'l pregavano a non imprendere in tempi sì pe

ricoloſi viaggi si lontani, maſimamente a piedi, ſecondo ſuo co

ſtume, riſpoſe il Padre, V'obbedirò. Paſſati che ſiano i pochi gior

ni di queſto, e alquanti piu del ſeguente Agoſto, vi prometto di

non piu mettermi in ſimili viaggi. Come il promiſe, così l'otten

ne; perche verſo la fine d'Agoſto infermatoſi a morte, ne' princi

pii di Settembre col finir di viuere finì anche di viaggiare.

Agli undici d'Agoſto ragionava a Preti nella loro Congrega

tione, ſclamando contro della piu degli huomini, che ſi dancre

dere la morte aſſai lontana, quando è loro molto vicina, e perciò

non ſi dan briga ad apparecchiarviſi. E replicaua, tutto acceſo in

volto, e come eſtatico. Vedete che ſi muore. Non fate i conti ad

anni: fateli a giorni, fateli ad hore. Si muore. Indi ceſsò : e dopo

alquanto di tempo rittoſi in piedi, con maggior venenza di tuo

no, e di ſpirito ripigliò: Hoggi contiamoundici del meſe. Oh che

ſarà agli undici del ſeguente. Fra trenta dì,e non piu oh che ſi ve

drà ! lo dico,che ſi muore,e non ſon creduto. Ma ben poſcia il cre

dettero, quando agli undici del meſe appreſſo viderlo morto.

Fu verſo la metà del medeſimo Agoſto il Signor Luc Antonio

Riuera ad accommitarſi dal buon Padre a cui era cariſſimo:riſolu

to di portarſi con tutta ſua famiglia a Pizzoli, Caſtello su l'Aqui

lano. Sertorio, che l'haurebbe voluto appreſſo nel ſuo paſſaggio,

moſtrò di ſentir diſpiacere di tal partenza: nulla però di manco in

niun modo volle ſturbarlo. Hor nell'andarſene il Riuera, ſi fe a ri

cordargli,che l'aſpettaua,per accompagnarlo, come ſoleua,accat

tando inſieme il frumento, di cui prouuedere il Collegio.Al che il

Padre: Non m'aſpettate,Sig. Luc Antonio. Di certo io non verrò,

nè ci riuederemo. Tutto auueroſſi: Concioſiacoſa che, prima egli

andoſene al Cielo,che'l Riuera tornaſſeſi all'Aquila.

Anche alquanti di prima,che s'ammalaſſe, eſortando in Chieſa,

ſecondo ſuo coſtume, le Donne, entrò su l'argomento della vici

na ſua morte: e'n tale ecceſſo di mente, e di feruore, che battendo

col capo la Cattedra onde diceua, chiaramente prediſſe, che da º

quel luogo piu non l'haurebbono udito; e diſceſo in piana terra-,

loro lo confermò, come ſeguì.

Ma
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Ma ſopra quanti fin quì ho narrati, hebbe circuſtanze ſingolar

mente notabili il predicimento, che ne fe al Signor Nicolò An

tonelli. Queſti grauemente ammalatoſi, e d'un morbo, a giudicio

de' Medici, co rimedii humani non ſuperabile, mandò chiamando

il ſuo caro PadreSertorio, alle cui mani conſegnar l'anima, e l'e-

terna ſua ſalute. In veggendoloſi avanti: Padre, diſſe, non mi diſi

piace tanto il morire, quanto il non hauer dato aſſetto alle coſe»

di mia coſcienza con la Confeſſione generale, che di far con V R.

hauea diſegno. Al che Sertorio caramente abbracciandolo: Siate,

riſpoſe, ſiate di buon animo; perche di queſto male non morrete.

Guarirete di certo, ed haurete tempo,edagio di far,quanto deſide

rate, ma non meco. Come no? ripigliò l'ammalato.A cui il Padre:

Perche quando voi vi ſarete rihauuto, io quì non ſarò. E interpre

tando il Gentilhuomo di vicina partenza per altra Città, e d'eſſa

forte dolendoſi. No, nd, ſoggiunſe Sertorio, che tanto amo que

ſta Città, c'a lei, ed in lei vo laſciare le mie oſſa. E perche quegli

non ancor finiua d'intendere, di nuouo abbracciandolo, tutto in

ſegreto all'orecchio replicogli, che quando interamente ſanereb

be, ſarebbe ei morto. A un tal dire l'Antonelli afflittiſſimo pro

ruppe in lagrime, e gridi. Ma Sertorio con guardo ſeuero miran

dolo, il fe tacere: pregandolo, che'l faceſſe in gratia d'haver con

lui parlato delle ſua morte piu apertamente che, con qualunque

altro fino a quel dì. Cominciò, dunque, l'Antonelli a migliorare:

e Sertorio indi a poco infermò. Ed entrato già queſti in pericolo

di morire, e quegli già uſcitone; per grande amore, e deſiderio di

riveder, prima che ſi moriſſe, il caro ſuo Padre, non ancor ſano

portoſſi alla Camera di lui. Non sì toſto il vide Sertorio:E Signor

Nicolò, diſſegli, ecco venuto il tempo, del quale vi ragionai. C6

pite anche voi le voſtre promeſſe. E perche quegli die ſubito in

piagnere, e raccomandarſi al Padre, queſti: Andate, ſoggiunſe ,

e conformateui col voler diuino: Expedit enim,ut ego vadam. Con

cio promeſſogli di pregar per lui, da sè l'accommiatò: ed india

quattro giorni morì.

Anche al Sig.Sempronio Franco, huomo di gran bontà, ma da

gli ſcrupoli tormentatiſſimo, negò d'udirne la Confesſionegene

rale di tutta la vita, di che quegli pregaualo. Ma rendutoſegli alla

fine, per non vederlo piu ſconſolato, ſpreſſamente gli diſſe: Fate

pur,come piu vi piace. Ma vi so dire, che ben potrete cominciar

la, ma non finirla. Indi a due giorni infermato il Padre, il Signor

Sempronio rimaſeſi con la ſua ſol principiata Confesſione.

Già infermo a morte, viſitato da un Gentilhuomo, fratello del

Signor Federico Pica, a lui carisſimo, che ancora giaceua in letto,

Per
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per non sò quale indiſpoſitione,da Medici medeſimi creduta mol

to leggiera; Sertorio ſubito di lui dimandò. E uditone, ch'era in

letto di leggierisſimo morbo.Leggierisſimo, ſoggiunſe, lo dite voi:

e pure egli è tale, da cui non ne camperà. Io vi dico, ch'è grauiſ

ſimo:e di certo, che che ſi dicano i Medici, Federico ne morrà.Id

dio ci vuole, e biſogna andare. Io precederò,egli mi ſeguirà. Dite

gli da mia parte, che colla dovuta ſuggettione a noſtro Signore vi

s'apparecchi. Tutto,quanto prediſſe, auuerosſi.Morì Sertorio. In

dia ſol pochi di gli andò dietro l'amico.

Nè ſolo prediſſe l'anno,e'l meſe, e'l giorno della ſua morte,ma

gli accidenti ſtesſi del male, il farnetico, che gli ſoprauuerrebbe,

Ie cagioni, che l'haueuano a finire, ed altre circuſtanze del ſuo

beato paſſaggio, come poco innanzi dirò. Se prima chiuderò que

ſto Capo con un mio penſiero, forſe ad alcuni ſpenſierati ſopra ,

quel gran punto gioueuole. Ed è , che Iddio uſa riuelare a ſuoi

buoni Serui il giorno, a tutti naſcoſo della morte, come in mercè;

perche ſempre la ſi tengono auantia bene apparecchiarſi. Tutto

altrimenti a piu degli huomini: a quali in pena del mai non pen

ſarui, d ſoldi rado, naſcondelo; masſimamente a peccatori, che

ſouente muoiono ſenza accorgerſi di morire: e trouanſi i meſchi

ni col coltello della diuina Giuſtitia alla gola, quando piu da lun

gi lo ſi credeano. Indi a coſtoro, perche mai non atteſa, vien ſem

pre ſubitana la morte: ſtolidi a loro ſtremo male, come le pecore,

che paſcolando, e treſcando fra via, vanno, ſenza nulla badare, al

macello del termine.

C A P O III.

Cagioni, per le quali contraſſe il morbo,

di che morì.

S ECONDO leggiamo ne' Salmi, di tutt'i Santi negli occhi del

elX Signore pretioſa è la morte. Pretioſa in conſpectu Domini mors

Sanctorum eius. Ma d'alcuni piu fauoriti n'è pretioſa ancor la ca

gione.Vn d'esſi fu ilPadre Sertorio,morto non ſol da piiſſimo,ma

da pia cagione ancora. Anzi, perche ella fu per lo men triplica

ta; par c'aggiunga alla morte di lui il pregio quaſi di tre Corone

Di certo ei non morì per la Fede a mand'ſdolatri nell'Indie:a che

fin da primi ſuoi anni aſpirò. Nè meno cadde per Dio ſotto al

ferro degli empi ne'noſtri Paeſi: di che fu in punto piu volte i C

CO
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col pugnale ignudo alla gola. Nulla però di manco non mancaro

no altre altresì pie cagioni, c'a finirlo innanzi tempo hebbon la ,

mano. Anzi ve l'hebbe il Padre medeſimo, e le ſue ſteſſe virtù, a

buonamente ucciderſi innanzi tempo. Quali elle furo,e'n qual mo

do il fecero, è l'argomento del capo preſente.

E'n prima coſta ne' proceſſi, ch'egli ci mancò nel meglio degli

anni ſuoi per l'enorme carica delle fatiche, e delle penitenze,quan

te, oltre ad ogni credere, ſe n'addoſsò: ſotto di cui ſempre più diſ.

venendo, alla fine oppreſſone,vi morì ſotto,Vittima del fuoze

lo ardentiſſimo,e ſtremo Rigor di vita.

Di piu è quì da ricordarſi, che conditione non v'havea di per

ſone, ch'egli al ſeno della ſua Carita non ſi ſtringeſſe. Fra gli altri

erangli in iſpecial cura i Prigioni. Egli procurava a corpi il ne

ceſſario ſuſtentamento. Egli paſcevane l'anime col pane della di

vina parola. Egli gli proſciogliea colla gratia de' Sagramenti da'

vincoli delle colpe, e col danajo limoſinato anche da quelli delle

catene. Egli a ſuoi Congregati facea patrocinare le loro cauſe »;

Nè v'era uficio di criſtiana Pietà, che, d a rimetterli in libertà, d

render loro piu tollerabile la prigionia, con eſſi il Vener.huomo

non eſercitaſſe. Ma ſingolarmente era ſollecito a porgere aiuto a

que miſeri, che rei di morte,ſoddisfar doveano colla vita a dove

ri della Giuſtitia. -

Vn d'eſſi fu quel Giovane, piu volte addietro rammemorato,

che ſtraſcinato al luogo del ſupplicio,in pena d'un homicidio,mo

rl di laccio.Sertorio s'addoſsò la cura di ben diſporvelo. Ed a far

lo mal può dirſene, quanto gli coſtò di fatiche, trovatolo nelle »

coſe di Dio rozziſſimo, ed a tollerar nell'anno diciotteſimo della

ſua vita l'infame morte peſſimaméte diſpoſto: e molto meno dirſi
le ſtraordinarie penitenze,che preſe,cercandone a Dio la ſalute ».

Era il Padre allora in grande abbattimenro di forze, e finì di to

talmente abbatterlo l'accompagnar, che non per tanto volle il

Reo,ſtraſcinato ſopra d'un aſſe da un Giumento al ſupplicio:Con

cioſiacoſa che, come addietro accennai, per meglio confortarlo

gli andò ſempre a canto, e faccia a faccia viciniſſimo,il piu che »

Potea, a capo ſcoverto, ſotto d'un ardentiſſimo Sole,di corpo tut

tochino, e incurvato, colle ginocchia, e colle mani per terra ſtra

ſcinandoviſi anch'egli. Era tempo d'Agoſto, e'l caldo, qual eſſer

ſuole di tal tempo, cocentiſſimo: la ſtrada tutto ſcoverta al Sole ,

aſſai lunga di camino, e diſuguale di ſito: la beſtia reſtia,ecalcitro

ſa, nè avvezza a quel meſtiere, dell'inſolito peſo, che ſi tirava ,

dietro,molto noiavaſi. Però,ſtimolata anche da pungoli, e dalle

Voci de Soldati d'intorno,tutti in arme,ſpaventata,con moti mol

Lll to
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to ſregolati, hor di quà, hor di là diſtorceva il miſero condannato,

e con eſſo anche il Padre. Il quale,per punto non diſcoſtarſene,ſe

condando a tutti que moti,ſeguiva carponi: con sì grande ſtrazio

del ſuo logoro corpo, che'l gran ſudore, di cui tutto era bagnato,

fin ſopra lè veſti eſteriori fuori ne travaſava. Terminato il ſup

plicio, tal qual era, tutto ſudato,e affannato,dopo un ardentiſſima

predica fatta all'immenſo Popolo, che v'era accorſo, portoſſi al

la Chieſa di S.Bernardino, a celebrar per quell'anima. Nel qual

mentre gelatoſi addoſſo tutto il ſudore, con ſenſibil rigore di tut

ta la vita, nelle vene così freddo gli rientrò. -

Quel che indi ſeguì,fu un ſubito total disfacimento di forze,e »

della natura in modo, c'appena poteaſi tener su le gambe. Dallo

ſmodato calore della ſtagione, e ſtento delle fatiche tutti nel cor

po gli ſi ſconvolſero gli humori, maſſimamente il ſangue, che for

te gli ſi acceſe. Il ceruello gli ſi diſtemperò:e quindi tanti acuti do

lori di teſta, c'a grá pena potea piu applicarſi a veruna operatione

di méte.Ben ſapea Sertorio,e'l diſſe ad alcuni, il modo da rimetter

ſi nello ſtato di prima,cioè,lo ſtarſene per alquanti di in totalceſ

ſation di fatiche, ſequeſtrato, e come in ſolitudine in qualche Vil

la; ma per molto,che vel pregaſſero, mai non ſi laſcio indurre e º

riſpondea,che pur troppo bella coſa era il morire per amor di Dio,

e dell'anime faticando: coſa da comperarſi ad ogni gran coſto,

masſimamente ſe,quando cagion della morte ſia la fatica.Ne vi fu,

chi poteſſe aſtringervelo, eſſendo egli a que tempi Superiore del

Collegio. Però nulla di sè curante, e ſolamente ſollecito della cu

ra de' ſuoi ſudditi, a due Padri, che v'havea biſognoſi d'alcun ri

ſtoro, ritrovò Villa, ed è ricrearviſi ve li conduſſe in perſona: sì

provido,e sì amoroſo verſo de'ſuoi, ſolo ſeco ineſorabile,e crudo,

Anzi del ſuo eſſervi Superiore valſeſi,allora piu che dianzi,ſen

za niun riguardo dello ſtremo ſuo disfacimento a gravar sè per iſ

gravare i ſuoi Sudditi. Perciò laſciati in Città i ſani a ſervirla, e n

Villa a perfettamente rihaverſi i Padri convaleſcenti; egli ſotto la

sferza piu cocente del Sole d'Agoſto, ſi die a girar per le Caſtella

d'intorno, e per le Campagne a piedi, ſtraſcinandovi a grande ſte

to la vita, accattando il conche vivere al ſuo Collegio, e tutto in

ſieme predicando, iſtruendo, confeſſando, e facendo, quanto altro

far ei ſoleva nelle Miſſioni: piu inteſo a ſpargere per quel Village

gi i teſori della divina Gratia, che non a corvi in limoſina i frutti

delle loro terre. Così Iddio per piu conſolare il ſuo Servo, anda

va tracciando il farlo morire, non ſolamente immerſo nelle fati

che per ſua gloria preſe, e per ſalute dell'anime ma anche oppreſº

ſo dalle fatiche, - T

OT
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Tornatoſi,ove erano i due Padri convaleſcenti, ſeppe, che uno

de'Maeſtri delle Scuole baſſe eraſi ammalato in Caſa:e tra'l ſaper

lo, e partirſene non frappoſe momento. Ma qual era, ſtanco dal
viaggio, e carico de' ſuoi Cilicii, nel piu fiſo del mezzo di , e d'A-

goſto, e qual fu in quell'anno, ſtremamente caldo, rimiſeſi verſo

la Città in camino. Pregavanlo, ch'almeno laſciaſſe alquanto ca

dere il Sole,e mitigarſi l'ardore. La riſpoſta fu,C'a lui, come a Su

periore, ſpettava la cura de' ſuoi : E con ciò a piedi, come ſempre

ſolea, ſi partì. Ma fu tanto il patir che vi fe'la già abbattuta na

tura, che incótratolo su l'entrar in Caſa il Miniſtro di Caſa,e'nſie

me ſuo Confeſſore, e veggendolo si diſvenuto, forte ſe n'attriſto:

E voglia Iddio, diſſe,che per ribavere un Infermo,non habbiam ,

da perdere un ſano: chiamando ſano Sertorio, non perche l'era s;

ma perche fuor di letto, e carico di fatiche, ſi trattava da ſano.

Infra pochiſſimi giorni eccolo di nuovo in viaggio a piedi, chia

mato a Collepietra, Terra dall'Aquila piu c'alquanto diſtante,dal

Signor D.Pietro Carafa, che in pericolo di morte il volle in quel

forte punto a canto,per morire cd a câto un tal huomo,per cui te

nea di dover ſantamente morire. Giunto colà, n'udì la confesſio

ne, e ſervi quel Cavaliere in cio, che piu da lui ne volle. Ma ri

meſſo quegliin iſtato aſſai migliore, e colla vita fuor di pericolo,

s'accinſe a tornarſene; aſtretto dal ſuo già nè pur reggerſi su la vi

ta, o tenerſi ſu piedi, ad ammettere la ſpontanea offerta di caual

catura, fattagli da quel pio Cavaliere. Ma ella, per poca accor

tezza di chi hebbe in cura il provedernelo, fu una Mula di ſchie

na sì dura,di morſo sì diſubbidiente, tanto ombroſa, e reſtia, che »

continuamente trottando, e forte dibattendolo, concidgli sì male

la vita, che allo ſmòtare parea d'eſſerne poco meno che moribon

do. Così diſpoſe il Signore, per con cio coronar queſt'atto eſtremo

della Carità del ſuo Seruo.

Al che aggiuntavi pur fra via una ſtomachevole, e peſtilentioſa

bevanda, portagli, mentre veniva si abbattuto di forze, tutto an

ſante, e infiammato; ella, a giuditio de' Medici,finì di diſporlo al

mortal morbo, che toſto lo diſteſe in letto, e l'ucciſe. La bevanda

fu d'orina putrefatta, offerta al Padre mentre paſſava, entro una

tazza, ſotto nome di buon vino, a titolo di rinfreſcarſi. E dovette

eſſervi rimeſcolato alquanto di vino,ma guaſto, per ſalvar il detto

d'un teſtimonio, che vin guaſto la chiamò. Dalle memorie molto

antiche, e veritiere rimaſeci, ſappiamo, c'almeno il corpo della

bevanda fu della ſopradetta materia. Si taccia del fatto indegno

l'autore,che nè pur col ſemplice nome è degno di rimaner nell'hi

ſtoria. Il fine che v'hebbe no: e fu di farf" della virtu del Ser

ll 2 VO
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vo di Dio, ea sì gran cimento giudicar della di lui ſantità. E ben

potè poſcia entrare in grande ammiratione di lui, e confuſione di

sè:Concioſiacoſa che, quegli al primo ſorſo avvedutoſi del reiſſ

mo beveraggio, ſenza pur far viſo di turbatione, o di nauſea, con

eroico trionfo di sè,lo ſi bevue tutto. Indirendute all'huomo le ,

gratie, per cui mano Iddio gli havea porto quel Calice, ſi partì.

Con cio la carità, il santo zelo, la mortificatione, che tutta quaſi

de loro atti teſſettero la vita di queſt'huomo incomparabile, elle

vollero haver le mani a troncarla; tutte tre di conſerto a uccider

lo,e a coronarlo:ricevendone il Padre la morte a titolo di premio,

come ricevuta n'havea la vita a cagion di merito.

C A P O IV.

Morbo ultimo di Sertorio. Strano movimento per

eſo in tutta l'Aquila.

ITORNATO alla Città, guari non andò,e'l ſorpreſero cer

ti sfinimenti: e furo i piu vicini indizii, e come forieri della

febre, che venne loro dietro, e diesſitoſto vedere, qual era, molto

maligna. Ma non perciò l'huomo di Dio ſi rendè. Portava tutto

con tanta disſimulatione, che patendo tanto, non moſtrava di pii

to patire. E vi biſognò lo ſpreſſo ordine del Confeſſore a metterſi

in letto, e darſi alla cura de' Medici.

Appena riſeppeſi nell'Aquila, che tutta fu in gran dolore, pari

al timor grande,c'havea,di perderlo. Tutta quaſi la Nobiltà, che »

quaſi tutta era degli Allievi nello ſpirito del Vener Padre,corſe al

Collegio: e'n veggendolo sì mal ridotto, proruppe inlagrime »

inconſolabili. Vollero in ogniconto: e'l dimandaro con pianti,

che i Padri deſſero loro in cura la cura dell'infermo. E ripugnan

ti queſti,non per tanto fu biſogno, che condeſcendeſſero in parte 2

all'iſtanzie lagrimoſe della loro pietà. Continuo, dunque, asſiſte

vangli:e'n perſona ſervendolo, haveanſi beati nel preſtargli l'o-

pera,e le fatiche delle loro mani:nè nulla ommiſero,ad ogni gran

coſto delle loro vite, anzi che ſolo delle facultà,di quanti veniano

loro a mente de'ſusſidii cotro del male,e al ſollievo dell'ammalato.

In tutti que'dì in Collegio,e nella Caſa contigua della Congre

gatione v'havea tutto pieno del meglio della Città. Era continuo

l'entrare,ed uſcire di tal Gente: e partitaſi, poco dappoi ritorna

va, bramoſa di rivedere il caro Padre, e ſollecita dello ſtato di lui,
Anzi
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Anzi vegnendole fatto d'adoperarſi, in qualunque ſi foſſe ſervigio

dell'huomo di Dio, toſto da loro medeſimi vi davano di mano: nè

ſenza grandemente contriſtarli,fatti ſarebbonſi punto i Padri alo

ro vietarlo.

Il con che cibarſi l'infermo,mandavano ad apparecchiare nelle

propie caſe: e tutto era lavoro, ed opera delle Signore: che mano

di fanteſca non ne degnavano. Anzi,perche molte poteſſero haver

mano in quel pio uficio,molte e delle prime della Città, nella ſteſ

ſa Caſa adunavanſi al medeſimo lavoro. Grandi erano le doglian

ze dell'eſcluſe: che reſtavano ſconſolate, comeindegne d'haver l'

nonore di ſervire in meſtier d'ancelle all'huomo di Dio.Nè,fatta ,

notte, i Gentilhuomini voleano partirſi dal Collegio. Molti per

que'dì, abbandonate lor caſe, e famiglie, ſenza ſpogliarſi,pernot

tavano nella vicinisſima della Congregatione, a fine d'accorrere »

piu pronti, e preſti ad ogni posſibil biſogno dell'ammalato:e nulla

ommiſero verſo lui, di quanto far ſi potea da'figliuoli amantisſimi,

come ſe in Sertorio ciaſcun doueſſe perdere il propio Padre.

E ben di sì fino amore, di ſervitù sì diligente haveano ragione,

quando altro mai foſſevi, per lo tato gradirla,che moſtrò il Signo

re, nel preſtarla eſſi al ſuo Servo. Fu un di que Nobili, che appli

catoſi tutto a ſervire al Padre,tutto improviſo ſorpreſelo un gran

de sfinimento di forze: certo foriere in lui, a quel che la ſperienza

faceagli ſaper di sè, d'alcun grave morbo: ed era tale, che non po

teaſi tener ſu piedi. Piu dolente,dunque,di dover deſiſtere dal pio

uficio, che d'infermare, pregò Iddio pe' meriti di Sertorio, che »

tanto deſſegli di vigore, da poter durare fino alla fine, ſerven

dolo. Al medeſimo punto tutto il ſuo male finì. Rihebbe in iſtan

ti le forze: che poi durarongli in fiore, anche finite colla morte º

del Padre le pie ſue fatiche.

Maraviglia poi era vedere, al ſopravvenir, che faceano i Medi

ci, i tanti, che loro intorno vi s'affollavano. Tutti volean ſapere

in quale ſtato foſſe l'infermo:Tutti, ſecondo que ne diceano,cam

biavano toſto ſembiante,di letitia, ſe buono: ſe malo, di malinco

nia Diero alcune volte ſperanze di rihaverlo e ſe ne fe una publi

ca feſta; fino a vederſi di que Signori per gravità, e per ſenno ri

guardevoliſſimi, dimenticato ogni lor decoro, ivi medeſimo per

gran venenza di giubilo, publicamente sugli occhi di tutti, meſſi

à ſaltare. Che ſe udivano, che peggioraſſe,col volto dimeſſo a ter

ra,talvi ſi appaleſava l'angoſcia dell'animo,che maggiore non ne

Proverebbono in graviſſima, e comune calamità della Patria.

Non vi fu quaſi perſona di conto, che non foſſe a viſitarlo. Il

Magiſtrato della Città in corpo, ll Regio Tribunale, Monſignor
C

--- -
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Veſcouo, i piu venerabili Religioſi di tutt'i Moniſteri, Cittadini,

e Foreſtieri, huomini di gran riguardo; e de Nobili, etiamdio gli

avuerſi de'Padri, mai però non uſi al Collegio, tutti di conſerto

ad honorare il Servo di Dio, e pregarlo delle ſue orationi. Nè pa

ghi d'una ſola volta, molte ritornavano a rivederlo, e raccoman

dargliſi: maſſimamente Monſignor Veſcovo,che, ſpeſſo viſitatolo

nella malattia,volle anche aſſiſtergli di perſona in morte,e recitar

gli la raccomandatione dell'anima. Era sì grande la calca d'ogni

condition Gente, c'a vietarne il troppo, abbiſognaro le Guardie

alle porte del Collegio.

Tutti poſcia in veggendolo, mirabilmente reſtavano edificati,

e compunti. E molti partendoſene con gli occhi pregni di lagri

me, ſclamars'udivano: Oh bella morte! Egli è un Santo. Così ap

punto muoiono i Santi.Oh beato lui. Oh ſe tal buona ſorte di Cie

lo ci veniſſe e coſe a queſte ſomiglianti. Il P.Ignatio de Iuliis, che

vi fu preſente,huomo perfetto, e di cui altrove ho ſcritto,teſtificò,

che tal fu la commotione della Città,timoroſa di perdere il Padre,

che s'egli veduta non l'haveſſe cogli occhi propii,non ſi ſarebbe º

potuto indurrea crederla a detto di qualunque autorevole perſo

naggio

Ma non è quì da tacere l'avvenuto al P.Fr.Nicolò Spinelli,huo

mo di gran perfettione,e per eſſa a Sertorio cariſſimo: che fu uno

de piu memorabili huomini, itia viſitarlo. Eglia grande iſtanzia

chieſe di poter ragionare all'amico, che ſi partiva. Ed introdotto,

in vedendoſi i due Serui di Dio, baciaronſi ſcambievolmente la

mano. Indi fiſi l'un l'altro gli occhi ſul volto, durarono affatto

mutoli per lo ſpatio d'un quarto d'hora:dopo cui pure in ſilenzio,

per mai piu non riuederſi su queſta Terra,diuiſerſi.Cagionò il fat

to agli aſtanti grande ſtupore, ben conſapevoli dell'iſtanzie del

P.Fr.Nicolò di fauellare con Sertorio:e fecionſi a interrogarnelo.

A quali lo Spinelli riſpoſe, che ben alla lunga ſcambievolmente º

haueano ragionato.Cioch'eſſer non puotè,nèaltrimenti autuenire,

ſe non uſando fra loro il linguaggio degli Angioli, che ſenza vo

ci, ſenza lingua, parlanſi l'un l'altro co' ſoli penſieri.

Tanto ſi fe a venerarlo in letto, e ſeruirlo. Ma chi può dire il

molto piu, a fin di non perderlo ? In tutti que giorni della malat

tia non pareua, che d'altro ſi fauellaſſe, è d'altro ſi penſaſſe nella

Città.I Putti medeſimi andauano gridando per le publiche ſtrade,

pregandone noſtro Signore,e chiamando il Padre con nomi di ta

fa tenerezza, e diuotione, che non s'udiuano ſenza lagrime In

molte Chieſe dell'Aquila feceſi l'orationc, che chiamano delle »

Quarant'hore. Ad eſſa accorreua gran Gente, e inginocchiata in
IldIl



LIBRO IV. CAP. IV. 455

nanzi al Diuin Sagramento pregaua al Padre la ſanità. Per eſſa ,

in tutt'i Monaſteri di Religioſi,e Religioſe s'offerivano a Dio vo

ti, Sacrificii, e penitenze: nè nulla faceaſi dimeno dalle private »

famiglie de' Secolari. Nelle ſteſſe Caſe de' Nobili tiravano i digiu

ni a due, e tre dì , ſenza pur prendere boccon di cibo, Diſciplina

vanſi a ſangue. Vegghiavan di notte in oratione: e quel pochiſſi

mo di ripoſo,che poi prendeano,non ſi faceano a prenderlo, che »

su la nuda terra. Veſtivano continui, ed aſpri cilicii, ed altre ſtra

ne mortificationi faceano; nè ſolo gli Huomini, ma le Donne an

cora: nè ſol quelle di baſſa conditione, d d'humil grado, ma le Si

gnore di primoconto, le Vergini, e le Madrone di licate di com

pleſſione: che tutti con le continue loro preghiere, ed aſpre peni

tenze voleano haver parte a ſalvar la vita al Vener.huomo, da cui

ſalve n'andrebbono tante anime.

Ma ſopra tutti ſegnalaronſi i ſuoi Congregati. Queſti in tutti

que giorni del morbo, a cinquanta per volta, gli uni ſuccedendo

agli altri, convenivano nella Caſa della Congregatione,a darſi in

ſieme per lo ſteſſo fine una crudel diſciplina. S'ha ne' proceſſi, c'a

Dio offeriſſero in sì breve giro di giorni, che ſolfuro da dodici,

per la ſalute del Padre cinque mila diſcipline, e molte d'eſſe anche

a ſangue. Anzi che aſſai piu,che ſecondo altre molto antiche me

morie, contaronſene ſopra mille per giorno,e ſarebbono in tutto

da dodeci mila ».

Dal luogo medeſimo, dopo recitato il Veni Creator Spiritus, or

dinavanſi verſo ſera in lunghe, e divote proceſſioni: e tutti a piè

ſcalzo, in gran ſilenzio, e modeſtia, giravano viſitando le quattro

Chieſe de quattro Santi Protettori della Città, con un altra delle

dedicate a noſtra Signora. In ciaſcuna, invocato con grandi gemi

ti il Signore, e'l Santo del luogo,e colle ſue Litanie la Beata Ver

gine, eſercitavanſi in molte mortificationi. Tra le quali era or

dinaria quella di ſtraſcinarvi dall'un capo all'altro de' gran Corpi,

che ſono nell'Aquila le dette Chieſe, la lingua per terra. Lo ſteſ

ſo praticavano le Gentildonne, anch'eſſe ſcalze, anch'eſſe a mol

te inſieme,e'n ſimili penitenze,girando ad uno ad uno piene di la

grime i Tempii piu divoti della Città. L'Aquila tutta in quegior

ni parve nelle gravi, e publiche penitenze una Ninive: corſa ,

quaſi direi, da lagrime, e ſangue, non a ſottrar sè dallo ſterminio,

movendone a pietà la Divina Clemenza,ma dalla morte Sertorio:

Non altrimenti che ſe nella vita di lui ſolo pericolaſſe la ſalute pu
blica di tutto il Paeſe.

- " tanto fare, e patire, per non perdere il caro Padre degli

Aquilani era al cuor ſuo humiliſſimo di ſtremo dolore. Vedealiſi
- tuttO
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tutto di davanti piagnere a rotte lagrime, chiamarſi miſeri, edor

fani ſenza di lui: in cui dopo Dio havevano tutto il loro bene. In

oltre vegghiarlo que Signori di giorno, e di notte, ſervirlo di lo

romano, e a coſto delle loro ſuſtanze, e perſone: con tanto amo

re, che dello ſteſſo vivo ſangue delle propie vene havrebbongli

compoſto lettoario di ſalute E l'huomo di Dio in quella sì gran

diſſimulatione de' ſuoi gravi dolori, queſto ſolo diſſimular non ,

poteva. Pregavali, riprendeali, moſtrava anche d'annoiarſene aſ

ſai,ma in darno. Onde fugli biſogno di portar in patienza quelo

ro oſſequii, ed amore, a lui piu tormentoſi del morbo ſteſſo.

Di piu riferirongli, quanto per la ſua ſalute nella Città ſi face

va, per concio indurlo ad aggiugnere anch'egli a comuni alcun

ſuo voto, d preghiera. All'udirlo tutto s'empiè di confuſione, e º

parvegli da non tollerarſi, che tanto caleſſe, come diſſe, la vita -

d'un viliſſimo verme. Alla dimanda riſpoſe, con volto, e con voce

da inhorridito:Coſa dite? Che preghi per la ſalute del corpo?Nol

voglia Iddio. Per l'anima sì. Laſciatemi,quanto piu preſto ſi può,

andare al Signore: che mai non ſarà sì preſto, che non ſia molto

tardi al mio deſiderio.

Perciò a que ſuoi Allievi vietò il fare alcun voto per la ſua ſa

lute. Alle Signore, che ſcalze per le Chieſe procuravano di rite

nerlo colle loro lagrime, e orationi, mandò alcuni gravi Sacerdo

ti, pregandole a deſiſtere: e che lor diceſſero di ſua parte, che pur

troppo male gli voleano, con volerlo piu vivo, cioè, per piu lun

go tempo privo della faccia amabiliſſima del ſuo Signore; Pena »

la piu acerba,ch'ei mai provata havrebbe nel medeſimo Pur

gatorio. Dura al certo fu la conteſa fra'l Vener.Padre, c

que ſuoi buoni Allievi ſpirituali: egli a volerſene

in tutt'i modi andare al Cielo:e queſti a voler

lo in tutt'i modi ritener ſeco in Terra. E

d'eſſerne eſauditi erano degni. Ma ,

appo Dio alle publiche pre

ghiere, lagrime, e peni

tenze di tutta una

Città, prevalſe

roi dederii

del

ſolo ſuo Servo: e con cio hebbe vinta la

cauſa della ſua morte. Alla quale »

con quanti atti di nobiliſſime »

virtù ſi"solº
uì appreſſo.qui appreſio CAPO
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C A P O V.

Virtù ammirabili, praticate dal PSertorio nell'

ultima infermità.

SERVI di Dio muoiono,qual muore il Sole:e come queſti mo- Vid. Proc.

I rendo maggior di mole, così quelli danſi vedere di virtù mag- ſºº 159.

giori: benche differentemente; Concioſiacoſa che il Sole compa-3, º

riſce ſolamente piu grande,non è: i Servi di Dio compariſcono, ei.

ſono. Tal fu ,tal ſi die vedere nell'ultima mortal ſua malattia, il 1551.''s,

P.Sertorio: le cui ſegnalate virtù, in quel punto, in cui punto far alibi,

douea terminale la vita di lui, tutte congiunteſi, compeggiaro a

marauiglia.Non altrimenti che le linee tutte d'un cerchio congiſ

gonfi, auuicinantifal centro. Ieſol quì darò contezza d'alquante,

parutemi di valer molto per noſtro eſempio, e per moſtrarne la

ſantità della morte.

Primieramente la ſua Patienza, e mortificatione fu di ſtupore ».

In tutto il corſo del male, che tanto lo travagliò, non die mai un

ſoſpiro, non gli ſcappò di bocca, in ſegno di punto dolerſi, un

Ohimè. Anzi moſtraua di non hauere di che dolerſi. Collo ſteſſo

volto ſempre lieto, e ſereno portò i dolori del male, e le ſtreme º

agonie, ſempre nel patire ſimile a ſe medeſimo: e nè pur la morte

potè rannugolare la ſerenità della ſua fronte. Nulla mai cercò,che

foſſegli di ſollievo.Nè pure una volta ſola moſtrò d'haver biſogno

di coſa alcuna.Tutte le viſcere gli havea divampate l'ardore della

cocentiſſima febre: le fauci, la lingua, i labbri, tutto v'era ſecco, e

come riarſo; nè mai dimandò, non dico da bere, ma nè pure da

humettarſi con una gocciola d'acqua. Portaua quel ſuo doppio

incendio, l'interiore della febre, e l'eſteriore della ſtagione, con º

tanta diſſimulatione del ſuo molto patirne, come ſe giaceſſe in

letto di freſchi fiori. E vi giaceua colle braccia continuo incroc

chiate ſul petto, ſenza mai d mutar ſito, d ſuentolare i panni, per

non dare a sè quel meſchin refrigerio, che n'havrebbe. Gliene fa

ceano iſtanzie: ve lo pregavano, ma ſenza frutto. A talvolta far

c'apriſſe ſolo le braccia,v'abbiſognare gli ordini eſpreſſi della per

ſona,a cui era in debito d'ubbidire.Aggiunſerſi le moleſtie impor

tuniſſime delle moſche, che, ſtuzzicate dal caldo della ſtagione,e

tirate da corrotti humori della febre,di ſua ſpecie putrida, co'lo:

ro morſi a molte inſieme lo tormentavano: nè l'Infermo fu mai
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-

veduto, da cacciarle, da far viſo di pur ſentirle.

Come nulla mai cercò, che foſſegli di ſoddisfattione; così nulla

mai rifiutò, che foſſegli di pena. Nel prendere cibo, o medicina ,

patiua nauſee molto vementi, e ſuogliamenti di ſtomaco, inſupe

rabili fuor che ad una maſchia virtù. Egli tutto vincea:e cio c'agli

Aſtanti era di grande ſtupore, con sì gran Signoria ſopra la natu

ra ritroſa, e ripugnante; che, prendendo le medicine, e'l cibo con

ſomma difficoltà, non la moſtraua,celando nell'atto ſteſſo del tan.

to vincerſi le ſue vittorie.

Al volergli applicar le ventoſe il trouo una ſola volta ritroſo;

riſpondendo, che non erano neceſſarie: e fu auuedutezza della ſua

humiltà, che non volea far vedere gli ſtrazii ſegreti, che già fatti

havea della ſua vita. Ma udendo, ch'era ordine del Medico,ſubi

tos'acconciò a riceuerle. E non per tanto sì peſte,livide, 3 impia

gate trouaronui a colpi dell'horrende diſcipline le carni,che non

v'hebbe luogo,doue appiccarle.

L'amor dell'honeſtà gli rendea molto ſpiacevoli que rimedii,

non poſſibili a praticare, ſenza ſcourire ignuda qualche parte del

corpo. Di che quanto il Padre foſſe zelante oſſeruatore, ben lo di

vedere alla dimanda,fattagli dal Medico,ſealcune macule,oſſerua

tegli ſopra d'un braccio,foſſero antiche dalla natura, di nuoue dal

male. Al che il Vener-huomo,con innocenza,e ſchiettezza d'An

gelo riſpoſe di non ſaperlo, perche, da che veſtito hauea l'habito

religioſo fino a quel dì, non hauea rimirato in veruna ſua parte »

" il ſuo corpo, fuorche nelle mani, e pur eſſe per ſola ne
ceſſità.

Gli eſempii d'Vbbidienza in tutto il tempo della ſua vita dielli

ſegnalati, ma nell'ultima Infermità anche ammirabili. Si diſteſe º

in letto, per dirlo colle parole del Proceſſi,non come infermo, ma

come morto. Vel maneggiavano, volgeuano, e riuolgeuano le º

mani,di quanti l'haueano in cura, appunto come farebbono d'un

Cadauero nella ſua bara.Non s'udì mai da quella boccabenedetta,

Voglio,ò non Voglio.Non ſi vide mai, nè pur per ombra indizio

di ripugnanza in caſo veruno. Gli offeriuano molti rimedii, e re

frigerii. Ed egli mai niuno n'ammife, ſenza prima hauerne ordine

ſpreſſo da Medici. Al cenno di coſtoro ogni agro, e ſpiacevole º

diueniuagli dolce,ed amabile. Eſingolarmentel'ammirauano,che

cagionandogli horrore il ſolo preſentargliſi il cibo, come altri fa

rebbe al veleno, non per tanto prendealo, non altrimenti che ſe º

ne guſtaſſe:fattogliſi colla ſalſa dell'Vbbidienza guſtoſo al palato,

quantunque foſſegli molto moleſto allo ſtomaco. Lo ſteſſo facea

nelle medicine, benche ſpiacevoliſſime, stomachevolita"
C1
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della vicina ſua morte,ſapeua il niun prò,che recherebbogli:e piu

volte ne facea motto; non per tanto tutte le prendea, con dire :

Facciam pure l'Vbbidienza.

Speſſo gli domandauano,che deſidererebbe? che gradirebbe » ?

a che piu inchinaua ? e coſe di tal fatta. Le ſue riſpoſte erano: Io

non ho inchinatione. Facciaſi in me la volontà del Signore. A mè

quel ſolo piace, che a lui, e nulla piu . S'ubbidiſca, e tutto andrà

bene: Ecce me. E tal fiatariuolto al Signore, afflitto, e pien diver

gogna: Oh mio Dio,gli diceua, e chi ſono io, che cercano ſapere

il mio guſto, d volere? Nò,Signore. Facciaſi il voſtro : Non mea ,

ſed tua voluntas fiat.Nè queſta sì eſattaVbbidienza uſaua ei ſolo co'

Medici, ed Infermieri: anche uſauala con que ſuoi figliuoli ſpiri

tuali, che gli aſſiſteuano. Era dependente in tutto da loro cenni,

come un fanciullo. E per non far di sè di ſuo capo, ne tolleraua ,

anche le carezze,che faceangli,per non cotraddir loro,quitunque

foſſergli piu tormentoſe,che'l morbo ſteſſo. Così l'amor dell'Vb

bidienza vinceua in lui quel della mortificatione: ben conſapeuo

le,di quanto maggior pregio ſia appo Iddio il ſacrificio della pro

pia volontà, che non quel della propia carne.

Ma chi può narrar degnamente della ſtrettiſſima unione di ſpi

rito, c'hebbe con Dio? Egli, che ſano nelle ſteſſe piu rileuanti fac

cende non ne ſmarria mai l'attual preſenza; infermo di modo vi s'

internaua,che nè pur s'auuedea di chi foſſeci, d che ſi faceſſe in ſua

Camera. Ogni altro affare, ogni altro diſcorſo, che nol deſtaſſe »

a piu intima unione col Signore, gli era di noia: Stauaſi cogli oc

chi fiſi, d verſo il Cielo, d nell'Immagine d'un deuoto ſuo Croci

fiſſo: cui meſſo che ſi foſſe a rimirare, parea di non ſaper diſtorne

lo ſguardo, e molto meno il penſiero: iui ſempre col cuore, oue »

haueua il ſuo teſoro. Fattoloſi havea ſoſpendere di rincontro,per

hauerlo continuo agli occhi. Che ſe per auuentura alcuno frap

ponendouiſi, gliel toglieſſe di viſta,benche taceſſero le labbra,tut

to il volto fauellaua del ſuo dolore. Però cura era di que ſuoi

amanti figliuoli, per pietà di lui il tenerglielo ſempre in veduta ..

Gli affetti poi,gli ſguardi, che a Chriſto lanciaua, inteneriuano i

cuori piu duri. -

Haueaſi anche fatte appendere nel muro le Immagini di Noſtra

Signora, di San Giuſeppe, e d'altri Sanri, e Beati, maſſimamente

della Compagnia, tutti ſuoi diuotiſſimi. Con eſſi frequentiſſimi,e

teneriſſimi erano i ſuoi colloquii;conſolandoſi, che fra poco ſareb

be a riuederli nel Cielo: maſſimamente quando rimaſo ſolo,haue

ua agio di sfogar con eſſi tutto il ſuo cuore. Fermauanſi molti alla

Porta della Camera a udirlofauellare: e poi entrando, dimanda

M m m 2 laIn



46o VITA DEL P.SERTORIOCAPVTO

uanlo, con chi sì dolcemente, e amoroſamente hauea fauellato.A'

quali Sertorio: O figliuoli miei, riſpondea, e con cui volete, che

sfoghi gli affetti miei, che con Dio, con Giesù, colla Vergine, e ,

co Santi miei protettori? Nel che fare piu volte di modo venia ,

rapito ſopra de ſenſi,che né auuertiua a chi foſſevi preſente,è cio

che gli faceſſer d'intorno. Ma fiſo d'occhi, d nel Crocifiſſo, o in

alcuna di quelle sante Immagini, tutto a maniera d'eſtatico, ſenza

batter palpebra,hora ſtauaſi mutolo contemplando,hora prorom

peva in ſoliloquii si ardenti, e teneri, che quanti l'udiuano, non

poteano contenerſi dal lagrimare.

Così eſtatico, e fuor de ſenſi trouollo un ſuo Diſcepolo, cogli

occhi in un quadro di Noſtra Signora,che col Santo Spoſo Giuſep

pe trafugauano dal ferro d'Erode il Pargoletto Giesù. Queſti gli

ſi fe'auanti, e chieſegli licenza d'andarne a Roma; ma l'Infermo

nè'l vide, nè nulla udì. Però fattolo rinuenire con piu alto tuono

di voce, n'hebbe in ſegno di gradimento un chinar di voltoama

biliſſimo: e con tal ſegno,ſenza dirgli parola,per non romperla ,

dolce ſua contemplatione, da sè l'accommiatò. -

C A P O VI.

Altre Virtù praticate nel morbo Robicciuole di lui

ancor vivente, con quanto ardor procurate.

Proc.fol.c. E' principii del male frequentaua piu ſpeſſo, che non quelli

i" della ſperanza,gli atti d'un gran timore del Diuin Tribuna

igi, lei non perche quindi ne temeſſe disfauoreuole la ſentenza; ma il

Vener.huomo proſeguiua l'uſar, che fatto hauea ſempre ſano, gli

affetti, el linguaggio propio dell'humiltà. Pregaua noſtro Signo

re, che ſi giudicaſſe la ſua cauſa al foro della Miſericordia,al quale

da quel della Giuſtitia appellaua. Diceuangli que'ſuoi figliuoli:O

Padre, quanto lieto prouardourete queſto, a tutti sì ſpauentoſo

paſſaggio: a cui si carico di meriti v'auuicinate? A tai detti l'huo

mo di Dio tutto ſi raccapricciaua; e prorompendo in alti gemiti,

e profondi ſoſpiri: Miſero di mè! riſpondeua,c'ho mai fatto di be

ne? E molto meno, che ſia frutto condegno del capitale delle Di

uine Gratie, conſegnatomia traficare. Voi chiamate miei meriti

ue',che piutoſto ſono miei debiti. Ahi quanto diverſamente hora

i vede! I miei difetti, che prima mi compariuano da minuti fili, e

picciole paglie,hora mi ſembran gomene,e traui.E rivolto al Cro
Cl
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cifiſſo ſoggiugneua:O Signore, ſe non foſte voi,qual ſiete, d'una

bontà immenſa: ſe foſſe men che infinito il prezzo del voſtro ſan

gue, ſparſo per mio riſcatto, io ſarei diſperato. Però tutto era in

ſouente tuffarſi dentro, e voler eſſer lauato nel bagno falutare ,

che'l Diuino Agnello,per noi ſuenato,ce ne formò nel Sagramen

to della Confeſſione

Non è credibile, quante volte fra di frequentaſſelo. Giunſea ,

ſegno di confeſſarſi per ogni quarta parte d'un hora, ed anche più

ſpeſſo. Anzi conuenne col Confeſſore, prima d'auuicinarſi alla fi

ne,che non potendo richiedernelo colla voce,haveſſe per richie

ſta dell'aſſolutione, lo ſtringergli che farebbe la mano. Ed un tal

ſegno dallagli sì frequentemente, che fra l'uno, e l'altro appena ſi

frapponeua il tempo neceſſario alla recitatione d'un Credo. Era »

ſuo detto, di volere ſtare alla ſentenza di queſto Tribunale,ch'è di

Miſericordia, non dell'altro,ch'è tutto Seuerità.

Fin dal bel principio del morbo con ſottiliſſima eſamina mai

non ceſsò di cercarſi tutto in fondo dell'anima, e vedere, ſe coſa -

vi foſſe, etiandio ſe menomiſſima,da mondare colla Confeſſione:

e trouatala,punto a farlo né differiua.Nel che mirabile era il tan

tO ſottigliar che facea, minuzzando, e tritando ogni ſuo penſiero,

ºgni parolina, e qualunque ſua operatione,ò intentione,quantun

" ſantiſſima spiagnendone, e dandoſene in colpa, qualunque º

ifetto menomiſſimo riconoſceſſe. Che dico difetto? Faceaſi co

ſcienza di coſe,oue non v'hauea nè pure ombra di colpa, o d'im

Perfettione. In queſto tempo forte rimorſelo il ſuo ſteſſo cuore »

degli ſtrani rigori, e ſtrazii non ſofferibili, che fatti hauea di sè, e

della ſua vita. Ne diſſe ſua colpa. E chieſtone perdono al propio

ºorPº, dicea rivolto al ſuo Crocifiſſo: Tu lo ſai, d Signore, ch'io

non l'ho fatto, per accortarmi la vita, o tormi la ſanità; ma per

meglio ſolleuarmi all'amor voſtro col mortificarla mia carne.Nè

mi Parue ecceſſo degno di riprenſione,il portarla lacera addoſſo, e

ampiagata a voſtro honore,e voſtra immitatione; quando voi, per

amor mio morto ſiete tutto ſquarciato da capo a piedi ſopra una

Croce. Così dicea Sertorio. E così dicendo,temeua, e tremaua al

Penſiero del rigidoTribunale, a cui vicino era per preſentarſi. E

Pur v'andaua coll'innocenza del ſacro fonte batteſimale, e colle º

mani piene di groſſi manipoli di fante operationi, e d'anime per

lui ſalue.Miſeri di noi, che ſenza la vita de Santi,ci promettiamo

in morte la ſicuranza, che nè pur dieronſi i Santi. Ma che auuiene?

Cambiaſi d'ambe le parti poſcia la ſorte. Noi gli animoſi in vita ,

moriamo pieni di ſpauento: i Serui di Dio in vita timoroſi,muo

Jono ſicuri; Concioſiacoſa che Iddio medeſimo, quaſimessi
- Q
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loropaura, tanta ſperanza infonde loro nel cuore, che pieganoil

capo a morire in ſeno alla diuina Miſericordia con pace, e dolcez

za,come chi lo piega a dormire: ſecondo di sè diſſe il Rè Dauid,

In pace in idipſum dormiam,o requieſcam.

Quanto a Sertorio,coll'andare innanzi del morbo,tanto crebbe

gli la ſperanza di fra poco trouarſi coll'anima in Cielo,che pareua

piu toſto da dirſicuranza. N'eran chiari argomenti quel ſuo della

vicina morte si franco, e lieto fauellare: ed al pari del piu ella au

uicinargliſi, creſcere in giubilo, e farne feſta. Al dargliene l'auui

ſo, alzò gli occhi, e le mani al Cielo, e con viſo pieno di gioia , i

Lactatus ſum, diſſe, in his, quae dicta ſunt mihi. In Domum Domini ibi

mus. Aſpettaua quel giorno, non altrimenti (parole ſono de'pro

ceſſi) che farebbe uno Spoſoamante il giorno delle ſue nozze. Di

mandaua a Medici: Quando ce n'andremo? Quanto ci reſta eh?

Egli ben lo ſapea da piu alto. Pur,com'è conſueto delle coſe che »

molto amiamo,godea molto,che glie ne parlaſſero. L'udiuan con

ſommeſſa voce dire al Signore. Deh Signore, Quando veniam, º

appareboante faciem tuam?Diero un di grandi ſperanze i Medici di

guarirlo. Vi fu, chi lietiſſimo entrò dall'Infermo a darglieneau

uiſo, dicendo, Buona noua, Buona noua. Ma il Padre udendolo,

pieno d'angoſcia,e meſtiſſimo:Che buona noua? lo ripigliò,Oh la

mala noua oh la mala noua ! --

Il P.Fr.Nicolò Spinelli, poc'anzi detto, venuto a viſitarlo nel

giorno,da tutti ſtimato l'ultimo della ſua vita,non potè hauer adi

to alla Camera dell'Infermo. Seppelo queſti,e mandogli dicendo,

che v'era ancor tempo. Veniſſe il giorno appreſſo, che ſi riue

drebbono qui, e poi altroue. Ma non si preſto,diſſe, ch'ei ſi tratte

nerà molto a venirmi dietro: così additandogli il luogo della bea

titudine, deſtinato ad amendue. Si certo parlaua della ſua Gloria.

Da che s'ha di piu l'hauerne il Padre hauuto per riuelatione an

che il giorno determinato della ſua morte,e'l gran tempo,che gli

foprauiuerebbe l'Amico. E tutto fu vero. Sertorio nel ſeguente »

di paſsò a miglior vita: e'l P.Fr.Nicolò dieci anni dappoi ancor

viucua in Siena,Guardiano de'ſuoi Frati, e con altiſſima opinione
di ſantità.

Con tale ſperanza parea d'hauer già meſſo un piè nel Paradiſo,

e Iddio hauere a lui anticipato alci, ſaggio della Gloria sì,che non

gli facea setire i dolori del morbo, e dell'agonia.Que ſuoi figliuo

line faceano ſeco le marauiglie. E'l dimandauano, come poteſſe

non isfogare con alcun sospiro almeno gli affanni,che douea sen

tir grauiſſimi in quel tempo? A quali egli col detto del Serafico

San Francesco solca rispondere: Figliuoli miei, e quai pena può

ſen
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sentire, chi aſpetta di gioire? E' tanto il ben,c'aspetto, c'ogni per

ma m'è diletto. -

Consolaua in oltre que Signori ſuoi Congregati,che d'intorno

al letto dirottamente gli piangevano innanzi; aſſicurandoli che'l

ſuo andarſene ſarebbe loro a gran pro. Ne prendeale commeſſio

ni, che dauangli per l'altro Mondo. Prometteua d'ottener loro in

Cielo felice ſpeditione alle dimande. Confortauali a durar ſempre

- nella ſtrada della criſtiana perfettione; aggiugnendo proportiona

ti allo ſtato di ciaſcheduno gli ultimi ricordi: e per conſolare, d

migliorar eſſi, dimenticaua anche ſe ſteſſo. Si bene anche in morte

adempiè il bel pregio della carità, datole dall'Apoſtolo : che ſtato

era norma a Sertorio di tutta ſua vita, di mai curar sè in nulla, d'l

ſuo pro, ma ſolo quel d'altri:charitas non quarit quae ſua ſunt. -

Il Reuerendo D.Giuſeppe Maſſimo,Rettore della Chieſa di

San Giuſtino teſtifica, che già diſperato da Medici,dimandò l'Im

magine del B. Luigi Gonzaga: e che in vederla, talimpetoil preſe

di ſpirito,tal piena l'empiè di giubilo, che tutto ne brillò: e con

viſo d'aria lietiſſima, fattalaſi ſoſpendere dalla parete rincontro,

proruppe: Oh beato Giovane ! Oh quanto Giovane vi guadagna

ſte il Paradiſo. Fra poco, come ſpero, ſarò a vederti. E ben ſi vede

ua al modo, con cui parlaua, d'eſſer la ſua d'andare al Cielo piu

che ſperanza. In oltre, che in tutto il tempo dell'infermità, mai di

bocca del Padre non udì parola, per cui mottraſſe alcun dubbio, d

timore di ſua ſalute; quantunque viuo, e ſano ſteſſe continuo in

paura di dannarſi. Aggiugne,che iti i Padri per ſoddisfare ad una

comune loro offeruáza,e rimaſo ei ſolo col P.Sertorio, il pregò di

voler pregare per lui nel Cielo, dargli qualche ſantoricordo, e con

eſſo la ſua benedittione. Al che il Ven.huomo,come ſicuro di quel

che ſarebbe di sè:Ouanto a pregar per voi nel Cielo, riſpoſe,lo fa

rò volentieri. Gli die anche volentieri la ſua benedittione. E qua

tunque foſſe di modo infiacchito,che penaua molto a parlare, pur

non lo volle laſciare men confolato: E figliuol mio, aggiunſe, vi

dico breuemente,che ſtiate in queſto Mondo ſempre,come ſe foſſi

uo in mezzo de Serpenti, ſempre in timore, che non vi mordano:

e che penſiate quì non eſſerui altro di buono, che quanto ſi fa in

ſeruigio di Dio, ed in aiuto de proſſimi. Così di Sertorio il detto

D.Giuſeppe.

Per ultimo non è da tacere,il pregar che fe'a calde iſtanzie que'

Suoi,che ſtudiaſſerſi d'allontanar dalla ſua Camera Gente di poco

timoroſa coſcienza, e che procuraſſergli l'aſſiſtenza d'huomini da

bene, per quel c'altrone fu detto, dal creſcer che fa alla preſenza

de Primi,ede ſecondi mancare l'orgoglio,e la forza a tenti de'

C
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Demonii. E'n fatti auuedutoſi d'uno di non buon nome,che tene

riſſimo ſi moſtrava di lui: e ſarebbegli ſtato ancor di ſollievo ne'

dolori del morbo; trouò maniera, che, ſenza offenderlo, ſe n'an

daſſe » .

Cosi di que ſuoi ſtremi giorni faceaſi ſcorrere l'huomo di Dio

ricchi di meriti, e pretioſi anche i momenti; diſponendoſia far l'

ultimo ſuo paſſaggio,tutto a maniera de Santi. Non è, dunque ,

da marauigliarſi, che i Secolari, che tutto vedeano, faceſſergli gli

honori conſueti di fare a Santi,che ſono vicini a morire, cioè, il

procurarſi a grande ardore,come di SagreReliquie,delle loro rob

bicciuole. Vero è,che di Sertorio non aſpettarono,che foſſe mor

to,ò almen vicino a morire.Anticiparongli la riuerenza, e l'hono

re fin da primi giorni del morbo, ſcouertoſi pericoloſo:e fin d'al

lora grandi diligenze uſarono ad hauer delle coſe, ſtategli in uſo.

Fra'Padri di Caſa erano gran doglianze,del piu non trouar modo,

come guardarle dagli occhi, e difenderle dalla pia rapacità di tan

te mani. Il P.Vincenzo Anichino,che, in vece dell'Infermo,haue

ua in cura il Collegio,come modeſtisſimo, qual era, e molto aſſen

nato;preuedendo il diſordine,e lo ſturbo,che ne prouuerrebbe dal

l'altrui ecceſſiuo ardore,adunate le robbicciuole tutte del Ven.Pa

dre, haveale naſcoſte in luogo da non indouinare. Ma tutto fu in

darno: Perche que'Gentilhnomini, che ſpeſſeggiauano in Caſa »,

tanto vi s'aggiraro,cercandoui tutto,eda per tutto ſpiando, che le

rinuenirono. E ſenza frapporui momento, tutto miſerui a ſacco.

Rapirono le veſti, il Breuiario,le calze, gli ſcritti, le diſcipline, i

cilicii,il cinto,le ſcarpe, e quanto altrò poterono. E chi d'una, chi

d'altra coſa ricchi tornaronſi a caſa,e contenti. E n'haueanben ra

gione: c'a ſuo luogo vedremo le ricche miniere di gratie,che ineſ

ſe hebbono, illuſtrate poi dal Signore, a gloria del ſuo Seruo, con

auuenimenti ammirabili.

Ma perche a tanti, che ne cercauano,non v'era il con che ſod

disfare, trouarono modo i medeſimi cercatori da prouuederſene

altronde. Il modo fu,mandar di loro caſa,maſſimamente le Signo

re, al Collegio Cuffie, Berettini,Touaglie,Lenzuole, ed altri ute

ſili da letto, e da menſa, che ſeruir potrebbono all'Infermo: e fat

tele uſare da lui, o almeno toccare a lui, ribaueanle poi dal tocca

mento, ed uſo di quel,come diceano, ſanto corpo ſantificate. Mai

può dirſene il numero di cotali coſe, e'l moltiplicar, che faceano

ogni dì piu Diero al certo molto da fare,eda'Padri,che prudenti

ſtudiauanſi d'impedirlo, ed a que Signori aſſiſtentigli,per cui ma

ni eſeguiuaſi. Fra gli altri venne a viſitar l'ammalato un Padre Ri

formato di San Franceſco, pur egli detto Fra Franceſco, huomo

- per
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per tutto il Paeſe in grido,e nome altiſſimo di ſantità. Egli ancora

nel partirſene, di ſotto il di lui guanciale tolſene il fazzoletto del

Padre con laſciarui il ſuo: e ricco di quel Pietoſo furto,tornoſſia

Caſa ».

C A P O VII.

Il PSertorio muore ſantiſſimamente.

Rano già ſcorſi dieci giorni del morbo,che maligniſſimo,ho

ra cuoprendoſi, hora ſcuoprendoſi,era ito, hora dando, hora

togliendo la ſperanza di rihaverſi l'Infermo. Anzi già entrato l'

undecimo, ſeppeſi di modo celare a Medici, che proteſtaro di noi

haverlo mai trovato in miglior diſpoſitione di ſanità. Non così a

Sertorio, che, ſapendolo da piu alto, che non eſſi, fe caldiſſime »

iſtanzie d'eſſer armato con gli ultimi Sagramenti. E faceane fretta.

La quale paruta molto ſtrana a Padri,e Signori, che lo ſervivano;

quantunque di piu hore ita innanzi foſſe la notte,mandaro a chia

mare i Medici, e con eſſi il celebre Fonticola, ch'era fuor di Città

in Villa. Venuti convennero, che nell'Infermo, ſecondo lo ſtato

preſente, vedeano piu toſto ſperanza di ſanità, che paura di mor

te. Ma il Vener.huomo ripigliando, apertamente diſſe loro, che º

s'ingannavano, e che l'andar ſuo era ſenza humano rimedio.Però

provvedeſſerlo de'divini. E dieſſerſi fretta, perche poteſſe pren

derli in buon ſenno: cui fra poco verrebbegli tolto dal vicino far

netico. A sì franco dire di Sertorio, appo eſſi in opinione d'huo

mo ſantiſſimo,contro d'ogni lor giudicarne renderonſi: e sù le ſei

hore della notte, ſcorſe gran parte nell'iſtanzie dell'uno, e nelle »

contradittioni degli altri, determinaro di recargli i due ultimi Sa

gramenti ,

Dunque, datogliene l'avviſo, l'Infermo: Hora sì, diſſe tutto in

giubilo di volto,e di ſpirito, non hò piu che deſiderare in queſta ,

vita. Indi tutto aſſorto in Dio, oro buono ſpatio di tempo a ben ,

diſporſi. Si confeſsò ſagramentalmente; Ed avviſato, che veniva

il Signore, fattaſigran forza, volle sbalzar diletto, e proſtrarſi a

terra: ma dubbitandoſi d'improviſo ſvenimento, l'Humiltà biſo

gnò, che cedeſſe all'Vbbidienza, che glie'l vietò! Al comparirgli

innanzi il Divin Sagramento, divenne in volto qual vivo fuoco,

e'n tali affetti sfogò il ſuo cuore con Criſto ſagramentato, che a

tutt'occhi gli aſtanti tutti ne piàſero, ſenzaN" frenare lar"
- ll Il l
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di tante lagrime. Diſſegli tra l'altre coſe, coſa da non poter dirſi

con verità, che da un Sertorio, d da altri a lui ſimili in ſantità: Sa

pete,ò Signore, e voi chiamo in teſtimonianza, che nulla fuor di

voi hd io cerco ſopra la Terra: Nè altro voglio, ſe non che s'adé

pia il voſtro divin volere. Così detto, communicoſſi. Ricevette »

poi co medeſimi ſenſi d'una ſtrema divotione, e pietà la Sagra ,

Vntione. Indi ſoddisfatto il ſuo cuore con lo sfogo de' piu ardenti

affetti,che poſſiamo immaginarci,uſcì di ſenno, come preddetto

havea, o die in farnetico. Ma queſto ſuo ſteſſo farnetico fu da San

to: cioè, tutto in coſe di Dio, e d'ajuto d'anime, che ſole haveano

adito, e luogo nel cuore,e nel capo di lui. E'l calor febrile,che po

tè torlo a sè ſteſſo, non potè torlo a penſieri di Dio, e della ſua e

Gloria . -

Al calar della febre ceſsò il delirio. Ma sì diſvenuto il laſciò di

forze, che ſtimandolo già preſſo a finire,dieronſi i Padri ad accò

miatarlo coll'orationi conſuete della Chieſa in punto di tal par

tenza. Il che ſparſoſi per la Città, traſſe ſubito tanta Gente al Col

legio, deſideroſa di vederein Sertorio moribondo, come muoiono

i Santi, che biſogno rinforzar le guardie alle porte.E nonper tan

to la Camera di lui, e'l Collegio, tutto v'era pieno, finoa più non

capirne, d'huomini, quanto a lor conditione differentiſſimi, ma

uniformiſſimi nel deſiderio di riverir l'huomo di Dio, di pregarlo

delle ſue orationi in Cielo, d d'almeno di vederlo morire: che l

ſolo vederlo in quell'atto era loro,come molti poi con giuramen

to teſtificarono, d'un tal godimento di ſpirito, e di tanta ſenſibile,

e tenera compuntione di cuore, c'a por freno alle tante lagrime 2

non baſtavano. Vennevi anche toſto Monſignor Veſcovo per aſ

ſiſtergli,come fatto haveua in molti de'traſcorſi giorni per piu ho

re, ed a recitargli la ſolita raccomandatione dell'anima. Quando,

contro d'ogni lor penſiero,ripigliò l'Infermo ſpirito, e lena:e con

eſſa, ſecondo havea preddetto, continuò tutto il Mercoledì,e par

te del Giovedì ſeguente, ſenza mai punto ceſſare, o da que ſuoi

ferventiſſimi atti d'ogni bella virtù,ò dall'accogliere con viſo tut

to lieto i tanti, che da lui veniano a raccomandargliſi, dando loro

ſalutevoli ricordi, e promettendo d'haverne in Cielo cura, e º

memoria.

A Signori ſingolarmente del Magiſtrato, che gli raccomanda

vano la loro Città, con volto tutto amoroſo riſpoſe, che non ſa

rebbe punto mancato all'amor ſuo: Perche, diſſe, ſe tanto haveala

amata in Terra ; quanto piu farebbelo in Cielo, dove la Carità è

piu perfetta ?

Tutti poi, quanti vedeanlo in un sì bel terminare,a cui già s'au

Vl
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vicinava,e terminarda gran Sáto,come diceano,qualeravivuto;nò

ſi ſatiavano di vederlo.Moltiſſimi mainò ſe ne dipartivano. Mol

tiſſimi,appena partitiſi,faceano ritorno.Tutti pregavanſi la buona

ſorte d'una tal fine: e pieni di gran cordoglio nel perderlo, miſto

a pari giubilo in così perderlo, quanto doleanſi per sè, altretanto

giubilavano per lui. Quel pio huomo, piu volte mentovato, il

P.F.Nicolò Spinelli, dopo d'haver tutto all'Angelica, cioè, co'

ſoli penſieri favellato con Sertorio moribondo; nel tornarſene al

Moniſtero, pieno di letitia per la beata ſorte dell'amico, andava ,

ſempre ripetendo: O felice lo beato chi così muore! Pretioſa in

conſpectu Domini mors Santtorum eius.

E già preſſo ſera il Giovedì: dal cui ſeno ſapea, che ſpuntargli

doveva il bel giorno della beata ſua Eternità, volle l'huomo di

Dio morire nell'humiltà, come appunto diſſe, nella quale conti

nuo era vivuto. Primieramente, per finire nell'humile conditione

di ſuddito, volle deporre la carica di Superiore, qual da molti me

ſi era di Caſa.Ma per molto che iſtanzia ne faceſſe,non fu poſſibi

le a Padri il conſentirglielo, come contraddettogli dalle Coſti

tutioni dell'Ordine. Le quali lette al Vener.huomo, ſubito s'ac

chetò, vincendo l'Humiltà coll'Vbbidienza: fuor della quale non

può eſſere vera humiltà.

Eſcluſo dal primo,d'un altro ſuo deſiderio hebbe l'intéto, cioè,

di morir ſolo con intorno i ſoli ſuoi Padri.Nò può dirſene il gran

patire che fatto havea l'huomo humiliſſimo dall'honore di tanta

frequenza di Signori, dalle carezze, dagli oſſequii, che in tutto il

tempo del male gli erano ſtati fatti da tutta la Città:nè per molto,

che s'affaticaſſe, e ſupplicaſſe, gli era ſtato poſſibile il liberarſene,

Hor ſapendo d'eſſer vicino al paſſaggio, pregò i Padri,che in ogni

conto faceſſerſi partir tutti gli eſterni, e laſciaſſerlo in maggior

quiete, e ritiranento morire. Ma hebbeſi a fare con gente e mol

tiſſima di numero, e per conditione degna d'ogni riſpetto, che º,

oſtinataſi a voler eſſere ſpettatrice del piu bell'atto, c'ha la vita »

de Santi,a cui vivendo unicamente fiſotengono ſempre l'occhio,

e'lcuore,cioè, quello,in cui muoiono,non voleua perverun modo

andarſene. Non per tanto all'efficaciſſime preghiere de'Padri,

alla ſpreſſa volontà del moribondo,tanto da loro riverito,ed ama

to, dopo gran contendere, e pregare,fu biſogno,che ſi rendeſſero;

ma oh con quanto ſpargimento nel partirſi di lagrime !

Gli ultimi ad andarſene furo i figliuoli ſuoi ſpirituali, che certi

dinò haver piu a riveder vivo il loro buon Padre,tutto empiuano

di ſoſpiri, gemiti, e pianti. Studioſſi il Padre di conſolarli:e dati

loro gli ultimi ſuoi ricordi, benedetti che gli hebbe, gli accom

N nn 2 mia
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miatò. Con sì bell'arte tolſeſi d'intorno la nobil corona di ſopra

cento di que Signori:c'a grande honore,ed oſſequio del moribon

do, attorniato gli havrebbono il letto, ebagnatoglielo con un di

luvio di caldelagrime. E teſtimonii gli occhi loro medeſimi, cac

ciati poſcia havrebbono al publico della Città gli ſtremi feruori,

e l'ultime delizie del ſuo ſpirito col ſuo Signor Crocifiſſo: quali

nel ſilentio de'dimeſtici, e fra muri d'un'anguſta Camera bramava

egli, che reſtaſſero ſeppelliti.

Rimaſo, dunque,co ſoli Padri,cominciò a far dolciſſimi collo

quii con ciaſcheduna delle molte Sante Immagini,che s'havea fat

te rincontro ſoſpendere. Indi chieſe il ſuo gran Crocifiſſo:e cara

mente ſtrettoloſi al petto, mai non lo ſi tolſe d'infra le braccia ».

Cercavavi ad una ad una le piaghe, dandovi a ciaſcheduna arden

tiſſimi baci; maſſimamentea quella del ſagro lato, in cui ſpirarvo

lea l'anima: nè mai ceſsò di baciarle,fin c'hebbe fiato.Teſtimonio

chi dopo ben cinquanta anni oſſervollo, ſopra d'eſſe ancor viſive

deano, come pur hora ſtati vi foſſero impreſſi, indelebili i ſegni

de' ſuoi labbri, e de baci.

Già preſſo a morte, mandò il ſuo Confeſſore alla Caſa, ivi con

tigua, della Congregatione: ove adunati s'erano a gran moltitu

dine i ſuoi ſpirituali figliuoli, ad attendervi, ſecondo convenuti

s'erano co Padri, il ſegno della morte di lui, per chieder loroin

ſuo nome perdono, baciare i piedi, e pregarli delle loro orationi:

Ciò che ſeguì, non ſenza un pianto dirotto di tutti: a cui ſtagnare

Purtroppo vi faticò.

Intanto ſentendoſi già mancare, volle piu volte ricevere l'aſſo

lutione Sagramentale: e co ſoſpiri da moribondo facendo ſegno

d'andarſene, i Padri proſteſi d'intorno al letto col Veſcovo, che,

quantunque di notte, volle eſſervi preſente, ſi diero ad accompa

gnarlo colle ſolite orationi, e ſingolarmente a chiamar ſopra lui

in ajuto colle ſue Litanie la Beatiſſima Vergine. Giunti ad inuo

cargliela col dolciſſimo titolo di Refugio de' Peccatori: Refugium

peccatorum ora pro eo, titolo a Sertorio familiariſſimo, nè mai ſoli

to a pronunciare, che addoppiandolo; l'huomo di Dio,dato con º

volto come ridente l'ultimo ſoſpiro,ed abbracciatoſi col Crocifiſ

ſo, frà le braccia di lui mandò il felice ſuo ſpirito. Morì su le due

hore di notte degl'undici di Settembre, negli anni del Signore º

milleſeicento,ed otto, in età di quarantadue, non ancora finiti;ot

tenute dal Signore tutte tre le Gratie, quali havea chieſte:d'ognu

na delle quali pur ſarebbe ſtato molto contento, cioè,di morire”:

d in Giovedì, giorno dedicato al culto del Divin Sagramento, o

in Venerdì, conſagrato alla Paſſione del Redentore, o fra l'Otta

Val
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va d'alcuna ſolennità della Beata Vergine: Concioſiacoſa che,

cadde la ſua morte trà l'Ottava della Natività di lei, nel fineap

punto del Giovedì, quando era di già il Venerdì cominciato.

C A P O VIII. -

Segni dopo morte della ſaa Gloria

teſto di non haver elleapprovatione del SacroTribunale º

di Roma: a cui ſpetta il dar d'eſſe giuditio. Perciò non

intendo affermar nulla da mè: e tutto laſcio in quella mera,e ſem

plice fede humana, che, come cavate da memorie autentiche, e º

da procesſi formati nella Corte Veſcovale dell'Aquila, ſi merita

no: cio che vagliaancora detto di coſe ſimili narrate innamzi.

Fra lo ſpirardi Sertorio, e manifeſtarne Iddio la Gloria non ſi

Q" indi appreſſo dirò di coſe,c'han del mirabile,pro
Pedi il

Proc. fol.

176. 26o.

28o. 492.

542. Io5 I.

Io72-1 119

I 176. ed

altri,

frappoſe momento. Ad una delle ſue figliuole ſpirituali,che ora- .

do in Caſa con tutta ſua famiglia per lui: cui già ſapeva eſſer vici

no al tranſito, e ſoprafatta dall'eccesſivo dolore,piu gettava lagri

me dagli occhi, che non proferiva parole; tutto improviſo, ceſſa

tole il pianto, una sì gran piena d'interna conſolatione le inondò

al cuore, che non potè contenerlaſi dentro, ſenza sfogarla in gran

riſo. Nè fù gran maraviglia in tutti, e molto piu in lei in occaſio

ne di tanto cordoglio, a quel ſuo ſubitano riſo, sì vemente, che a

reprimerlo non potè. Ma ceſsò al ſegno, che toſto del paſſaggio

di Sertorio udì darſi da Padri. E ſcorta da ſuperna luce, inteſe ,

che non doveva col pianto accompagnare, ma con giubilo l'en

trata di lui al Cielo: paeſe, onde ha il pianto bando in perpetuo.

Queſto paſſaggio da uno ſtremo di dolore ad un ſommo giubilo, e

tutto in iſtanti, nella morte del Padre,fu di moltisſimi, che poi con

giuramento il teſtificaro, anch'elli aſtretti ad uſcire in eſterne di

moſtrationi d'allegrezze. -

Nel qual genere ha del ſingolare il caſo ſeguente.Spirato il Pa

dre, ſpinti da interno ſpirito, e di certo, a cagion dell'hora, e del

la moltitudine parve coſa ſopra Natura, convennero nella Caſa -

della Congregatione da cento Gentilhuomini, a tutti asſieme ac

compagnar quell'anima benedetta co'ſuffragii d'un aſpra diſcipli

na.E'l Prefetto, ſenza punto avvederſene,in luogo d'alcun Salmo

di penitenza, e di ſuffragio, com'è conſueto, trovosſi in bocca il

Te Deum laudamus, Inno d'allegrezza, e di rendimento di gratie si

- C COIl
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e con eſſo vi fe'dar P, incipio, ſeguito dagli altri ſino alla fine,

ſenza che nè pur esſi avvedeſserſi dell'abbaglio. Ma di certo ab

baglio non era ſtato: iſtinto divino si bene,che contro alla mente,

moſſahavea loro la lingua a ſcambiar in cantico di gioia i Salmi

di dolore, perche intendeſſero la Gloria del Vener.Padre, già non

biſognoſo de loro ſuffragii, ma sè in biſogno delle intercesſioni

di lui. E ben esſi l'inteſero, finita c'hebbono la diſciplina: quando

accortiſi del preſo abbaglio,da quegli inconſolabili, che ſtati era

no, ſi videro ripieni tutto improviſo di conſolatione indicibile:e

ſtupefatti dell'avvenuto,l'un l'altro miravanſi in faccia,e diceano,

frà loro: Queſto è indubbitato ſegno della beata gloria, a cui di

ritto è ſalita l'anima del noſtro Padre. Furonvi anche molte per

ſone, che per lui vollero offerire al Signore ſuffragii d'orationi, e

di Meſſe; ma forzati interiormente ſentironſi, altri a non comin

ciare, altri a deſiſtere,e'n vece di raccomandar Sertorio,piu ſavia

mente volſerſia raccomandar sè a Sertorio.

ºrº 44. A queſte, benche fondatisſime congietture,aggiungerſi potreb

be in pruova l'evidenza anche degli occhi,havuta da quella pia ,

e nobil Vergine, deſideroſa di conoſcer di faccia il Servo di Dio,

come addietro narrai.E nel punto medeſimo,in cui ſpirò,videloſi

innanzi tutto intorniato di viva luce. E dettole: Hora ceſſeranno,

i tuoi deſiderii: eccomi venuto a conſolarti, prima d'andarmene,

la làſciò piena d'ineſplicabile contentezza.

Ad un de' ſuoi Allievi nello ſpirito, ch'era in viaggio di Roma

all'Aquila,in un'Oſteria, venti miglia indi lontana, mentre ripo

ſava, anche nel punto ſteſſo il Padre, tutto in atto anch'egli di far

viaggio, ſi fe vedere. Gli die ſalutevoli ricordi. Gl'inſegnò una

articolar maniera di riverir Noſtra Signora ogni giorno:ed em

piutolo d'una ſingolar gioja, d'innanzi gli ſi dileguò. Deſto,heb

be quegli il ſogno da piu che ſogno, al tanto imprimergli nel ca

po le ſue Immagini, e' ſenſi divoti nel cuore,contro all'uſo degli

altri ſuoi ſogni, si volatichi,che non glie ne rimaneva,nè pur me

moria, come ei medeſimo teſtificò. E'l credè certo ſegno del paſ

ſaggio del Padre alla Gloria, del quale ſapea già il morbo. Nè

guari andò ad accertarſene: Concioſiacoſa che,ripigliato la dima

ne il camino; nel meglio d'eſſo n'hebbe certo l'avviſo, ed eviden

te il riſcontro. -

Nella ſteſſa notte una nobile, e divotisſima Vergine della fa

miglia del Dragonetti,che inferma giaceva in letto,ad occhi aper

ti ſelvide innanzi glorioſo,in iſtola, e veſti da Sacerdote, ſecondo

ella diſſe ». -

Se ogni opera maraviglioſa e come un ſuggello reale della Di

- vi
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vinità, che imprime,quando ella parla, per darci intendere, eſſere

ella che parla, a paleſar la Gloria del ſuo Servo, almeno tre ella ,
impreſſene nella ſteſſa notte : Il Signor Gio:Carlo Pica, su la fine

di Luglio mortalmente ferito nella gola, colpa del male ſperto

Ciruſico, era in necesſità di farſi con nuovo taglio riaprire la mal

ſaldata ferita,che fatta havea borſa:e prima d'arriſchiarſi al taglio,

di purgar l'impuro corpo de'corrotti humori con alquante pillo

le. Ma nè al primo i periti dell'arte ſtesſi vollero metter mano;

temendo, che fra le mani, e ſotto il ferro, a cagione della parte »

sì dilicata l'Inſermo lor non moriſſe : nè posſibil era il ſecondo,si,

per la nauſea inſuperabile del medeſimo, che in tutta ſua vita non

ſhavea mai potuto ſuperare; sì anche per la facultà d'inghiottire »,

impeditagli dalla ferita. Insì mal punto per lui di ſalute lo ſalvò

il ſegno della campana, giuntogli in buon punto all'orecchio,da

to da Padri dello ſpirar di Sertorio. A tal ſuono alzò ei gli occhi

e le mani al Cielo in atto di ſupplicare: E da poi che,diſſe,v'è pia

ciuto, di Signore, di chiamare a voi il voſtro Servo in tempo di sì

ſtremo mio biſogno; in ſegno d'haverlo accolto con voi in Glo

ria, com'io fermamente credo, concedetemi, che poſſa inghiottir

queſte pillole: per le quali ne ha tolleranza da ritenerle il mio ſto

maco, nè a tramandarle giù virtù naturale han le fauci . Coſa mi

rabile ! Cio detto, vi die di mano; e tutte, benche foſſero molte »,

ſenza nè pure per ombra ſentire,ò nauſea di ſtomaco, d difficoltà

delle fauci, con ſua ſtrema marauiglia le tranghiottì . Il reſto della

cura riuſcigli anche felicemente: e fra pochi di interamente ſano,

i" fin dal principio gli hauea preddetto Sertorio, balzò

i letto. - -

Anche a Suor Franceſca Cortini, nel Moniſtero di Santa Chiara

dell'Eucariſtia, trauagliatisſima per acutisſimi dolori di teſta,il ſe

gno medeſimo del tranſito del Padre deſtò penſiero d'inuocarlo in

ajuto, e d'applicarſi un non ſo che, che di lui haveva. Nello ſteſ

ſo punto preſe ella ſonno, cio che prima in verun modo far non ,

poteva:ed indi ad una hora deſtaſi, ſi trovò ſana.E nello ſteſſo Mo

niſtero Suor Maria Coronati ſtavaſi tremando, e dibattendo con

la ſua febre, che già da trè meſi, ſenza punto cedere a grandi, e

molti rinnedii,c'haueua adoperati, la ſtraziaua.Al ſegno medeſimo

della morte, con ſenza piu che inuocandolo, tolſeſi ſubito di doſ

ſo il tremore, i dolori, i dibattimenti, e la febre: che non le tornò

mai piu . -

Ma della Gloria di quell'anima benedetta argomento di certo

non vi fu, è piu viſibile agli occhi, o piu palpabile anche alle ma

mi del ſuo corpo medeſimo, rimaſo in Terra, nel volar crei Il 2

C ,
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fe', mezzo glorificato. Poco è dir d'eſſo,che nè pure per ombra ,

n'hebbe lo ſquallore, la deformità,la ſchifezza,il puzzo,e l'horro

re, laſcio infallibile a corpi morti dell'anima, che gli abbandona.

Poco è, che le perſone, ſolite di patir molto al ſolo rimirare un ca

dauero, onde fuggiuano d'incontraruiſi, masſimamente fanciulli,

e fanciulle, che n'han timore ancora; intorno a quello del Padre

affollavanſi. Il maneggiauano, il baciauano, l'abbracciauano: e 2

facendolo, tal vi prouavan diletto, che mai non ſe ne ſatiauano -

L'hore intere ſtauangli dauanti rimirandolo: nè daua loro il cuore

d'andarſene. Ed alla fine ſoſpinti,per dar luogo,ed agio agli altri,

ſubito faceanui ritorno. -

E n'haueano ben ragione.C6cioſiacoſa che era di volto sì bello,

che ben parue, quella ſua bellezza non poter eſſere opera di Natu

ra, ma,comediceano, miracoloſa, e tutto coſa del Cielo.Molti noi

riconoſceuano. E vi fu anche,chi venne in ſoſpezzione, che non

foſſe deſſo. Tanto di Sertorio viuo nel morto non eranrimaſi nè

pur veſtigii da rauuiſaruelo ! Viuo daua il Padre nel nero,e ſcuro,

quanto al colore: morto diuenne candido, qual è la neue, quando

viene illuminata dal raggio del Sole; perche tal era la bianchezza

di quella carne verginale con quel ſuo viuo luſtro.Erangli le parti,

che compongono la faccia, ſtate malformate dalla natura, e peg

gio deformate dal morbo.Iddio gliele riformò tutte con una mira

bile proportione fra loro, e ſimmetria; ordinando alla morte, che

guaſta ogni bello di Natura, l'emendare in Sertorio ella i difetti

della Natura, e rifare i danni della malattia. Pareua, dice un teſti.

monio, sì ringiouenito, e rabbellito, che, doue viuo ſtimaualovec

chio d'età,morto comparuemi,qual belGiouine di venticinque an

ni. In ſomma tutti a piena bocca dauangli nome di volto d'Ange

lo: e ſingolarmente ammirauano su la boccauna tal gratia,appun

to come di chi modeſtamente ſorrida. -

ie carni poi già non piu quell'aſpre, dimagrate, e dure di pri

ma, per l'enormisſime penitenze, con cui l'hauea ſtraziate: ma

bianche anch'elle, morbide, paſtoſe, e ſoaui al tatto di modo, co

me ſe foſſer di ſeta, così appunto ritrouo notato. Parean di certo

carni d'un fanciullo di latte. Hauea le membra tutte, gli articoli,

e le giunture arrédeuoli a muouerle,ed ubbidienti,come ſe foſſero

d'huomo viuo: e continuo era il farne le proue contorgli di fra le

mani, e riporui il Calice,che vi tenea,muouere,e rialzare le brac

cia, e coſe di tal fata, a talento di ciaſcheduno.

In oltre eſalaua dal benedetto corpo un ſoauisſimo odore Aſſo:

migliauanlo a quello delle viole, ma piu ſoaue. Anzi all'odore di

molti fiori inſieme, e tutti odoroſi, quaſi che foſſe non un corpo

mor
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morto, ma piena aiuola di fiori, coſa tutto diuina. E pur la febre,

che l'ucciſe, fu febre putrida, e malignisſima: e'l fe'in tempi ec

cesſiuamente caldi; e però tutto fatti ad introddurui la corruttio

ne, e'l fetore. Queſta fragranza mirabile era quella, che ſingolar

mente facea dare tanti baci su quelle benedette, e odoroſe carni.

Tutti voleano goderne, tutti farne proua, e per piu goderne,fin ,

dentro la bocca del Defunto vi cacciauan le nari.

Nè fu ſenza del ſuo ſtupore,che,ſvolazzando a grandi ſtormi le

Moſche d'intorno, e per l'aria, mai non ſe ne posò, nè pur una ,

o ſopra il Cadauero, o ſopra gli arredi delle ſepultura. Quaſi con

ciò rimeritar voleſſe il Signore la Patienza del ſuo Seruo, in ſoffe

rirne fano,ed infermo la moleſtia delle punture, ſenza mai farſi a -

cacciarſene d'addoſſo alcuna. Così riſpettarono morto quegl'im

portuni animaletti il Seruo di Dio,cui viuo tanto haueano tormen

tatO . -

Tale appunto, quale habbiamo detto, belliſſimo, bianchiſſimo,

morbidiſſimo,odoroſo,e qual ſarebbe d'un tenero fanciullo, laſciò

quel corpo l'anima diSertorio nell'andarſene;comunicandogli an

ticipatamente un non sò che della Gloria della futura reſurrettio

ne, e quaſi pagandogli il fitto del buon alloggio, che preſtato le º

hauea per quaranta due anni. -

-

C A P O IX,

Honorifatti al morto Corpo. Trionfo

del Funerale ..

D A che Sertorio ſpirò, d per piu vero dire,da che ammalò,co

minciò conteſa molto dura fra la modeſtia de'Padri, e la di

uotione degli Aquilani, maſſimamente Nobili: queſti a volere in

tutt'i modi honorare il Vener.huomo,e quelli a loro in tutt'i mo

di contenderlo. Qual delle parti vinceſſe,mal può con verità giu

dicarſene. Il certo e,c'hor l'una, hor l'altra fu biſogno, che ſcam

bieuolmente cedendoſi,deſſerſi vinte. Datone,dunque, su le due º

hore di notte del Giouedì ſegno del tranſito, toſto furo alle porte

del Collegio gran moltitudine, tutta fibre di Nobiltà, a volervi

onninamente venerare il Defunto. Ma non ammeſſaui da Padri

(c'altrimenti tutta notte ita ſarebbe ſoſopra, e'n vegghia la Città)

non ſenza acerbe doglianze ſi partì. Pur, non ſi ſeppe da chi, in

troddotti, prima dell'Alba del Venerdì penetrarono in Caſa: e º

O o o lA
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indarno ripugnanti i Padri,ou'era il vener.corpo, portaronſi.Qui

ui a vicenda, che tanti non capiva il luogo, fattigliſi, chi a piedi,

chi alle mani, chi preſſo al volto, tutti attorno in nobile, e diuota

corona, da principio il mirauano attoniti,come di tutt'altro volto

da quello, di cui laſciato poche hore prima l'haueano, volto bel

liſſimo, bagnato d'una ſingolar gratia, volto di certo non da lui,

colle carni polpoſe, tenere, candide, e odoroſe. Nèpoteano da ,

Sertorio,non piu Sertorio,perche in tutt'altro trasfigurato, diſtac

care,ò gli occhi mirandolo,è maneggiadolo le mani. Indi dieronſ,

a baciare amoroſamente quelle membra verginali, e bagnarle di

giocondiſſime lagrime.Dico,giocòdiſſime perche tata conſolatio

ne,ed allegrezza di ſpirito vi provauano,che non era in loro liber

tà il rattriſtarſi della di lui perdita.Onde lietiſſimi inceſſantemen

te ripeteano, d Santo di Dio, d Angelo del Paradiſo,ò Padre san

to, ricordatevi di noi.

Stativi, dunque,d'intorno al vener. corpo gran tempo, quaſi

molte Api ſopra d'un fiore, ſucchiando il mele di quella celeſtial

dolcezza, di cui godeanui; pregati, diero con pena agio a Padri

d'aſſettarlo all'uficio del funerale. Veſtitolo, dunque, degli habiti

Sacerdotali, traſportaronlo ad una ſala di Caſa, come a luogo piu

comodo alla diuotione degli eſterni,e diſturbo minore de dimeſti

ci. Poſcia apriro le porte.

Nè guari andò, che'l Popolo da per tutto cominciò ad inonda

re, volendo in tutt'i modi vedere,venerare, e baciare quel vener.

Depoſito. Ma a cagion della calca erano molti gli eſcluſi dall'ac

coſtaruiſi, per ſol toccarlo. Però preſer partito di porgere a piu

vicini corone, fiori,fazzoletti, e sì fatte altre coſe:e poi rinaueanle

al toccar di quelle ſante mébra(diceano)ſantificate,per ſerbarſele

per diuotione,come ſagre Reliquie.Quáto piu il giorno,tanto piu

creſceua il côcorſo,e nò della ſola Città, ma delle Genti del Con

tado vicino ancora:che tutte vuotauanſi nelle ſtrade,e piazze mol

toample preſſo al Collegio. Però veggendo i Padri non poſſibile

il ſoddisfare al gran Popolo nell'anguſto ricinto di quelle mura ,

fu lor ſauio conſiglio,prima che'l gran torrente ingroſſaſſe in mo

do,da non potergliſi opporre argine, con cui frenarlo, di traſpor

tare alla Chieſa il Cadauero; maſſimamente facendo grandi iſtan

zie le Donne di poter vedere il Vener.lor Padre,e Maeſtro:ed iui

a noſtro modo, cioè, priuatamente, ed alla ſemplice affrettargli

uficii del funerale.

Maloro a vuoto andò il diſegno, e vinſe ogni noſtra induſtria e

la diuotione della Città: che tutta in bollimento di feruore, da ſe

medeſima volle appreſtargli nell'eſequie un trionfo. Vedeaſi ad
- CUR
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euidenza la mano del Signore, che tutti, uniformi di volontà,mo

veali ad unitamente concorrere nell'honorare il ſuo Seruo.Anche

alcuni ſcemi, e affatto priui di ſenno viderſi da molto aſſennati gi

rar la Città, inuitando la Gentea venerare l'huomo di Dio, e di

cendo: Venite, Venite, ch'è morto il Santo. Non v'hebbe Caſa »

de Regolari, che non mandaſſe a celebrare per lui nella Chieſa »

- de'Padri. Onde biſognò moltiplicarvi gli Altari; e non per tanto

-

-

molti de tanti accorſiuife meſtiere condurre altroue a dir Meſſa.

Tutte le Chieſe dell'Aquila (e vi ſono ſopra quanto poſſa cre

derſi d'una tal Città) non richieſte, honoraro il Defunto ad uno

ſteſſo tempo col ſuono lugubre delle Campane. Corſe allora voce

per la Città, ſecondo leggiamo ne' proceſſi, eſſer le Campane ſo

nate da ſe medeſime,ò tocche da mani Angeliche. Quel che n'hab

biamo di certo è, che tutte ſonando a morto, quel meſtolor ſuo

no non per tanto deſtaua ne'cuori, meſtitia, ma gioia: grande º

indizio, ch'ella di miglior mano, che non di mano d'huomo,foſſe

opera » .

Ma purtroppo piu ſtupendi,che nol ſuono delleCápane,cagio

naua effetti ne'cuori la ſemplice veduta del vener.corpo.V'hebbe

molti peccatori, che in eſſo morto trouarono la vita, e l'eterna ſa

lute dell'anime loro, conuertitiſi di tutto cuore al ſolo mirarlo.

Molti autieinandoviſi, affermavano di sè, che al vedere quella -

ſua bellezza di faccia, al ſentirne la fragranza, ed anche al ſolo at

trarre a sè l'aria, che gli era vicina,haueano ſentito un gran giubi

lo ſpirituale, un nuouo ſpirito di feruore, ſoauiſſimi incitamenti

alla Caſtità,e con ciò ſolo eſſer rimaſi liberi da inuecchiate,e mol

stiſſime tentationi.

Di queſti ſubitani,ed ammirabili cambiamenti d'anime cattiue

- e i in buone, e da buone in migliori,fatte dal cadauero del Padre,an

º che ſol rimirato,perche pur troppi ſono, un ſol caſo ſiane qui co

me in ſaggio. Quel Gétilhuomo,táto inuelenito contro a Sertorio

viuo, che, come altroue fu detto, ſempre cercò d'ucciderlo,e due

volte fegliſi addoſſo col pugnaleallagola, ma nol potè, arreſtato:

gli da Dio il braccio; in udirne la morte, ne giubilò. E corſe anch'

egli al Collegio con gli altri, ma con aſſai diverſo cuore degli al

tri, cioè, a fine di piu goderne, veggendo morto,cui tanto odiaua

Ma non sì toſto gli occhi ſuoi nel corpo di lui s'auuennero, che º

tale il preſe, tuttoin inſtanti, sì tenero, sì potente,e sì dolceamo

re verſo il Defunto,che non potè reſiſtergli. E balzando in mezzo

all'immenſa moltitudine della Gente, ſi caccid con grande impetos

tutto in lagrime, e ſinghiozzi, al luogo della bara. Iui proſtrato

gliſia piedi,durò una groſſa hora,tri,issandº
Q Q 3, -
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bagnandoli d'amaro pianto, ſenza poterſene diſtaccare. E troppo,

piu durato vi ſarebbe, ſe le groſſe ondate delle nuoue Genti, che »

ſopraueniuano, aſtretto non l'haueſſero a dare lor luogo coll'an

darſene. Sopra di che non è da ommettere cio,ch'ei medeſimo con

giuramento,preſentatoſi a teſtificar del fatto,v'aggiunſe.Cioè,che

quantunque udite haueſſe molte coſe marauiglioſe del P.Sertorio;

nulla però di manco, per quel che prouato havea in ſe ſteſſo in

quella ſua ſubitana mutatione,non potea credere, che altra ſtata ».

ne foſſe piu ammirabile.

Ed era già tempo da ordinare l'Eſequie: alle quali tutto da sè il

Veſcouo venne a far pòtificalmente le prime parti di celebrante.

Corſero, nè pur chiamati, ad accreſcerne la pompa,tutti gli Ofi

ciali Regii, i Signori del Magiſtrato, il Capitolo della Cattedrale,

e di tutte le Chieſe Collegiate, di cui l'Aquila è pieniſſima, il Cle

ro così di Città,come de' Contorni vicini, con tutte le Religioni,

e Confraternità laicali, tirateui dalla diuotione verſo il Vener.

buono: e ciaſcheduno a ſue ſpeſe con in mano acceſo il ſuo tor

chio.Col medeſimo in mano tutta in oltre la Nobiltà eraſi aduna

ta ad accompagnarlo dietro la bara in ben ordinata Proceſſione -

Ma i Padri di tutta forza le s'oppoſero,ſenza altro pro,che di tor

ne alla pompa il bello dell'ordine, nè pur posſibile a ſertiarui ſi in

quella immenſa Gente,che v'era accorſa; ma non la pompa di ſo

pra quattroceto altri acceſi doppieri in mano di que”Signori, ſpar

ſi alla rinfuſa per quella gran moltitudine. -

Era queſta sì ſterminata, che nè la Chieſa,nè il Collegio, nè le ,

ſtrade, nè due ampliſſime piazze vicine la capiuano, Gente d'ogni

conditione alla rinfuſa,Plebei, e Nobili, Huomini, e Donne,tutti

d'un cuore, e'n ſol penſiero di riuedere il Padre, e venerarlo, pri

ma che'l ſeppelliſſero. Adunque, per darlene miglior agio, in una

bara rileuata ben acconcioui il venerabil corpo,diero principio al

la Proceſſione;non per la ſtrada piu vicina alla Chieſa,come onni

namente voleuano i Padri, ma per un'altra, che daua in una gran

piazza. Diero principio, ho detto, perche piu non v'hebbe, e nel

principiarla fini. Al primo comparir che fe su le ſcale del Colle

gio il Defunto, tutto andò in confuſione, e diſordine dalla calca »

immenſa della Gente, che l'un l'altro premeuanſi,per piu da preſº

ſo farſi alla bara, e goder della viſta.E fu l'affollarſi l'un ſopra l'al

tro sì impetuoſo, che'l non rimanerui degli oppresſi, e ſoffogati

s'hebbe a miracolo. I meno animoſi furono i piu fortunati, perche

preuedendone la ſterminata moltitudine, e la calca inſuperabile,

occuparo delle ſtrade, per cui paſſar douea, li poſti piu rileuati: e

d'eſſi caſe, botteghe,fineſtre, masſimamente quelle delris
- al
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famoſo Palazzo della Città, a vedere tutto v'era zeppo.

Chi puo ridire i pianti,i clamori, le acclamationi da Santo, che

da per tutto in quello ſterminato Popolo riſonauano ! Dauano al

Seruo di Dio mille benedittioni, rendeangli gratie, e' chiamaua

no in loro aiuto.Puntando contro chiunque loro s'opponeua,voi

lero in tutt'i modi mettere addoſſo al benedetto corpo le mani, e

con pia violenza rapirſene quel di piu, c'hauer ne poteſſero, per

Reliquie: non potuti frenare nè dalla riuerenza del Prelato, nè

dall'autorita de Regii Vficiali, è del publico Magiſtrato.E'l non

eſſerui rimaſo fra via, e molto piu poi in Chieſa,tutto ignudo, e a

lacero a darviſta di sè, quanto alla perſona niente diceuole, ma ,

pur belliſſima quanto alla Gloria, il dovette all'imperioſa cuſto

dia di cento, e piu Gentilhuomini, c'a difenderlo dall'indiſcreta a

diuotione della Plebe, fecergli d'intorno trincea di sè, e corona ,

Il Cielo ancora volle haver parte negli honori del Seruo di Dio;

moſtrando a ſuo modo di rallegrarſi, e far feſta in quel dì, a lui di

tanto trionfo. V'era ei tutto chiuſo di denſi nugoli. Ma non si to

ſto fu moſtro fuori Sertorio morto, ehe tutti ad un tratto ſi dile

guarono, ſenza che vento pur fiataſſe a cacciarneli:di ſubito rima

ſa l'aria ſerena, e belliſſima,in ſegno che quello non era funerale,

che di gioia,non di triſtezza. - - --

Giunta con indicibile difficoltà alla Chieſa, c'anche ella era ,

zeppa di Popolo, e con aſſai maggiore collocataui nel mezzo la

bara; al meglio che ſi potè,diero principio a diuini Vficii. Ma a

pur eſſi toſto intrammiſerſi, e poi totalmente laſciaronſi: Concio

ſiacoſa che, nè ordine ſerbarvi ſi potea, nè decoro: e dal rumore,

e ſtrepito della Gente, tanta di tutto era la confuſione, che parola

non s'udiua de' Sacri Canti. Monſignor Veſcouo, che in habito

alla pontificale celebraua, con non piccola ſua fatica fu aſtretto a

buſcarſi luogo ſul pergamo (e non ſenza grande ſturbo gliel ce

dettero que”, che haueanlo prima occupato) ſperando da quel

luogo proſeguirla ſagra cerimonia. Ma non gli riuſcì , quantun

que ed egli,ed altri perſonaggi di gran riguardo, e d'autorità,s'af

faticaſſero moltoadacchetare i clamori della Gente che tutti era

no acclamationi,e lodi del Seruo di Dio. Riſpondeuano loro: Nö

ha biſogno delle noſtre orationi il Santo Preghiamolo piu toſto

delle ſue,che purtroppo abbiſognanci. Egli è già in Cielo. In ol

tre dauanfi ciaſcuno da fare, ſoſpingendoſi l'un l'altro ad aprirſi la

ſtrada,chi per baciarlo,chi per toccarlo, ſe non colle mani,almeno

co faſci di corone, che loro i piu lontani porgeuano. E fin da

Moniſteri della Città a tal effetto anche a faſci mandaronle; nulla

ºmmettendo di quanto far ſuole una ſomma diuotione co Corpi
Santi. - - Durò

-

-
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Durò queſta inondatione di Gente finoa molte hore della not

te. Ed a mettere alcun riparo,fu biſogno ufar violenza, ed oſtinata

al non andarſene, cacciarla a viva forza di Chieſa.Indi da que'me

deſimi,che n'erano ſtati alla guardia,meſſolo decentemente in una

Caſſa,fu alla Sagreſtia trasferito, come per ſeppellirlo:e'Padri per

torne ogni ſperanza,a chi dimandaſſe di vederlo,ve l'inchiodaro

no. Ma guari non andò,che udiro farſi di nuovo violenza alle por

te: e biſognò, per non vederleſi gettare a terra, riaprirle. Erano

alcune principali Signore, che chiedevano la conſolatione diba

ciare i piedi del Ven.Padre: cio che in tutto il dì per la calca del

Popolo non havean potuto. E quì forte ripugnandovi i Padri,do

po una dura conteſa, que Signori, che che i Padri ſi diceſſero, di

ſchiodaron la Caſſa : e le donne ſoddisfecero alla loro pietà. In

queſto ecco di nuovo fuor delle porte la moltitudine, ad alta voce

gridando, e pregando:Vogliam vedere anche noi il Santo: laſcia

teci vedere il Santo; e biſognò ammettervela, per fuggire ſturbo

maggiore. Ritornaronvi anche molti Pittori, eScultori,gli uni,e

gli altri, ſecondo loro arte, a ritrarlo: il che non havean potuto

fare in tutto il giorno: e que Signori impedirono l'effigiarlo in

geſſo, come ad alcuni venne in penſiero; prevalendo appo eſſi la

riverenza, e'l timore di non guaſtare, d almeno di maculare quel

volto, ſparſo di tante gratie,e di sì maraviglioſa bellezza, col far

ne il cavo.Ognun vede,ſe ad un tal funerale ſi deue il nome,da mè

datogli, di Trionfo.

c A P o x.

Non ancor ſeppellito è da Dioglorificato conſac

ceſsi maraviglioſi.

- ON ancora col corpo era Sertorio ſotterra, e quanto coll'

- anima poteſſe dal Cielo, avvenimenti di gran maraviglia

il moſtrarono. -

Piacentina Tile portava una penoſiſſima gravidanza. Da piu

meſi prima del parto, alla venenza, ed acerbità de dolori ſpeſſo

ne tramortiva. In oltre gravavala di modo, che a muoverſi pareva

d'havere una vita come di piombo: ed è ſalirvoleſſe,ò ſcédere per

alcun gradino di Caſa, era poi aſtretta a gettarſi in terra a guiſa

di moribonda. Riſentivaſi di tutte le membra;ma ſingolarmente

allenistiche russaoirolaieferrarassinolatº"

-
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di corpo. In sì miſero ſtato fattaſi condurre al benedetto corpo per

pietà dierole luogo a toccarlo Mirabilcoſa con ſolbaciargli le

mani fu ſana: e tai per ſempre tornoſſene a caſa

La ſteſſa malagevolezza a muoverſi, che Piacentina, pativa la

Signora Vrania Pica. Cagion n'era un oſtinato diſcenſò, che da

gran tempo teneala continuo in tormenti: e quando da tanto in
tanto le ſi aumentava, gonfiavalesformatamente le gambe,e' pie

di, ed ella ivi medeſimo ſi rimanea,fitta come un ſaſſo. Anch'ella

al bacio delle ſteſſe mani ſubito reſtò libera da'dolori,e dall'enfiag

gione: e ſnella, e lieta ſi parti di Chieſa.

Pativa in piu nobil parte, cioè, nel capo Agneſa Paveſe, Eranvi

da molti anni in ſignoria i dolori,e sì terribili, e penetranti, che ,

come dir ſolea, niente patirebbe di peggio, ſe a lei leſine di ferro

lo traforaſſero. E già per eſſi era divenuta ſtolida,e ſempre in atto

di ſtringerſi il capo colle mani,e con quante piu faſce,e panni po

teva. Andò anch'ella alla Chieſa: e toccovi colla corona il Vcn.

huomo, ſopra di sè con fede invocollo - e da quel punto mai più

non ſi riſentì del ſuo male.

La Sig. Baroneſſa Girolama Alfieri, oppreſſa da gran tempo da

piu morbi, ſtati ad ogni humana cura contvmaciſſimi, da nuovi,e

sì acerbi ſpaſimi fu ſorpreſa, che a giuditio ſuo, e de' Medici, an

drebbe a pochi giorni l'ucciderla. In sì mal punto della ſua vita ,

udito in buon punto delle gratie,che in Chieſa facea il Vener.Pa

dre, chiamò a sè una ſua Nipote e fattala inginocchiare preſſo del

letto: Figliuola mia, le diſſe, pregate queſto gran Servo di Dio,che

ſe egli è in Gloria,come io credo, in ſegno ſi compiaccia di miti

garmi queſti miei mortali dolori. Subito c'ord la Nipote, la Zia

ſe ne trovò affatto libera; piu largo a concederle Sertorio, ch'ella

a richiederlo. Ma della ſua ſtrettezza di cuore hebbe ben preſtoa

pentirſene; perche al far del giorno ricadde nelle agonie della ſe

ra innanzi. Di che ella dolendoſi,ma ſol come potea,contro a ſe

ſteſſa, dal ſeguito fatta piu animoſa,ampliò la ſupplica:e'l Servo di

Dio ampliſſima a lei la ſpedi;ceſſati a lei al medeſimo punto affat

to i dolori, e guarita in oltre dall'habituale,oſtinata,ed incurabile

ſua malattia.

Laura Piovani ſpaſimava d'un fieriſſimo dolor de'denti, che in

continua vegghia,e tormento haveala tenuta gia quattro notti. Ed

havea sì ſmarrito il cuore a piu durare, ſoffrendolo, che volle an

dare al Vener. Depoſito,S" eſſervi dovrebbe peſta, e º

fiaccata dalla gran Gente. V'andò: e al bacio delle ſagre mani ſu

bito ſvanì ogni dolore: nè mai più in avvenire, quantunque deſº

ſe molte occaſioni al male, nè pati: ABea
C2

Loc.cit.

Fol.643.

Fol. 1697.

1735.176s

Fol. 25o4.

25Ios
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A Beatrice Branconio era di piu ſcatenato, e ſcarnato, e però

preſſo a caderle un de'denti , neceſſaria bene ſcolpir le parole .

IDi che clla Giovine, e Signora, era afflittiſſima: nè laſciato havea

rimedio,che non vi haveſſe applicato, ma ſenza pro.Hebbelo col

toccandole, il dente in iſtanti ſi raffermo, e ſi rincarnò:con tal ſo

l'accoſtarlo ſolo alle mani del morto Padre: Concioſiacoſa che in

dezza, che immobil ſempre le durò in bocca, fin ch'ella durò in

vita » . -

In altro riſchio, che di ſol perdere un dente era Olimpia Rive

ra. Anzi di queſta non era già riſchio; havendo di già perduta una

coſcia. Colpa d'una fieriſſima paſſione ſciatica, per cui, oltre agli

acerbi dolosi, piu non potea valerſene, nè a caminare,nè a ſedere.

Fol, 3927,

Vdito anche ella di Sertorio, si mirabile ſul cataletto, alzò gli oc

chi al Cielo: e dolendoſi di non potere in perſona portarſi a lui,

l'invocò contro al crudo ſuo male:e con ciò ſolo allo ſteſſo punto

rimaſelibera e dal dolore, e dalla ſciatica. - -

Il male del Signor Mutio de Carli non era ſolo in una parte del

corpo, anzi nè pure un ſol male. Le gotte l'haveano tutto com

preſo: e con acerbiſſime doglie ſtraziavangli i piedi, le ginocchia,

le mani, i nervi tutti, e le giunture del miſero corpo.E contava già

nove anni di morbo, e di letto: in cui mal vivo, ed immobile quaſi

a maniera di morto, eravi giaciuto. Nello ſteſſo di dell'eſequie, si

ecceſſivi furo gli ſpaſimi che ſopravennergli, che perdè il cuore 2.

Però rivoltoſi all'Anima di Sertorio, a cui era ſtato cariſſimo ; il

pregò a mitigarglieli, maſſimamente nelle mani e ne' piedi: ove º

provavalisì fieri, che non gli permettevano un ſolo iſtante di ſon

no. L'eſaudi ſubito dal Cielo l'amico.Nel medeſimo punto miti

goglii dolori:e per nove anni,quanti poi ſopraviſſe,ſperimentol

li sì leggieri,c'appena gli erano ſenſibili, nè poteanſi dire dolori:

e non per tanto appena venivangli,che gli ſvanivano.

Nell'iſteſſa ſera Liſabetta Gentileſchi ſtava ſopra parto, ma

con dolori, che penſava morire: nè v'havea rimedio, ed ella non

ne potea piu. Era in Caſa il Suocero, caro figliuol di Sertorio . Il

quale, meſſoſi alla fineſtra, che guardava al Collegio, per racco

mádarla al Vener.Padre;vide verſo del luogo balenare molte ſtri

ſce di luce : e ſentiſſi mettere in cuore d'eſſer Angioli, che ad ho

nore, ed oſſequio di Sertorio diſcendevano, e riſalivano. Con tal

penſiero rivolto a lui diſſe: Se la voſtra sant'anima è in Gloria, e º

queſta luce è cagionata da' voſtri meriti, impetrate, vi prego, a º

queſta mia Nuora felice parto. Così detto, ecco dalla ſconfidata e

parturiente ode un'altiſſimo grido: al quale toſto ſgravataſi, tro:

sella a quellitº punto già madre e un maſchio, vivº"
- - - mo 5 -

l
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molti anni, e divotiſſimo del Vener.Servo di Dio.

Fu ſtimato anche per un de'ſucceſſi,operati dal Signore in quel

dl a gloria del ſuo fedel Servo, che quelli publicamente pazzi

nellAquila, ed alieni, non che da qualunque atto di divotione,ma

d'urbanità (direi quaſi d'humanità, come uſi in chiunque avveniſ

ſerſi,a prorompere in parole, d contumelioſe, d ſciocchiſſime:e »

tal un de'due a caminare ignudo per lo bel mezzo della Città)

huomini di tal fatta,dopo d'havere per molte hore girato per tut

to, invitando la Gente a riverir il già morto Padre, e come dicea

no, il Santo, veniſſervi anch'eſſi: ed innanzi alla bara proſtrati su

le ginocchia, e colle mani ripiegate ſul petto a maniera di Croce,

in atto di gran modeſtia , e divotione vi duraſſero, venerandolo

per piu hore. va

Ma ſopra quanti fin quì n'ho conti, porta a mio ſenno il vanto

il caſo, che ſegue. Già dicemmo,che i non potuti haverla gratia º proc.ciai.

d'avvicinarſi al cadavero, porgeano a più vicini corone,fiori,faz- verſo i fi

zoletti, anelli,e sì fatte altre coſe,che ſi trovavano perche tocche- ne

vi,poſcia come ſantificate le rihaveſſero,per conſervarleſi appreſe

ſo a titolo di Reliquie.Tra queſti fu una divota Matrona,che,moſ

ſa da ſuperiore iſtinto, toltoſi di dito un ſuo anello, il die al Signor

Nicolo Lepido, ſuo fratello, che,meſſolo in dito al Padre,a lei re

ſtituiſſelo. Cio fatto, al ripigliarlo, nella pietra d'eſſo avvisò,che,

dove poc'anzi era ella ſenza niun cavo, e intaglio, ma piana, eli

ſcia; immantinente al tocco di quel dito verginale vi s'era inciſa

l'Immagine della Beata Vergine. Attonita, e mal credendo agli

occhi ſuoi un sì prodigioſo ſucceſſo, diella vedere a molti: i quali,

conſapevoli di qual era nella ſua ſuperficie innanzi la pietra, tutti

riconobbero per mirabile la ſcoltura: come ſe Noſtra Signora al

ſuo ſervo dar voleſſe l'honore,in premio del tanto haver vivo ſcol

pita la veneratione, e l'amore di lei ne cuori, di poterne morto

ſcolpire anche ne ſaſſi l'effigie.

Così, dunque, glorificato dal Cielo,e'n Terra honorato, carico

di benedittioni, e di lodi, in caſſa di noce, foderata di ferro ſtagna

to, a ſpeſe della Congregatione appreſtatagli (ma non ſenza dura

conteſa di molti, che ambivano l'honore di farla a loro coſto) co

vertolo di panni lini pretioſi, a tal fine mandativi dalle Madrone

Aquilane, dopo mille affettuoſimmi baci, che dierongli, e copio

ſiſſime lagrime, con cui bagnaronlo, velchiuſer dentro: e cavatavi

a parte una foſſa, ivi lo ſeppelliro. Nel quale atto molte cartoline

viderſi gettar dentro inſieme coll'arca, ed eran l'ultime tenerezze

di que ſuoi figliuoli,e pie teſtimonianze,di quanto fidaſſerſi di lui,

lorº Padre. Haveano ſcritto in eſſe appunto queſte parole: PSer

torio Pregate Iddio per mè. PP P CA
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Ito coll'anima al Cielo, e col corpo ſotterra in qual

- nome reſtò ſopra Terra.

EGGIAMO della Santità quell'appunto,che degli Odori:i

quali, benche naſcoſi, da loro ſteſſi ſi ſcuoprono, e contra -

sè, e chi gli ha ſeco, fanno la ſpia. Studioſſi purtroppo Sertorio,

tutto a maniera de Santi, di tenerlaſiaſcoſa; ma non potè far sì,

che non ſe ne ſentiſſe la fragranza, e ben da lungi. Giunſe a Paeſi

di là da Monti, anzi a quel di là del noſtro Mondo, e fin all'Indie.

Donde mandavan pregandolo, ancor vivo, delle ſue orationi: ri

correvano a lui ne'loro biſogni: e v'era acclamato, e venerato da

Santo. Così ordina de' Servi ſuoi ſaviamente il Signore a piu fi

ni, cioè, perche s'intenda la gloria eſſer mercè di coloro, che per

amor di lui tanto la fuggono: come anche, perche la ſantità d'un

ſolo ſola non ſia: ma tirando co' ſuoi odori molti all'imitatione ,

ed all'amor di sè;feconda a lui frutti quella di molti:appunto qual

fu quella di queſto ſuo fedel Servo. Di cui dovendo ſcrivere l'alto

grido di virtù, in cui andò vivo, e rimaſe morto; m'abbiſogna »

reſtringere un argomento molto amplo a quello, che n'han giu

dicato, e detto non molti, ma ſceltiſſimi huomini, convivuti con

lui, e tra perbontà, e dottrina famoſi.

E ſiano fra primi quattro Prepoſiti Generali del noſtro Ordine:

E tanto baſta a dar contezza, di quanto fioriſſe in eſſi l'integrità

della vita, e l'eminenza del ſenno. Il P.Claudio Acquaviva non

parlava mai di Sertorio, che conne d'huomo ſanto, e di vita incol

pabile. Non s'auueniva mai in alcun Aquilano, etiandio ſe ſeco

lare, che non lo dimandaſſe: Che fa il voſtro buon Padre Sertorio?

Conſiderando d'havere un tal huomo nella ſua Religione, tutto ſi

conſolava, dicendo, che s'altri a lui ſimili haveſſe da ſpargere per

l'altre Provincie, rimetterebbonſi in piè i fervori della primitiva

Chieſa di Criſto. Le tempeſte contro del Padre, e de' ſuoi divoti

eſercitii ſuſcitate, confermando egli tutto, che che altri, anche de'

noſtri Padri,opponeſſervi, colla ſua autorità abbonacciò. Gli ſcri

vea, per raccomandarſi all'orationi di lui. Volle haverlo ſeco in

Roma. Vel chiamò, e l'accolſe con iſtraordinarii ſegni d'amore,e

di riuerenza; compiacendogli quanto volle, fuor della Miſſione º

dell'Indie, per di lui non privarne l'Italia. Anzi a lui, in quanto

ſpet
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ſpettaſſe al ſervigio di Dio, e dell'anime,tutto,e'n tutti i tempi av

venire miſe in balia. In sì alta opinione di ſantità, e di prudenza ,

l'hebbe il ſaviſſimo Generale.

Niente meno di lui il P.Mutio Vitelleſchi, ſuo ſucceſſore.Que

ſti chiamava Sertorio, perfetta Idea del vivere virtuoſo, e vivo

Specchio di santità. Confeſsò di sè, che lo Spirito Santo moſſelo

a torre a Napoli il Vener.huomo, e renderlo all'Aquila:e che gli

preſagì l'animo il gran frutto, che fatto v'havrebbe. Sollecitava ,

la ſtampa della vita di lui, per la grand'edificatione, ed eſempio,

che recherebbe a Santa Chieſa. v

Il P.Vincenzo Carafa gli havea teneriſſima di votione. Chiama

valo a piena bocca Santo; e ſolea proporlo, qual eſemplare dello

ſpirito vero della Compagnia. Tutte le tre volte, che Provincia

le fu a viſitare ilCollegio dell'Aquila,viderlo proſtrato lungamen

teorare al di lui Sepolcro, e baciar quella benedetta terra, che lo

copriva. In una d'eſſe ne fe aprire l'avello: e tutto bagnato di la

.grime,non ſi ſatiava di baciarlo, ripetendo: Oh ineſtimabil teſoro!

O ſagra ſpoglia, c'albergo foſti di sì grand'Anima! Vſurpabis & tu

Regnum Dei.

La medeſima veneratione al Sepolcro di lui hebbe in occaſione

ſimile il P.Franceſco Piccolomini. Parlavane con altiſſime lodi 3

fino a dire,che per l'uditone ſolamente,ſtimavalo degniſſimo del

l'honor degli Altari.

A quattro ſupremi Superiori della Compagnia aggiungo il Pa

dre Florentio Memoranzì,che la governò in carica diVicario Ge

nerale, huomo ſaviſſimo, e religioſiſſimo. Egli ſtimava il P.Ser

torio in nulla inferiore a qualunque gran Santo, di cui habbiamo

deſcritte le virtù, e l'opere, fuor che nel publico culto. Pur egli

ſollecitava l'hiſtoria della ſanta vita di lui: quale ſuo penſiero,diſ

ſe, ſarebbe di farla toſto tradurre, e dare alle ſtampe in tutt'i lin

guaggi . -

Il P.Bernardino Realino, huomo in vita, e dopo morte prodi

gioſiſſimo, chiamava Sertorio, Prodigio di Carità, e di Mortifi

catione ».

Il P.Giulio Mancinelli, anch'ei pari al Realino ne'meriti, di

cea del medeſimo, ch'era un Santo di meriti incomparabili: c

che Iddio gli havrebbe un dì fatti nel Mondo famoſi.

Il P.Vangeliſta de'Gatti, quel Miracolo di Patienza, richieſto

ne, che ne ſentiſſe, riſpoſe, d'haver ſempre havuto Sertorio in cè

cetto d'huomo tutto pieno dello ſpirito di Dio, Gran Maeſtro di

perfettione, e vero Eſemplare degli Operarii della Compagnia.

Ancora era Novitio,e'l ſuo Maeſtro,il P.Gio Battiſta Peſcatore

PPP 2 ſo
--
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-

ſoleva proporlo a Compagni come Specchio di Regolare oſſer

vanza. E'l P.Oratio Sabbatini, che gli ſuccedè nell'uficio,l'hebbe

per Idea di perfetto vivere: in cui mai neo non havea notato d'al

cun difetto. -
-

Piu ne diſſe ilP.Ignatio de Iuliis,huomo perfetto,del quale addie

- tro ſcrivemmo. Egli ſolea paragonarlo a piu illuſtri Santi della ,

Chieſa: e chiamavalo,Mongibello della ſanta Carità. Aggiugneva

il P.Marcello Arcelli, Vecchio di gran perfettione, il dargli, per

quella ſua magnanimità in promovere l'opere del divino ſervi

gio,nome d'Angelo forte, qual appunto quel dell'Apocaliſſe: e fra

amendue facea bei riſcontri.

Ma niun potè dirne piu in quel pochiſſimo dir che ne fe , del

buon Vecchio, e Padre religioſiſſimo il P.Vincenzo Annechini.

Ei deſiderava di ſopravivere a Sertorio, cui ſervì di Confeſſore º,

a poter della santità di lui dir coſe, c'havrebbono,come diſſe, em

iuto di ſtupore,chiunque udiffele. Ma Iddio mirò piu a conſolar

il deſiderio di Sertorio, che non del Padre, e noſtro. Sopraviſſegli

ſol pochiſſimo: e credendo di poter farne piu autentiche teſtifica

tioni,non pensò a laſciarne in iſcritto almen private memorie.

Il P.Franceſco Amico, che ne ſuoi dotti volumi ſopravive con

gran nome fra Dottori, ſolea dire, che delle piu ſegnalate gratie,

che fatte gli havea il Signore, una era l'havergli dato goder della

preſenza, e converſatione di sì sant'huomo. Nel quale non have

va mai oſſervata parola, d attione, che non iſpiraſſe ſantità. Anzi

ammirato ſempre uno ſpregio di sè ineſplicabile, un eſtremo rigo

rea ſtraziare il ſuo corpo, un continuo ſtudio d'oratione,e d'unio

ne con Dio, una virtù mirabile di farſi rendere a pochiſſime ſue º

parole ubbidientiſſime volontà ſopra modo oſtinate, una feliciſſi

ma efficacia in ridurre animea Dio, una appo il medeſimo sì gran

potenza, che, quanto chiedea, tutto otteneva, un'invitta Patien

za, e Generoſità di cuore a condurre à fine quanto imprendea per

la divina Gloria:ed oltre altre innumerabili virtu,che tutte in gra

do eroico nel Padre oſſervate haveva, una gran luce ſovrana ave

der coſe occultisſime, e antiveder le future; ſingolarmente la ſua

morte º della quale un'anno prima ſeco havea ragionato. Così il

P.Amico.

Il P.D.Baldaſſar de Nardis, di cui a ſuo luogo ſcrisſi, non lo no

minava mai, ſenza aggiungervi il titolo di Santo. Il Sig.Prepoſito

D.Scipione Gentile chiamavalo,l'Angelo della Pace, D.Settimio

Ceſura, a cagion del ſuo zelo, un Vincenzo Ferrerio, un Bernar

dino da Siena de tempi ſuoi: e ſoleva ancora aſſomigliarlo a San

Paolo. Il ſopradetto P.Fr.Nicolò Spinelli, Teſoro di santità,Va

ſo
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ſo eletto dello Spirito Santo per ſantificar l'anime. il P.Fr.Anto

nio da Caramanico,Sale del Criſtianeſimo. Il P.Lelio Sanfelice il

nominava,Huomo pieno d'ardori Serafici, Gigante nelle impreſe

del divino ſervigio, ed un de' gran Santi della Chieſa di Dio; ma ,

per la ſua grande humiltà non conoſciuto:

Gli addotti giuditii, perche tutti di perſone molto riguardevoli

per ſenno, e virtù, quantunque privati, debbonſi havere in molto

conto. Pur n'habbiamo degli altri per l'eminenza del grado, per

di cui ſono, piu honorevoli, e ſtrepitoſi. Monſignor Conſalvo di

Ruoda, Veſcovo di Gallipoli, per integrità di vita, e profondità

di dottrina tenuto comunemente per uno de Santi, e dotti Prela

ti dell'età ſua, riveriva il P.Sertorio qual reliquia viva. Paſſato al

Veſcovato dell'Aquila, oltre all'udirlo in Congregatione;ogni di

quaſi andava al Servo di Dio, trattenendoſi l'hore intere con lui

in ſanti ragionamenti. Dicea, che Sertorio era un de'Santi di pri

mo conto; affermádo di non haver ei conoſciuto veruno, d di piu

aſpre mortificationi, è piu glorioſo Vincitore di feſteſſo, è Zela

tore piu ardente della divina Gloria, e della ſalute dell'Anime.

Monſignor Vrbano Felice,Veſcovo di Policaſtro,dicea d'haver

conoſciuti familiarmente huomini di gran perfettione: ma che in

niuno havea trovate inſieme tante virtù, e tutte in grado eroico,

quante nel P.Sertorio.

Monſignor Gaſpare de Simeonibus, Veſcovo di Campagna, e º

Segretario de'Brevi a'Principi d' Vrbano Ottavo,e d'Innocentio

Decimo; oltre delle molte gratie, che con giuramento afferma d'

haver ricevute ad intercesſion di Sertorio, teſtifica, che nell'Aqui

la tutti lo riverivano da Santo, il miravano,qual Angelo, ſceſo

dal Cielo: e ſtimavanſi felici con ſol poterlo vedere: molto piu ſe

anche parlar con lui, ed haverne alcun ricordo, d conſiglio, con

cui migliorarſi.

Soggiugniamo a Veſcoviun Arciveſcovo ſolo. Queſti è Mon

ſignor Giuſeppe Rosſi di Matera. Il quale miſe l'anima ſua in ma

no a Sertorio: e in affari di grande malagevolezza tutto diesſi gui

darea di lui cenni. Egli dicea d'haver, prima di conoſcerlo di ve

duta, udite del Servo di Dio coſe grandi; ma ch'elle non erano,

che un mero nulla, rincontro alle molte maggiori, c'al primo ab

boccarſi col Padre v'hauea conoſciute.

Chiudiamo queſto Capocon tre Eminentisſimi Cardinali, ed

huomini di tanto merito,che diero piu d'honore alla Porpora,che

dalla Porpora non riceuettero. Il Cardinal Roberto Bellarmino,

huomo,che nel ſemplice ſuo nomef" e ben grande, il ſuo en

comio. Egli a ſingolar gratia del Signore ſi recò l'hauer agio di

Portarſi all'Aquila ediui con priuato culto poterui riuerire ilDe

po
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poſito di Sertorio. Altretanto fe il Cardinal Pietro Paolo Cre:

ſcenzio,che,proſtratouiſidauanti diuotamente,vel venerdì. Il Car

l dinal Gaſpare Mattei portosſi anch'egli a viſitarne il Sepolcro.

Haueane ſempre addoſſo una ſua reliquia.E per l'altisſima opinio

- ne di ſantità, che ne conſeruaua,finche viſſe, moſtrò gri deſiderio,

che introdotta foſſe co procesſi la cauſa della Beatificatione di lui

nella Sagra Congregatione de Riti; tutto a ſine di poterui egli

impiegare con ogni ardore l'opera ſua,fino a terminarla colla ſo

lenne Canonizatione.

Tal fu l'altisſimo nome, che Sertorio laſciò di sè su la Terra ,

nell'andar ſotterra col corpo, e coll'anima ſopra de'Cieli:Nome,

onde molti furomosſi a voler ſapere di lui, qual duraſſe ſotterra.

Hor quale cercando, ue'l trouaſſero, eccolo qui appreſſo.

C A P O XII,

Incorruttione ammirabile del ſuo Corpo, e ſua

Traslatione a luogo piu dicevole,

-

fre ai 1CEA loro il cuore, e'nfatti lordicea uero, che l Signore e,

in molti lu a glorificare un ſuo sì gran Seruo, moſtra haurebbe nel cor

ºghi,ſingo-po di lui alcuna grande opera di ſua potenza. Indi nacque inal

i" quanti, ſtati ſuoi piu diletti Diſcepoli, un ardente deſio di ſpiar

ſi, i; nella foſſa,euederui di quelle mortali ſpoglie, di cui ueſtita s'era

iº e quella grand'anima. E ben agio n'haueano: Concioſiacoſa che la
ºrgo Chieſa,ove ripoſavano, era a que tempi ſeparata dall'habitatione

de'Padri. Convenuti, dunque, di notte tempo, dieronſi ſegretiſſi

mamente a ricavarcolle propie mani la terra della foſſa.Ma guari

non andò,e s'avvidero con eſtrema loro amarezza, che l'acqua ca

duta dalle gröde del tetto,vicino al muro, v'havea di modo inſup

pata la terra,ch'era poco meno, che liquido fango, e infracidata

v'havea la Caſſa .

Hebbono, dunque, per già guaſto il corpo, ſtato già cinque an

ni in quell'umido corrottivo.E diſperato il poter trarne fuora l'ar.

ca, conſigliaronſi di rialzarne ſolo il coperchio, come fecero. Ed

ecco a grande loro ſtupore,vidervi il benedetto corpo, niente me

no di quando era vivo,intero,freſco, ed anche odoroſo: quantun

que le veſtimenta di modo foſſervi infracidite, che pareano fango,

e le piaſtre ſteſſe di ferro, di cui foderato haveano l'arca,tutte dalla

rugine conſumate.

- Asì

l
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A sì bella veduta, piangendo tutti per troppa gioia, e ſeco d'un

sì gran teſoro congratulandoſi, dopo d'haver paſciuti di lei gli oc

chi, e la divotione de cuori, eſſendo traſcorſa omai loro in delizie

dolciſſime di ſpirito gran parte della notte, determinaro di rico

prirlo. Ma, è la fretta foſſe, che dieronſi, d'l luogo, che dava loro

poco agio; il fecero con sì poco d'avvedimento, che nel ricadere »

il coperchio, corſevi ſopra un de piedi,e'l volto del Padre di quel

liquido fango, che gli era intorno: con qual pregiuditio della ſua ,

mirabile integrità, lo vedremo piu appreſſo. E roverſciatovi den

tro la terra, partironſi, poco innanzi che, ſchiuſo il giorno,ſopra

veniſſero loro i Padri: i quali molto a diſcaro l'havrebbono.Avvi

derſi ben queſti, fatto giorno, ch'era ſtato ſmoſſo il terreno della ,

foſſa.Ma non poteronſidar credere, che col cavare,vi ſi foſſe giun- -

to fino alla Caſſa: di cui ſapeano l'eſſer profonda ſopra otto palmi.

Tenneſi ſotto ſegreto il fatto per cinque meſi, dopo i quali n'heb

bono i piu ſviſcerati figliuoli del benedetto Padre alcun ſentore ».

Cagion ne fu la troppa gioia de'conſapevoli(coſa appunto de'no

ſtri affetti, ſempre che grandi ſono, il non poterſi chiudere nel

cuore sì, c'alquanto fuori non ne trapeli) e'n oltre una giuſta pau

ra d'alcun danno, che n'havrebbe il corpo dall'humidiſſimo luo

go. Adunque, tanto fecero co'Padri, tanto pregaro, adoperan

dovi ancora il Magiſtrato della Città, che ottennero di vederne ,

in quale ſtato vi foſſe.

Fu queſto diſſotterramento, quantunque ſegreto, e ſolo innanzi Tutto è in

a pochi, a cagione delle perſone intervenutevi, molto autentico, detto pro

e legitimo. Furonvi da parte del Veſcovo il ſuo Vicario Genera- “ſºº

fe, il Fiſcale,e due Attuarii della ſua Corte, il P.Annibale Canale

Rettore del Collegio, il P.Andrea Muſcettola Teologo,e allora ,

Predicatore della Cattedrale, i Signori Gio:Carlo Vgolini, Gio:

Carlo Pica Protonotario Apoſtolico, il Cavaliere Sebaſtiano Nar

dis, D.Giuſeppe Maſſimi, il Dottor Gio:Matteo Romanelli, e'l

celebre Pirro Fonticola Medico, con altri, d di furto prima intro

dottivi, d dappoi non potuti eſcludere.

Tirata, dunque,con gran difficoltà da quella, diciam così,palu

de di loto la Caſſa,e con ſomma divotione aperta, ſi trovò il corpo,

quale appunto ve l'havean racchiuſo ſopra cinque anni prima ,

freſco, bello, incorrotto, ed intero: ſe non quanto quel loto, che »

gli era nel primo aprimento caduto su la fronte, e ſu'l piede, ha

veagli alquanto offeſo il piede, e coverta la fronte, come d'un

bianco panno, di certa lanugine, fioritavisti la pelle. Chi può di
re le tante lagrime, e tutto dolciſſime, e divotiſſime,c'allora ſpar

ſervi tutti? Ne pareva, che poteſſero ſtaccarne d'addoſſo glii"
Ulr
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Pur finalmente miſero mano a torgli d'intorno, quanto v'havea ,

di ſozzo, fracido, e guaſto: e a pezzi a pezzi trattegli di ſopra le ,

già infracidite veſti; s'avvidero, c'oltre dell'integrita delle mem

bra, havea la pelle, e le carni sì morbide, sì paſtoſe, che premute,

cedeano al tatto: e ceſſato il premerle, appunto come ſe vive foſ

ſero, riſaltavano da ſe ſteſſe, ritenendo ancora la natia loro bian

chezza, e colore.

Ma quel che piu attoniti li rédè,fu,che volédo il Fonticola,tol

tone prima il fango d'in ſul volto, torne anche con un fazzoletto

la poc'anzi detta lanugine; nello ſtropicciarvi la pelle n'uſcì vivo

ságue:e'n molte parti tinſe quel pannolino (cio c'anche era avve

nuto nell'aprir della prima volta). Del che ammirato il Medico,

ch'era un de primi de tempi ſuoi, come di coſa non poſſibile a

virtù di Natura, ei poſcia ne compoſe un particolar trattato, dot

tiſſimo, e degno di lui. Quanto alla ſolidità del corpo era ella tale

in tutte ſue parti, che, ſenza punto patirne,volgevanlo, e rivolge

vanlo, comunque piu n'haveſſer talento: e'l rialzavano ancora º

penzolone; in tutte membra, e giunture sì ſolido, come ſe teſtè

morto foſſe.

E non per tanto eravi il da meno la ſolidità;perche il corpo,ol

tre alle carni tutto ſugoſe,havea gli humori dentro, qual corpovi

vo, le giunture pieghevoli, e ubbidienti, in qualunque modo at

teggiaſſerlo, i capegli ben abbarbicati, e ſaldi in capo come anche

i peli nella barba, nel petto, e'n tutto il rimanente: e'l ventre v'e'

ra ſaldo, liſcio, e paſtoſo: ed ancor vi duravano le viſcere freſche,

tenere,e movevoli: che tocche conſentivano,e premute da sè me

deſime rialzavanſi. A dir tutto in breve, nulla quel Cadavero ha

vea di Cadavero, nè pure il dare ſchifo, ed horrore di sè,anzi gran

diletto veggendolo: e'l provavano tutti, che non ſi ſatiavano an

che d'abbracciarlo, e baciarlo: molto meno di puzzo; anzi ſpira

va ſoaviſſima fragranza, da chi piu, da chi meno, ma pur da tutti,
ſentita ».

Appreſtarongli, dunque, una nobil Arca: cui guerniro di vellu

to, fioreggiato di color cileſtro con altri begli ornamenti d'oro, e

d'argento: e prima di riporvelo, per levargli di doſſo totalmente

il fracidume de panni, rimaſovi attaccato alla pelle,riverenteme

te il lavarono. Hor mentre tutti inteſi, chi a raccorre come pre:

tioſe Reliquie di quefracidi ſtracci,chi a dar baci amoroſi a di lui

morti piedi; vi fu uno de'circuſtanti,che,quando ſi crede da niunº

oſſervato, in vece d'un bacio nel piè, rimaſo offeſo dal loto, dato

vi un morſo, gliene ſtaccò un dito. Manon potè naſcondere il fut:

to; Concioſiacoſa che talreſiſtenza a denti del divoto ladrofeº
- - DCI
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nervo, ancor freſco, e forte, che tutto il corpo ſe ne riſenti, e ma

nifeſtollo. Inoltre n'uſcì anche ſangue:il che in parte sì diſcoſta ,

dal cuore: e'n cadavero di ſopra cinque anni, ha molto dell'am

mirabile. -

Il furto di coſtui recò gran pregiuditio all'integrità di sì bel tut

to. Gli aſtanti, dal fatto piu animoſi, e dal ſucceſſo piu divoti,die

ronfi anch'eſſi a far lo ſteſſo: e tutto quaſi il pievi miſero a ſacco.

Ma quel , ch'eſſi con ciotolſero all'integrità, Iddio rendè poſcia

alla Gloria del ſuo buon Seruo. Perche ripoſti quel diti da que”,

c'hebbono la buona ſorte d'hauerli, in pretioſi Reliquiarii, ſolea

no tuffarli in acqua, la quale, data bere agl'Infermi, con eſſa,qua

ſi con antidoto de loro mali, moltiſſimi repentinamente guariua

no. Con ciò riſarcita venne in vantagio di gloria al Vener. huo

mo il danno della rapina, che patito hauea della pianta. Vnde '

medeſimi diti, ſtretto in un panno Pno, fu riuerentemente ſerba

to in un forziere: oue cercoui dal Padrone indi ad alcuni anni, vel

troud, col neruo bianchisſimo, e di freſco umor pieno, e'l panno

lino in varie parti di viuo ſangue bagnato.Nel che non debbo om

mettere l'auuenuto a me ſteſſo. Concioſiaco fa che , hauendo

anch'io un oſſo d'un dito della mano ſiniſtra di Sertorio, inuolto

in bianca carta ; dopo alquanti anni ito a riuederlo, mentre at

tualmente ſtaua ſcriuendo queſta hiſtoria della ſua vita, v'ho tro

uato, qual v'era, l'oſſo ignudo, ma tutta la carta maculata di ſan

gue:coſa a mè,e ad altri paruta euidéteméte ſucceſſo ammirabile.

E per auuétura il Seruo di Dio volle con cio,ò animarla lentezza

della mia penna, d moſtrar di gradire la mia fatica.

Adunque riueſtitolo con nuoue veſtimenta, nella nuoua Arca

chiuſero quel pretioſo teſoro, chiudendoui con eſſo tutt'i loro

cuori: e'n luogo piu diceuole, cioè, nella Cappella della Beatisſi

ma Vergine, vicino all'Altare il ſotterrarono. Indi fu di nuouo

ſegretamente riportato al luogo di prima; acconcio in modo,

che non vi foſſe piu danneggiato. Quiui giacque fino a tanto, che

ne'l ritraſſero a gettarui le fondamenta della nuoua Chieſa:quan

do lo trasferirono in una Cappelletta ſotterra fra le due prime »,

che ſono al lato deſtro dell'Altar maggiore. Aggiunſeui di piu la

ſua Congregatione fra due colonne, che vi rizzò innanzi, il ſe

guente Epitaffio.

Tatri Sertorio caputo conſentino

E Societate Ieſu

Explorata morum integritate - º

Q99 gpisº
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Tietate

Dočtrina

Studio aliena ſalutis inſigniter Eximio.

Tarenti optimo

Certo Vigili Benemerentiſſimo

º Aquilanum Nobilium Deipara Virginis Sodalitium

«Amoris nunquam morituri

- Monumentum poſuit.

Deceſſit III. Idus Septembris Ritatisſue An.XXXXIIe “

Salutis Humanae CICIDCVIII.

C A P O XIII.

Sepolcro del Vener Padre da Dio molto

glorificato. -

A veneratione, in cui viuo l'Aquila hebbe Sertorio, morto,

ch'ei fu, volſela al di lui Sepolcro, accorrendoui in tutti ſuoi

biſogni, ed iui pronto hauendone ogni aiuto. Però ben toſto co

minciò la Gente a viſitarlo, con pari ardor di fede, e di pietà, e º

tratteneruiſi, chi adorare, chi a baciarui il ſuolo, chi ad ornarlo,

fiora di fiori, hora d'herbe odoroſe,altri ad accenderui lampane »,

e torce, altri ad appenderui per le mura in quantità voti di varie »

fogge, tabelle,e tele dipinte, votiue cere, e non pochi anche d'ar

gento, Quali, benche i Padri accorreſſerui ſubito a diſtaccarneli;

non per tanto altri di nuouo proſeguiuaſi ad attaccaruene:e a tan

ta copia, che nelle poche hore d'una ſola mattina ſei ve n'appe

ſero; moltiplicando i diuoti ogni dì piu quelle publiche memorie

di grata riconoſcenza, conforme Iddio, ad autenticare i meriti

del ſuo Seruo, moltiplicaua ogni dì piu manifeſte le operationi

marauiglioſe.

Erano queſti d'ogni maniera, e frequentisſimi, e ne contauano

la viſta, e l'uditorendute a ciechi, e ſordi, il moto, e la vita a mé

bra asſiderate, e morte, liberar da cadute, da percoſſe, da ferite º

mortali, da diſſenterie, da ſcaranzie, da infiammationi, da ſcirri.

Tiſichi, Idropici, Paralitici, ſtratiati da coliche, d'aſme, da ſciati,

che, da mal di pietra, da ritention d'orina, tutti nel Seruo di Dio

hauean Medico, e nell'intercesſione di lui medicina.Le Podagre º,

le Chiragre, le Cancrene,le Rotture d'oſſi,l'Apopleſie,leFreneſie,

gl'Incendii, i Tramortimenri,Mal di cuore, di milze,difºgº
d -

º
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altri molti incurabili riceveano dal Signore, in riguardo di Ser

torio, e con maniere ammirabili perfetta ſalute.Indi que tanti vo

ti, bei fregi del Sepolcro, d per meglio dire, trofei di quel luogo,

ove habitava nel ſuo corpo il gran Debellatore di tanti morbi.

D'eſſi ſcriveremo alquanto diſteſamente piu innanzi, ma ſempre »

con la dovuta, e piu volte fatta proteſtatione di non haver eſſi al

tre prove, che le baſtevoli ad una mera humana credenza. Il che »

vaglia anche detto di ſomiglianti coſe addietro riferite.

Ma ſiano in primo luogo le glorie del ſolo Sepolcro. Primiera

mente diffondevaſi d'ogn'intorno dal Sepolcro ſoaviſſima , e 2

maraviglioſa fragranza, communicatagli da quel morto corpo,e »

da quella viva aiuola d'odori,che ſi chiudeva nel ſeno quantunque

meſſovi giù ſopra otto palmi profondo. Sebaſtiano Nardis, Ca

valiere dell'Ordine di Santo Stefano, teſtifica col ſolenne giura

mento negli atti di molte volte havervela ſentita molto ſoave,ho

ra ſimile all'odor di viole, hora di muſchio; quantunque nè mu

ſchio ivi foſſe, nè viole.

Coſa di piu ne teſtificò la Signora Teodora Ciampella, Madro

na nell'Aquila per virtù, e per ſangue aſſai nobile. Ella,dopo ha

ver teſtificato del maraviglioſo odore, ch'eſalava dal corpo di Ser

torio, non ancor ſeppellito:da cui non ſolo gran piacere ſentì,ma

una tal ſatollanza, che in tutta quella ſera non poteva indurſi agu

ſtar nulla, aggiunſe: Queſto medeſimo odore di ppoi ho piu volte ſenti

to dalla ſua ſepoltura. E ben m'accorgea,donde eſalaſse, cioè, da una feſ

ſura, che vi era: a cui col piu avvicinarle mari, piu ſe ne ſentia da moi

lafragranza. Da noi, dico,perche erano anche meco le Signore Claudia,

e Coſtanza Angelini, la Signora Iſabella Roſa, Margherita Interverio,

ed altre: e tutte n'eravamo in grande ammiratione, come di coſa indubi

tatamente ſovranaturale. Anzi ragionandone fra noi, non ſapevamo

trovare odore si ſoave, e dilicato, a cui aſsomigliarla. Ci pareva,che »

ad eſsa s'auuicinerebbe un miſto di molti odori,diviole,di Gigli,di Roſe,

e fiori di melaranci inſieme. Ma in realtà nè pur eſso s'aſsomigliava , ,

perche la fragranza del vºllerabil Sepolcro era d'altro genere ſuperiore,

e più dilicato, e ſoave. Così la Ciampella a nome ſuo, e delle com

pagne teſtificò: e fra tanti, che ve n'ha ne' proceſſi elle baſtino in

prova. Quindi ſovente era lo ſcalcinarvi,a meglio goderne,i mat

toni del ſuolo, e l'applicar, che vi faceano molti il naſo alle feſſu

re del medeſimi.Era poi quell'odore (così negli Atti lo chiamano)

odor divino, che penetrava fin dentro allo ſpirito,e lo riempiva d'

una maraviglioſa ſoavità, e tutto vi conſolava.

Ma ſe molti il Sepolcro del Servo di Dio a sè tirava col diletto

della fragranza, tirava anche moltiſſimi coll'utile della benificen

Qqq 2 Za
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za. lſabella Roſa già da ſei meſi Idropica ſpacciata, e fuor d'ogni

I l 1839 ſperanza di ſanità, era in sì mal punto, che poco andrebbe all'eſi

sessº ſer cadavero. E bene in atto n'havea la faccia, e'l colore, oltre 3

al ventre, che sformatamente enfiato, penzolone portavaſi avan

ti. La Signora Maria Ciucci induſſela a ſtraſcinarſi, al meglio che

poteſſe, al Sepolcro di Sertorio: ed anche ve l'accompagnò. Ivi

con lei meſſaviſi ſopra, amendue oraro alquanto. Finita l'oratio

ne, finì ad Iſabella immantinente il ſuo male. Le ſparì d'innanzi

l'enfiato ventre, e'n volto, e colore da perfettamente ſana, qual

era, lieta, benedicendo Iddio, e'l Padre, tornoſſene a caſa.

Era pur penoſiſſimo il morbo, ma molto piu antico, d'Aleſſan

dra de'Ruſtici; e ne' ſuoi ſintomi, ed effetti sì ſtrano, che nè pure

i Medici, intorno a qual ei ſi foſſe, accertavano il loro giuditio. La

miſera erano gia tre anni,che ne pativa; ed oh quanto! Concioſia

coſa che, oltre ad haverne deformemente enfiato il ventre, le im

pediva di modo tutte le operationi della vita, che nè pure ſenza º

ſtrema difficoltà, e pena l'era poſſibile il reſpirare: nè puntogio

vata l'haveano i molti rimedii, in tutto quel doloroſo triennio

adoperativi. Si malconcia di tutto sè, sì di ſanità diſperata, a Per

ſuaſione d'una ſua Amica, ſi portò al Sepolcro del Venerabile º

Padre; ed a lui di cuore raccomidandoſi, ſopra vi ſi diſteſe: 4l me

deſimo punto, dicella ne proceſsi, ſentii un ſoaviſſimo odore, che di là

giù fuorn'eſalava, e tutta m'empie l'anima di gran conſolatione e l'hºh

bi per ſicuro pegno della proſſima ſanità. Nè andai errata, perche nello

ſteſso tempo, ivi medeſimo, e tutto improuiſo migliorata, indi a pochiſ

ſimo ne fui perfettamenteſana: con grande ſtupore del Fonticola, che pe

ritiſſimo nella medicina,l'hebbe, per qual era,cioè, per euidente miraco

lo. Così ella. -

Ippolita de Giordano,e Giacoma de Lorito per intenſiſſimo doº

º lor di capo amédue ſpaſimavano.La prima di quel ſuo male di piu

ºººººº anni, ma nell'ultimo ſuo meſe aggravato, fino a piu non eſſerle º

ſofferibile, col ſolo appoggiare il capoall'Altare, preſſo cui era º

Sertorio ſepolto, di ſubito, e per ſempre fu libera. La ſeconda an

cora nell'atto di pregarnelo fu ſana, confortatavi dal conſueto

ammirabile odore della ſepoltura. º

La mentovata Ippolita, nello ſteſſo tempo del capo guarito,heb

reich. bevi anche felicemente ſalvo ed a fine un ſuo diſegno. Mentre º

ivi orava, s'apri il Cielo in dirottiſſima pioggia: troppo a lei in

commoda, per lo condurſi, che per Città doveaſi a faccende,che º

le premeano,e poiricondurueſi a Caſa. Prego di nuovo il Venera

huomo, e n finir di pregare, fini di piovere e tanto ritennerſi ſoſ

peſe nel Cielo l'acque, quanto a lei biſogno di tempo,e d'agioa

- - - -- come
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condurre a fine i ſuoi negotii, e poi tornarſene a Caſa: come fe”,

ſenza che ſtilla di pioggia bagnaſſela. -

Vna Donna,per nome Minerva, in ſenno, divotione, e honeſtà

Donna d'ottima fama, die repentemente in atti, e'n parole così

ſconce, e indegne, che l'haveano tutti per già fuor di ſenno, e di

sè: è foſſe forza di fattura malefica, o di demonii,che l'invaſaſſero.

Rinveniva poi la meſchina: ed all'udirſi narrar di sè coſe,a sè tan

to diſconvenevoli, n'era la piu afflitta, vergognata femmina del

la Terra: nè oſava di pur comparire fra l'altr : donne. Ed era già

di tempo aſſai vecchio il ſuo male, e per prove fattevi, a virtù di

Natura,e rimediinò remediabile.In tale ſtato coduſſero la meſchi

na al Sepolcro del pio Padre; ed ella al meglio che potè, vi ſi rac

comandò: e con ciò guarita rizzoſſi, e già non piu meſchina, e º

miſerabile tornoſſi a caſa.

- Peggio, che no'l corpo di queſta Donna, ne ſtava l'anima d'un

Gentilhuomo. Queſti, col peſſimo demonio nel cuore ch'egli è,

un odio implacabile d'un ſuo nemico, havea già dato ordine a chi

infra poche hore, miniſtro dell'altrui furie, doveva aſſaſſinarlo.

Hebbe di ciò ſentore unGentilhuomo,ed a fine d'impedirlo,nò ſa

pédo che ſi fare in caſo, che non dava tépo, al Sepolcro del Padre

ricorſe, e d'un preſto, e potente riparo,qual facea meſtiere, lo ſup

plicò. Allo ſteſſo tempo l'huomo, oſtinatiſſimo a volere il ſangue

del ſuo nemico, cambiò cuore, e penſieri . Richiamò l'Aſſaſſino,

e'l per eſſo già fatto fino allora, tutto disfece, non ſenza grande º

ſtupore, e degli Eſecutori del'ecceſſo, e de conſapevoli del di

ſegno

Con sì fatti ammirabili avvenimenti glorificava il Signore »

la tomba del ſuo Servo: e ſiano i detti come per ſaggio

degli altri. Ma niun ſi creda, che a lui ſegnaſſe sì

anguſta meta di gloria, da ſuoi meriti in una

tóba riſtretta loro efficacia. Diſteſe l'una,

e l'altra ampiamente: nè vi fu coſa

di Sertorio, che non rendeſſe »

- con opere ammirabili
glorioſa » . e,

«fº

I H S.
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C A P O XIV.

Gratie concedute al toccar delle coſe uſate

dalPadre Sertorio,

IE Lle ſi contano a sì gran copia, che ne'ſoli Proceſſi ſi leggono

a piu centinaja. Io n'andro facendo ſcelta: e delle parutemi

piu degne,darò materia a piu capi.

Gio; Pietro Iotti, fanciullo d'anni quattro,caminando ſul ghiac

Fol. 621, cio, ſdrucciolò, e ſi ruppe una gamba. Nell'aſſettargliela un ſuo

636. Zio al luogo della rottura vi fe' legare alquato della veſte del Ser

vo di Dio; ed egli,e tutti di Caſa,che perciò erano in grande afflit

tione, e lagrime, glielo raccomandarono. Il fanciullo ſteſſo anda

va dicendo: Padre Sertorio mio,aiutatemi. Ne punto tardò a ve

nirgli l'ajuto. Nel crudo ſavoro ch'egli è, l'aſſettar gli oſſi rotti,

come ognun sà: in cui i dolori non ſono dolori,ma ſpaſimi;il fan

ciullo nè pur per ombra ſi dolſe. Cio,che fu di tanto ſtupore a Me

dici, che diſſero d'haver preſo abbaglio, e che, non che ſpezza

to,ma nè pur dislogato doveva eſſervi l'oſſo. Ma a ſegni evidentiſ

ſimi della ſpezzatura, che poi ne videro, aſtretti a ridirſi del loro

ridirſi, confeſſarono l'operatione di Dio, e del ſuo Servo. In ben

ſeſſanta giorni, quanti giacque immobile in letto, punto non ſi ri

ſenti da quella, ſempre difficile curagione; ma in que Paeſi,e tem

pi freddi, e nevoſi difficiliſſima. Scorſegli tutti, contro al ſolito di

ſimili avvenimenti, ſenza febre, e ſenza verun dolore, fuor d'un

leggieriſſimo nel primo dì. º

- Intanto a mantenergli calda la Gamba offeſa,adoperavano co

º º tinuo mattoni, pria mesſi al fuoco. E portò il caſo, che un d'esſi
troppo infocato, attaccò fuoco prima a panni, co quali era la »

gamba involta, e bruggiolli, poi alle lenzuola,e coverte del letto;

ſenza che nulla ne ſentiſſe il fanciullo, addormentato altamente -

Al gran puzzo v'accorſero que di Caſa: e toltone tutto con gran

paura,quanto appreſoviſi,ancor divoraua il fuoco, ben toſtocan

biaro la gran paura in uguale ammiratione; veggendo quel pez

zuolo della veſte inſieme colla ſtoppa, con cui faſciata haveano la

amba, dal fuoco, che tutto intorno v'havea conſumato, interose

intatto, con raddoppiato,diceano esſi,miracolo a pro del fanciul

lo raccomandatogli, di togliere alla rottura il dolore, ed al fuoco

l'ardore,

- º An

º
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Anche due ſingolari gratie n'hebbe il Signor Mutio di Carlo.

Per quaranta hore ſtratiato da penoſisſima retention d'orina al Fº. 29s.

primo applicar che fe al ſuo ventre,raccomandandogliſi,la Cuffia

del Padre, mandò fuori ſenza dolore dodeci piccole pietre, di chi

le due erano di mole uguali a due ceci,e fu ſano. Al medeſimo for

preſo da sì fiera doglia nelle ſpalle, che gli parea di dover fra po

co morire,col tocco della diſciplina in iſtanti tutto ſvanì,e laſciol

lo,come ſe nulla patito mai haveſſe.

Molti erano i mali,e però molte furo l'opere ſtupende inAgne

ſa Paueſe. Ella da un anno ſe ne ſtaua inchiodata in letto con fiera

doglia di fiaco, con iſputo di ſangue,e con titi altri mali,e dolori,

già inuecchiati addoſſo alla miſera,che grandi marauiglie faceano,

come ad ogni horandi ſi moriſſe: e'n fatti come a moribóda diero

le laſtrema Vntione. Durata era in tale ſtato, di Donna non ben ,

morta, e mal viua, con ſola rimaſale ſopra gli oſſi la pelle,ben tre

dici meſi: quido le venne dato un pezzuolo dell'habito di Serto

rio. A lui,dunque, raccomandataſi, con eſſo ſegnoſſi: e nello ſteſſo

Punto affatto libera da tutt'i ſuoi guai, sbalzò di letto a far,come »

l'altre ſue pari, propie faccende. Indirimpolpò,e'l primiero natio

colore,e volto rihebbe.

Sol da tanto in tanto per gloria maggiore del ſuoSeruo, volle

Iddio, che del fianco ſi riſentiſſe: edella col medeſimo pezzuolo

ſubito ſe ne guariua:sì da preſſo sépre alla ſua ſalute, quanto l'era

quel pezzuolo alla mano, e la mano al fiaco. Smarrillo un di: e ſor

preſa dalla ſua doglia,tanto ne fu ſtraziata,che in tutt'i modi,itane

in cerca, ne rihebbe un'altro pochiſſimo. In cui trovata la ſteſſa vir

tu,guardolloſi in auuenire con tata cura,quito l'era cara la propia

ſanità, ed eſention da dolori.

La Creatura in punto di parto,riuolta nell'utero, ſenza piu ſpe

ranza di raddrizzaruela, miſe in punto di morte la Madre,per no

me Altiſia Pica; anzi anche ſe ſteſſa, d'amendue diſperatone già il

poter viuere. Ma tocca che fu,con non sò che di Sertorio, in iſtanti

ſgrauoſſi la Madre,e die un bel maſchio ſaluo alla luce. Con cio il

Padre ſoddisfece ad un ſuo, diciam così, debito di gratitudine » :

Concioſiacoſa che queſta Giouine fu, che ancor fanciulla, veggen

doloin Caſa de' ſuoi Genitori,diº di lui honoratiſſima teſtimonia

za: perche moſſa internamente dallo Spirito Santo,ricordò a me

deſimi, che ſegnalaſſero la ſeggiuola, oue ſeduto era il Seruo di

Dio, perche ſarebbe,diſſe, un gran Santo.

Lodouico de Nardis già abbandonato da Medici: e già dal ſuo Fol. 88o.

male, e mal di ſei meſi, ridotto ad appena hauer fiato da reſpirare,

tocco con un pò di veſte del Padre,fu nello ſteſſo punto fuor di let

º in Piè, e'n forze, qual già era,da ſano. Allo

Fol. 645.

657.669.
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Fci. 881

Fol. 1219.
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Allo ſteſſo modo di ſubito guarì Franceſca Paſquali da due ſuoi

mali, cioè, da una peſſima febre, e da un niente mengraue diſcen

ſo. Ella guarita in iſtanti,uſci di letto, e portoſſi,oue que' di caſa ,

mangiauano: e la poc'anzi, che ſenza ambaſcia di ſtomaco nè pur

potea veder cibo, lieta con eſſi ſede a tauola,e vi mangiò.

Vn pezzuol di mantello del Seruo di Dio in Caſa del Sig. Giu

ſeppe Cappa operò coſe molto ammirabili. Eccone in brieue ſol

due.A un ſuo figliuolo per nome,Diego, di ſol diciotto meſi,véne

un sì fiero accidete,e cd eſſo gocciola sì terribile, che gli torſe gli

occhi,il dibattea tutto, di modo che da capo a piedi tremate,il cre

dettero in punto di morte. Ma non sì toſto ſuo Padre appeſegli al

collo quel poco panno, che'l fanciullino, a lui riuolto tutto feſto

ſo, e ridente, non patì piu male alcuno. Pure in punto di morte º

parue giunta unaSerua per una venètiſſima febre,ed un profondo

letargo, in cui era caduta.Miſerleaddoſſo lo ſteſſo panno,chiami:

dole in ajuto Sertorio: edella meſſaſi a ſoauiſſimamente ripoſare,

nel dimanital ſi trouò in forze, e ſalute, che ripigliò come innan

zi, ſaniſſima i conſueti ſeruigi di Caſa. Di queſta prodigioſa ſanità

corſe la voce al Palazzo della Città:e'l Sig.Bartolomeo Lepidi,ch'

Fol. 1543.

Fol, 879.

era un degli Eletti, volle in tutt'i modi la reliquia in preſtâza, per

mandarla alla moglie grauemente inferma, detta Franceſca An

giolini. Hebbela: e la Signora in applicarſela, dalla moleſtiſſima »

febre di molti giorni di ſubito reſtò ſana.

Nicolò Antonelli,mandato colla ſuaGente d'armi a guardar da

Nemici la Città di Geraci nella Calabria,cadde in sì fiero dolor di

capo,che'l diſteſe in letto,e a quel che ſe ne vedea,il tolſe anche di

ſenno. Durato gli era già un dì, e mezzo, ſenza punto arrenderſi,

a quanti v'adoperaro contro rimedii.Per ſua buona ſorte trouauaſi

appreſſo un Vficiuolo, uſato dal Vener.Padre: qual fatto prende

re d'entro uno ſcrigno, e ſotto al guanciale ripoſtolo,vi chinò ſo

pra il capo. Con ciò addormentatoſi, indi ad un hora in circa ſen

tiſſi deſtare da una voce, quale appunto era quella di Sertorio vi

uo, che gli dicea, Alzateui, alzateui. Al che deſto, e già ſaniſſimo,

rendendo gratie al Seruo di Dio, e della ſanità, e della vita,sbalzò

diletto.

Le tre gratie di qui appreſſo furo gratie fatte a Caſa Riuera, Ca

ſa nobile nel Paeſe. A Maria Giouinetta haueangià miniſtrato il

Sagramento della ſtrema Vntione: a sì mal punto ridotta l'havea

il male. Il quale,toltala anche di ſenno, la teneua in continuo far

netico, Vn de rimedii, che v'adoperarono i Medici, fu l'attaccarº

le al naſo una Mignatta: ma ei vaſſe a piu preſto accelerarle la ba

ra, a cagione della copia di ſangue, che le uſciua, non potuto mºº

- - - - -- -- - - - --- - - - - -- - ---- ------ - - - per
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per niun modo ſtagnare. Però tutto l'arredo da morto in aſſetto,

altro non ſe n'attendeva, che lo ſpirare. Quando ſoprauenne il Si

gnor Siluio Margico: il quale, fatto dagli aſtanti recitare un Pater

noſtro, e un Aue Mariaad honor del Padre, alquanto della veſte »

di lui al naſo della moribonda applicò. Incontinente al toccard'

eſſa il ſangue ceſsò,e col ſangue anche il farnetico, e la fanciulla ,

tanto rihebbe di forze,che in pochiſſimo fu perfettamente ſana.

Alla Signora Laura infermò di ſorte il dito groſſo della mano

ſiniſtra, che per tutto un'anno inutile ad ogni uſo, nè pur l'hauea ,

potuto piegare. Diſteſeſi anche il male a tutta la mano,che nè pur

le ſeruiua a pigliare la sì lieue coſa, qual è, un piccol bicchiere ,

che nol potea. Auuolſeſi, dunque, al dito infermo un pò della ,

veſte del Padre, e ſubito migliorò. Indi a pochisſimi giorni, ſen

z'altro rimedio, anzi ſenza nè pur ella auuederſene, il mal d'un

anno ſuanì, ed ella ſano rihebbe il dito, e qual prima del male, vi

goroſa la mano. -

Alla Signora Maddalena mancato era il latte,e la balia:ne mo

do hauea come acchettar la fanciullina, che biſognoſa d'alimento,

cmpla di clamori, e gemiti tutta la Caſa. Ricorſea Sertorio: ed in

un pocolin di vino ſi beuuè, fattone prima polue, alquanti fili del

la veſte. Al medeſimo punto rihebbe, come chieſto hauea, il latte;

ma in tanta copia, cio che chieſto non hauea, quanta mai prima -

altretanto: e proſeguì con eſſa lattar ſenza altruiajuto la figliuoli

na, fino al tempo conſueto nel Paeſe di torle il latte, e uſarla a ci

bo piu ſolido.

Pochi fili anche della veſte del Padre, applicati ad una Donna

già cieca, e ad un fanciullo di cinque anni, che daua i tratti,rendet

ter di ſubito a quella la viſta, e a queſto la ſanità. La madre di lui,

tutto pietà, conduſſe il ſuo figliuolino, da meglio dirlo rauuiuato,

che riſanato, con un voto al Sepolcro del Vener.Padre, e'n rendi

mento di gratie vel preſentò. -

C A P O XV.

Altre Gratie a ſimil modo havute dalSer.

ſvo di Dio.

- A LCVNE Gentildonne Aquilane in un loro divoto pellegri

M naggio alla Beatisſima Vergine d'Androdoco,Terra dall'A-

quila alquante miglia diſcoſta, auuennerſi in una Giovinetta di

R r r do
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dodici anni, a cui un budello, che da molto innanzi l'era uſcito

dal ventre, nè mai, per molto,che v'adoperaſſero rimedii, voluto

piu rientrarui, cagionaua ſpaſimi intollerabili:e nòpotédo dar el

la co' ſuoi piedi un paſſo,venia si le ſpalle di ſuo Padre tutto d'in

torno empiendo il Paeſe dilagrimoſi ſtridi, e horribili clamori.

Da quali, e dal peſo anche di lei il Padre molto annoiato, die in

tanta impatienza, che gettandola di capo al ſuolo, ſe ne ſgraud.

Moſſerſene a compaſſione le pie Signore: ed Iſabella de Roſa una

d'eſſe, ad iſtanzia delle Compagne,d'un pò di veſte del Padre Ser

torio, che ſeco hauea, ſtaccati alquanti fili,in aequa, inuocandolo

ſopra quella miſera Giouane, glie le diero berè. Con cio al pun

to medeſimo le ceſsò affatto il dolore: non altrimenti di come au

uiene al verſargli ſopra grande acqua toſto ſpegnerſi un piccolo

fuoco. Indi con ſolo riuolgerla di capo ingiu, il budello, che al

tanto durar fuori, era già marcio, da sè rientrò - e la Giouine, co

me ſe nulla patito haueſſe, lieta, e ſana proſeguì a piè col Padre

il viaggio.
Suor Caterina Organelli Monica Profeſſa in Santa Croce dell'

Fol.2o32 e Aquila,per gocciola,che v'era caduta, già da un anno hauea per

2o34

Fol, 2o71.

2e8a, e º

2o89.

duto ogni uſo del braccio; fino a non poter aprire,ò ſerrare la ma

no. La medeſima era già ſtorpia da una oſtinata,e doloroſa ſciati

ca. Haueua ella appreſſo di sè uno degli ſproni,ancor tinto di ſan

gue, con cui Sertorio uſaua batterſi. E'n legandoloſi al braccio, nel

medeſimo punto rimebbe l'uſo perfetto, franco, e libero della

mano: ed indi a pochiſſimo anche di tutto il braccio. Col medeſi

mo, ſempre che le ſoprauueniua, ſubito ſi liberaua dal dolore del

la ſciatica » . -

Siluio Barone in età d'anni venti ammalò, a quel che ne dicea

noi Medici, d'una poſtema interiore nel fegato. Dal primo, d ſe

condo di del male perdè la parola, e nel ſecondo medeſimo,ò ter

zo diè in freneſia ; indi in pazzia, e furore, di modo che cinque »

perſone non baſtauano a tenerlo. Facea ſtrepiti horribili.Mordea ,

da Cane, chiunque gli s'auuicinaſſe, anche i Medici, i Fratelli, e

la Madre. E tutti n'hebbono morſi, tanto rabioſi,che'l fratello ſuo

Camillo per piu meſi nel dito morſicato ritenne i ſegni. Straccia

ua co' denti lenzuola, couerte: e fino i vaſi di pietra, ne' quali da

uangli bere, addentaua. Che ſe mai rihauer potea da que”, che for

te teneanlo, le propie mani le ſi mordea da cane arrabbiato. Diſpe

rati d'hauer modo da frenar tanto furore, ricorſero al Vener.Pa

dre. Ed hauutane una Cuffia, glie la miſero in capo. Ma perche'

ancora proſeguiuano a tenerlo, colpa della loro non perfetta fe

de, la gratia non ſeguì: e l'infermo daua ſegni di volerar"
- UlC,
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ſue. Però la Madre, per nome Siboniſſa Sauelli, ſaggia, e pia Dou

na: Deh, laſciamolo, diſſe,che ſe'l Padre Sertorio lo vuol frenare,

non ha biſogno di noſtro aiuto. Tanto fecero ; e nello ſteſſo punto

il Giouine furioſo totalmente ſi quietò, e rihebbe il ſenno Di che

ammiratiſſimi, e conſolatiſſimi, doue prima nol poteano laſciar

ſolo per un momento, tutti partironſi, e andaroa cena. Oſſerud di

piu la Madre,che l'infermo alzaua le mani alle volte, hora verſo

la bocca per morderleſi, hora verſo la teſta a torſene la Cuffia; ma

non sì toſto ve le accoſtaua,che ricadendo elle da loro medeſime ,

mai non potè, d mordere quelle, d queſta torſi di capo - Meſſolo,

dunque, tutto in mano dell'huomo di Dio, pregollo di farne quel

lo, che piu ſpediente ſarebbe all'anima di ſuo figliuolo. Ed ei l'u-

dì dal Cielo, chiamandouelo dopo alquanti giorni, con ottimi ſe

gni della ſua eterna ſalute;ſempre quietiſſimo,ſempre in buon ſen

no, e con atti d'ottimo Criſtiano diſpoſtolo a quel paſſaggio.

Nel Moniſtero di Santa Maria, detta nell'Aquila de'Raccomá

dati erano tante, e sì marauiglioſe le Gratie, che dal Seruo di Dio

bauean continuo, che'l nome di lui, le Immagini, e le Reliquie »

v'erano in ſomma veneratione. Suor Gabriella Mariani per dolor

di teſta sì atroce, che ſe alquanto piu durato le foſſe, ſi credea di

morire, o almeno di perderne l'occhio, in cui patia ſpaſimi. Ma ,

ella, col ſolo applicarui la reliquia del Padre, toſto preſe ſonno, e

guari. Lo ſteſſo auuennele, col promettergli un voto in un dolore

intenſiſſimo del braccio diritto, che non le daua punto di requie »;

perche di ſubito le ſuanì. Suor Dorotea Lepidi patiua terribilme

re d'un orecchio. A Suor Anna Vannucci cadde un fiero diſcenſo

nella gola.Amendue in iſtanti col ſolo applicarui la diſciplina del

Padre, ne furo libere. Suor Ippolita de Roſis colligarſene alcol

lo un pezzuol di veſte, in iſtanti caccioſi di doſſo un'oſtinatiſſima

febre diventi dì, non potuta nè pure ſminuire con molti, e molto

potenti rimedii. Ella perche non le tornaſſe di nuouo,lo ſi cuci

nell'habitino del Carmine, e ſempre hauealoſi in doſſo. Ma non ,

sò in che modo,dopo alcun tempo ſcucitoſi,ſenz'ella auuederſene,

lo perde. Quando eccola di nuouo ſorpreſa dalla ſua febre:la qua

le, quaſi ſteſſe ſpiando in aguato, in veder lungi da Ippolita,il pa

no marauiglioſo, che lungi ve la tenea, di ſubito ve l'aſſalì. Allora

ella s'auuidde della cagion del ſuo male. E cercolo con ogni ſol

lecitudine, e per ſua buona ventura ritrovatolo, in applicandoloſi

di nuouo,cacciò di nuouo da sè ogni ſuo male. Dello ſteſſo valſeſi

Giacoma Emiliani contro d'un fieriſſimo dolore nella coſcia, che

da ſette ſettimane affiſſa in letto,e'n gran pena tenealaToccò con

eſſo la parte offeſa: ed immantinente ſana ſaltò di letto. -

- Rr r 2. - VIn
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Vn catarro di reo, e noccuoliſſimo humore cadde su gli occhi

d'unafanciulla d'anni ſette, detta Maddalena de' Lepidi: catarro

sì furioſo,che di ſubito glieli ſerrò in modo, che mai piu non potè

riaprirli. In oltre glieli empiè tutto di ſangue: e tinti di liuidore »,

bruttamente enfiati, ingroſſarono.La fanciulla giorno,e notte per

lo ſtremo dolore ſpaſimando, gran pietà di sè, e co ſuoi clamori

grande inquietudine, e afflittione dauaa tutta la Caſa maſſimamé

te alla Madre. La quale dubbitando, che cieca diuenuta non foſſe

la figliuola, volle accertarſene . E vi troud troppo appunto quel

lo di che temeano: Concioſiacoſa che rialzatene le palpebre, non

vi troud, che'l ſolo bianco degli occhi; nè vi appariua veſtigio al

cuno di pupilla. Allora veggendo il male ad ogni arte d'huomo,

e virtù di natura incurabile,die dipiglio a quel pochiſſimo,c'haue

ua ſeco della diſciplina del Padre. E fatti recitare a tutta ſua fami

glia inginocchione tre volte il Paternoſtro, e l'Aue Maria in ho

nore della Santiſſima Trinità,e di noſtra Signora una Salue Regi

na, pregando pe' meriti di Sertorio, toccò con eſſa amendue gli

occhi. A quell'atto l'enfiaggione ſparì, ceſsò il dolore, la fanciul

la s'acchetò: e ſcolatone qual acqua tutto quel reiſſimo humore,

comparuero gli occhi belli, ſani, e chiariſſimi, come prima del

male; ſolo d'eſſo, quaſi ſegnale della Gratia, rimaſouiun ſottil fi

lo di ſangue.

Pur gratia d'occhi è la ſeguente,pure a Maddalena;ma non fan

ciulla, quale la poc'anzi detta. Vna mala naſcenza vennea coſtei

ſopra un occhio, di pari dolore, e timore, cioè,l'uno,e l'altro gra

disſimo, e per cagion del luogo, e per quella del taglio, che vi bi

ſognaua, doloroſo molto, e pericoloſo. Però la meſchina non

volle in conto alcuno conſentire al Ceruſico il mettere in opera

il ferro, a che venuto era . Ma tutta fede nell'huomo di Dio, ac

commiatatolo,un pezzuolo di veſte,che n'hauea ſeco vi s'accoſto.

Al toccarui cºn eſſa(coſa mirabile!)l'enfiatura da ſe ſteſſa ſi ruppe,

e mädatone fuori tutto quel prauo humore,di ſubito ſana laſciolla.

Fol. 2 Piu n'hebbe al toccar d'una ſimile reliquia Lucretia Lucentini.
2318. - º - -

ag, Ella era del tutto cieca:e'n toccarſi con eſſa gli occhi; allo ſteſſo

ed altroue, punto ribebbe la viſta. Onde piena di ſtupore chiamando l'Auola,

onna, tutto lieta ſclamò, Nonna io veggo.

ºol. aa27 Franceſco Sabini fin da primi anni patiua di Riſipela in molte º

azi, parti della ſua vita. Ma fra tutte erano le gambe, che ne ſtauano

trove, peggio, ſingolarmente la ſiniſtra, che piu volte al meſe gonfia,in

fiammata,ed impiagata, immobile, e pieno di dolori inchiodaua

lo in letto. Nè il Fonticola,c'a guarirlo, quanto ſeppe,quanto po

tè, tutto fesgiunſe a ſol mitigargli il crudo morbo. Però, come º

º coſa incurabile, ſi ceſsò d'ogni rimedio. L'eſtremo patire, che un

glor
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giorno frà gli altri moſtraua Franceſco, moſſe a gran compaſſione

Margarita ſua Sorella: la quale dato di mano a un pò di veſte di

Sertorio, che teneua, e detto al fratello, che gli ſi raccomandaſſes

cominciò a dimenargliela su la gamba, cercandoui il luogodel

piu immenſo dolore, ſopra cui applicaruela. Non sì toſto ella s

colla mano, e con la reliquia vi giunſe, che Franceſco, prouando

ne ſubito la virtù: Fermate, le diffe, non andate piu oltre, che qui

è il male, e'l dolore. Ed appena fini di così dire, che nè il male,nè

il dolore vi furo piu. Sparue, piu toſto che non farebbono l'om

bre al raggio del Sole, l'enfiaggione, l'infiammatione,e'l dolore,e

tutto il male per allora, e per tutto il tempo auuenire. Ed erano

ſcorſi ſei anni,quando Franceſco,ſenza mai piu eſſerne riſentito, ſi

preſentò a teſtificare il fatto ſotto il ſolito giuramento.

Vna febre di ben tre meſi hauea ridotto a sì ſtremo di debolez

za un tal Silueſtro Giraſolo, che già piu non potea punto da sè

muouerſi. Gli abbiſognauano le braccia di piu perſone,le quali mo

veanlo,appunto qual morto,entro a un lenzuolo.E già qual morto

que' di Caſa il piangevano, come non poſſibile a rihauerſi ſenza »

miracolo. Ma mercè di Sertorio, che gl'inuocarono ſopra,e d'una

cuffia di lui, che miſergli in teſta, il mezzo morto fu immantinen

te ſano.Glie l'applicarono su le dicianoue del giorno. Su le venti

ſoprauenne il Medico, ch'era il piu volte ricordato Fonticola : Il

quale dal polſo conoſciuto il ſucceſſo, tutto a maniera d'attonito,

mirandolo fiſo nel volto: C'hauete fatto? gli diſſe. E uditone della

Cuffia, e dell'inuocatione del Seruo di Dio:Queſto,ripigliò,è mi

racolo euidentiſſimo. Voi ſiete ſano; e quanto al voſtro male, ſiete

in migliore ſtato di mè. Ed era in fatti così. Non per tanto a ri

bauer le Primiere forze volle, che alcuni pochi altri di paſſaſſe in

letto. Donde poſcia freſco, e vigoroſo s'alzò ; ſenza niun veſtigio

di quel ſuo intero trimeſtre di penoſiſſima infermità. Hauea que

ſta Cuffia in Caſa il Signor Mutio di Carlo: e continuo in sè,ſoué

te tormentato dalle ſue Gotte,ne ſperimentaua la virtù ſalutare »:

Concioſiacoſa che, ſempre,che i ſuoi dolori aſſaliuanlo, egli con

ſolo opporla loro, applicandolaſi, metteali in fuga.

Oltre ad un acerbo dolore negli orecchi patiua un tal Giouanni

delNardo da gran tempo il male ancora della ſordità. Hor men

tre un dì con un della ſua Villa, per nome Paolo, del ſuo morbo

forte ſi duole; queſti gli offerſe un poco di veſte del Padre, perche

nella parte offeſa per alquanto la riteneſſe. Nell'accommiatarſi

Paolo, volle, che gli foſſe reſtituita, non ſenza pena di Giouanni,

che con eſſa voleua andarſene. Ma non permiſe Sertorio, che pri

uo ei rimaneſſe della bramata Gratia per la ſcorteſia dell'huomo,

che Priuato l'hauea della bramata Reliquia. Appena eranſi"
a:
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Fol. I 41r.

ſtati da ottanta paſſi, e Giouanni tutto improuiſo ſentiſſi un gran

ſoffiar nell'orecchio, che ne portò fuori allo ſteſſo punto tutt'i

ſuoi mali, cioè, il fiero dolore, e l'infelice ſordità:nè in auuenire.

mai piu ne pati .

C A P O XVI.

Cintola di Sertorio quanto ammirabile.

E mercè foſſe della catena interiore di ferro, di cui,aſpreggia

ta da punte, il Padre cingeaſi; d dell'altra, coſa tutto celeſte ,

cintura inſieme, e corona de'lombi ſuoi, cioè, della caſtità vergi

nale,non ſaprei dire. Certo è, che Iddio volle ſingolarmente glo

rificata la Cintola eſteriore del ſuo Seruo.

Vn ſaſſo ſcagliato a tutto braccio, percoſſe Franceſco Ciampel

la, nell'anno decimo di ſua età, fra la guancia, e tempia ſiniſtra »

sì malamente, che'l battè a terra qual morto. E morto in Caſa -,

diſteſolo in letto, lo riputavano, ſe a un piccolo reſiduo di polſo

pronunciato non l'haveſſe per ancor vivo il Medico Fonticola .

E non per tanto ei medeſimo ſtimollo sì da preſſo a morire,che ,

per timore di non accelerargliela,havuto il caſo per diſperato, nd

volle muover nulla, ed andofſene. La Madre, che pia Signora, e º

divotiſſima era del Padre, dall'altrui diſperatione preſo motivo di

piu ſperare, dicendo ſeco medeſima (ſono le parole ſteſſe di lei ne

proceſſi) Il Beato Sertorio me l'ha da render vivo, corſe a prendere »

la Cintola,che n'haveva; e raccomandandoglielo, al luogo della

percoſſa l'applicò. Indiſtaccatone un filo, glielo cacciò entro del

la ferita. Giaceva il fanciullo con gli occhi chiuſi,ſenza parola,col

volto livido, e gonfio,e tutto a maniera di morto. Ma a talatto ſu

bito ſi ravvivò: aprì gli occhi, anche quel sì male offeſo dalla per

coſſa: rihebbe la parola: ed indi a pochiſſimo, ſenza enfiaggione 2,

ſenza lividore, ſenza nè pur ſegno leggieriſſimo di ferita, fu ſano.

Di modo che indi a cinque hore mangiò, ſecondo ſuo coſtume,co'

Suoi in tavola, e proſeguì nel domani, rimeſſo in volto,colore, e º

perfetta ſanità di prima, l'andare a ſcuola. Il Padre, ritornato ver

ſo ſera dello ſteſſo dì a Caſa, e ragguagliato del ſucceduto, in veg

gendo ſuo figliuolo sì bello, e ſano, non volea crederlo.La Madre

ſteſſa, per le cui mani era tutto paſſato, attonita appena preſtava

fede agli occhi ſuoi: e l'Avo, ſtatovi preſente, cambiate in lagri

ne di gioia quelle d'afflittione,non finiva di ſclamare: O Pad.e »

Sertorio veramenteSanto! Peg



LIBRO IV. CAPO XVI. so;

Peggio al medeſimo, dopo ſol pochi meſi, accadde. Contendea fºº

in iſcuola con un ſuo Condiſcepolo, e quaſi coetaneo, sul'uſcio di

lei, a ciaſcuno guadagnarſi lo ſtaffile, quale ciaſcuno dalla ſua par

te a tutta forza, tiravano. Vna delle ſtrappate, data con grand'im

peto,la die vinta a Franceſco:ma la vittoria viliſſima dello ſtaffile

hebbe a coſtargli la vita, cioè, il bene piu pretioſo, c'habbia mai l'

huomo: Concioſiacoſa che, caduto all'indietro,die della coppa ,

ſu'l limitare della porta, ch'era di pietra aſſai dura, e in quella ,

parte, cui chiamano, luogodella memoria. Il colpo fu tale, che º

di ſubito il tolſe di ſenno, e miſelo in freneſia. Vrlava, e dimena

vaſi tutto, ſenza darſi punto di requie. E non ſolo nelle parole »,

ma negli atti anche farnetico,andava colle mani a taſtone,branco

lando a guiſa di cieco. E l'era in fatti, perche nè conoſceva,nè ve

deva. Guaſti totalmente gli occhi, la pupilla ſparſa eragli da per

tutto, e coprivavi tutto il bianco. Chiamati il Medico Fonticola,

e'l Govello Ceruſico,amendue diero per irrimediabile il caſo: e º

ſenza ordinar nulla, partironſi, affermando del fanciullo, che »

morrebbe, o alla mentriſta, viverebbe, d cieco affatto, d fuor di

cervello. Ed alla Madre, che,cio udito, ripigliò dicendo: il Beato

Sertorio m'aiuterà, il Fonticola riſpoſe,e diſſe: Signora, ſe v'aju

tò nel colpo de'meſi addietro,in queſto non v'ajuterà. Corſa,dun

que, la pia Signora alla ſteſſa Cintura, con eſſa toccò al fanciullo

amendue le guaſte pupille. Al qualatto quegli ſubito s'acchetò,e »

chiuſe gli occhi. Indi a quantotempo recitato ſarebbeſi un Cre

do, riaprilli:ed erano(coſa mirabile!) colla luce riunita,e raſſetta

ta a ſuo luogo, tutto belli, lucidi, e ben formati, qual prima: el fà

ciullo, proſeguendo la Madre il toccarlo colla medeſima su la fro

te, e ſul capo; allo ſteſſo tempo ricuperato colla viſta, e colla co

noſcenza anche il ſenno, tutto rihebbeſi. Allora ella, veggendo

lo perfettamente guarito, come fuor di sè, non ſaprei dire, ſe piu

per ammiratione, è per gioia: corſe a darne nova al Marito,che »

co' ſudetti Medici nella vicina camera trattenevanſi. ma non cre

duta, pend molto a far sì, chealmeno vi rientraſſero ad accertar

ſene. Il chefatto, e co propii occhi veduta la divina operatione,

mezzo attoniti per lo ſtupore, tutti ne diero lodi a Dio, e al ſuo

Servo. Nè qui è da ommettere il rimaner, che fe nel luogo della

percoſſa, ſporto in fuora un oſſetto, di mole pari ad un nocciuolo;

e fu poca auuertenza della Madre, come poſcia ella teſtificò ne'

proceſſi, che fino a quel luogo non diſteſe il tocco della cintura :

tutta ordinatione del Signore, perche in quel piccoloſſo haveſſe

il fanciullo un come perpetuo deſtatojo alla memoria, in ricono

ſcenza del beneficio.

Mar
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rel. 1417, Martino Ciampella nel fior de' ſuoi anni era in punto di mori.

re; ridottovi da una sì crudele,e da niun rimedio potuta ſuperare,

diſſenteria, che tutto l'havea vuoto di ſangue, e già ne cacciava ,

fuori la ſuſtanzia medeſima. Era già tutto in aſſetto l'arredo fune

bre per ſeppellirlo: nè a lui punto mancava di morto, fuorche il

mandar fuori lo ſpirito. Impietriti havea gli occhi, e lagrimoſi:

privo della facultà di mandar giù nulla, etiandio ſe poche ſtille ,

di lattovaro, hauea le carni tanto indurite, che parevano piu da -

eadavero, che da agonizzante. La Madre insì mal punto di ſuo fi

gliuolo ſentiſſi mettere in cuore d'inuocargli Sertorio, e adope

rarvi la virtù del ſuo cinto. Staccatone, dunque, un filo, con un

pochiſſimo di piſto gliel die bere. All'entrargli, che'l filo fe'in

bocca,il moribondo ſi ravvivò: e nello ſteſſo punto,col piſto, qual

tutto preſe, e con alcune altre paſte di zucchero ſi riſtoro. Indi

ſempre piu migliorato, dopoalquanti giorni, quello ſcheletro d'

huomo uſcì di letto in polpa, in colore, e vigore da Giovine, qual

Cra 1 Il Ila I1Zl, -

Fal. 43o. Vn altro filo della medeſima fu ſalutare alla Madre di Martino,

che ſi chiamava la Signora Teodora Rivera.Tre meſi havea tenuto

l'occhio deſtro con aſſai pericoloſa enfiaggione: e gran copia -

di marcia, e ſangue corrotto vi s'accoglieva. Peſſimo prognoſti

co ne facevano i Medici, cioè, che'l male non finirebbe, che d in

fiſtola, d in cecità. Hor ella dormendo ſentiſſi mettere in cuore º

di valerſi del Cinto contro al ſuo male, e deſtaſi con tal penſiero,

non vi frappoſe momento: Concioſiacoſa che, ſveltone un filo,

dentro dell'occhio offeſo lo ſi cacciò, invocando in ſuo aiuto Ser

torio. Al medeſimo punto il dolore, che vi ſentiva atrocifſimo,

s'alleggiò. Indi a due hore collo ſteſſo filo gran copia d'humore º

marcio ne venne fuora. Rimeſſovel, dunque, e già affatto libera e

d'ogni dolore, s'addormentò: e dopo alquanto di nuovo deſtataſi,

ſi trovò dell'occhio perfettamente ſana; ſenza rimanervi veſtigio

del male havutovi.

Bernardina di Matana non n'era in pericolo, per eſſer già cieca,

qual tutti haveanla. Erano già due meſi, che vivea la meſchina in

iſpaſimo, e'n perpetua notte, ſenza veder mai luce, d aprire gli

occhi. Ma non sì toſto un pocolino della Cintola del Ven Padre:

vis'applicò, che ſubito riaprì gli occhi, e cominciò a vedere. Ed

india poco perfettamente guarì.

Mal di lingua era,non d'occhio, quel d'un figliuolo di Giuſeppe

ººº Cuzzella, per cui perduto havea l'uſo della favella. Ma non sito

ſto gliela ſegnaro col detto cinto, che,dove prima il meſchinotº

neala ſempre, ſenza poterla ritrar mai dentro deformemente"
- - del
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della bocca,di ſubito la rihebbe al natio ſuo luogo, e con eſſo ancor

la parola » . - -

iDi nuovo ci ſi fa innanzi la ſudetta Teodora Rivera, con ad- Fol. 1436.

doſſo quattro gran nemici, e tutti adun tempo congiurati ſi son

tro alla miſera, parte a ſtraziarla, parte ad ucciderla; ſenza che º,

ſquadronati loro contro tutt'i rimedii, nè pur uno fugar ne po

teſſero due Medici. Erano i tre, doglie ſiere di fianco, di teſta, e di

denti:e compiva il crudel quaternario la febre. Quanto male la

TDonna ne ſteſſe, ognun da sè può immaginarlo. Ma toccaſi pri

ma con un filo della Cintola prodigioſa la bocca, e le tempie, e º

poſcia inghiottitoloſi; appena queſto entrolle in corpo, c'al me

deſimo punto due ne cacciò, cioè, la doglia del fianco,e la febre,e

due ne repreſſe:qualiindi a pochiſſimo anche fugò,cioè, la doglia

della teſta, e quella de'denti,rimettendola in ottima ſanità.Di che

tanta maraviglia preſe l'unde' Medici, che n'havean cura,ed era »

il tante volte mentovato Fonticola,che, Beata voi, ſclamò,dicen

do alla Donna, Beata voi, c'havete così pronto a far miracoli il

P.Sertorio, che pare d'uſar voi con eſſo, non tanto preghiere ,

quanto comandamenti. Così egli.

Ed hebbe d'un sì gran titolo di Beata molta ragione. Sono tante

le Gratie, così parla nella ſua teſtificatione la Rivera medeſima ,

che in ſpatio d'anni dieci dal Beato Padre ho io ricevute, che quaſi in

tutte le occaſioni di malattie, e diſturbi, è di qualunque altro biſogno, è

con inuocarlo, è per lo piu con applicarui alcun filo del ſuo Cinto, c'a,

tal fine l'ho ſempre meco, n'ho prouati,tanto a mio prò, quanto d'altrui

molti, e ſpeſi miracoli (così ella gli appella. Ma l'eſſere, d nò Mira

coli, ſpetta non al ſuo, d mio, ma al giuditio d'ordine ſuperiore »)

per tacer quì d'altre Gratie di momento, che ſovente n'ho ricevute: per

le quali in piu volte dieci voti gli hò offerti, e d'eſſi i quattro d'argento.

Così ella. Ed io dell'avvenute ad altre perſone potrei quì aggiu

gner ben altre.Ma coſa al Servo di Dio di maggior gloria,eda noi

non di minor maraviglia mi chiama.

C A P O XVII. ,

Opere maraviglioſe della Scarpa del Padre:

TE" venne alle mani, a ſua gran ventura, e de' Suoi, d'Intere

verio Interverii, GentilhuomoAquilano, ed un de' Diſce

Poli Piu diletti a Sertorio, in quel ſacco,icon altri noipria
Sſ - ch'ei
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ch'ei moriſſe, diero alle povere ſue robbicciuole, naſcoſe da'Pa

dri: e qual gioia molto pretioſa ſerbavalaſi,quido altro mai foſſevi,

perche ſantificata dal piede di sì perfetto huomo: ma v'era anche

di vantaggio, l'eſſer ella con chiariſſimi ſegni dal Signore glori

ficata ». -

Ammalò la Signora Liſabetta Gentileſchi, ſua Moglie, di pun

tura sì fiera, che le parea, come ſe continuo al petto trafigendola,

vi ſteſse una ſpada.E di modo una volta le ſi aumétò nel pieno del

la notte il dolore, che la meſchina ne fu in punto di morire. Co

minciò a tutto bagnarſi d'un freddo ſudore, quale appunto eſſer

ſuole de'moribódi. Perdè la parola,e per poco non anche in tutto

il reſpiro. Deſtoſi il Marito; nè ſapendo che ſi fare a prd della

Moglie, chegià le mancava fra le mani, ſovvennegli della Scarpa.

Corſe a prenderla:e con eſſa ſopra del cuore tre volte ſegnandola,

invocò pe' meriti di Sertorio, che n'era ſtato, come ſapea,divotiſ

ſimo, con tre Pater, ed Ave per volta,la Santiſſima Trinità. Con

cio ſolo, e prima ch'ei terminaſſe, rihebbe, terminato già il male,

ſana la Moglie. Toſto le ſi ruppe in petto, e tutto da sè la poſte

ma. India gran copia gettò per bocca marcia, e ſangue corrotto.

Ma, perche foſſe piu evidente la Gratia, rimaſele nel luogo della

poſtema undolore, appunto come d'un taglio, fattovi con cortel

lo: e pur eſſo al primo ſegnarvi ſopra colla medeſima, repentina

mente ſvanì.

Noniſcompagniamo dalla madre la figliuola: A queſta per no

me Aurelia, era uſcito fuori, e malamente enfiatoſi il bellico,con

tanto ſpaſimo della meſchina, che,come leggiamo ne' proceſſi,di

menavaſi, e torcevaſi come una Vipera. Tutta la Caſa agli ſtridi,

e pianti doloroſi di lei già da molti dì era in dolor grande,e'n con

fuſione; maſſimamente veggendo il male, invece d'alleggiarſi, eſ

ſerſico rimedii peggio inaſprito. Il che moſſe alla fine il Padre di

trar fuori dal ſuo forziere la Scarpa: nella cui virtù in caſo già di

ſperato ſol rimaneagli da ſperare.Era allora la fanciulla il piu che

mai ſtratiata dal dolore, e co tanti ſuoi clamori ſturbava tutto,

Quando il Padre ſul ventre gliela posò,recitando in honor di Ser

torio tre Pater, ed Ave alla Santiſſima Trinità. E ſenza piuimmá

tinente ceſſatole affatto il dolore, la racchetò; quantunque ceſſata

non foſſe la cagione,cioè,il bellico uſcitole,e gonfio. Ma pur eſso

al replicar,che fe la Madre quello,che fatto haveva il Padre, ſenz'

altro rimedio,in pochiſſimi dì, tutto da sè sgonfiatoſi,vi rientrò.

Divulgateſi cotali coſe per l'Aquila, n'andò in gran veneratio

ne la prodigioſa Scarpa. Perciò ſovente andava in giro per la Cit

tà, tanto nelle Caſe private, quanto ne Moniſteri;fisica"-
- a iO
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a loro biſogni continuo dall'Interverio: e ne ſeguivano al toccar

di lei ſpeſſi, e mirabili effetti. Eccone due quaſi ad uno ſteſſo tem

po, a pro d'una Madre Vedova, e di ſuo figliuolo: Queſto fu Gio:

Angelo de'Nanzii, a cui, ſdrucciolando ſul ghiaccio ſi ſpezzò una

gamba. Il peggio fu,che nel conciargliela furono i Ceruſici tanto

infelici, che, al torglierla poi di caſſetta, ella, qual Prima, ſi trovò

col piè tutto gonfia, e male aſſettata; non ſenza il conſueto acerbo

dolore del miſero, che non potea punto di lei valerſi. Indi, denun

tiatogli neceſſario il di nuovo rompervi l'oſſo, per poi ben ricom

metterlo, il figliuolo, e la Madre vennero in grande afflittione:e »

per la loro povertà,non ſufficiente alla ſpeſa de' neceſſarii"
in pari diſperatione. Adunque la donna, che Violante pur de'Nä

zii ſi chiamava, volle adoperarvi la virtù della Scarpa. Ed havuta

in preſtanza da Caſa Interverio, ſotto del braccio,in drappo di ſe

tainvolta,ſeco portavala. Pativa ella ben aſſai di quel braccio, per

un'oſtinata gocciola, che, da molti meſi cadutavi, cagionavale »

gran dolore. Hor in porvi ſotto la ſcarpa, ſentì uſcir da lei una

ſoaviſſima fragranza, e tutto inſieme ſi trovò coll'anima conſola

ta: nè finì quel poco di camino fino a ſua Caſa,che ſano,e libero d'

ogni doglia rinebbe il braccio. - - - - -- -

Con sì bel pegno in mano del favor di Sertorio, giunta al letto

del ſuo figliuolo, glie la posò su l'infranta gamba. Indi a poco ri

tornata a veder del ſeguito, ritrovò di modo diſenfiato il piede ,

che potè calzarvela. Il che fatto, ecco dalla gamba, e dal piede un

sì copioſo ſudore, che per quaſi otto dì, punto mai non riſtette ».

In quel mentre, in cui non ſi tolſe mai la ſcarpa di piè, l'oſſo, c'a »

cui rimettere a ſuo luogo, abbiſognava,che di nuovo il ripeſſero,

da ſe medeſimo ſenza dolore vi ſi ripoſe,la gàba s'aſſottigliò:onde

tutto reſtituitovi al ſito, e vigore di prima,ſaltò di letto Gio:An

gelo: niente men forte viuuto ei dell'infranta Gamba, che dell'

intera ». - -

a Suor Catarina Alfieri nel Moniſtero di S.Baſilio nell'Aquila ,

pativa d'una fieriſſima, ed oſtinata ſciatica, a tanti rimedii, che »

v'haveva adoperati, havuta per incurabile. N'havea la miſera ,

e ben ſovente,sì intenſo il dolore, che ſi credea di morire.Vn dì,in

cui forte vi ſpaſimava, vi applicò la Scarpa del Padre:e nello ſteſ

ſo punto ceſsò il ſuo male: e quando ſi preſentò a teſtificare il ca

ſo, ella d'anni ſettanta d'età, e di ſanità già nove, nè pur per un dì

ſaputo mai havea, coſa ſi foſſe ſciatica.

A Gio:Maria Carli il ſuo morbo, cui ſtimava il Fonticola per

mal caduco, ſvolta haveva in dietro la faccia, ſtravolti gli occhi, Fei.

guaſta la bocca, e tutto il corpo, negli atti, e ne geſti ſconciſſimo,
S ſſ 2 e 11 -

Fol.cit.
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e irregolare. La Scarpa del Padre con ſol toccarlo, tutto in iſtanti

acconciò, e'l guarì ſubito perfettamente.

La medeſima,pur con toccarlo,immantinente liberò dal crudo

rimedio d'un bottone di fuoco l'innocente bambino di ſol nove »

meſi, detto,Franceſco Caprini, figliuol di Concettio,a cui l'havea

no già condannato,con toſto liberarlo d'altri molti ſuoi mali,poco

meno che di numero uguali a ſuoi meſi.

Infermò di puntura un tal Innocenzio: e s'havea per certa da

ſeguirne la morte. Ma egli pieno di fede, con la medeſima Scarpa

la tenne lungi da sè: nè mai la ſi tolſe d'in ſul petto, finche n'heb

be la gratia della ſanità. Aleſſandra, la Madre di coſtui, in un mal

d'occhi,che pativa da molti anni,patiua tre mali, ſpaſimo, defor

mità, e la cecità. Tutti e tre,a cadergli sugli occhi quel reiſſimo

ſuo catarro la ſorprendeano. Ella ſubito perdea la viſta. Gli occhi

nulla piu haveano d'occhi,ma raſſomigliavano due come globi di

ſangue gelato. Indi lo ſtremo dolore, ſenza mai trovare nel ſuo

dolore requie, d al ſuo male medicina. Tutto hebbe al tocco del

la Scarpa prodigioſa,ed al promettere di viſitarne il Sepolcro. Ma

traſcurata nella promeſſa, indi a quindeci giorni perdè la gratia -

Le tornò il male: ed ella allo ſteſſo modo di prima, pur di ſubito

rihebbe la ſanità; toltale dal Vener Padre piu per correggerla ,

che per punirla:Tanto è vero,che le lodi,e le marauiglie del Pro

feta Iſaia intorno a piedi di que ſuoi glorioſi Evangelizzatori di

pace:Quam pulchri ſuper montespedes annunciantis,e predicanti pa

cem, non ſono ſolo de piedi di queſto Vangelico Miſſionario di

Pace, ma delle Scarpe: c'anche di Sertorio le Scarpe leggiadre fu

rono, e glorioſe.

C A P O XVIII.

Robbicciuole di lui cerche con grande ardore, e'n

maggior divotione tenute.

D A sì mirabili effetti era neceſſario il ſeguirne e grandeardo

re in cercare, e maggior veneratione in tenere le povere º

ſpoglie del Padre: come ſomigliantiſſime anch'elle alle foglie di

quel Legno di vita, di cui potè ſcrivere nella ſua Apocaliſſi S.Gio

vanni: Etfolia eius ad ſanitatem Gentium. Aggiunſevi Iddio, perche

vi foſſero piu in amore, e riverenza, alle operationi maraviglioſe,

che operava in altrui prò per eſſe,altre operate a pro delle mede
ſime, - - - - - -- - - - - 7 --- ---- - - - - La
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ILa Signora Maria Cappa in grandi dolori di parto con un pez-fel i 93.

zuolo di mantello di Sertorio felicemente ſgrauataſene;auuolto in ºsºº

carta per un filo, havealo appeſo per ſua diuotione da un chiodo

preſſo del letto. Portò il caſo, che, chiamata da faccende dimeſti

che altroue, al medeſimo chiodo un'acceſa lucerna v'appeſe, ed

andò. Era la Camera tutto addobbata d'orpello: al quale da quel

lume s'attaccò il fuoco. E già il vorace elemento per la materia ,

molto ſecca, a cui era ſi appreſo, facea delle ſue: nè mancogli tem

po da mandare in fiamma, e cenere, non che la Camera,ma la Ca

ſa tutta.Ma nol fe',perche giúto al luogo della Reliquia,ed abbru

ciatale tutta d'intorno la carta, nella quale era auuolta; da quel

pocolino in fuori, oue era ſcritto a ſignificar di cui foſſe, Pallium ,

Tatris noſtri,riſtette: nè riſtette ſolo, ma s'eſtinſe, quando al pron

to alimento, che hauea, ſecondo ogni ragione di Natura, douea ,

paſſare innanzi. La Reliquia non osò di pur toccare, nè il filo, che

intorno legauala;nè,perche non cadeſſe in terra, quell'altro, da º

cui pendea. In tanto al gran puzzo accorſeuila Padrona; forte »

temendo di non eſſerui ſpettatrice d'alcun graue danno. Ma in

vece d'eſſo veggendovi il gran ſucceſſo, alzò gli occhi, e le mani

al Cielo in rendimento di gratie al Padre: cui mercè non era ita -

tutta a fuoco la caſa

Crebbero loro il pregio,anche piu che non le fiamme, eſtinteſi

per non bruciarle, i Demonii, meſſiſi in iſmanie,anche con ſolve

derle: tanto temeanle. Spirito per fattura un tal Berardino di Lo

reto: e que ſuoi triſti Oſpiti conciavanlo sì male,che ſovente n'e-

ra in punto di morte. La Madre,che del tanto patir di ſuo figliuo

lo era una delle piu afflitte Madri del Mondo; hauuto dalla Signo

ra Aleſſandra de Ruſticis un pezzuolo della veſte del Padre, ed ac

coſtataſi al miſero affatturato, che giaceua in letto, ſenza punto

farnelo accorgere, con eſſo non lo toccò, ma gli fe ſopra, tutto

in aria, il ſegno della Santa Croce. A quell'atto, eccolo in grandi

ſtridi,ed urli horribili: baſti dirne,che urli, e ſtridi erano da Inde

moniato; ſtrepitando, e gridando contra la Madre, che l'abbru

ciava. Di modo che ſmarritane ella medeſima,deſiſtette: nè,come

havea determinato, addoſſo glie la posò. Non per tanto nel rifar

gli poi il letto, ſenza che nulla ei ne ſapeſſe, ſotto la piega delle

zuolo l'aſcoſe. Ma ben toſto biſognò leuarnela: Concioſiacoſa »

che, ripigliato lo ſmaniare, peggio aſſai che poc'anzi, lo ſpiritato

dieſſi a gridare,dicendo:Coſa m'hauete meſſa addoſſo?Toglietela »

via preſto , toglietela, che m'abbrucia il cuore. Indi a poco, rac

comandato il Giouine a Fr.Antonio di Caramanico Domenicano,

di queſta ſteſſa reliquia prouaro gli ſpiriti la potenza, non d'abbru

Fol. 22 IT,
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ciarueli ſolamente, ma di cacciarneli. Perche, meſſala ſul capo

dell'Imuaſato, e gridando i Demonii d'eſſer dalla medeſima bru

ciati, dalla medeſima in pochi di furono anche cacciati.

Pur eraui affatturata, ed indemoniata in Caſa della Signora ,

Portia Sabini unatal Catarina. E baſtaua a farla dar nelle furie il

ſolo porle addoſſo la ſudetta Portia un ſuo Reliquiario, che haue

ua; e'n eſſo, oltre alle reliquie d'altri Santi,alquanto del Sagroſan

to Legno della Croce di Noſtro Signore. Nè v'era modo d'acche

tarla, ſe non ſe leuandoglielo di ſopra. Vn tal fatto deſtò la natia

curioſità nella Donna di ſapere intorno a Sertorio già morto; ar

gomentando l'eſſer lui Santo, e'n Cielo,quando al toccar delle re

liquie di lui gli ſteſſi effetti vedrebbe, che a quelle de Santi. Nè

guari andò, e ben potè reſtar del ſuo deſio ſoddisfatta : Concioſia

coſa che, meſſa su l'Energumena tutto di naſcoſo una particella ,

della veſte del Padre, incontinente gli ſpiriti pieni di ſtizza, allo

ſteſſo modo fecer fortuna: ne fu poſſibile il tenergliela addoſſo.

Vn'altra, pur poſſeduta da tal fatta Oſpiti infernali, n'era sì

ſtranamente tutta nelle viſcere divampata, che non hauea requie,

e gridava: Ioardo,io ardo. Le fu offerta dell'acqua, e la benue: e º

biſognandole di vantaggio, il Fonticola,che v'era preſente, ſenza

ch'ella il vedeſſe, cacciouui un filo di veſte del Padre nel vaſo d'

acqua, che di nuouo le offerſero a bere. Allora voltò la Donna ,

con diſpetto, e grande ira la faccia altroue: e ſmaniando, e ſtraſci

nandoſi per terra, e con urli horrendi ſtridendo, cacciò da sè que',

che glie l'offeriuano: nè con preghiere, nècon violenza laſcioſſi

mai condurre ad ammettere gocciola in bocca di quell'acqua,da

quel filo ſantificata, molto meno in corpo: c'a meno male dello

ſtare inſieme con coſa di Sertorio, havrebbono que'mali ſpiriti

l'andarſene allo ſteſſo Inferno, e'l ſempre indoſſo ſtarſene collelo

ro fiamme.

Ad una ſimile reliquia, meſſa,ſenza ella ſaperne, ſopra perſona

indemoniata in Caſa degli Angiolini, forte iſtizziti que' maladet

ti,miſerla tutta a romore, ſtrepitando, ed urlando, perche loro di

doſſo toglieſſero, diceano, quello,che ch'ei ſi foſſe, non ſolo peſo

loro incomportabile, ma fuoco, che a uno ſteſſo tempo gli op

primeua, e gli abbruciaua. Il che fatto tutto di naſcoſo di colei,ſi

tacquero ſubito,e ſi quietarono.

Peggio fero,ed anche per meno in una tal Maria,Moglie di Gio;

Antonio del Segreto Vſcendo ella di Caſa, tutto a caſo s'auuenne

in due ſue amiche, e vicine, Lucia di Maſſimo, e Martia Scattone:

e in vederle, fatto loro co' labbri un atto da diſpetto inſieme, e da

ſcherno, voltò faccia, e fuggiſſene a tutta corſa, per non"
I 3. Il
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Gran marauiglia n'hebbono le Donne, e dopo cinque hore furo

da Maria a dimandarle la cagione, e di quell'atto villano lagniar

“ſene. Alle quali ella riſpoſe, che non hauea potuto fare altrimen

ti; perche Lucia ſeco haueua alquanto di veſte, ſtata del P.Serto

rio, veſte d'un Santo: ed era vero; nè la ſpiritata potea ſaperne.Sã

to nò, ripigliò una delle preſenti. Al che ella. Così non foſſe! e 2

toſto meſſaſi in atto di diſpetto piu volte ridiſelo replicando : Ma

pur egli è santo. Allora Lucia,trattalaſi d'entro al petto, c'ancor l'

bauea ſeco, gliela die vedere. Ma l'Indemoniata,ò per meglio di

re, i Demonii in lei,non regendo a ſolo rimirarla,chiuſero gli oc

chi, calato a terra il volto:e arrabbiando da diſperati ſi diero a ſpu.

tare in colei,che di tanto loro noioſo ſpettacolo era cagione.

Tanto terror de' Demonii delle coſe,ſtate del Vener.Padre,non - -

è ſpiegabile,quanto miſerle in pregio,e in amore. Cercauanle, ſer-#

bauanle, le ornauano, le copriuano con drappi d'oro, le chiudea-,

no in argento - e quanto con priuato culto poteaſi, non faceano

differenza fra eſſe, e l'altre Reliquie de Santi di maggior grido.

Sopra che non è da tacerſi il fatto, che ſiegue. Nel ſaccodato al

le robbicciuole del Padre, diſſe ad uno sì ben la ſorte,che della ve

ſte di lui, della quale s'havea beato,chi n'haueſſe un pochiſſimo, ei

ne tolſe la manica intera. Ito a Caſa, tutto lieto di ſua ventura, un

nuouo penſiero gliela tolſe: Concioſiacoſà che, conſiderando la

veneranda coſa, ch'ella era, ſol perche coſa d'huomo perfetto,fti

md sè, e ſua Caſa indegni d'hauerla: e ne fe” dono a un Moniſtero

di Sagre Vergini; togliendogli la riuerenza quello, che tanto cer

co hauea la diuotione. Nè le Vergini medeſime, ſoprafatte anch'

elle dalla veneratione, hebbonſi di lei degne. Perciò la depoſitaro

nelle mani del Cappellano del Moniſtero; perche Reliquia,diſſe

ro elle, si ſagroſanta, una co piu ſacri utenſili del diuin Sacrificio

ſerbaſſela ».

Men riſpettoſo, è per meglio dire, piu animoſo fu un buon Sa

cerdote, che ancor viuente Sertorio, gli hauea tratto di mano in º

dono uno de piu vecchi, e logori ſuoi cilicii : Morto il Padre, tra

per diuotione verſo di lui, tra per ſua mortificatione,volle veſtir

Io, e così fe'. Ma fu sì ſtrana la pena, e l'affanno ſtremo, che vi ſen

tì:e pur egli era uſo a tal genere di penitenze, e'l cilicio dall'uſo,

e tempo aſſai conſumato, che pareuagli di morire; e ben toſto gli

fe meſtiere di ſpogliarſene. Il che, teſtificando poi egli medeſimo

ne proceſſi, gli fe dire appunto così.Ben m'auuidi,che non l'aſprez

za del cilicio, ma la ſantità dell'huomo,che hauealo uſato,n'era cagione

Con cio vollemiauuertito il Signore, di quell'habito di penitenza,ſanti

ficato dalle carni puriſſime del ſuo Seruo, volerne la veneratione,ri l'ug

- - -- - - - -- - - - -- -- --- - -- - --- - Cle
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ſo. Così egli Edindi in poi ſerbolloſi, con priuato sì, ma col mag

gior culto, che poteſſe, come da Dio deſtinato ſtromento, non di

mortificatione, ma di marauiglie.

Ma ad hauer le coſe, ſtate di Sertorio in ſomma veneratione ,

e ugual pregio, non aſpettarono il vedere in eſſe la virtù delle ma

rauiglie. Le marauiglie delle virtù di lui rendeale a tutti e venera-1

bili, e pretioſe. Quando , prima ch'ei moriſſe,come piu volte ho

detto, ſaccheggiaro la Camera, oue naſcoſe haueanle i Padri;que”

Signori,ed erano di primo conto nella Città,dieronſi publicamen

te correre per le piazze a ſerbarſi inCaſa,e con ciò aſſicurarſi,che

non ſarebbe loro rapito quel,che delVener.Padre rapito haueano.

Chi n'hauea, ſenol celaua, in breue ne rimanea ſpogliato in gran

parte. Tanti n'erano i chieditori, e con tal forza di ſuppliche,che

non era poſſibile l'oſtinarſi a negare. Così auuenne a que due, i

quali n'hebbono la diſciplina. Delle funicellee degli ſproni, che

la componeano, tante loro biſognò farne diuiſioni, c'all'uno ſolº

ne rimaſe un ſilo, e all'altro un nulla.

Morto ch'ei fu, ne tolſero di quella Camera,quanto v'era. Il ſuo

Cadaueroito ſarebbe tutto in pezzi. Stracciarongli i panni, ſvel

ſerne i peli, e'capegli: e sì indiſcretamente co ferri vi giueavano

ſopra,tagliando, e trinciando, che un Nobile di que”, che'l guar

dauano, n'hebbe ad hauer mal concie,e ferite le mani.Che ſe peg

gio non ſi fe del benedetto Corpo,fu mercè de Signori Aquilani,

che de'loro corpi fecer ſiepe, e come trincea a quello del loro bud

Maeſtro, contra la Pietà,armata di violenza, e di ferro, di quel Po

polo ſterminato. 8,

Fu biſogno far del Breuiario piu parti, per hauer,con che ſod

disfare alle dimande di piu perſone. S'auuidero, che'l Padre Vin

cenzoAnichino uſaua un Mantello ſtato di Sertorio: e tantobaſtò

ad obbligarlo, è a non uſcir di Caſa con eſſo in iſpalla mai piu, d

uſcendo, a deporlo; perche, come già haueano cominciato, gliel'

haurebbono tutto lacerato, e trinciato addoſſo. A Padri era man

eato, il che piu darne,evia piu multiplicauano le perſone chiede

done. E perche interpretauano a parſimonia quell'impotenza ,

fioccarono lettere a Prouinciali di que tempi in Napoli, pregan

do, che interponeſſerſi coll'autorità del comandamento. S'andò

tant'oltre, che fra' Padri, e fra Nobili venneſi ad aperte conteſe:

e come faſi nelle cauſe del foro, ad allegar ciaſcuna parte i ſuoi

diritti. La lite fu ſingolarmente su d'uno de'Cilicii di Sertorio, e

quel diuoto Crocifiſſo, fra le cui braccia era morto. I Padri in me

moria del caro lor fratello l'uno, e l'altro haueano trafugato: e'

Congregati intutti modi voleanli. Ma indarno, durando del pari

afe
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ardenti gli uni a chiederli, e gli altri ſaldi a negarli; molto vicini

perciò furono a romperſi in iſcambieuoli diſpiaceri.Ma l'appello,

fatto da que Signori al Prouinciale, riparò a tutto, ed impoſe fi

ne alla dura conteſa: e tanto il Cilicio , quanto il Crocifiſſo, per

ordine del medeſimo, perchefoſſeè" heredità di que'ſuoi fi

gliuoli,fatto ne fu dono alla loro Congregatione. Ella hauutele,

hebbe le ſudette coſe in pari veneratione all'irdentiſſimo ſuo de

ſiderio d'hauerle. E perche alle gratie, con cui glorificauale il Si

nore, gl'Infermi della Città erano ſpeſſi a volerle ſeco per ſua ,

ſalute; entrati in timore di non perderle col tanto andare in giro

dell'altrui Caſe, tutti di comun voto conuennero, che non ſi po

teſſero impreſtare, fuorche a Congregati: che non prima d'impe

trarne facultà dal Prefetto, e dal Padre: che non ſenza hauerne ,

ſcrittura di riceuuta, e d'obbligatione in eſſa di renderle,ſotto pe

na di non sò quanti ſcudi. Cio che.fe manifeſta la grande ſtima ,

che ne faceano. -

Indi a cinque anni dopo la morte, ſucceduto il diſſotterramen

to del Vener.Corpo; dal Corpo in fuori,ch'era intero,incorrotto,

c odoroſo, tutto d'intorno trouaronui guaſto,e muffato,e per fino

all'arca putrida, e infracidata:per nulla dir degli habiti, anch'eſſi

fracidi,e intriſi di fango,e quanto agl'interiori,tenacemente attac

cati ſigli su le carni. Allora sì , c'hebbono agio, ſtracciandoglieli

addoſſo in pezzi, di conſolarſi: Concioſiacoſa che, ſpogliatolo af

fatto ignudo, di tutto il vecchio arrcdo fangoſo, e fracido ſtraccio

non vi laſciaro, nè minuzzolo della ſteſſa putrida caſſa, cui non ,

trafugaſſer ſeco a Caſa.Ma nè pur con tanto ſoddisfare ſi poteua a'

tanti, che mai non rifiniuano di pregarneli,per valerſene a pro de'

loro biſogni, e contro a loro mali. Però, non potendo haver tut

ti delle robbicciuole del Padre, ampliò Iddio la virtù operatrice

d'effetti marauiglioſi ſuccedenti al tocco delle medeſime, anche »

alla ſemplice inuocatione del nome.

C A P O XIX.

Sertorio ſolo invocato potentiſſimo e liberaliſsimo

in far delle Gratie. .

B" ſei, e tutte molto ſtupende, e ben degne, quando foſſero

ſole, di riferire tutto a diſteſo, m'offeriſce la ſola Caſa delsi- Fol, 52.

gnor Luc Antonio Rivera. Le ſue figliuole, ite un dì ſul piu alto

Tt t di
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E 157e

di Caſa, per ricrearſi e trovatavi un aſſe pendolone da una fune 2,

ſalironvi ſopra, e su d'eſſa sbalzarono con tutta la vita, e tutto in

aria fuor d'una loggia, che v'haveva altiſſima. Mal puo dirſene »

lo ſpavento delle povere Giovinette, in sì mal punto per eſſe, e 2

có ſotto agli occhi un sì horribile precipitio, nel quale haveano da

morire, non d'una ſemplice morte, ma d'andar tutte in pezzi,pria

di morire. Fu miracolo, che non isbalordiſſero, e moriſſero di

paura, prima che di caduta. Ma Iddio, che per gloria del ſuo Ser

vole volle ſalve, miſe loro nel cuore, e su la lingua il di lui nome.

E tutte inſieme invocandolo, con dire, Padre Sertorio aiutateci;

al medeſimo punto riſoſpinte in dietro da braccio inviſibile,inſie

me coll'aſſe trovaronſi entro la loggia, e con cio furo ſalue.

Vna d'eſſe ſi chiamava Lucretia: cui pochi anni appreſſo, e già

Spoſa, Sertorio ſalvò dal fuoco. Vna ſcintilla,tutto a caſo volata »

su d'una gran quantità di polvere, che l'era innanzi, alzò sì gran ,

fiamma, che tutta l'involſe. Ma fe' ſua maggior forza contro alla

faccia. La meſchina veggendoſi in evidente riſchio di reſtarcieca,

votoſſi al Padre di cuore, e'n preſto ſuo aiuto il chiamò. Nè le ,

mancò: Concioſiacoſa che da tanto incendio gli occhi ſolo n'heb

bono il piccol danno di pochi peliarſi delle palpebre,e'l capo di

ſoli pochi capegli. Non così la faccia, e la mano, peſſimamente º

conciele dalla fiamma. E ciò pure a gloria maggiore del buonPa

dre; perche al primo invocarlo, che di nuouo ellafe', non con al

trò unguento, che con quel del nome di lui,tutto in iſtanti guari»

ſenza pur ombra laſciarvi, d veſtigio di ſcottatura. -

Fratella di coſtei era Luigi, fanciullo d'anni cinque; ma sì vici

no a morire, che i Medici, in partendoſi dall'Infermo, fra due, è

tre hore nol facevano piu tra vivi. E già avvicinavaſi il tempo,e a

tutti i ſegni, che ſi vedeano, anche la morte. Allora al Padre, che a

n'era ſconſolatiſſimo,ſovvenne di Sertorio: e con fede viva,che ti

to ſol che'l vorrebbe, potrebbelo, il pregò di conſolarlo. APPe -

na il diſſe, e Luigi, che boccheggiava, tutto in iſtanti sì ravvivò.Il

Fonticola, tornato india due hore, a sì mirabile avvenimento ri

maſe attonito:eſel fe'dopo alquanti di argomento d'una ſua Publi

ca oratione, che nell'accademia ne recitò.

Al medeſimo, mangiando, un oſſo di pollo s'attraversò nella

gola, e l'affogava. La Signora Alvira Barone, che gli era Madre 2,

e ſola in Caſa, veggendolo già illividire, gettar di bocca ſpuma-s

e tutti dar que ſegni,conſueti a chi muore affogato; non ſapendo
di qual modo porgergli aiuto, il voto al Vener Padre Nello ſteſſo

punto calò giù l'oſſoie l fanciullo,già boccheggiante da moribon

do, fu ſalvo. 7 - Ma
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Ma guari non andò, ed alla Signora Alvira biſognò invocarlo

per la ſua vita. Diſteſa l'haveva in letto una venentiſſima febre , Fei 79».

cd avvicinatala anche alla bara una oſtinatiſſima, e doloriſſima ,

diſenteria: che del ſangue, e del midollo della ſteſſa ſuſtanzia giva

votandola. In sì mal punto, corſa al ſolito rifugio di Caſa ſua, ſo

pra di sè inuocò il Padre, ed immantinente ceſſata la diſſenteria ,

d'ogni male fu libera.

Accompagniamo la Padrona come per honore con una delle , F,

fue Fanti. Giuſeppa di Santa Donna chiamavaſi a cui era ſtato dal sº, caſº

Padrone impoſto, che ripuliſſe certe poche botti, da imbottarviſi trove.

vino. Hor mentre la Fante ha le mani nella faccenda, alla miglio

re di tutte tra per conditione, e mole,ſenza ella avvederſene, s'ap

preſe il fuoco, e vi fe' una grande apertura. Dolſe alla poverina,

il danno fatto al Padrone, ma piu le doleva il caſtigo, che di certo

n'havrebbe da lui: maſſimamente veggendolo poco dappoi venir

gili in perſona, a ſicurarſi dell'opera. Mentre, dunque, queſti con

attento occhio, ed a lume di lucerna và tutto dentro, e fuori delle

botti ſpiando, ed eſaminando, ella tremante ſi raccomandava a .

Sertorio: e ne riportò il frutto ben toſto della ſua fede. Imperoche

il Padrone,ch'eraocchiutiſſimo; havendo innanzi agli occhi quel

lagrandeapertura, e tale da vederla un mezzo cieco, egli aiutato

anche dall'altrui lume,nulla ne vide. Anzi di tutto si ben gli par

ve, che ne lodò la Serva; ricevendo lodi, e gradimento di quell'o-

pera, da cui aſpettava ingiurie,e baſtonate.

Nè quì riſtette la Gratia : ma perche foſſe fruttuoſa la prima ,

aggiunſe la ſeconda: E fu che, portato ad imbottare il vino, il pen

fiero di cominciar da quell'una,ſtimata dal Padrone la migliore »,

cioè la ſtata guaſta dal fuoco,al Padrone tutto improviſo cambioſ

ſi, e'l fe metter nell'altre. Con ciò, ſenza punto fargliene ſapere,

hebbeſi agio d'accomodarla, a poter tenere il vino di piu, che »

poi ſopravenne. Ma uſciamo di Caſa de'Signori Riveri : che am

pliſſimo campo di far gratie, e non il picciolo d'una Caſa, di Id

dio all'invocatione del ſuo Servo. -

E ſiano i primi due,per sigue fratelli, per età ficiulli:l'uno detto

Egidio d'anni otto,e l'altro Vivio di ſoli" ſcherzädo

un dì fra loro; mentre Egidio ſpegner vuole col ſoffio una lucerna,

che in mano havea Vivio chevi ripugnaua: ed eravi aguzzo ferro

inlpita di be tre dita; Vivio il cacciò nell'occhio al fratello.Al pia

to, a clamori altiſſimi del ferito accorſa la Madre, e udito il fatto,

hebbe il figliuolo quanto a quell'occhio già cieco,come anche tut

ti della famiglia. E confermaronſi in tal penſiero, sì dal tanto ſpa

ſimar che vedeano il fanciullo;sì dal non poterglielo per modo al

Ttt 2 Cul
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curio far riaprire: sì anche, perche fattiſi a raſciugarlo, oltre il

ſangue, che n'uſcì, n'uſcì anche con eſſo un tal nero, che tutti cre

dettero il nero dell'occhio, che v'habbiamo,e ſenza cui non è poſ.

ſibile piu vedere. La Madre, c'a men male recavaſi il non haverlo,

c'hauerlo cieco, con gran fede ſi voltò a Sertorio, promettendo,

quando di cecità liberaſſe ſuo figliuolo, di publicarda per tutto il

fatto. Ciò detto, ſi fe dal figliuolo: e conogni agevolezza fattogli

riaprir l'occhio, vi ritrovò queſto bello intero,ſanisſimo, ſenza al

cun filo di ſangue, è qualche macula di lividore, che deſſe leggie

re indizio della percoſſa. -

Dalla cecità, che impedì d'un fanciullo,paſſiamo alla fordagine,

che cacciò d'una Donna - Era queſta Margarita Interverii, per lo

ſpatio d'otto anni in sì ſtrana infermità di capo, che i Medici me

defimi non la conoſceano. Per eſſa alla fine, dopo un gran penare

divenne del tutto ſorda. La pena maggiore della pia Signora era »

il rimaner priva d'udirſi favellare di coſe ſante. Però, proſtrata un

di innanzi ad un Crocifiſſo,correndo l'Ottava della feſta di Sant'I-

gnatio, ſentiſſiinternamente moſſa a pregar Sertorio,che dal Bea

to Padre otteneſſe la liberatione da sì miſerabile ſordaggine.E così

fe'. Appena havea finito d'orare, che ſentì romperſi, non ſapea »

che, ma con gran fracaſſo verſo l'orecchio. E allora (ſono parole

di lei medeſima ne' procesſi) paruemi d'eſſere uſcita di ſotto terra -

Vdii un mio figliuolo,che fuori facea rumore: ed accertatami del ſucceſº

ſo,ne diedi a Dio molte gratie. Così ella.

Gregorio de Roſis fâciullo d'annitredici havea ſtorpio un brac

cio. Eraviſi di modo ritirato il nervo, che già piu non poteva ſte

derlo; e tanto aſſottigliato, e come iſtecchito,che non gli ſerviua »

d'uſo piu, ma d'impedimento. La Madre, a cui,perche unico,era e

cariſſimo,n'era ſconſolatisſima. Fatta,dunque,ſera un di,con mol

te lagrime accorſe a Sertorio: e s'obbligò ad un voto d'argento

per la ſua tomba,quando degnaſſeſi d'eſaudirla.Al naſcer del gior

no,ita da ſuo figliuolo, cui ſtorpio havea nella notte precedente

adagiato a dormire, dallo ſtorpio trovollo ſano. Indi a pochisſi

moin groſſezza, in polpa, in vigore divenne il braccio, tutto ſi

mile all'altro. -

Fu anco mercè fatta alle preghiere della Madre la guariggione,

che ſegue.A Carlo Viuio fanciullo di trè anni,caduto ſopraun gri

fuoco, tutta di brace vive la deſtra vi ſi coprì. Corſa alle voci del

poverino la Madre, vel tolſe colla mano molto mal concia: evº

rano ancora attaccati i carboni: quali v'haveano alzate puſtole» e

quel di piu fatto, che farvi ſuole il fuoco nelle carni, che abbrº,

cia. Il dolore era atroce:e'l fanciullo non potea haverquiete",
- - -- - - -- - - ----- - - - - - - - Ci

-

-
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ella, per mitigarglielo, v'adoperò mele crudo, e gliene unſe la

mano. Ma veggendo, che ſenza niun prò, ſi voltò a pregarne Ser

torio. Al che di ſubito ceſſato ogni dolore, il fanciullo quietosſi,

India due, in tre hore, fattaſi di nuovo la Madre a riveder la ma

no,s'avvide,che'l Vener.huomo,piu benefico,che pregato,havea

la rimeſſa nello ſtato di prima, in tutto ſimile all'altra, ſenza om

bradi ſcottatura. E tal durò fino al ſeguente dì. Nel quale tornan

doſi ella di Chieſa a Caſa,dubbitò fra via, ſe quella ſanità foſſe da

recarſi a natural virtù del mele,ò a gratia maraviglioſa del Padre.

Ma la materna colpa coſtò pur aſſai ed alla Madre,ed al figliuolo:

Concioſiacoſa che a queſto nello ſteſſo tempo tornò ad eſſer la

mano, appunto qual eragli ſtata mal concia dal fuoco,tutta croſte,

puſtole, e ſcorticata, e per eſſa a quella l'afflittione. Ella allora ſe

ne die in colpa: ma nè pur con cio le fu rimeſſa la pena. Erano già

ventinove giorni dal ſucceduto, quando la ravveduta Signora te

ſtificollo; e non per tanto co naturali rimedii non ancora havea »

potuto guarire dal male il figliuolo.

Ad un caſo di fuoco ſoggiungaſi un altro aſſai piu ammirabile » Foi 1735.

d'acque. Alla Signora Cleria Cuſania Piccardi, de cinque Pulcini 748"735

Indiani, nati a lei in caſa, e molto cari, alquanti in un tino d'acqua

affogaronſi. Ed erano indubitabilmente morti, con quanti v'ha

ſegni di Cadaverone Cadaveri. Però accertati,per molte diligen

ze fattevi, ch'erano morti, vollero gettarli su la ſtrada a marcirvi

ſi. In queſtouno ſtrano penſiero a Cleria ſi deſtò, che le dava ſpe

rare di rihaverli vivi pe' meriti di Sertorio. Onde preſidi terra :

ove freddi, ed eſtinti giaceano,dicendo:Il P.Sertorio ce gli ha da

rendere riſuſcitati; uno ne die alla figliuola Margarita, e gli altri

due tenneſi. Indiſtretti a loro petto, diero a pregarnelo, creſcen

do in eſſe la fede, al pari che multiplicavano le preghiere. Così

duraro l'ottava parte d'un hora; quando ecco nel ſeno tutti e tre º

ravvivati i Pulcini,muoverſi, e dimenarſi,e tornare a vivere come

prima: con quanto ſtupore, e giubilo di tutta la Caſa, ognuno da

sè può immaginarlo. - t. -

n Cavallo feroce fuggitoſi di ſtalla, ed inſeguito da un Giovi

ne famiglio,su lo slanciare,che queſti ſi volle a prenderlo per le º Loc.cita

crini, ei dato d'un ſalto, ſel cacciò ſotto e cominciò il fargli ad-“º

doſſo il fiero giuoco de'calci, ſolito di tal fatta beſtie feroci. Tutti,

che d'alquanto diſcoſto viderlo, l'hebbono per iſpacciato; ſingo

larmente il Signor Interverio Interverii, ch'era uno d'eſſi: il qua

le, moſſone a gran pietà, gli chiamò in ajuto il nome del Padre. E

fu in sì buon punto per la vita del Giovine, che di ſotto a piedi di

quell'indomita, e furioſa beſtia, ove tutti l'haveano per morto, ei
Q ue
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n'uſcì, non che vivo,ed intero; ma franco, e ſano in tutta ſua per

ſona: come ſe ſcaricato gli ſi foſſe addoſſo, non un fiero turbine di

calci, ma un ſoave nembo di fiori.

Vn sì gran prodigio veduto dall'Interverio, il fe ſperare d'an

che rihaver ſalvo, e ſano il Cavallo: e ſopra eſſo invocò anche il

nome del Vener.Padre, con recitargli tre Paternoſtri, ed Ave e

Marie. Era il caſo per induſtria, ed opera d'huomini fuor di ſpe

ranza: e già diſperati di poterlo prendere, tutti s'erano ritirati.

La beſtia fuorviando, eraſi data a correre per dirupi,per balze, ed

altri luoghi alpeſtri, e ſingolarmente per tutto una Selva, ch'era »

ſtata di freſco tagliata: Luoghi, come ogn'un vede, per cui etian

dio ſe condotto a mano,uſcir non ne potrebbe,che malconcio,e »

con danno; molto meno vagandovi tutto da sè, e a tutto corſo

ſaltandovi. E pur fu vero, che indi a poche hore della medeſima »

ſera tutto da sè ſi riconduſſe il Cavallo ad una ſtalla del Padrone,

ch'era in Campagna: verſo cui da que luoghi,ov'era ito vagando,

non havea ſtrada. E vel trovarono intero, e freſco, e ſenza ombra

di leſione, come appunto partito non ſi foſſe di mangiatoia; rico

noſcendo tutti nel fatto la mano inviſibile del Ven.Padre,

C A P O XX,

Altre Gratie all'invocatione del PSertorio

C ENANDO in tavola col marito la Signora Aurelia Emilia

ni, un ſaporoſo piatto hebbe a farle mal pro, inghiottitaſi al

primo boccone,non una ſpina, quale a lei parve, ma un Ago, che

le ſi attraversò nella gola. Il dolore della poverina era grande,ma

il pericolo maggiore, ſe già ſol pericolo dir ſi potea ; mancandole

ad ogni momento ſempre piu il fiato, e la vita. Nè v'havea ripa

ro, quantunque a sficcarlaſi delle volte aſſai adoperate haveſſe le

ſue mani, e le altrui. Il Fonticola, che da Medico, e da Parente v'

accorſe, nulla ancor egliommiſe, di quanto e'l ſapere, e l'amor

ſuo a prò della pericolante gli ſuggeri, ma ſenza pro. Onde,come

in caſo già diſperato quanto al corpo e la Donna,tutta ſi diea

ſalvar l'anima, e'l Medico lagrimando a confortare il Marito al

la patienza. In queſto ſovvennegli di Sertorio: e alzati gli occhi

al Cielo, ſopra della moribonda il chiamò. Il che fatto: Sentii(dice

nella ſua teſtificatione il Fonticola ſteſſo) mettermi in cuore unnuo

uo penſiero di far rinouare alla Donna la tante volte, e ſempre"
- ſalg

-
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uſata diligenza di cacciarſi nella gola le dita. Ed appena conſol due ella

il fe”, che fraſi le venne l'Ago,ſottiliſſimo, e rugginoſo. Qual canatoſi

di bocca, e moſtrolo agli aſtanti, tutto lieta, e giàſana, ripigliò allegra

mente la cena. Così il Medico, che in memoria del ſucceſſo ammi

rabile ne volle l'Ago, e ſerbolloſi con riverenza.

Chiara della Roſa fanciulla fe'una molto pericoloſa caduta ,

e diè di fronte su d'un mucchio grande di calcina, e di pietre. Di

che reſtò molto malconcia, e liuida: e n'hebbe enormemente en

fiate la teſta, e'l volto. Ma buon per lei, c'hauea Madre diuotiſſi

ma di Sertorio. La qualeveggendo ſua figliuola sì maltrattata dal

la caduta, meſſalaſi nel ſeno, cominciò congran fede,ferma la ma

no su l'enfiaggione, ad inuocarlo, dicendo: Padre Sertorio aiuta

la Mirabilcoſa! ſecondo piuandaua la buona Madre invocando

lo, andaua la figliuola ſenſibilmente piu diſenfiando: e con cio ſo

lo la ribebbe ben toſto nel primiero ſtato di ſanità, terminata »

l'enfiaggione nell'una, al terminar l'inuocatione di Sertorio nel

l'altra .. -

Per non sò qual faccenda di Caſa la Signora Olimpia Pica por

toffi a certe ſtanze ſotterranee collume in mano; con cui ſgom

brarle addoppiate ombre, che v'havea, del luogo, e della notte ».

Ma che? ſpenſeſi alla meſchina tutto da sè la lucerna: ed ella, pie

na di paura,e d'horrore, ſenza ſaper dove andare in quelle ſtanze :

che, oltre l'eſſer nere, ed oſcure,eſſendo ancor ruinoſe, accreſcea

no alla Donna col pericolo lo ſpavento. Allora invocò ella in ſuo

ajuto Sertorio:e in virtù del di lui nome immantinente nelle ma

ni il lume le ſi racceſe.

Suor Deodata da Prato,havuto in preſtanza da Suor Felice Fon

tecchia, amendue Monache in S.Baſilio dell'Aquila,un libro ſpi

rituale, lo ſmarrì. Ne laſciò diligenza, che a ritrovarlo non faceſ

fe, premuta purtroppo a renderlo da Suor Felice. Che dico, ſol

premuta? Suor Felice pur aſſai, ed in publico eraſi dichiarata d'in

tutt'i modi volerlo: Facea proteſtationi, ch'erano minacce,e grä

deſturbo perciò v'havea nel Moniſtero. Ma la parte maggiore º

baveala Suor Deodata: a cui le minacce publiche dell'altra traſ

fero anche un dì dagli occhile lagrime. Arflittiſſima, dunque, ſi

voltò al Ven.Padre:ed egli con modo moltoammirabile la conſo

lò; Concioſiacoſa che,ita india poco a Meſſa coll'altre Suore, ad

una d'eſſe di santa vita, da mano inviſibile le fu meſſo nelle mani

quel libro. Ella attonita a quel dono, di cui non vcdeva il donato

reinè ſapendo,di cui,e di qual ſorte libro ei ſi foſſe, chieſene a Suor

Deodata: la quale riconoſciutolo per quel d'eſſo appunto,c'havea

Perduto,rendè, tutto piena di giubilo, gratie al prodigioſo Padre,
cd alla Suora il ſuo libro, - - - - - - - - - - In

- -
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In Caſa del Signor Fabio Vivio par che Sertorio aprir voleſſe

un comeTeatro della ſua potenza,e ſporre agli occhi di tutti una,

diciam così,Galleria d'opere,ſtimate ſopra leforze della Natura:

Fal, 2o66. tante furono le gratie ammirabili, con le quali la favoreggio;maſ

ſimamente in perſona de fanciulli, che v'erano molti. Vn d'eſſi

per nome Gio: Battiſta, di ſol due anni, cadde all'indietro ignudo

diſgratiatamente nel fuoco. Edera queſto ben grande, e la quan

Fol. 2o66,

Fol. 17oo.

1735.

tità della brace molta, tutto viva, ed ardente, da cui non che ab

bruſtiata,ma malamente arſa rimaner dovea la sì tenera Creatura.

La Madre, e l'Avola veggendolo in sì mal riſchio, e per frettolo

ſe che accorreſſero, convenendo di non poternelo liberare,volſer

ſia Sertorio. Ed a lui votandolo: Padre Sertorio,diſſero,ajutatelo.

E di certo il Padre invocato aiutollo.Tolto d'insù la brace arden

te, rihebbelo fra le braccia la Madre,come ſe caduto foſſe ſu'fiori;

ſenza apparire in quel tenero corpicciuolo ombra di ſcottatura ».

Attaccati vi s'erano alle carni vivi i carboni; ma in toccarle eranſi

ſpenti: e così ſpenti poi di ſua mano la medeſima negli ſtaccò.

Pur figliolino del medeſimo era Egidio, che in età di tre anni

ſcherzava co ſuoi piccoli fratelli in Villa, ove erano i Genitori.

In queſto incauto, qual è quell'età a ſuoi pericoli, ſi dia punſec

chiar da dietro un Cavallo, che vi paſcolava: e dal piè deretano

della beſtia n'hebbe un sì mal calcio allo ſtomaco,che'l Bambino,

tutto a maniera di morto ſtramazzò a terra; rimaſagli impreſſa »

nella carne l'orma del ferro.E morto il credettero i Genitori, che,

poco indi diſcoſti, videro tutto. Non per tanto accorſivi, trova

ronlo ſol moribondo; ma sì da preſſo, che poco andrebbe a

morir del tutto. Havea le labra ſmorte,e sbianchite, ſtralunava

gli occhi, non ſentia, non parlava, ed era ſenza verunaltro

uſo di ſentimenti. La Madre hebbe ancor ella a morir di dolore ..

E ſtrettoſi il figliolino nel ſeno,con quel caro inſieme,ed al mater

no amore gravoſiſſimo peſo accreſcea la ſua pena. Nè ſapean, che

ſi fare: che la Villa, ov'erano,non ſomminiſtrava loro conſigli, nè

Medico,nè rimedio. In mancanza di tutto, tutto hebbono nel ſo

lo Sertorio:Concioſiacoſa che l'Avola del Bambino,ch'era ivi pre

ſente, ſopra lui l'invocò: e nello ſteſſo punto quegli,che tutto da

morto con gli occhi chiuſi giacea fra le materne braccia, riapren

doli, nè sbalzò a terra, ſenz'alcun male: e ſano,e bello, qual di

poc'anzi, ripiglio il giucar di prima co' ſuoi fratelli.

Subitana fu anche, e niente meno ammirabile, la guariggione º

d'Angelella de Rinaldo, Serva della Signora Geronima Alfieri. Si

fieri dolori di viſcere haveano ſorpreſa la meſchina;che tutto tor

ceaſi, e ſi ſtriſciava in terra qualbiſcia. Lehaveano tolta la"º:
- - - - - - - - la »- - - - - -
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la, e meſſala in agonia di moribonda . Anzi agli ſtraniſſimi

travolgimenti,che ne vedeano di tutta la vita, entraro in penſiero

l che invaſata non l'haueſſero i mali ſpiriti. La Padrona, che l'ha

vea gran compaſſione, fattaleſi da preſſo, l'eſortò ad inuocare il

P.Sertorio: edella, al meglio che potè, fecelo, ma ſol col cuore ».

A tal atto ſubito riaprì gli occhi i riliebbe la parola: e rauuiuata in

tutto altra aria di volto, diſſe: Io mi ſento meglio. India non piu,

di quanto tempo porta una mezz'Ave Maria, ripigliò. Sono già

totalmente ſana. E qual diſſeſi, tal ſi moſtrò; perche rizzataſi,con

grande ſtupor di tutti, die di mano a ſervigi di Caſa, e del ſuo

meſtiere » .

Piu lunga andò la cura di Claudia Angelina ; e pure non fu me- Fol. 1833.

no evidente la Gratia del Ven. Padre. Erale ſi ricouerta tutta la

vita di puſtole, croſte, e piaghe, di modo che l'haueano per leb

broſa. Il Fonticola,che la medicaua,volle dar principio a rimedii

colla china : a cui uſare l'Inferma ſentiua gran pena. Però traua

gliata una notte dal penſiero del mal preſente, e del futuro medi

camento, ſi die a pregar Sertorio, che voleſſe (ſon ſue parole)non

torle, ma ſol cambiarle Croce: e volea dire, che in altro morbo

º quel ſuo mutaſſe, in cui non le abbiſognaſſe quel rimedio. Ma il

Padre, a far gratie liberaliſſimo,le tolſe il morbo,e le cambiò il ri

medio: Concioſiacoſa che, addormentataſi, nel poi deſtarſi troud

in sè due nouità, una nel cuore: e fu una ſicuranza della futura ».

ſanità; l'altra nel corpo: e fu un copioſo ſudore, che, contro alla

natural ſua ſeccagine, da per tutto le uſciua. Durò tal ſudore con

tinuo in ogni dì, e ſenza punto variare nell'hora, ben cinque meſi,

cioè, fino a tanto,che ne cacciò via tutto il male. Nè, per molto,

che ſi ſtudiaſſero in quel mentre i Medici di ſtagnarlo,il potero

no: che riſtar non potea per forza di Natura un ſudore, tratto fuo

ra per virtù di ordine ſuperiore alla Natura,come ſtimauaſi.

Ma purtroppo andrei a lungo su queſto argomento. L'inuocò

la Signora Marta Pica in punto a lei di parto inſieme, e di morte:

º nello ſteſſo punto ſgrauoſi del parto, e ſi liberò dalla morte. Fu a 128,

Inuocollo la Signora Pantaſilea Cappana in una fiera doglia, e , “”

ſtrana enfiaggione d'un piè: e di ſubito le ſi diſenfiò, e ſvanì ogni

dolore. Alla medeſima cadde ſul capo un couercio d'una grande

Arca, che, per la mole,ch'egli era, doueala sfraggellare. Ed ella ,

con opporgli ſolo un, Beato Sertorio aiutatemi, n'andò immune -

da danno. Vngran legno cadde ſul piè di Claudia Angiolina ſud. Fol. 218o.

detta, che la fe ſvenire per l'acerba doglia. Ma col ſolo nome di

Sertorio ſe ne guarì. Lo ſteſſo nome liberò la Sign. Teodora Ri- Fol. 425
ºra marauiglioſamente da un terribile fendente di ſpada,i in

l - - - Vuu lle -

--
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P.Gib: Bat

tiſta Saggio

due parti ſpaccata le haurebbe la teſta.E un altra fiata dal colpo in

faccia di grauoſo candeliere d'ottone, che a tutto braccio ſcaglia

ronle. Di queſti,e cotal fatta altri mirabili effetti meglio potrà ſa

perſene da Proceſſi, a quali, per troppo non dilungarmi, rimet

to chi legge.

C A P O XXI.

Altre Gratie con viſibile apparitione

del Padre,

N degli auuenturati ad hauer da Sertorio pronta medicina

a propii mali, e tutto inſieme goder della viſibile preſenza

di bocca del celeſte loro Medico, fu il Fratel Luigi Nardo della Compa

dello ſteſſo

F.Na

gnia di Giesù. Vn acutiſſima puntura l'havea diſteſo in letto.

“- Dalla cui punta,quaſi d'acuto ſtimolo affrettata la morte,veniuane

a tutto corſo: e però l'auuiſaro ad armarſi a quel duro paſſo cogli

ultimi Sagramenti. Haueua Luigi nel Collegio dell'Aquila, dove

in habito ſecolare ſeruiua a Padri, conoſciuto Sertorio.E ben con

ſapeuole, di quanto pe' ſuoi meriti prometterſi poteſſe da Dio,con

gran fede in quella notte, che,ſecondo i Medici,doueua eſſer l'ul

tima del viuer ſuo, chiamollo in aiuto. Appena il chiamò, e tutto

in volto amabiliſſimo ſe'l vide innanzi: da cui udiſſi dimandare, ſe

bramaua la ſanità.Riſpoſe l'infermo incontanente che sì,a fine di

meglio ſervir Noſtro Signore,e far de' ſuoi peccati maggior peni

tenza. Allora Sertorio ripigliò dicendo: Sia come volete. Iddio ve

la rende Ma in auuenire ſtudiateui d'emendarui di tali,e tali voſtri

difetti, e tutti indiuidualmente glieli notificò. Indi aggiunſe:Pro

uateui a vomitare. E riſpondendo il Fratello di non potere : Nò,

ripigliò con carità da Santo, e dolcezza da Beato, nd; fateui dalla

ſponda del letto,e preſo il bacino aiutateui colle dita. Tanto ei fe',

e con tutta ageuolezza ſeguitò il vomito: con cui gettò fuori del

tutto il male, e fu ſano. Al far del giorno vennero i Medici, e non

che viuo,efano, ma in forze, e ben vigoroſo il trovaro. E l'infer

moſaltando di letto, portoſſi diritto alla Chieſa, a renderui gratie

al Signore, ed al Medico ſuo celeſte. Nè quì è da ommettere,che,

Prºgato Sertorio dal Fratel Luigi, che i liberaſſe ancora da un

habituale dolor di teſta, di cui patiua, il Seruo di Dio riſpoſegli di

no. E non volerlo il Signore, aggiunſe, perchenon gli mancaſſe a

materia da eſercitare la Patienza: e così detto, gli ſi tolſe dagli

occhi a Pnr
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Pur era Fratel Coadiutore della Compagnia Lionardo Antonio

Sforza, ma in Napoli,in quell'anno della fieriſſima peſtilenza,c'a

Napoli tolſe piu centinaia di migliaia di Cittadini. Egli ancora ,

nel Collegio di S.Ignatio vi fu tocco di peſte: ed al ſiniſtro lato,vi

ciniſſimo al cuore nacquegli il maligno carbonchio:che diuenne,

L'ho di boc

dello ſteſ

pi

in breue cancrena. A ſaperne la malignità, baſta dirne, che'l Ce

ruſico,datoui il taglio, da peſtilentiali ſpiriti,che n'eſalaro,peggio

c'auuelenato,nello ſteſſo di del taglio fu morto. L'infermo era già

fuor di ſperanza di piu viuere: e come è conſueto di tal male, l'ha

uca la febre di modo tolto a ſe ſteſſo, che nè pur ſapea,il doue foſ

ſe, e ſenza ſenno, e ſenza uſo di lingua. In sì mal punto di vita,ec

co su l'Alba del mattino una chiariſſima voce gli ſi fe'all'orecchio,

che col propio nome il chiamaua. A quel ſuono ſubito rinuenuto,

aprì gli occhi, evideſi un Padre della Compagnia, al colore, alla ,

ſtatura, alle fattezze, appunto quali furo in Sertorio, che gli diſſe:

Fratel Lionardo, raccomandateui al P.Sertorio. Non n'havete »

voi reliquia è Applicatevela. E così detto, diſparue. Raccoman

dogliſi allora l'Infermo: e n'hebbe ſubito, qual pegno della com

pita guariggione, un notabiliſſimo miglioramento. Fatto dì, gli

ſouuenne, che tra l'altre ſagre ſue reliquie, v'haueua un pochiſſi

mo della veſte del Vener.Padre. Spicconne alquanti fili: due de 3'

quali in acqua diuotamente ſe li beuue, el reſto al carbonchio at

taccò. Nel ſeguente mattino venuto a medicarlo un Ceruſico, in

iſcoprir la piaga,gridò, Miracolo! Miracolo! E tale a lui parue ,

come opera non poſſibile alle mani dell'Arte,ò della Natura, cio

che vide: il fracido dell'ulcere gangrenato tutto a un colpo, e ad

un tempo diſtaccatoſi da sè, con que pochi fili di veſte eſſer venu

to giù, e laſciato l'ulcere, di carne viua, e rubiconda incarnato.

Quale indi a poco creſciuta, tutto vi ſi ſaldò,e fu ſano.Lionardo ne

ſerbo ſempre freſca la memoria del gran beneficio: e per gratitu

dine al ſuo celeſte Benefattore, fa pochi meſi, già tutto in pel biá

co,fu da mè a teſtificar del fatto, bramoſo, c'a gloria del Seruo di

Dio ſe ne faceſſe mentione su queſta hiſtoria- -

A guarir ſimilmente d'un ulcere, ma nella Gamba, il P.Serto

rio viſitò la ſeguente Donna,detta Margarita di Perugia.V'hauea

la meſchina si profonda una brutta piaga, che vi s'era ſcoverta »

una gran parte del neruo. Le fu detto, che ſi raccomandaſſe al Pa

dre: ed ella il fe'con gran fede, e feruore, cioè, pari al dolore, che

vi ſentiua, e del peggio, che vi temea, cioè, di perdere,d la vita, d

almeno la gamba. In queſto un mal accidente ſopraggiunſela; in

cui ſmarrendo affatto gli ſpiriti, ſuenne. Ma l'accidente fu un de'

piu fortunati, che mai haveſſe in ſua vita; rihauendo da eſſo, e per

Vuu 2. eſ

Proc- Aqua

verſo il fi

º de
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eſſo la ſanità : Concioſiacoſa che nello ſteſſo tempo le ſi die vedere

Sertorio, e con tanta dimeſtichezza, e affabilità fauellar con la

Donna, che, riferendolo poſcia ella al Rettore del Collegio Io lo

vedea, diſſe, e parlauamo aſſieme, come hora appunto veggo lei,

e con lei parlo.Le domadò il P.Sertorio,ſe ita era a prédere il per

dono (così chiamano una grande Indulgenza,conceduta dal Santo

Pontefice Pier Celeſtino alla ſua Chieſa di Collemaggio) Alche »

riſpondendo ella di no; accagionandone la ſua gamba, che le to

glieua il poter caminare; Soggiunſe il Padre, che in honor di San

Giuſeppe recitaſſe il Paternoſtro, e l'Aue Maria cinque volte: e º

con cio piena di gran conſolatione, e fiducia della preſta ſanità,

come ſeguì, la laſciò. Rimaſele tanto impreſſo in menteSertorio,

e sì viua l'Immagine di lui, che pareale di ſempre vederlo, e col

medeſimo di ragionare. India poco portò in ſegno della ſua gua

rita una gamba di cera ad appendere al ſuo ſepolcro.

Piu volte dal P.Sertorio Franceſco Maria Ciampella hebbe la

gratia d'una marauiglioſa ſalute. Altroue n'ho ſcritto. Quì luogo

vuole hauer quella, a cui aggiunſe il fauore della preſenza. Gioui

ne nel fior degli anni, e delle forze, appunto come a fiori auuiene

nel piu bel loro fiorire, fu viciniſſimo ad eſſer per mano di morte

reciſo, e gettato in ſepultura a marcirui. Il maligniſſimo morbo

l'hauea condotto sì preſto a confini dell'altro Mondo, che quaſi

colla metà di ſe ſteſſo già v'era dentro. Non hauea tanto di forze,

quanto biſognaua a cacciar lo ſputo di bocca. Le carni sì dure, e 2

intirizzate, che pareano piu legno, che carni. Non vedeano gli

ºcchi piu ſonno, e già da dieci di non havea guſtato coſa veruna -

E pure in sì ſtrema debilezza, lunga vegghia, e inedia eravemen

tiſſimo il ſuo farnetico,e nel farnetico continua l'inquietudine ».

Tal era lo ſtato del Giouane. Quando pregato fu dal Padre un

buon Prete, detto D.Vincenzo Organelli, ad aſſiſtergli nella e

roſſima notte: ed egli volentieri vi condiſceſe. Ma, ſaputo del

arneticare, e patire del moribondo, ito a caſa a prender la mani
Cd, c'hauea di Sertorio, ſenza farne motto a veruno, ſotto al di lui

guanciale l'aſcoſe: A talatto con ſuo ſtremo ſtupore, ceſsò il far

netico, quietoſſi l'inquietiſſimo, nè piu fiato s'udì di que ſoliti

ſuoi ſtrepitoſi clamori. Anzi gli andò tutta notte in gran quiete ,

ºn ſoave ripoſo. Fatto giorno, certificata del ſucceduto la Gen
te di Caſa, non volle crederlo al Sacerdote: ſe non che iti dall'In

fermo » da lui medeſimo vollero ſaperne col fatto anche la ſua -

cagione. Diſſe,dunque, che inſieme col Prete Organelli,eragliſta

to cºntinuo a canto un Padre della Campagnia, che tenuta gli ha

ºsa ſempre la mano alla fronte: in virtù del cui tocco, tutta º".
d

l
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la notte gli era paſſata quietiſſima, e'n dolce ripoſo. Allora l'Or.

ganelli manifeſtò loro della manica ſotto al guanciale. Ma con

cio l'hebbe a perdere, ed infatti gran parte ne perdè pe' molti

pezzuoli, che biſognò compartire a molti, che nel richieſero.Né

potè ſubito ribauerla: Concioſiacoſa che, oſſeruato da quel di Ca

ſa,che con eſſamiglioraua ſempre l'infermo,e peggioraua ſenz'eſ

ſa; pria che queſti perfettamente guariſſe, mai non vollero reſti

tuirgliela. E guarì indi a poco, con modo molto marauiglioſo;

perche due fili, che ne ſtaccarono,datigli a inghiottire,réderongli

di ſubito la già da dieci di perduta facultà di mangiare. Il fe'allora

medeſimo anche con fame, cibandoſi di pane,e pollo: con sì gran

marauiglia degli aſtanti, dal vedere mangiar da ſano uno,che poc'

anzi parea piu che per metà morto, che l'hebbono ad euidenza ,

per opera marauiglioſa. In tal maniera ſempre piu riſtorandoſi, e

ripigliando colore, carne, e vigore ; fra pochiſſimo il Giouane º

moribondo s'alzò di letto in perfettiſſima ſanità. Rimane quì il

narrare fauori d'ordine piu ſublime, e d'hauerſi in pregio maggio

re, come que”, che non corpi,ma ſanaro anime

-

C A P o XXII

Gratieſpiritualiſatte dalVener Padre

C Hi fu sì benefico a guarir da morbi i corpi, e rimettervi la

ſanità in fiore; quanto piu eſſer dovette a pro dell'anime,

ed anco de corpi,quando con eſſi l'anime pericolavano? Io n'an

drò traſcegliendo alquanti de'molti, paruti,ò piu degni da riferi

re,ò a ſaper piu giovevoli. -

Il Sig.Domenico Fonticola trovoſſi un dì in sì mal punto di ca

dere, e sbruttarſi l'anima all'urto divenentiſſima tentatione,che ººssº

nè pur uno laſciò di molti ſuoi Santi Avvocati,cui non chiamaſſe

in ajuto,a cacciare il mal demonio del reo penſiero,che oſtinatiſſi

mo combattealo. Nè ſolo non ſi vedea punto eſaudito,ma al mul

tiplicar ei le preghiere, l'inimico piu ingagliardiva gli aſſalti. Nò

ſapendo, dunque,che piu ſi fare,ſovvennegli di Sertorio, e l'invo

cò. Almedeſimo punto(ſono ſue parole ne procesſi) mi vidi ſenſibil

mente libero da detta tentatione. Mi ſentì tutto improuiſo in allegrezza,

e quiete il cuore, cacciatone fuora di ſubito quello, che si grauemente mi

moleſtaua.

Queſta Gratia, di tener piècontro del comuneNene".
1- -
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(

Nicolò Antonelli hebbe continua: e già,quando il teſtificava,n'ad

duſſe in proua la ſperienza di ben dieci anni. Quanti gli ſi para

vano innanzi intoppi di cadere in qualche offeſa di Dio (ea chi

vive nel Mondoforza è, che fieno frequentiſſimi) pareva a Nico

lò di veder Sertorio: sì viva nell'anima gli s'imprimeva l'Immagi

ne, e tutto inſieme udivane interiormente la voce che, tanto piu

era forte a farſi ſentire,quáto piu l'urto a ſoſpingerlo era gagliar

do. E appunto così diceagli: Figliuol mio,che fate? Avvertitelbe

ne. E gli dava ſanti avvertimenti, con cui tenerſi e non condiſcen

dere. Con quanto ſuo pro, eccolo colle parole della ſua teſtifica

tione: Vna tale rappreſentatione m'è ſtato freno potentiſsimo as

non cadere. Però, ſoggiunge, che non laſciava paſſar mai di per

riconoſcenza de favori,a lui fatti dal Padre, che, etiandio in tem

po di malattia, con particolare oratione nol riueriſſe,e nol pregaſ

ſe del ſuo aiuto.

s'ha di boc ..: L'Antonelli fu aiutato a ben vivere un talDomenico a ben mo

"", rire. Era queſti un povero Giovine nella Città di Coſenza, Diſce

uio de , polo d'un Ferrajo. Il quale ſorpreſo da Gocciola tutto improviſo,

Donato Cd cadde a terra ſenza parola,ſenza ſenſi, ſenz'alcun moto; e dal reſpi

fºſſerº ºro in fuori,giacendo a maniera di morto. Portato allo ſpedale, du

º".” rò in iſtato, si miſerabile quanto al corpo, e quanto all'anima pe

“ ricoloſiſſimo, cinque giorni, ſenza mai trarne, per continuo cºad

haverlo gli faticaſſe intorno un Sacerdote, un lieve ſegno da po

tervi attaccare la ſagramentale aſſolutione. Al quinto di moſſe Id

dio il cuore d'un afſai pio Tintore, detto Vitaliano, che poi mo

rì, ſacrificando ſua vita in ſervigio degli Appeſtati,a chiamare un

Padre della Cnmpagnia, pregandolo di portarſi colla Reliquia ,

del Vener.huomo a quel miſero abbandonato. Itoui, dunque, e º

meſſagliela ſopra, il pregò d'impetrare al moribondo dalla Beata

Vergine tanto di ſenno, e di tempo, quanto biſognerebbe a ben

confeſſarſi: ed a tal fine cominciò a recitare con que pochi pre

ſenti le Litanie di lei. Coſa di certo maraviglioſa! Allo ſteſſo pun

to terminaronſi le Litanie, e cominciò a parlare Domenico: e fu

ro le prime parole, Giesu, Maria Chiamato dal Padre,qual nè ve

deva, nè conoſceva, anzi a cagion del luogo chiuſo da cortinag

gio, nè pur potea vedere, Padre, riſpoſe: e detto di volerſi confeſe

ſare, il fe a ſuo grande agio, e con pari ſoddisfattione ſua, e del

- Confeſſore. Finito di confeſſarſi, tornò allo ſtato di prima: e ſenza

mai piu riſcuoterſi, ſi morì.

ºra Queſti che ſegue,con la gratia dellaConfeſſione hebbe dal Ven.
e Padre anche quella della ſalute. Pier Paolo Ferraro havea nome:

e delle viſcere ſue eranſi impoſſeſſate sì numeroſe,e maligne ſchie
re

A

-
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re di vermini, che il miſero ſtrillava da impazzato. Cagion n'e-

rano gli acerbiſſimi dolori, e gl'interni torcimenti, che vi pativa.

Chiamato il Padre medeſimo adajutarlo nell'anima, il trovò di co

lor livido, sbalordito di mente, col polſo ſregolatiſſimo,e capriz

2âte,e'n tutta la vita sì acceſo, che ne reſtò molto atterrito.Perciò

accorſe all'interceſſion di Sertorio:edappunto come nel caſo anti

detto,il pregò di tempo,e ſennoa far l'Infermo ſuaConfeſſione:gli

applicò la reliquia,e cominciò cogli aſtanti a recitar le Litanie di

Noſtra Signora. Al potentiſſimo toccar della Reliquia rinvenne

l'Infermo; e Mi pare, diſse, di ſtar preſſoa un ruſcello, ed eſſer da

un venticello tutto rinfreſcato. Al che il Padre: Fratello, il ripi

gliò, avvivate la fede, che n'havrete compita la gratia: e proſeguì

a recitare le Litanie. Le quali terminate, ecco Pier Paolo, meſſo a

ſedere in letto: Hora sì, cominciò a dire, Hora sì, che ſon ſano.

Conoſco già tutti. Ed era in fatti ſaniſſimo, in tutta la vita freſco

a guiſa de' fiori, col polſo ben regolato, e nel ſuo naturale;e sì be

ne in ſenno, che con ſuo gran contento,e del Padre ſi confeſsò Fi

nita la Confesſione,mandò fuora un gran cumulo di vermini mor

ti, che fu ſegno evidente della malignità del ſuo male: e'n perfetta

ſalute sbalzò allora medeſimo di letto.

Le memorie laſciateci del caſo d'appreſſo non ci han laſciato eſº

preſſo il nome della perſona.Ma qualunque ci ſi foſſe era l'huomo temeſopa

in sì mal punto di vita, che già l'haveano i Medici abbandonato.E dre,

pure in aſſai peggiore dell'anima ſi trovava,per ſette ſopra dieci an

ni quanti nè pur veduta hauea faccia di Confeſſore. Al toccar della

Reliquia del Ven.Padre confeſſoſſi, migliorò ſubito,efu ſano; tutto

a un colpo cacciatogli di corpo il male, e dall'anima il grande In:

ferno di Demonii che v'havea, e di peccati.

Qui riferirò molti aun colpo ſalvi da Sertorio nel corpo, per

che non giſſero coll'anima in perdirione. Vna Signora era nell'A- -

quila,vedovata di ſuo Marito,e però voluta in Caſa ſua dal Fratel- Fcl 753.

lo, Gentilhuomo di genio duro, bizzarro, e ſtizzoſo. Queſti,veg

gendo, c'a richiamarvela incontrar dovea dalla parte de'Parenti

del morto difficultà,non di facile ſuperabili, volle farla da bravo,e

uſar con esſi la forza. Andovvi,dunque,con ſeguito di Gente, di

ferro armata, e d'altre armi da fuoco: ed appunto vi trovò, quan

to eraſi immaginato, la Parentela del morto adunata a contender

gli l'andata della Sorella Vedova. Le prime conteſe, come ſcara

muccie, furo di parole oltraggioſe; ma toſto venneſi dalla lingua

alle mani, vò dire, all'armi. Erano da trenta perſone, e tutte ri

ſtrette in una Camera anguſta, su le due hore di notte, e ſenza piu

d'un piccolo lumicino, con l'armi alle mani di piu minisiº
C -
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chibuſi, Spade, Archibuſetti, Armi in aſta, e che sò io? e tutti

a voler ferire, edanche uccidere. Ognun vede il riſchio di rimaner

ivi, chi ucciſo, e molti anche feriti. E ſarebbe il caſo tragico ſuc

ceduto, ſe oppoſta non vi ſi foſſe l'invocatione di Sertorio. Fra gli

adunati nel luogo v'era il Sig.Luc Antonio Rivera, huomo di co

ſcienza, e di tutto altr'anima, dall'una delle parti condotto colà,

ſenza ſapere a che farvi. Queſti a preſentargliſi innanzi il proſſi

mo pericolo di tanto ſangue, che vi ſi ſpargerebbe, e la rovina di

molte vite, e di molte Caſe, aggiuntavi la piu terribile di piu , e º

piu anime, inhorridì. E tutto inſieme ſentiſſi mettere in cuore di

chiamarvi dal Cielo in ajuto Sertorio, adducendogli a muoverlo

i meriti, e l'amore del morto Gentilhuomo, ſtato da lui amatiſſi

mo, e amantiſſimo parimente di lui, mentre viveano. E così fece.

Al che un nuovo animo gli ſi deſtò, di frapporſi fra que tanti ar

mati d'ira,e di ferro, con certezza, che gli accheterebbe Adunque

fattoſi in mezzo del loro armati clamori, e ſtrepiti: fra quali a

miracolo recato ſi ſarebbe il pure udirlo; non l'udiro ſolamente »

nell'eſortarli alla pace; ma alle prime ſue parole tutti, ſenza ne

pur uno contraddirvi,ubbidiro. Al medeſimo punto rimeſſe in fo

dero le ſpade, calate l'haſte, e coll'armi di fuoco depoſte le furie º,

che già alzate haveano a ferire,ed uccidere; tutti, etiandio gli ol

Fol. 2o28.

traggiati,ed offeſi,immantinente acchetaronſi. Anzi dall'uno ſtre

mo in iſtanti paſſando all'altro, cambiate le oſtilità in amorevo

lezze, e le ingiurie in atti di corteſia; que'della parte contraria ,

tutto amichevoli, conſegnaro alle mani del fratello la Vedovata »

Gentildonna; accompagnando que dell'altra, co ſegni d'ogni piu

bella creanza, e di corteſiſſimo oſſequio fino a fuor di Caſa. Il piu

d'ammirare è, che quella pace, fatta d'amendue le parti, per così

dire, in un momento, fu sì durevole, che in tutt'i tempi avvenire

mai non mancò. E quantunque vi foſſero delle perſone, rimaſevi

gravemente offeſe; appunto come ſe niente mai di nemicitia, e d'

offenſione fra loro foſſe ſtata, duraro ſempre,uſando ſeco ſcambie
volmente,ed amichevolmente.

Vn'improviſa gocciola ſteſe di ſubito a terra, priva di lingua-,

e di viſta, Suor Caterina Vivia, Profeſſa in Santa Chiara dell'A-

quila. Tutte le Suore accorſevil'hebbero per morta; sì vicina era

a morire: e forte loro doleva il farlo, ſenza tempo a ben diſporſi

a quel grande affare dell'Eternità, e priva dell'aiuto de Sagramé

ti - In queſto ſovvenne a Suor Maddalena Pica Infermiera della e

Potente interceſſione di Sertorio: cui continuo glorificava Iddio

con avvenimenti ammirabili. Meſſe, dunque,a terra le ginocchia,

Pregollo con gran fede a render l'uſo della lingua alla moribon

da
-
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da per la Confeſſione. Appena fini di pregare, e Suor Caterina ,

ſtata fino allora mutola affatto, die principio a favellare con ap

punto queſte parole: Giesù ajutatemi. Dopo nove hore continue,

quante proſeguì a parlare ottimamente,eda ben diſporſi alla mor

te; ritornata allo ſtato di prima, in cui durò da dieci giorni, fini di

vivere 2. - - -

Pur di morte improviſa, e ſenza gli ultimi Sagramenti nel me

deſimo Moniſtero fu liberata dal Vener.Padre Suor Tecla Inter

verio. Ella habitualmente cagionevale, ſpeſſo era ſorpreſa da ve

menti dolori di viſcere, di modo che alle volte le toglieano la pa

rola, e'l reſpiro. Vna d'eſſe caddele in Coro,recitando con le Sue

re il Matutino: e la doglia fu sì fiera, che ſi credette d'allora me

deſimo ivi morire.Le Monache a gemiti da moribonda,che dava,

accorſero a darle aiuto, e conforto. Ma ſol poterono porgerle,il

dolce a chi patiſce,ma inſieme inutile, della copasſione.Era notte:

e niun agio dava loro a conſiglio, d a rimedio.Dunque,volte a Ser

torio , ch'era in gran veneratione nel Moniſtero,pregaronlo a li

berarla Sorella di tal maniera di morte,improviſa, e mal prove

duta; offerendogli per la dimani una Meſſa all'Altare, preſſo al di

lui Sepolcro:el fecero confermare da Suor Teclata cui ne diero in

mano l'Immagine, animandola a raccomandargliſi. Lo fe la mo

ribonda, e tutto a un tempo fu aſſicurata interiormente, che non

morrebbe. Di ſubito migliorò : ed indi a pochi di perfettamente »

fu ſana » . - -

Di Suor Clementia Bruno, Monaca in Santa Maria de'Racco- Fol. 11c8.

mandati, v'ha coſe da riferire piu ſingolari. Ella, vivente il Ven.

Padre, n'era divotisſima,a cagion delle ſante opere, e ſublimi vir

ti , che n'udiva. Saputo poi della ſua vita vicina a morte, paſsò

due di continuo in oratione, e lagrime, a fine d'impetrargli piu

lunga vita: in cui ſperava d'udirne alcun ſanto ragionamento. A

quell'atto di prendere il fazzoletto del Padre moribondo, che fe”

quell'huomo pio de'Padri Reformati,narrato addietro, trovoſſi

ella preſente in iſpirito: e per la gloria, che indi ridondava a Ser

torio, mirabilmente ſe ne allegrò. Per tutto queſto era ben ella ,

degna di ſperimentare a ſuo pro la benificenza di lui, e non in al

cuna guariggione corporale, ma cio,ch'è ſopramodo piu da ſtima

re, nella ſpirituale dell'anima. Ed inferma ella haveala d'una paſ

ſione,che,benche non gravemente peccaminoſa,erano per tito di

grande impedimento, e ſturbo alla religioſa perfettione,a cui per

debito del ſuo ſtato aſpirava: Concioſiacoſa che, ſia pure un'anima

in doni celeſti, qual nell'ali l'Aquila è fra gli Vccelli; anche all'

Aquila tanto vien tolto il volo, legata che ſia, d da una groſſa ca

X x x Ild
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napa, d da un funicello. Vna mal regolata affettioncella, fortera

dicataleſi nel cuore, l'havea ripiena d'inquietudine, e di meſtitia:

e continuo punta, come da ſpine, da ſuoi ſteſſi penſieri, piu non

trovava in verſi eſercitio di ſpirito la primiera pace,ed allegrezza.

Adunque bramoſa di sbarbicar dal ſuo petto piata di frutta sì agre,

e nocevoli, trovoſſi a farlo di braccio aſſai debile,vò dire,di volon

tà molto infiacchita. Però ſparſe aſſai dilagrime, e di preghiere a

piedi del Signore, e della Beata Vergine: e non per tanto durava ,

quel ſuo ſregolato affetto, e inſieme ſuo tormento.Riſerbava Iddio

la Gratia ad eſaltatione del ſuo Servo : a cui finalmante fe capo la

Vergine tormentata, ricordandogli quelle lagrime, e preghiere ,

che per lui moribondo havea ſparſe. A tal ſuo dire, fu coſa di gri

de ſtupore il ſubito dileguarleſi, che ſentì nell'anima, piu che il ſa

le non ſi dileguerebbe nell'acqua, quella pria sì dura,ed oſtinata ,

inclinatione. Rihebbe il ſuo cuore, e nel ſuo cuore anche sè: che »

mal pud dirſi Padrone di sè, chi non è Padron del ſuo cuore: nè

mai più penſiero glielo inquietò di quella creaturatanto diletta

Inquietudine aſſai peggiore, perche piu pericoloſa, era quella di

Suor Aleſſandra Pandolfi, in Santa Croce dell'Aquila. Qſtinatiſſi
ma tentatione havea continuo all'orecchio" il

cuore ad un pravo affetto di mondo. Durava ella gran fatica ad eſº

cluderlo. E temeva anche di peggio, peruna gran lentezza, evo

lontà raffreddata nell'opere del Signore. Hor mentre fieramente a

vien combattuta dall'Inimico; recitando colle Suore l'Hore nel

Coro,e ſovvenendole delle gran coſe, udite nella ſera innanzi del

P.Sertorio, il chiamo in ſuo aiuto. Nè indarno.:Concioſiacoſa »

che, col terminar dell'Hore,tutto il ſuo lungotravaglio hebbe º

termine. Trovoſſi di modo tutt'altro il cuore,che'l ſuo affetto ver

ſo quel tale obbietto cabiato eraſi inabborrimento. Anzi ella sì ci -

biata,che già piu non mirava le coſe del Mondo, che con diſpetto

Quivi medeſimo Suor Maddalena Camelo,Vergine di gran bon

tà, e pari amore di ſolitudine, in una fua Zia, ch'era ivi Monaca ».

ſotto alla cui cura fin da Giovinetta eraſi allevata, incontrò un gra

de oſtacolo, e ſturbo a ſuoi pii deſiderii.La Zia,udendo,che volea

da lei ſepararſi la Nipote, e viver da sè in piu ſtretto ritiramento,

diè nelle ſmanie , e le ſollevò contro tutto il Maniſtero: e tanto

colla buona Vergine ſi ſdegnò, che nè pure l'ammettea piu alla

ſua preſenza. Nè v'era riparoalcuno,ò rimedio:efratanto il Mo

niſtero era in una come ſciſma di carità, pieno diſturbi, e di ſcan

dali. Adunque,itaſi al Coro la Giovine, ſi die con intenſiſſimo afº

fetto a pregarne Sertorio, e pe'meriti di lui il Signore, dicendo

gli: Mutate, d Signore, a gloria del voſtro Servo,voi, che i pote

- - - te;
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te,l'oſtinata volontà di mia Zia. Rendete la pace al Moniſtero: e

togliete a mè queſto impedimento della mia perfettione. Così ella

crò: e ben toſto ſe ne conobbe eſaudita. Sul mattino ſeguente tro

voſſi la Zia, per una dolce forza, qual Dio sà fare al cuore,quando

vuol farla, di tutt'altro cuore. Tutto da sè ſi quieto. Chiamò la .

Nipote, e con ogni ſegno d'amorevolezza l'accolſe: e le die licen

za di vivere a ſuo talento in quel ritiramento, e fervor di ſpirito,

che cominciato haveva. A sì ſubitano travolgimento di volontà

oſtinatiſſima, fu grande lo ſtupore in tutto il Moniſtero, e dell

racquiſtata pace una gran feſta. -

Queſta ſteſſa pia Vergine della potente interceſſione del Ven.

Padre a ſuo pro ſpirituale ne provava continuo gli effetti.Sempre

che nell'oratione pativa aridità, diſtrattione di mente,freddezza ,

di divotione; al chiamarlo che faceva in ſuo aiuto, in iſtanti le ca

lava dal Cielo una vena beata di ſovrane conſolationi,ed un fuoco

divino, che tutta d'amor ſanto l'accendea. Pativa non di rado d'

interne malinconie, che le traevano lagrime dirottiſſime. Allora -

ella invocava il ſuo P.Sertorio, e con ciò ſolo rimetteva in ſereno

il ſuo cuore, ed in allegrezza lo ſpirito. -

Ma uſciamo pur una volta fuori da Chioſtri. Il Sig.Adriano Al

fieri, ſtato un de'migliori Diſcepoli,e Congregati del Ven.Padre

morto ch'ei fu, diventò tutt'altro da quel di prima. Colpa della ,

noſtra mal inchinevole Natura: contro cui chi a tutte braccia di

ſpirito ceſſa punto di ſpingerſi oltre, qual legno in fiume,che ſale

contra corrente,torna toſto all'indietro, e perde quanto fatto ha

vea di camino. A dir tutto inſieme, e quel ſolo, ch'ei di sè nella o

ſua ſteſſa teſtificatione, abbandonò tutti gli eſerciti di ſpirito: e

aPPena in tempo di Paſqua rompeva il digiuno del ſacro cibo Eu

cariſtico, chi prima ſe ne paſceva a ogni otto di. Quáto a Congre

gatione era per lui altretanto, che ſe nell'Aquila non vi foſſe. Indi

ſeguì il neceſſario a ſeguirne, unavita reiſſima, un correre a bri

glia ſciolta a graviſſimi ecceſſi, di modo che a tutti di Caſa ſua,maſ

ſimamente alla moglie, Signora piiſſima, era di grande afflittio

ne. Havea due anni, che durava fiſo in tal lezzo di vita ſcandalo

fa. Nè asficcarnelo nulla valſero molte, e ben aſſai gravi tribula

tioni, che in tutto quel reo biennio lo ſopraggiunſero, ſenza mai

Punto ceſſare ; adoperando ſempre il Signore la sferza della ſua ,

pietà a batterlo, perche rialzato n'uſciſſe. Labuona moglie in ca,

ſo si diſperato corſe a Sertorio, di cui era divotiſſima: e'i pregò ad

haver pietà del miſero ſuo Marito,rimettendolo a ſtrada di ſalute,

Sioè, a quella di prima. Fu, dunque,potenza dell'intercesſione del

Vener Padre, e merito della gran fede della Donua, il ſubito cam
- X X x 2 bia
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biamento, vedutoſi in Adriano. Quel sì reo, di vita sì ſciolto, dal

le divine coſe tanto alieno, e tutto datoſi in preda a vitii, parve ,

come di botto, rinato un altro huomo, tutto dell'anima, tutto di

Dio, e sì netto da vitii, come ſe ſtato mai non foſſe vitioſo. Mira

colo della Divina Grazia sì grande, e si manifeſto, ch'egli mede

ſimo ne volle eternare la memoria con un bel voto d'argento,fat

to appendere al ſepolcro del Padre, come a Riſuſcitatore della

ſua anima. -

Vn ſimile cambiamento fe Sertorio di tre fratelli in gratia del

le ſuppliche d'una loro Sorella. Eranſi tutti e tre gravemente ne

micati per la diviſione di certe robbe: e ſi temea, che terminardo

veſſero la lite, decidendo tutto al taglio del ferro. Tanto è vero,

che le facultà,ſol da ſtimarſi per uſo della vita, a coſto anche della

vita ſovente ſi cercano: e'l primo, e ſol vero ſangue,ch'è nelle ve

ne, cede in pregio al denaro, ſecondo ſangue, come ſuol dirſi, dell'

buomo, e ſangue ſol metaforico. La ſorella,dunque, che ne vedea

vicino il pericolo, e n'havea, pari all'amore, il timore, ricorſe al

Padre già morto, e ben toſto ne fu conſolata. Tutto,contra ogni

aſpettamento, ſi compiè con sì gran pace, e amorevolezza, che º

piu non ſi potea deſiderare. Toſto ſi dileguò ogni ombra di diſſen

tione, e diſparere: e rimaſero gli avverſi amatiſi da buoni fratelli.

C A P o XIII.

Degli Atti fatti per la Beatificatione di Sertorio, e

- dell'avvenuto in esſi.

Al già fatto racconto di tante Gratie, e dell'altre molte fino

a trecento, quante i Procesſi ne contano, e Gratie, che col

nome di veri miracoli andavano per le bocche di tutta l'Aquila ,

operate con qualunque ſi foſſero coſe, ſtate di lui, etiandio ſe vi

lisſime, come le Scarpe, anzi ſovente con niente piu che invocar

lo; non è difficile l'indovinare, in quant'alto grido il Padre ſaliſ

ſe di ſantità, e di merito appreſſo Iddio. Però, come con già

beato con Dio in Cielo, ed un de'Grandi di colà su, non ommet

tevano maniera di privato culto, che non uſaſſero con eſſo lui. E'l

tenerſi gli Aquilani fra limiti del lecito ad uſar co' ſanti huomi

ni, dalla Chieſa non ancor ſollevati a publici honori de Santi, fia

itadio, e fatica ben grande de'Padri della Compagnia; continuo

anche vietandonel'appender voti al Sepolcro, etiandiod'argen

- tOa
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to, come faceano: e perche deſiſteſſero dal piu farlo,togliendone

i già ſoſpeſivi. Ma perche multiplicavano tutto dl le Gratie di

Sertorio, multiplicavano anche tutto di l'offerte del divoti bene

ficati: e fu lunga, e dura conteſa fra gli Aquilani,e fra Padri;quegli

attaccando al Sepolcro di lui i voti, e queſti ſtaccandoneli.

Le ſue Reliquie,nè ſi cercavano con minor ardore, nè in Caſa ,

ſerbavanle con minor privata veneratione delle Reliquie degli al

tri Santi, ripoſte inſieme colle medeſime. Il nome di Sertorio,ò del

tutto prima incognito nel Paeſe, d ſol conoſciuto per nome pro

fano, hebbeſi poſcia per ſagroſanto; ev'era divulgatiſſimo,e vene

rato. I Padri,e le Madri, in riverenza del Padre,l'imponevano ſo

vente a loro figliuoli, non di rado d mirabilmente conceputi ad

interceſſione di lui, d felicemente partoriti alla ſua invocatione ».

Il giorno annovale del ſuo tranſito era nell'Aquila ſolenniſſimo,

ma ſempre fra limiti di private, d, ſe publiche, non ſagre ſolen

nità. Tali erano gli eſercitii di Pietà,di limoſine, di religione, e º

d'altre ſante opere moltiplicatevi. Tali le Accademie, che vi te

neano: e in eſſe d'ogni fatta eleganti, ed ingegnoſi componimenti;

lodando del Servo di Dio,chi una, e chi un'altra delle ſue piu ſu

blimi virtù. Tutto in corpo il Magiſtrato della Città portavaſi al

la Chieſa de'Padri: e v'offeriva al Signore un bel Cereo in rendi

mento di gratie di tanti frutti ſpirituali, che dalle ſante opere di

Sertorio ſi raccoglievano. E queſte non erano ſole le fondate da e

lui nel Collegio de'Padri, ma altre molte fuor d'eſſo,e ne Conve

ti d'altri Religioſi: alle quali tutte il Servo del Signore, è vi miſe

la mano, come nella fondatione della Congregatione de'Padri di

S. Girolamo,ò diè Regole,e coll'eſempio ſtimolo,norma, ed idea.

E'nfatti di pie Adunanze d'huomini,e di Donne, aimmitatione º

delle fondate dal Padre, con gran pro,e riformazione del Publico

s'empiette l'Aquila , . -
»

Il concorſo poi al Sepolcro non s'ha da reſtringere a un ſolo di

fra l'anno, perche continuo era, e di tutto l'anno; tiratavi la Gen

te dalle Gratie,che ne' loro biſogni su quel benedetto ſuolo, ricco

nel ſeno d'un gran Teſoro nel di lui Depoſito, vi trovavano, ed

anche dall'odore maraviglioſo, e ſoaviſſimo, che fuor n'efalava ».

Queſto odore era agli Aquilani qual mutola voce del Ven. Padre:

con cui a sè invitandoli, dava intendere di vivere a loro pro coll'a-

nima in luogo, donde potrebbe giovare a biſogni. In oltre erano

piene delle Immagini di lui le Caſe de' Cittadini: che in eſſe volea

no ſempre haverlo ſeco, e vederloſi innanzi, e farvi loro cottidia

ne, e private preghiere. Nè v'havea nel Paeſe, a cui del pari nelle

ºsceſſità occorrenti s'accorreſſe per ajuto, quanto a Sertorio: nel

qua
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quale provavano d'haver potentiſſimo,ed amorevoliſſimo Protet

fore delle propie perſone, e famiglie,come dicevano. -

. In tal fatta andar di coſe, veggendo, che Iddio moſtrava di vo

lere innalzare a piu ſublimi honori il ſuo Servo, tennerſi in debi

to gli Aquilani,anche a titolo di gratitudine verſo sì benefico Pro

tettore, di preſtare loropera nel formargli atti, neceſſarii a pre

mettere per la Canonizatione di lui: a qual fine pareva indirizzare

Iddio quel tato metterne il merito in manifeſto: e dieronſi a farne

grandi iſtanzie a Padri. Maa queſti chiuſe havea l'orecchie per tal

fatta dimande la propia modeſtia: e per piu, e piu anni la rigetta

rono. Però tante replicaro le iſtanzie que Signori a Provinciali

di Napoli, c'alla pur fine la vinſero. E un d'eſſi,il P.AntonioMar

cheſe,ito a viſitare quel loro Collegio," ſi rendeſſe, e'l

ſuo ſteſſo Secretario laſciaſſevi Rettore, a fine di promovere i pu

blici,e comuni deſiderii della Città nella Cauſa,che imprendervo

leano,in eſaltatione del Vener.Padre.

Fu queſti il P.Gio:Andrea Sambiaſi divotiſſimo di Sertorio, ed

a lui poco men che congiunto di Patria. Nato era in Coſenza , ,

chiaro di ſangue, e piu chiaro per ſua propia virtu, Zio paterno

d'un altro, pur Gio;Andrea, morto nell'anno 1687. Predicatore »

celebratiſſimo per tutta Italia: e nelle apoſtoliche ſue fatiche fa

vorito ſempre da Dio con gran frutto dell'anime, e ſempre hono

rato da Popoli co' primi applauſi. Hora il nuovo Rettore, non a

prima in faccende di tanto momento s'imbarcò,che lunghe, e fer

venti orationi a Dio, ed egli, ed altri, perſone di conoſciuta bon

tà, non vi premetteſſero. -

Tra queſte una v'hebbe di perfettion ſingolare,favorita dalCie

lo con celeſti, e ſtraordinarii lumi, e favori: de'quali la ſua ſanta ,

vita, fin dalla fanciullezza cominciata, faceala degna. Ella dopo la

Santa Comunione pregandone con grande ardore, ſentiſſi inte

riormente dire dal Signore piu coſe: la Prima, che l'opera, che »

s'imprendea, ſarebbe di ſua Gloria,e piacimento:la Seconda,che »

Sertorio havea nel Cielo grado molto ſublime: e maggior di quel

lo, che un altro, e gliel nominò, pur della Compagnia, già mor

to, e'n grido di ſantità, e d'opere ammirabili, prima, e dopo ſua »

morte celebratiſſimo. Aggiunſe di piu, c'haurebbe a ſuo tempo

maggiormente manifeſtata del ſuo gran Servo Sertorio la Gloria

Tanto fe poi ella paleſe al ſudetto P.Gio:Andrea. Al quale, per

che preſtaſſele fede, manifeſtò inſieme coſa molto naſcoſa, che º

nell'anima gli ſi chiudea.

Vn tal detto di perſona di tanta bontà,e ſcorta da divina luce e

fino a vedercio, ch'eragli nel cuore, hebbelo il Padre per coſa di

gran
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gran conſiderazione: e di non poco accrebbe in lui l'alta opinio

ne, che della ſantità, e gloria di Sertorio già havea.In oltre gli re

cò gran maraviglia l'udirlo, preferito a quell'altro: che vivuto da

ſanto fino a decrepito, e glorificato da Dio con molti, e ſtupendi

avvenimenti, appo tutti e Padri noſtri, e Secolari, era comunal

mente antepoſto in altezza di piu conſumata perfettione a Ser

torio, vivuto men che la metà degli anni di lui. Ma Iddio non ha

biſogno di tempo a perfettionar l'anime nelle virtù: eſel vuole »,

il difetto degli anni ſuppliſce coll'ecceſſo delle ſuegratie. Chi poi

foſſe un tal Padre, n'havrei piu che congetture a poterlo con ſi

curezza affermare. Ma placemi oſſervare in queſta mia hiſtoria la

modeſtia oſſervata nella teſtificatione del Proceſſi: ove ſpreſſo non

ſi volle il nome. Nèconviene col fare ombra ad altri aggiugner

luce a Sertorio. -

Adunque,veggendo la Città riſoluti i Padri di cooperar co'ſuoi

pii deſiderii, a veder meglio del fatto, e delle maniere da ben cd

durlo, tutta in corpo nel publico ſuo Palazzo, a ventidue di Mar

zo, negli anni del Signore mille ſeicento diciotto, a conſigliarne º

vi s'adunò. Hor perche in quel che ivi ſi diſſe, campeggiò mirabil

mente l'altiſſima opinione de grandi meriti, c'appo Iddio, e con

eſſi haveva il Vener.Padre; piacemi quì, da proceſſi ove ſi legge

tutto a diſteſo ne'primi fogli, traſportarlo in parte, e queſto ſteſſo

in compendio. Dice dunque così:

Si propoſe in pieno conſiglio, qualmente (ſono le parole ſteſſe dell'

Atto)gli anni paſsati(correua il decimo)morto, e ſeppellito in queſta

Città il P.Sertorio Caputo della Compagnia di Giesù, tenuto univerſal

mente eſsere in cielo, per lo concetto comune di ſantita inſigne, col qua

le viſse, e mori, illuſtrato da Noſtro Signore di molte, e ſegnalate Virtù,

e d'altri doni di Profette, e di Miracoli, operati da lui in vita, e doppo

morte, e che tuttavia va proſeguendo ad operare colle ſue Reliquie, ed

Invocatione. Il perche la divotione della Città,del Contado,e Popolo và

continuo verſo di lui creſcendo,e di dette Reliquie, e del ſuo Sepolcro,che

tùtte s'hanno in gran veneratione. Terò parrebbe bene di fare ogni dili

genza,perche di tutto ſi formino ad iſtanzia della detta città gli atti, e'

proceſſi neceſsarii per la Canonizatione di detto B. Padre: e che a tal fine

ſi coſtituiſcano Procuratori, cºre. Acciòche la Città dell'Aquila venga e

ad eſsere ornata, ed arricchita d'un altro Santo,e Protettore, che la pro

tegga, e preghi per eſsa in cielo. Degna fà giudicata la propoſta da

tutti, i quali di comun voto ſtimaro doverſi abbracciare dalla Città

con ogni diligenza il negotio, fino alla canonizatione incluſivè ,

a dimoſtrar con ciò la debita devotione, e gratitudine a detto San

to, e benedetto Padre, pe' molti aiuti ſpirituali, havuti comune

- - - men
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mente dalla ſua ſanta vita, dottrina, e dall'eſempio, e per le con

tinue, e indefeſse fatiche, c'a queſt'effetto per molti anni s'addoſ

sò con grandiſsimo giouamento, e frutto ſpirituale di tutto il Pae

ſe, e ſimilmente per le interceſsioni, c'habbiamo bavute, e ſperia.

mo havere in autuenire appreſſo Iddio da quella benedetta, e ſantº

anima, come dagli altri Santi, e Protettori della Città. In oltre ,

per cooperare alla divotione della medeſima , e di tutto il conta

do verſo detto benedetto Padre, e far l'atto piu ſolenne, e univer

ſale, fu conchiuſo, che de quattro Quartieri, è Rioni della città

coſtituiſſerſi quattro procuratori, i c. Così propoſto, e conchiuſo

ſi rogò l'attò colle ſeguenti parole; che perche contengono sì au

torevole, e publica teſtimonianza,che compendioſamente dice in

comune quanto habbiamo diſteſamente, e'n particolare narrato

in queſta hiſtoria, data da sì degna Città, piacemi quì ſtenderla,

appunto qual ella è negli atti. -

gui quidem Camerarius, Eleci, Sindicus, e c. animaduertentesfa

mam ſanctitatis vitae, c Integritatis praedicti Serui Dei Patris Serto

rii Caputi,tàm in hac Ciuitate, ubi eius corpus requieſcit, quàm alibi,

ci praſertim in hac Diaceſi, igere plurimum. Qui Seruus Dei, dum hic

vixit, ſemper,tum inſigni Sanctitatis teſtimonio, tum etiam ſi mma admi

ratione, ci veneratione, multa edidit virtutum documenta, Scaalitia ,

Deipare dicata maximè auxit, multa pietatis opera ipſe inſtituit,6 plu

ra ipſius exemplo, & incitamento ſunt inſtituta, ſummo rei divine in

cremento, ac animarumfruttu, multis a ſceleribus ad melioris vitae nor

mam euccatis, multisetiam cd Religioſos ordines adduttis, principibus

quoquevirisadvilia quaque munia ob Chriſti amorem, diffi Patrisser

torii ad Deum precibus,exemplo, exhortationibus, indefeſſpue, ei diu

turnis laboribus incitatis,nulla habita gradus, etatiſque ratione,prophe

tico ſpiritu multis,antequam euenirent, abeo preuiſis, atque predittis,

isdulta expiandi peccata, e Diuini corporis ſumendi, necnon mortifica

tionum, corporis afflictionum, orationis mentalis,conſcientiae examinum,

o piorum librorum lettionis conſuetudine, frequentique uſu: queita ,

inualuerunt, ut in hunc uſque diem, non ſine magno Ciuitatis emolumen

to perſeuerenti collatis etiam ab ipſo Seruo Dei P.Sertorio in plurimos

beneficiis, ac patratis miraculis, ante, º poſt obitum, fideli tabellarum

argentearum, ac pictarum teſtimonio, qua in gratiarum attionem, o ad

perpetuam rei memoriam, Templo, ubi eius corpus requieſcit, ſunt o

blate,e in dies offeruntur, e ſuſpenduntur. cumque videat.Aquilana

Ciuitas erga illum pietatem augeri, e nouis incrementis creſcere, e il

lius veſtimenta, fragmenta, cateraſque Reliquias ab omnibus, tanquam

Sanctoruta Reliquias, procurari, e in maximaveneratione eſſe, morbiſ

que, ceteriſque neceſſitatibus, tam ſpiritualibus,quàm temporalibus mi

ro Dei concurſu admoueri, atque autiam in aſſidua miraculorum lucefa
mam,

º
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mam, e exiſtimationem ditti Serui Dei augeri magis in dies, o latius

emanare, atque etiam a multis Sepulchrum ipſius deuotè ad orandum ,

frequentari: Cumque eadem Ciuitas ſperet, quem, quoad bic vivit,non ,

ſecus, atque in omnibus.Adiutorem,eº Protectorem coluit,eiuſdem quo

que Tutelaris Patroni clientelam poſt obitum futuram. Atgue inter ea

munera, qua ſuarum partium Ciuitas ducat,cum illud principem locum

apud ipſam obtineat, ut quem habuerit alumnum, virtutum omnium lau

de, probitate vitae, diuinaque commendatione miraculorum ſpettabi

lem, illi, ut Santiſſimi Domini noſtri Pape Pauli Quinti approbatione,

iuxta Sanita' Romanae Eccleſiae ritus, par Sanctitatis cultus decernatur,

atque meritis honoribus, º Populi veneratione, qua ceteris chriſti

Seruis, & Santtis Dei preſtatur, nè fraudetur, ſolerti ſollicitudine pro

curet; Cumque hec Virtutum, Miraculorum, cº Prophetiae inſignia in .

hac maximè Ciuitate, º Diaceſi facilè poſint comprobari; & cum in .

dićto Parlamento,ſeu Conciliogeneralifuerint adhec procuranda eletti,

e conſtituti viua voce, nemine penitiis diſcrepante. E qui nominanſi i

quattro Procuratori,ſecondo gli altretantiRioni della Città,Per

ſonaggi tutti e quattro di molta diligenza, probità, e ſenno.Dan

no anche loro colle forme piu ample, e giuridiche pieniſſima fa

cultà in ordine agli Atti da farſi nell'Aquila,e in Roma per la Ca

nonizatione del Vener. Padre: e conchiudono di far tutto.Ad lau

dem, e Gloriam Omnipotentis Dei, ci honorem fel.rec.difii Serui Dei

T.Sertorii Caputi, e ad edificationem ſpiritualem hutus Vrbis,& Dia

ceſis Aquilane, ci huius Prouincia,imò & Regni, atque uniuerſi Chri

ſtiani orbis, Come ben conſapevoli, che empito havrebbe d'edifi

catione,e di maraviglia il Mondo,publicata che vi foſſe l'altiſſima

Perfettione del Vener.huomo. -

Meſſo fine al publico Parlamento, col Regio Governadore,che

fu a tutto preſente, il Magiſtrato, e gran moltitudine de' Nobili

piu riguardevoli, e del migliori del Popolo tutti in corpo porta

ronſi a Monſignor Veſcovo; ed ottenuta udienza, fecero le iſtan

zie per le giuridiche informationi su la vita, virtu, e miracoli del

Vener.Padre. Era il Veſcovo Monſignor Gondiſaluo de Rueda ,

Prelato per dottrina, e bontà pregiatiſſimo, e divotiſſimo di Ser.

torio, come teſtimonio di veduta della ſantiſſima vita, e tutto ad

eſſa ſimile, ſantiſſima morte del Padre: il quale aſſai negiubilo nel

Signore, ed offerì ogni ſua opera. - - -

Indi a pochi di dieſſi agli Atti principio con sì gran copia di

Teſtimonii d'ogni piu autorevole conditione,che a centinaja con

taronſi,tutti offerentiſia teſtificar ſotto ſolenne giuramento Super

Seititate, virtutibus,ſpiritu prophetiae,ac miraculis in vita in morte,º

poſt mortem Serui Dei Patris Sertori caputi. Come negli Atti ſteſſi

leggiamo. Y yy Que
-

-
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Queſto Proceſſo formato nella Corte Veſcovale dell'Aquila,

orto per la gran copia di Teſtimonii, e moltitudine de'caſi teſti

ficati le indefeſſe fatiche d'un anno,e mezzo, Volume di mole sì

enorme,cioè,di fogli 26oo. che molto m'atterrì, e mi tenne infor

ſe d'imprender l'opera di queſta hiſtoria, a compierla biſognoſa di

sì ſterminata lettura. Pure a tutto vincermi fe'cuore la brama ,

che foſſe glorificato queſto fedel Servo del Signore. -

Hor che dal formar d'eſſo ridondar dovrebbe a Dio gloria, ec

colo dall'avvenuto a Suor Maria Pandolfi,Monaca in Santa Croce

ſuddetta. Ella havea ricevuto dal Vener.Padre, con nulla piu che

invocandolo,un ſubitano,e notabiliſſimo alleggiamento d'un gra

ve dolor di ſtomaco,che già da un anno la tormentava. Citata fra

le altre Madri ad eſaminarſi davanti al Veſcovo, a tal effetto ito

perſonalmente a quel Moniſtero, entrò in dubbio, che non ſareb

be gloria del Signore il manifeſtarella la gratia, che n'havea rice

vuta:Volle,dunque,accertarſene Edita a Meſſa,travagliatadal ſo

lito fuocolore: Signore, diſſe, ſe dovrà recare a voi gloria la mia

eſamina, datemene in ſegno il ceſſar del tutto queſta mia doglia ,

mentre aſcolto Meſſa. In finir di così chiedere, finì anche di più

dolerſi; ricominciando poſcia ſubito il primo dolore, terminato

che fu il Sacrificio.Con cio ſicura,e lieta preſentoſi al Prelato: e º

d'ambedue i ſucceſſi die con giuramento ſua teſtificatione.

Nè,che molto negodeſſe dal Cielo anche Sertorio, mica può

dubbitarſene,come di colui, c'ancor vivendo in terra, ſposò tutti

ſuoi amori alla divina Gloria. E non per tanto di cio dar vollead

un de' ſuoi figliuoli, e Diſcepoli piu diletti ſenſibilmente anche º

il ſegno: cui narrato addietro a diſteſo, quì biſogna farne ſolcea

no. Queſti fu il V.P.D.Baldaſſarre de Nardis, huomo pio, come

altrove ho detto. Il quale dovendo nel dì vegnente preſentarſi al

JPrelato, e premeſſo il ſolito giuramento,de meriti del ſuo Padre,

e Maeſtro darvi teſtimonianza; l'anima timidiſſima,e ſcrupoloſa,

ch'egli era, ſtauane con gran timore,e ſollecitudine:e perciò a lui

medeſimo di cuore raccomandavaſi. In cio chiuſigli dal ſonno gli

occhi del corpo, vide con que dell'anima il ſuo Sertorio, che di

ſceſo su cadida nube dal Cielo ad honorar di ſua preſenza ilTem

Pio de Padri, tutto a honor di lui addobbato a feſta di gran pom

Pa,e ſolennità,con occhio ridente,e benignisſimo lo rimirava.Do

po che deſtoſi Baldaſſarre,trovoſsi voto il cuore di paura,e di gio

ja Pieno:nè ſolo alla vicina eſamina incoraggiato,ma con l'antici

Pata mercè di venir Sertorio a viſitarlo,anche al fatto obbligato.

Finiti gli Atti nel Gennajo de mille ſeicento ventuno,diciotto

meſi da che s'erano cominciati, caminava a sì buon paſſo la cauſa,



L I BR O IV, CA P O XXIII, 5 89

º

".

i:

e'

della Canonizatione del Ven.Padre,che in grande ſperanza erano

i ſuoi Aquilani di vederlo indi a non molto ſublimato agli hono

ri de Santi, ed agli Altari.Ma ſopravegnendo nel meglio intorno

a queſta, nella Chieſa di Dio faccenda rilevantiſsima,nuovi decre

ti, che, ſe non dopo molti anni dal dì della morte, vietava di ſol

parlarſene, la cauſa di Sertorio, come l'altre d'altri molti Servi di

Dio, riſtette. In queſto mentre paſſati a miglior vita que” pii ſuoi

Allievi di ſpirito, che cognoſcenti dell'ammirabile ſantità delle 2

immenſe fatiche, e de meriti ſegnalati del Padre con l'Aquila, e

tutto quel Paeſe d'intorno,erano verſo di lui pieni di pari venera

tione,ed amore, e per la Storia de' ſuoi egregii fatti, non meſſa in

luce,ſmarritaſene ne'Poſteri la viva cognoſcenza, tutto giacque in

alto ſilentio.Nè, per quanto io ſappia,a ripigliarla ſife piu nulla.

Farò, dunque,il pregioa queſta mia opera, nella quale ho pro

curato in quattro libri d'ordinare quel tutto, che d'autentico di

queſto gran Servo del Signore hd potuto ritrovare, ſe col riporre

agli occhi dei Signori Aquilani i meriti, e la ſantità di Sertorio,

deſterò in eſsi verſo di lui la divotione, e la veneratione de loro

Antenati. De'quali heredi nella Nobiltà,e nella Pietà, ripiglino,

fino a compierla, la cauſa della Canonizatione, con pari ardore »

a quella, con cui la cominciarono i loro" quando ciò

non ſucceda, ho io a mia gran mercè la glorificatione del Signore

in queſta, qualunque ella ſi ſia, che glie ne verrà dalla publicatio

ne della vita del ſuo fedel ſervo Sertorio; oltre alla molto mag

gior che ne ſpero in protettione della mia morte. Così ſia.

LAVS DEO, BEATAE MA RIME, ss. 16 NATIo, ET FRAN

cisco XAVERIo, c omnibussanitis,
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Proteftatio Auótoris.

Q% bona fide in boc libro refero, ita meis Leétoribus propono, ut

nullis ab ullo accipi tamquam ab J£poftolica Sede examinata , ;

fed tamquam quæ à fola fuorum J£uthorum fide pondus obti.

meamt , atque adeo mom aliter, quam bißoriam . Troinde ~4poflolicum •

sacræ congregationis S. R. & uniuerfalis Inquifitionis Decretum ammo

1625. editum, &* amno 1634.comfirmatum, integrè;£j: inuiolatè iu

acta declarationem eiufdem decreti a felic.recordat. Vrbani Papæ VIII.

anno 163 1.faéiam feruari, a me omnes intelligant:nec velle me cultum •,

aut venerationem aliquam per has meas narrationes ulli arrogare ,vel

famam,ant opinionem fanäitatis, aut martirii inducere, feu augère; nec

quicquam eius exiflimationi adiungere , ullumquegradum facere adfu

iuram aliquamdo illius Beatitificationem, aut Camomizationem , aut mi

vaculi comprobationem;fed omnia in eo fiatu a me relinqui, quem,feclufa

bac mea narratione, obtinerent , non obftante quocumque longiffimi tem

poris curfu. Hoc tamfanèiè profiteor, qudm decet eumi, qui santia sedis

Lapoßolicæ obedientiffimus filius haberi cupit.

• TAVO
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ERRATA, - CORRIGE.

pag. 87. v.14. Eſterna Eſtrema.

pag. 119. v.39. Tutto Che tutto,

pag.5o 1. v.5. Immenſo, Intenſo.

pag.5ot. v. 12. Eſſerne. Eſſerſene.

In oltre ovunque in queſt'opera ſi leggono i ſeguenti modi di

dire, Santa Donna, Santo Giovine, Sant'Huomo,Santo Padre, e 2

ſomiglianti ad eſsi,come nelle pag. 7.v.36.26v.2.73.v.7.76.v.38.

89.v.21.e 23.ed in qualunquealtro luogo ſi foſſe; bench'esſi non

ſignifichino, che una ſtraordinaria bontà, e nè per queſta autoriz

zata dalla Santa Sede; non per tanto per più eſatta riverèza a de

creti della medeſima, le voci Santo,o Santa, ſi deono correggere»

cambiandole in quelle di Pio, -
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